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Gli autori della Biografia Universale, nel discorso 
premesso all' opera loro, delle origini delle biografie, de- 
gli sludj e degli uomini che le crebbero, e della condizio- 
ne in cui erano questi libri di tutte le umane ricordanze, 
allorché intesero al difficile assunto di rifarli , dissero a 
lungo e con grave senno. Non tacquero che pieno de’ rot- 
tami degli antichi edifizj era quello che divisavano di alza- 
re ; ma, noverando i soccorsi di cui giovare si potevano, mo- 
strarono come uopo fosse tutto sconnettere e tutto con più 
late misure in novello ordine ricomporre. Noi pertanto, in 
queste brevi pagine con cui verremo il lavoro nostro apren- 
do, di due cose ci terremo dispensati ; di favellare della sto- 
ria e dei fini di questo studio, e dall’arroganza di volere 
intorno al merito del libro cui pubblichiamo alcuna cosa 
aggiungere al suffragio generale dell’ Europa. 

Ma siccome il destino che noi corregge e tutte le 
terrene cose ha fermo, che quel tempo stesso il quale tut- 
te alla fine le cancella, quello pur sia che molte ne mi- 
gliora e le cresce, così nella parte di sì grand" opera eli’ è 
già compilata studiando noi coi riposato e tranquillo animo 
di chi legge, mentre sempre più ci siamo meravigliati che 
si potesse condurre con eccellenza tanta nelle più delle sue 
parti una composizione sì vasta, disconoscere non potem- 
mo come ella è uno di quegli umani lavori ne’ quali alla 
meta è dato avvicinarsi ma aggiungerla non inai ; e poiché 
avvisati ci siamo di darle italiana veste, né parve che l’ a- 
dopetare di addurla d’ alcun passo più vicina a quel termi- 
ne essere dovesse desiderio nostro. 
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Mettere, diremo così, tulle le età trascorse con la pre- 
sente a contatto, della storie di tulle le genti strignere in 
un solo libro le parti che più rilevano le geste narrando 
degli uomini i più cospicui di esse, tutte delle scienze, del- 
le arti, delle lettere, dir le origini e le vicende ne' raggua- 
gli de’ promotori e de’ cultori loro presso tutte le nazioni, 
è scopo necessario di nua biografia universale. 

1)’ una Biografia universale pertanto noi togliemmo a 
pubblicare la versione: di connettervi e d’ intarsiarvi quanti 
pili materiali siccome espedienti a migliorarla il tempo ap- 
punto può essere venuto scoprendo, in quanto però il con- 
sentissero le forze nostre, non seppiato vincere uè sappiamo 
tacerei! desiderio; ma ella sarà pur sempre una Biografia uni- 
versale quella di che si pubblica la traduzione, non un dizio- 
nario di uomini e scrittori europei, o italiani soltanto, ma sì 
un dizionario delle geuti illustri delle regioni tutte in cui è 
partila questa nostra terra, e di quante età nel periodo si 
ricordano cui le scritte memorie ricingono. 

Queste cose dette vogliamo al fine che risposto sia in 
prevenzione a que’ che di nomi ommessi ci movessero que- 
rela. Gli autori francesi accordano, che alquanto più larga- 
mente che que’ degli altri popoli gli uomini insigni della 
Francia nell’ opera loro discorrono: la dolcezza di ragiona- 
re de’ suoi e la tenerezza delle domestiche cose inseparabi- 
li sono dalla tempera umana, e bella dote di animi gentili; 
sono esse come un primo e tacito guiderdone di che l’uo- 
mo premia se stesso per la fatica durala nelle solerti in- 
dagini. Il numero degl’ Italiani illustri adeguerà forse nel- 
l’italiana versione quello de’ personaggi celebri della Fran- 
cia; quindi alla Biografia universale fatta italiana si apporrà 
dalle altre genti lo stesso difetto per cui gl’ Italiani con esse 
asseverano ora che pecchi la francese: nè lardati saremo per 
tale considerazione dall'incorrere in si caro e dolce difetto: 
possibile però non fia mai che di tutti que* che in un italiana 
biografia avrebbero sede occorrano nel lavoro nostro i no- 
mi e gli articoli : anzi il divario sarà grande ; che non altri- 
menti il Mazzucchelli per noi si pubblica, ovvero una con- 
tinuazione di queiraureo suo libro, ma, il ripetiamo ancor 
una volta, ella è una biografia universale, e di fatto quella 
Biografia universale ciie in Francia si sta compilando. 
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Nè si tracorra a darne taccia perchè insistito abbia- 
mo su questo puuto. Agevolmente dai più si scordano cer- 
ti scritti transitorj, e caduchi come le promesse di che lu- 
singano il pubblico ; ma v ita pur sempre chi li rammen- 
ta, ed a cui ha chiaro a quale maniera di scritti qui si al- 
luda ; e forse, o senza forse, vi avrà chi di accattare da essi 
la mala semente delle offese, non sentirà rossore. Noi frat- 
tanto perchè viemmeglio si mostri palese l’ intento nostro, 
del modo con cui ci siamo governati in questa traduzione e 
nelle giunte all’opera originale verremo alcuna cosa più par- 
ticolarmente spoueudo. 

Uno de' pregi dell’opera francese è forse per talu- 
ni la varietà nella dizione che risultare deve dalla molti- 
piicità degli scrittori ; rompe essa gradevolmente quella 
tinta perpetua che nelle opere di lunga lena rilinisce la pa- 
zienza o l’ impazienza del lettore, il quale, siccome uomo, è 
vago di mutamenti : perciò di conservare la varia colora- 
zione degli stili per cui si raflìgurauo gli scrittori fummo 
solleciti; ma nello stesso tempo, non osando di seder giudi- 
ci nelle attuali controversie sull’ italiana favella, adoperam- 
mo di tenere una mezza via che dall’abbrunire nell’ antico, 
dal traviare nelle perversioni, e dull’intiacchire per la licen- 
za de’ novatori preservasse in fatto di lingua il lavoro no- 
stro, ed in alcuna guisa al pregio della varietà nella locuzione 
ponesse dallato per tale artifizio quello dell’ uniforme anda- 
mento, onde ne risultasse una dizione mobile ne’ lineamen- 
ti, ma generalmente risentita e grave. Nè che fatto ciò ne 
venisse oseremo affermare; ma sì quale fosse l’ intenzione, 
ed al fine soltanto di ottenere più facile indulgenza a me- 
rito del buon volere. 

Uopo era pur anche di essere diliberati ed in alcuna 
guisa arditi in una cosa di poco momento in apparenza, 
ma nondimeno essenziale. Di articoli de' personaggi che 
l’oriente illustrarono e devastarono è frequente l’ opera, e 
di geografiche appellazioni delle terre dell’Asia havvi spes- 
so ricorrimento. Quelle genti che per le regioni centrali 
dell’Asia vagauJo, vi moltiplicano le greggie e per queste 
se medesime, a tale che di là al volgere di certe epoche pio- 
vono e grondano sulle regioni sottoposte torrenti distruggilo-* 
ri di armati, quelle stesse genti per cui la storia dell’ vtnaa 
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genere è macchiala dalle tenebre e dal sangue dei seco- 
li di mezzo, corsero tutta quanta la terra conosciuta, da 
quelle più riposte vette del mondo ov’ebbero culla, agli e- 
stretni sassi su cui frange l’ Indico oceano da un lato, ed 
alle ultime nebbie dell' Atlantico dall’ altro : de’ barbari ed 
impuri loro dialetti esse insudiciarono tutti gl’ idiomi delle 
regioni che vinsero: la civiltà risorta sbandì dalle favelle no- 
stre gl’ ispidi ed irsuti modi ed i crudeli accenti loro, per 
valerci dell’ espressione di Dante ; quindi le stesse deno- 
minazioni geografiche di quel conio, migrando in Europa, 
rammorbidite vennero per certa mollizie ed armonia di suo- 
ni. Ma negli ultimi tempi parecchi dotti volti essendosi agli 
studj delle cose d’oriente, per cui d’una ricchezza al tutto 
di lei propria splendida e doviziosa ha ]X)tuto riuscire la 
Biografia universale, ricchezza che per l’ Italia Pia special- 
mente nuova e di rilievo, avvegnaché noi tardati fummo 
nelle ricerche di tal fatta dalle difficili comunicazioni , ta- 
li studj appunto indussero una vaghezza di surrogare 
alle raddolcite voci le prette di quelle favelle, con l’irta 
e rabbuffata ortografia della settentrionale origine, o den- 
se di tutt’ i segni delle gutturali asprezze dell’arabo ser- 
mone. Noi senza esitazione di attenersi agli antichi usi ci 
siamo ricousigliati. I più de’ leggitori sarebbero soprastali 
scorgendola parola Tatari a pensare che significasse; il 
vocabolo Tartari sveglia rapida come lampo l’ idea degli 
sconci animali con umana effigie padrj di tutte le maledi- 
zioni de’ popoli. La voce Coma oscura e forte riuscita sa- 
rebbe ded pari per chi studiato non avesse ben addentro 
nelle cose dell’arabo. In vece la parola alcorano ricorda a 
tutti il libro in cui stanno que’ prepotenti sogni di Maomet- 
to che tanta parie abbacinarono di mondo. Quindi speria- 
mo che i lettori ci sa [ira neo grado di avere, seguendo nello 
scrivere parecchi de’ nomi proprj e de’ geografici la consue- 
tudine italiana, impedito che eli spine si attraversasse loro 
una via ch’essere deve tutta piana e fiorita. 

Scrivendo di ogni maniera di uomini e di tempi, tan- 
to di que’ che toccano ai nostri quanto de’ più remoli, non 
di rado ne avvenne di dover dire d’ istituzioni tulle nuo- 
ve, le quali non solo nome non ebbero nella lingua del 
trecento, ma neppure occorrono entro ai confini in cui gli 
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ottimi scrittori venuti dappoi quella primitiva allargarono : 
noi non ci tenemmo da tanto da legittimare col nostro co- 
nio parole o nuove al tutto, o delle non nuove le novelle 
signifieanze ; ma ueppure credemmo che uopo ne fòsse di 
sformare le nuove idee esprimendole con locuzioni che in- 
chinassero la novella civiltà alla vecchia, ed all’ immagine 
lucida e lampeggiante della cosa una contorta sostituissero 
e sfumata : per la voce statistica, ad esempio, tutti inten- 
dono come di quella dottrina si favella che pondera o 
novera le forze degl' iinperj : per qualunque altro vocabo- 
lo la cosa sarebbe, come dice il Casa, non più intesa, ma 
frantesa ; nè dissimile è il caso per le parole campagna a 
dinotare quella parte dell’anno opportuna alle mosse degli 
eserciti , e stato maggiore per indicare gli ufliziali che 
in essi, non preposti a soldatesche peculiarmente, ma pres- 
so ai duci ed ai capi, loro imrnediatemente cooperano nelle 
faccende del militare imperio, e così di maresciallo di cam- 
po e di altre d’ogni fatta e non poche ; ma noi perchè alla 
novità di tali voci avvertisse il lettore, mediante l’impres- 
sione in caratteri corsivi le notammo per dubbie almeno 
se non scevre d’ogni cittadinanza. 

E ne vaglia il fin qui detto perchè delle ragioni con 
cui si processe nelle parli grammaticali del lavoro si abbia 
contezza. Verremo ora ai mutamenti, chè dire non osiamo 
miglioramenti, per noi fatti, nel disegno non già, ma in al- 
cuna parte dell’opera, non che a quelli che in processo di 
tempo divisiamo di fare. 

L’esame a cui Barbier si proponeva di assoggettare la 
Biografia universale, annunziato fu in modo che nell’ ani- 
ma viva ne fece sorgere una speranza di vedere in esso sca- 
turire una larga fonte di ajuti e di aggiunte. 

Coinè poi 'nell’opera sua leggemmo ci avvidimo che a 
far ne rimaneva pur molto. Che possibile non era più di 
collocarla tutta com’ella è pubblicata fia chiaro ad ognu- 
no il quale ponga mente all'applicazione eh’ egli fece dilata- 
ta a tutti gli storici dizionarj di quella sua ceusura. Destre 
a rettificare gli articoli della Biografia universale ce riamen- 
te non si terranno le censure degli articoli del Moreri: ma 
di quella parte che la Biografia universale concerne uopo 
ne iii pur anche usare con temperali/», e traseegliere. 
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V’ha tal’ articolo nella Biografia (Àbaijzit), a cui Bar- 
bier appone una soverchia lunghezza, cadendo ili lunghezza 
a proporzione uguale per mostrare che una data doveva es- 
sere 1713 o 1733, e si noti questa dubbiezza, in vece di 
1743. Noi senza più corretto abbiamo 1733, perchè 1 ' os- 
servazione è giusta; nè ci lasciammo indurre a troncamen- 
to niurio di quell'articolo, però che le appostegli lunghezze 
hanno per iscopo di scoprire in un uomo tanto dotto quan- 
to modesto un vero saggio, e le lezioni delia sapienza non 
sono mai per gli uomini nè in lunghezza nè in frequenza 
soverchie. 

Tal’ altro articolo ( Abeh.ue Luigi Paouo) dettalo fu da 
Barbier con particolarità maggiori di quelle della Biogra- 
fia, ma irto riuscì di prolissa enumerazione di scritti già 
scordati ; noi ci giovammo di Barbier per farci accorti che 
più particolarizzata menzione s’addiceva a quel nome, ma 
con mossa il femmo più celere e più consentanea al tenore 
generale dell’opera. 

In oltre le correzioni o le aggiunte di Barbier che es- 
senziali ne parvero, inserite vennero da noi il più delle volte 
per sunto, ommettendo tutto ciò che negli articoli suoi ser- 
ve per contornare in un libro a parte la censura e la rifor- 
ma, e che appiè dell’ articolo della Biografia ad altro non 
riuscirebbe che a rendere l’opera più spessata e più lunga : 
tali ristretti dinotato abbiamo siccome tolti da Barbier, po- 
nendo sotto ad essi le lettere B — r ; avvegnaché quanto l’ e- 
ditore, lontano da mire di utilità che giustamente non com- 
pensino tante e sì lunghe diligenze, abborre ogni prolunga- 
mento dell’opera iuutile e con soli fini di più guadagno, 
tanto le persone a cui egli affidò la parte letteraria della sua 
intrapresa disdegnano di fai propria qualunque cosa che sia 
d’altri benché minima. 

Appose, e con ragione, Barbier alla Biografia, che men- 
tovando i manoscritti dette non fossero le librerie in cui 
potevano essere reperti, comechè sia questo il solo mez- 
zo espediente a rendere utile in uno storico dizionario l’in- 
dicazione de' manoscritti. Il rimprovero è giusto, ma per- 
chè nel suo libro a cui ha dato il fastoso titolo ili Compi- 
mento di tutti gli storici dizionarj, ha egli pure tralasciato 
ciò che rimprovera agli altri di aver onmiesso? Noi non 



Digitized by Google 



I 



nt 

andammo contenti a suggerire iì rimedio, ma il fccimo, e 
negli articoli ove accennati sono manoscritti di rilievo ( Aa- 
ron Ariscon ed Aaron Acharon per esempio ) abbiamo in 
apposita giunta indicate le biblioteche che li posseggono. 

Con quanta solerzia ne fu [tossi bile vennero da noi 
gli articoli esaminati sotto gli altri aspetti tutti a cui fatto 
venne all’ ingegno nostro di avvisare, e per lievi cangiamen- 
ti contrassegnati dall’asterisco che le semplici aggiunte con- 
traddistingue, tolto abbiamo nel corpo stesso degli articoli 
talvolta apertissimi errori, però che in tutte le umane ope- 
re l’ errore si frammette : chi dare si volesse la briga di 
raffrontare con gli originali francesi gli articoli della ver- 
sione, può leggere in qUe’ per esempio di Abano ( Pie- 
tro d’ ) , d’ AcHtMfXECco, di Acronio, d’ Attuario, di Ae- 
rio, d’ Africano, di Ainsworth, d' Agiueo, e vedrà di che im- 
portanza sono i mutamenti fatti, sebbene taluno in un solo 
vocabolo consista, tal' altro non si stenda oltre ad un lieve 
filo di parole frammesso, o alla sostituzione d’una citazione 
ad un’ altra. 

Diremo ora delle aggiunte ; è questa la parte che più 
monta nel lavoro nostro, e di questa dobbiamo al pubblico 
un più particolarizzalo ragguaglio. 

Una porzione di esse al complesso mirar deve necessa- 
riamente dell’opera: da che i primi volumi della Biografia 
comparvero, la morte ha mietuto molte illustri vite: la mor- 
te frappone, secondo il dettato dell’ immortale Buffon, l’ in- 
tervallo di cent’anni tra un giorno e l’altro; di tal’ uomo di 
cui senza spirito di parte non avrebbero le umane preoccupa- 
zioni consentito che favellare si potesse vivente, dirittamente 
e senza odio o predilezione si ragiona allora che più none, e 
la storia accoglie nell’ intemerato suo grembo quegli di cui 
solo il livore o l’affètto detto avrebbero prima travestiti col 
manto della storia. Noi, siccome l’ordine per alfabeto ce ne 
verrà porgendo il destro, non ricuseremo a taluno fra i più 
chiari di quegl'illuslri trapassali il tributo di commemorazio- 
ne che ad essi debbono i posteri. Nè di tale pur anche che l’or- 
dine della natura ha invertito perse, la quale per infinite ma- 
niere di merito fa sordo il secolo in cui si vive, mula la voce 
de’ contemporanei, c fiacca quella de’ concittadini, ed egli 
vivendo empieva del grido delle sue geste quante mai terre 



Digitized by Google 




X 



* 



bagna l’universo oceano, ristaremo di favellare; ira nemica 
non vive oltre la tomba ; sugli avelli siede la storia ; e in le 
sue mani sulle ghirlande d’alloro de’ conquistatori à grandi 
goccio rappreso e visibile stassi il pianto delle genti. 

Tutti gli articoli nuovi che proposti ci siamo d’ intra- 
durre saranno di leggeri siccome tali raffigurati, impercioc- 
ché li coulraddistingueranuodue asterischi: nètaceremoche 
fra gli articoli nuovi taluno è ad altro articolo sostituito il 
quale prima si leggeva nella Biografia, ma cui giudicammo, 
opportuno di togliere, o perchè fosse di soverchia brevità, o 
perchè di cose favellando non conasciute che da pochi, tra- 
scurate fossero quella nettezza e quelle considerazioni che 
ai leggitori tutti chiare per alcuna luce le facessero ( Ab- 
dei. Azyz). Ma nell usare di questa maniera di censoria 
giurisdizione siamo andati circospetti oltremodo e guardin- 
ghi ; e n’è riprova l’unico esempio che in tutto questo pri- 
mo volume ne occorre. 

Avvertimmo pure aH’ommissione di alcuni nomi cele- 
bri, non da altri notata prima di noi, nè tampoco dallo stes- 
so Barbier, e di essi quanto succinti nè fu possibile stesi ab- 
biamo gli articoli ( Aben Megas, Adebed ec. ec. ). Che per 
alcun titolo di rilievo meritavano di essere rammentati que’ 
nomi apparirà, sporiamo, in modo non dubbio a chi legge- 
ra ju essi. Alcuua ciicostanza della vita di un celebre perso- 
naggio di cui tocca ma cui uou descrive l'articolo francese 
( Acosta Uiuele ), e che argomento si offeriva più che al- 
le nostre alle filosofiche meditazioni del lettore, non fu da 
noi negligentata ; ma compiuta, mediante l’ommessa descri- 
zione da noi fotta in apposita aggiunta, adoperammo di reti* 
dere da questo lato pur anche l’opera che pubblichiamo. 
Per altro intorno alle mutazioni di che detto abbiamo fin qui 
mal si apporrebbe chi giudicasse per modo che in conto le 
avesse di novità peculiari a questo primo volume soltauto. 
Noi di un metodo fermalo siccome uorrna di tutto il lavoro 
abbiamo ragionato. 

( Ma qui prima che si passi a discorret-e ciò che nel- 
l’ opera nostra specialmente l’ Italia concerne, di una co- 
sa si soggiunga la quale spetta ad ogni partizione di essa ; 
ed è lo spirilo con cui s’intese a lavorare gli articoli nuo- 
vi. Vera è quauto luminosa la dottrina esposta nel discorso 
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preliminare de’ Francesi sui fini della biografia, la quale 
non altrimenti da pn palco con 1' aspetto volto allo spetta- 
tore, siccome fa la storia, dee mostrare le persone da lun- 
gi, ma far sì clic l’uomo non le veda soltanto ma le veda 
dentro, non le saluti dalla soglia ma penetri nell’ intimo, e 
per domestiche latebre rigirando loro d’ intorno indaghi in 
esse quell’ essere doppio, quell’ essere interno tanto dall'esse* 
re esterno diverso, cli’è nell’ uomo, e cui l’ uomo tanto è sot- 
tile nel celare con accorgimenti infiniti. Ma, se errati non an- 
diamo, di troppo presunsero de’ limiti d’un dizionario ( per 
quanto l’esecuzione già del doppio per solo mezzo l’ alfabe- 
to ampliasse que’ confini cui prefmiti avevano per l’intero) 
allorché sperarono che si potesse narrare, se non di tutti, di 
molti de’ personaggi che si affollano per essere collocali nel 
dizionario con tanta particolarità con quanta ad ottenere 
quel fine della biografia sarebbe richiesta. Quella meta può 
aggiungere chi di pochi in molto numero di volumi, e di 
uomini altamente insigni, e con l’eccellenza dell’ingegno di 
Plutarco scriva le vite. Ma ella è meta a cui è piò dato di 
aspirare che di toccare. E, siccome dissimo, con la foga 
delle cose e la misura dell’ opera incompatibile sarebbe 
la minuteria de’ particolari nei più dei casi. De’ letterati, 
per esempio, se infeconde di avvenimenti strepitosi sono le 
più delle vite, solenni risultano per grandissimo numero di 
quelle circostanze che destre sarebbero ed opportune a 
quello scopo, e non ultimo, delle biografie, di esplorare il 
più riposto cuore dell’uomo, e di essere scritture di mora- 
li non in precetti ma in fatti. Nc teniamo per giusta quel- 
la sentenza che taccia di uniforme tenore di giorni dar vor- 
rebbe alla storia de’ più utili fra gli uomini. Un tenore uni- 
forme hanno tutte le umane cose ; e nello strepito di cam- 
pali giornate, nel frastuono de’ trionfi, nelle pompe dei re, 
in quelle cose che ne’ principi rivela la fattura prome- 
tea, necessaria regna 1’ uniformità ; la differenza fra i primi 
e gli ultimi il più delie volte in differenza tra utilità e splen- 
dore si risolve. Rilevanti quindi apparirebbero le partico- 
larità delle vite de’ letterati anch’essi; ma in opera di tan- 
ta copia di materie, la copia stessa con irresistibile forza co- 
stringe ad un movimento celere, incalza rapida verso la fi- 
ne, e rifugge dalle tortuosità de’ particolari. Quindi in un 
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libro di tale indole per l’ importanza de’ lavori de’ letterati 
vuoisi fermare il diritto loro ad essere rammentati, ed i 
dotti francesi stessi tennero, impulsi dalla calca delle cose, 
si fattamente tale via, die non di rado a noi fu d’uopo allar- 
gare di alcuni articoli il precinto, però che segnato l’ aveva* 
no essi troppo angusto (Andres, Arteaga Voi. II). Mirano 
queste osservazioni ad impedire che a colpa non ci si a- 
scriva la concisione e '1 diradare nelle aggiunte nostre i 
fatti non essenziali, incolpazione che taluno avrebbe potu- 
to farci se lasciato avessimo senz' osservazione niuua quella 
dottrina, vera in fatto di biografìa generale, ma di rado su- 
scettiva di essere applicata in un dizionario biografico uni- 
versale. 

Parecchi degli articoli de’ primi volumi della Biografia 
universale intorno agli uomini illustri ed agli scrittori d’I- 
talia furono lavoro di Ginguené, uno de’ pochi d'oltremon- 
ti che in fallo d’italiana letteratura si astenesse dall’ usci- 
re in torli giudizj, nè con preoccupazione d’ ingratitudine 
disgradasse dell’ imparala civiltà e delle risorte lettere i 
maestri dell’Europa. Quindi e per la scelta giudiziosa cli’ei 
fece, e pei modi con cui discorreva que’ nomi ai quali sa- 
viamente accordò preferenza, egli sulle prime alleviata ne 
ha quella fatica che ardua e lunga durare dovremo nel suc- 
cessivo corso dell’ opera. 

E già fin dal secondo volume daremo saggio ( Alcia- 
ti, Ai.drovando, Andres, Amadczzi, Antiquario, ec. ec. ) del 
modo cou cui adopereremo, non già di contribuire alla pa- 
tria gloria, ch’ella dell’opera nostra uopo non ha, nè ci te- 
niamo da tanto, ma sì di compiere verso di lei agli uffizj 
di cittadini e di figli. 

Egli è pur vero, nè a confessarlo saremo restj, chè le 
forzate miserie addotte dal rotare continuo degli eventi uon 
disonestano ma sì la tracotanza in esse, egli è pur vero 
che delle italiane glorie è da lunghe stagioni immagine un 
tramonto. Ma questo tramonto è come quello del sole ne’ 
beati climi del mezzogiorno, il quale ivi in sull’occaso an- 
cora tutto radioso sfavilla. Oltremonti però tale suolsi fare 
delle italiane cose un governo, che non dissimili sembrano 
le glorie nostre dal sole di quel cielo pallente, ove nudo di 
raggi e con fioca luce si corca, quasi che del brinato orizzonte 
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senta tristezza . Precipuo dovere della carità di patria si 
terrà certo quello di (àr sì che, in quanto è da noi, si 
sperdano o si larghino almeno quelle caligini, c che in un’o- 

f era fatta italiana non contaminato si serbi dai vapori dei- 
invidia quel letterario fulgore che ne avanza ; fulgore d’oc- 
caso, però che quello solo delle armi è fulgore di pien me- 
riggio. 

Ne indugeremo a dire quanto grave ne fosse l’oflenT 
dcre in tale articolo ( Approvando per esempio), nel qua- 
le, ponendo mente a chi scrivesse e di cui si scrivesse, di 
veder menomale le glorie nostre non ci aspettavamo Grave 
ne fu il commetterci in aj>erte contese con uomini i quali 
già siedono in mezzo a larga zona di luce. Ma ne incorag- 
giava la santità dell’uflìzio, e la santità del nome di che im- 
prendevamo a rivendicare i diritti : nè certo da quella os- 
servanza in tali casi ci permisimo di partirci, la quale è do- 
vuta a quegl’ insigni che per immortali scritture meritarono 
ornai di essere counumerati fra gli uomini benemeriti del- 
l’urna n genere. 

Ma insorse già in questo primo volume (Adet.er Ccr- 
zto Siversex), e s’ itererà negli altri, il piò serio caso di 
avvenirci in palesi attentati per mettere a ruba le più care 
patrie rimembranze. Sono esse le patrie rimembranze un sa- 
cro conforto su cui nulla può la prepotenza di estere ar- 
mi, nulla l’ ignavia di tralignate età, nulla il corrodere del 
tempo, il quale degli nomini spianta le opere non la memo- 
ria : già sono le moli alzale da Pompeo e dagli altri di quella 
terra per cui l’ universo fu domo rappianate, o interriate 
si celano, o giacciono prostese : verrà dì che al nome di Mi- 
phelangelo, di Rafiàello e di Coraggio sentiranno le genti 
quel cordoglio che noi assale al rammentare di Fidia, di Zeu- 
si, di Apelle, de’ quali tutte consunse le opere l’ implacabil 
tempo. Ma le rimembranze di quegl' immortali perpetua- 
mente staranno. Nè dall’ ardimento di ripulsare le offese 
alle patrie memorie saprà distorci consiglio; tranne que- 
gli empj rotti a tutte le intemperanze della tirannide, a 
cui, repressa invanrt, la voce del cuore nera presagisce e vi- 
tuperata memoria, tutti su questa terra solleciti sono delle 
rimembranze; e quegli anche che traviano dal diritto, di lu- 
singare si argomentano la coscienzacon pretesi fini non pravi. 
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e forse succedono nell'illudersi che i posteri travederanne, 
non iscoprendo nelle azioni loro sotto il falso velame l’ ani- 
ma di Tiberio. Comunque sia, noi Italiani ricchi sì di ono- 
rate memorie, ed in cui fu sempre un generoso disdegno 
d’ involare o di contendere gli altrui vanti, di tanta dispe- 
razione delle cose patrie farci non dobbiamo colpevoli che 
in pace si comporti, per esempio, di vedere chi dall’ultimo 
nord si condusse fra noi ad imparare le arti del navigare e 
delle marittime guerre posto a paro con Vittore Pisani c 
Carlo Zeno. * 

E questo sia detto onde si desuma con quale intendi- 
mento si proceda nell’esame delle cose che intorno agl’i- 
taliani troviamo già scritte nella Biografia universale. Quan- 
to accennato abbiamo pur sopra della necessità di ammet- 
tere in un’opera destinata ad essere un grande e vasto de- 
posito delle umane ricordanze que’ che da quando ella 
ebbe principio morirono degnidi ricordanza, con quella più 
larga misura che a proprie e vicine cose si conviene, vuoisi 
intendere anche degl’italiani : di meglio che 4 o articoli tut- 
ti nuovi ampliala sarà nell’edizione in italiano della Bio- 
grafia universale la sola lettera A . E quantunque a chi ben 
vi miri possa apparire che venga in certo termine di ecce- 
denza tale ainpliazione, nondimeno uopo ci fu di andare ri- 
tenuti assai per commisurarle sì breve estensione. L' opera 
diMazzucchelli d’un volume massimo per le due sole prime 
lettere dell’alfabeto è prova di quanto numero di scrittori 
vada ricca la penisola nostra. In essa, secondo il pensamen- 
to di Alfieri, più robusta e più rigogliosa che altrove cre- 
sce la pianta uomo ; nativo è in essa il sacro fuoco della ci- 
viltà, perchè civiltà natia*è quell’antichissima ed alta civiltà 
degli Etruschi, cd arti e lettere natie quelle della Magna 
Grecia, travestite soltanto da sermone straniero; in essa sola 
sorse quel popolo re che soggetta tenne la terra tutta, di 
cui le più rinomate delle altre genti corsero appena alcu- 
na parte; unica la penisola nostra sulle altre nazioni ebbe 
sempre dominio, però che da costa all’ imperio delle armi, 
ma con fondamento cui meglio le succedeva di piantare pro- 
fondo, alzò il dominio delle leggi, e coi freni di esse oggigior- 
no pur anche regna i moderni pojioli ; indi sulle genti disten- 
deva quel manto pontificale cui tutte sì a lungo gemmarono a 
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gara; poi, quasi rimeritando ad un tempo l’antico servaggio 
loro ed il novello fascino, le beatitudini delle scienze e delle 
pria divelle arti, inondando lo squallore dei barbari, di novella 
vita ristorò, su tutti ne profuse il lume, ed a tutti ne sedeva 
in eccelsa cattedra dispensiera e maestra ; e non in mezzo 
alle magnificenze di fulgida corte e polente, ma fra la minu- 
taglia de’ principati suscitò nella mente di pochi ed indi 
fermò pel seuuo di tre soli uomini la gentile nostra favel- 
la, di cui innamorarono le muse, ed a tale die, non paghe 
di aver tutte rinnovate per essa le meraviglie delle anti- 
che, donarono 1' altissimo Dante d'una vergine lira la qua- 
le messo non aveva suono mai, nè più suono niuno mi- 
se dappoi, disdegnosa di ogni altra mano che quella sa- 
cra da cui prima fu tocca : finalmente se taccia incorrere- 
mo nel lavoro intorno alle genti nostre, quella di cieca te- 
nerezza cittadina certo non Ga da parte di quegli a cui ri- 
corra in mente la gravissima sentenza di uno de’ luminari 
fra gli scrittori d’ oltre l’Alpi, il quale, siccome filosofo ve- 
ro, ponendo in non cale nello scrivere tutta considerazione 
che non fosse del vero, così sentiva dell’ Italia: „ io d’alti 
„ ingegni (génies) l’Italia credo più che qualunque altra 
„ terra dell’Europa feconda; ma trapassano la vita senz’al- 
„ zare della supremità loro stabile monumento, e senza che 
„ lascino di sè benefizio niuno cui l’uman genere rimeriti di 
„ gratitudine ; o che dal culto e dai governamene, o che dal 
„ clima ostacolo provenga, però che ivi il clima più che nel- 
„ le regioni nostre settentrionali gli animi inchina alla requie 
„ dell’ozio , o che dalle noverate cagioni tutte una maniera 
„ di noncuranza epicurea e filosofica risulti, la quale dispet- 
„ ti gli uomini leueudoli indegni ’che si duri fatica nell’ il- 
„ luminarli, c rida siccome follie i travagli di que’ genero- 
„ si che si perigliarono ne’ rischi i pili ardui, lusingati dalla 
„ speranza che verrebbe pur fatto, quandoché fosse, di svel- 
„ lere dall’uman genere alcun assurdo ed alcuna atrocità” 
( Diderot, Correspond. de Grimm ec.V, p. it) ). Quante 
verità lusinghiere e dolorose ad un tempo strette in sì bre- 
vi concetti ! 

Negli articoli degli autori classici greci e latini fum- 
mo diligenti in aggiungere le versioni italiane degli .scritti 
loro pubblicate fino a questo giorno, onde quella facilità 
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rinvenissero i lettori italiani a sapere rii quali traduzioni po- 
tessero valersi, a cui mirarono gli autori francesi nelle enu- 
merazioni delle versioni nella loro lingua, enumerazioni che 
avremmo potuto precidere, ma che per maggiore dovizia ed 
integrità dell’opera lasciate abbiamo intatte. 

Come di accingerci a questa pubblicazione ci risolvem- 
mo inteso abbiamo a procurarci da ogni parte quelle o- 
pere di biografia, di che intorno a questa maniera di studj, 
oggigiorno in sì gran fiore cresciuti, ricche si fanno le let- 
tere. Già per la sola Irlanda un lavoro di Ryan tenuto 
da mollo in Inghilterra, ed impresso non ha guari, ci pro- 
mette una larga spigolatura: parecchie Necivlogie dei dot- 
ti della Germania, delle Spagne, ec., ci porranno in grado 
di apparecchiare un copioso supplemento, di cui, anche pri- 
ma che tutta sia impressa l’opera, pubblicheremo alcun 
volume che alle lettere de’ volumi già usciti corrisponda. 
Per quest’ ultimo avvedimento la speranza ne lusinga, che 
nella traduzione italiana sarà questa Biografìa condotta 
quanto è mai possibile vicina alle più recenti epoche ed 
alla universalità. 

Confortate terremo di premio sì laboriose cure, se per 
1’ esecuzione di quunlo proposti ci siamo di fare il pubbli- 
co giudicherà, che il lavoro nostro opera sia di uomini i 
quali fanno professione più di essere che di parere. 

vS. C—i. 
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DISCORSO PRELIMINARE 






La Storia e la Biografìa si propongono entrambi di nar- 
rare le geste ed i lavori degli uomini celebri ; ma procedono 
in modo diverso ed anche opposto . La storia ne’ suoi quadri 
dipinti a gran tocchi dispiega la serie e la concatenazione de’ 
Catti di ogni genere , e soltanto in via accessoria, diciam co- 
si, ella vi connette il nome ed i caratteri de’ personaggi. La bio- 
grafìa per lo contrario ne’ suoi ritratti compiuti e particolariz- 
aati presenta separatamente e da per sé le persone, e le contor- 
nia di quegli eventi che ad esse per immediata correlazione si 
collegano. L’ una ha il vantaggio di mettere ne’ suoi componi- 
menti più moto, più varietà e più fulgore; ma siccome giusta- 
mente al tutto insieme ella intende, cosi tralascia intorno alle fi- 
gure la diligenza soverchia, le subordina le une alle altre, in luce 
le colloca o nell’ombra, e con alterne veci le mostra o le invola 
allo sguardo nostro. L' altra ciascheduno de’ brevi suoi lavori 
ad un oggetto unico consacrando, il quale è norma alle dimen- 
sioni loro e le riempie, ha il merito di attrarre e di concentra- 
re gli sguardi sopra un personaggio che d’ordinario ne tocca, e 
di farcelo contemplare ad un tempo sotto tutti gli aspetti, ed in 
tutti i più disparati atteggiamenti. Nella storia 1’ uomo alla sua 
volta compare dinanzi al pubblico e sopra un teatro , sempre 
dallo spettatore più o meno discosto, ài quale, siccome si espri- 
me Bacone, mai non lo vede che da quel lato solo eh’ è verso 
lui rivolto (i). Nella biografìa in vece ei si lascia avvicinare. 



(i) Chronica per cnmrum facies ex terna* et in publtcum versa* pro~ 
fonunL Le su^nieotie Scita tiaram, lib. 2 , c»p. 4* 

I. ** 
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e toccare in alcuna guisa; gli si tien dietro, si osserva, è ascol- 
tato in ogni luogo ed in tutti gl’istanti della sua vita . Per tal 
modo , mentre dà la storia altissime lezioni ai politici, o alla 
moltitudine avida di commozioni mostra uno spettacolo sedu- 
cente, la biografia offre agli uomini di ogni condizione esempj 
de’ quali possono profittare, ed agli scrittori di morale la mate- 
ria somministra per le più serie loro meditazioni : il primo de’ 
biografi, Plutarco, ha il vanto di aver formato fra noi Montai- 
gne e Rousseau, anzi, diciam meglio, di averli creati. 

La biografia appunto perciò che ogni maniera di personag- 
gi storici isolati dipinge , sola possedè la facoltà di strignerli 
tutti in una sol’ opera , disponendoli in tal ondine sistematico 
che la storia non comporta, o più agevolmente ancora in quel- 
l’ordine per alfabeto, cui tanto scarso eravi argomento di scredita- 
le, da che egli favorevole è del pari all’ uomo frivole che desia 
distrarsi, all’ignoranza che cerca istruzione, ed alla sapienza che 
mira al risparmiodi preziosi momenti. Nècióètutto: una biogra* 
fia universale che tutte in sé raccoglie le vite degl» uomini ce- 
lebri di ogni tempo, di qualunque paese, di tulle le professioni, 
offrirà necessariamente un numero di cose maggiore di quello 
che rinvenire si potrebbe in una storia generale amica e moderna,- 
politica e letteraria ad un tempo; se pur tale storia eseguire si po- 
tesse, avvegnaché all’esposizione di fatti e di opere pubbli- 
che, retaggio d’ ambedue, la biografia ha dovere di aggiungere 
le particolarità de’ costumi e delle private abitudini, in che con- 
siste il peculiare suo appannaggio. Forse a tali considerazioni 
il nascimento dobbiamo del primo degli Storici dizionarj . 

Noi non ci fermeremo a parlare di Suida, scrittore greco 
del secolo undecimo, il quale si avvisò di mescolare in un me- 
desimo lessico, con V interpretazione de’ vocaboli , de’ passi di 
storia e delle vite di personaggi celebri ; idea in cui alla bizzar- 
ria del concepimento è pari l’ imperfezione con la quale fu ‘ese- 
guita; nè diremo di Carlo Stefano, il quale sulla fine del secolo 
decimosesto ( nel 1 596) compilò in latino, sulle memorie del 
dotto Roberto Stefano suo congiunto, un Dizionario storico , 
geografico e poetico ; nè di Juignè, di cui il Dizionario francese. 
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che in otto armi ebbe otto ristampe, non offriva che la Versione di 
quello latino di Carlo Stefano (t); nè tampoco dell’inglese Nic- 
colò Lloyd il quale nella stessa lingua scrivendo usata da Ste- 
fano, ed impadronendosi del suo lavoro, seppe almeno allargar- 
lo e migliorarlo. Senza frapporre indugio verremo a Lodovico Mo- 
reri che sul disegno e coi materiali di Lloyd eresse il suo Grande 
Dizionario storico, di cui la prima edizione comparve nell’anno 
1674, in un solo volume in foglio. Vittima della sua assiduità 
al lavoro, egli mori di trenfaotto anni, senza che gustato avesse 
il piacere di pubblicare egli stesso la seconda edizione in due 
volumi che già aveva apparecchiata (a) . Parecchi anni dopo 
pubblicata quella seconda edizione (nel 1689), venne in luce un 
primo Supplemento, nè andò guari che questo venne immedesi- 
mato in una terza ristampa, la quale fu con brevi intervalli susse- 
guitala da più altre, in cui l’opera di Mot-eri con lentezzasi ripur- 
gava degli errori, ma ricca si faceva di numerose aggiunte. Non- 
dimeno l’illustre Bayle, dotto filologo e potente dialettico, sde- 
gnoso che da tante imperfezioni pur sempre disonestato fosse il 
Grande Dizionario storico, si accinse a correggerlo, almeno 
in parte. Scopri molti falli di esattezza, emendò falsi giudizj, sup- 
plì alle ommissioni, e marchiando con l’ingegno suo tale lavoro, 
il quale sembrava che riuscire dovesse a discussioni aride sol- 
tanto, compose il famoso suo Dizionario storico e critico, fon- 
damento d’una gloria che non perirà mai ( 5 ). Gli scrittori che han- 
no continuato il Moreri lasciarono a Bayle quelle dissertazioni 
luminose, in cui rifulgono il vigore e l’accortezza del suo intellet- 
to; irta tolsero gli errori per lui ripresi, nè tardarono a farsi prò- 
prj gli articoli di supplemento ch’egli dettati aveva tutti nuovi. In 
seguito il Moreri, cui incessanti aggiunte nel periodo di mezzo 
secolo cresciuto avevano sino a sei volumi in foglio, s’ ingrandi 
nuovamente fra le mani del laborioso ab. Gouget di due Supple- 
menti che formano ciascheduno due volumi, e finalmente nel 



(1) Comparve la prima volta nel i 664 - 

(a) Tale seconda edizione fu pubblicala nel 1681. 

( 3 ) La prima edizione del Dizionario di Bayle è del 1697. 
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17*9, dieci anni dopo la pubblicazione dell’ultimo, venne in -lu- 
ce, in dieci volumi in fòglio, 1’ ultima e forse la ventesima edi- 
zione del Grande Dizionario storico, opera che simile al na- 
viglio di Teseo, o, come si esprime Voltaire , ad una città nuo- 
va alzata sul terreno dell’antica, non conservò pressoché nulla 
del lavoro del suo primo autore, ma ne ritenne almeno il nome, 
con cui suolsi dinotarla. Ci saremmo noi male apposti spe-- 
rando che si perdonerà agli autori di una Biografia universa- 
le di avere spese alcune linee nella narrazione delle vicende di 
una vasta e celebre compilazione , a cui vanno debitori di ob- 
blighi che dissimulare non vogliono, e fra gli altri di quello, che 
abbiano potuto cansare i difetti non poco numerosi di che fu 
giustamente rimproverata? 

Eravi più apparenza di ragione che ragione vera nell* idea 
di associare ad articoli di pura biogralia, articoli di geografia e 
di antichità, Non v’ha dubbio che tali materie non abbiano una 
diritta relazione con la storia , ed esse non di rado sulle di lei 
narrazioni adducono molta luce; ma ciò non toglie che scien- 
ze siano separate, di cu! immenso è il solo vocabolario: quindi 
si venne in progresso ad accorgersi della necessità di dedica- 
re ad esse trattati e lessici speciali , i quali nel loro tutto rac- 
chiudendo l’ immenso numero di oggetti di cui sono composte, 
ed ognuno di essi nelle misure cjie gli convengono sviluppando, 
formano un tutto omogeneo e compiuto. E’ammissione degli ar- 
ticoli di mitologia pretesto non aveva niuno; era troppo evi- 
dente la sconcezza di collocare fra i personaggi reali della 
storia quegli allegorici della favola, e di porre nella medesima 
serie con Alessandro Cupido, Zefiro con Aristotile, e con Vene: 
re Cornelia. Si tenne per inutile cosa altresì l’ammettervi i perso- 
naggi de’tcmpi eroici, avvegnaché le veraci loro geste sono con 
tante finzioni commiste che impossibile cosa ella é il distinguer- 
le. Riuscire poteva ad una maniera di lusinghe, utili allo spaccio 
dell’ opera, il comprendervi le numerose genealogie che tanto 
spazio le occupavano, e che sovente, per quanto dicesi, a secon- 
da delle sollecitazioni vi si prolungavano, ed anche per oro; ma 
in ogni caso sarebbe ciò stato pur sempre uno stendere con 
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grave abuso l’ idea d’ un Dizionario storico, però che appaga- 
ta si sarebbe la vanità d’una classe sola di uomini alle spese 
delle altre tutte. E lo stesso rimprovero toccar potrebbe pur an- 
che alla storia degli stabilimenti e de’ partiti religiosi ; gli autori, 
siccome quelli che appartenevano agli uni o agli altri per con- 
dizione, per principi o per affezione, avevano indirettamente ac- 
cordati gli onori della celebrità a molte persone oscurissime do- 
vunque, tranne nell’ordine o nella setta loro. Da tutti gli enume- 
rati ingombramenti risultata era quella massa enorme di volu- 
mi, di cui la forma per se stessa incomodissima rendeva insepa- 
rabile l’inconveniente di una vera fatica corporale da un’opera 
fatta, dicevasi, al fine di risparmiare la pena delle ricerche. 

Era troppo generale il senso di tali difetti, perché lo spirito 
di guadagno non divenisse sollecitodi approfittarne evitandoli in 
opere novelle. Il Moreri aversi doveva, e di fatto ebbe numerosi 
abbreviatovi. Il primo fu l’abate Ladvocat, autore del Dizio- 
nario storico bibliograjicb portatile, pubblicato da prima in 
a volumi in 8.vo, e cresciuto quindi a 4 volumi ( è del 1702 la 
prima edizione ). Sparvero in esso gli articoli di geografia, d’an- 
tichità, di genealogia: ma i mitologici furono conservati. Per al- 
tro si appone all’autore che aggiunto abbia ai nomi, già di so- 
verchio numerosi nel Moreri, que’ di molti uomini della sua 
professione de’quali i posteri non si cureranno, ed attesi gli an- 
gusti limiti eh’ egli s’ era prescritti, non fece Ladvocat che uria 
secca nomenclatura e di piccolo momento, cui una certa esat- 
tezza delle date, congiunta a tutt’ i vantaggi d’una mole ristret- 
tissima, fece per un tempo non poco lungo essere in alcuna 
guisa in voga. 

Argomento oravi di aspettare più utile e più diletto dal 
Dizionario storico, letterario, critico pubblicato dall’ab. Bar- 
rai in sei volumi in 8.vo ( 1708 ), ma quello scrittore, esagerato 
giansenista in un’epoca in cui il giansenismo, altre volte onorato 
da grandi ingegni, caduto era in dispregio universale per gli ec- 
cessi di visionarj i più fanatici ed i più stravaganti, ha consacra- 
to innumerevoli pagine agli eroi ed agli avversar] del suo par- 
tito, onde esaltare gli uni e lacerare gli altri con ugual furore. 
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Egli meritò che del suo libro si dicesse, esser quello il martiro- 
logio de giansenisti scritto da un uomo convulso ( Diction. 
philosoph.). Quell’ opera, in cui nondimeno la critica lettera- 
ria non era senza qualche merito, ebbe la sorte di tutte le o- 
pere dettate dallo spirito di parte. 

Fino ad ora espressi ci siamo con una libertà su cui non 
può cadere suspizione, intorno a’ scrittori che più non vivono, 
e de’ quali le opere scomparvero quasi dopo che più felici com- 
pilazioni offerte vennero al pubblico. Fra queste una ve n’ ha di 
cui ci è dato di parlare pur anche, ed ella è il Dizionario sto- 
rico dell’abate Feller, ex-gesuita dei paesi bassi austriaci, del 
quale il lavoro pubblicato dapprincipio in sei volumi in 8.vo , 
fu aumentato di due volumi nella seconda edizione fattane nel 
1 797 ( la prima essendo del 1781 ). Giusta cosa pareva che il 
molinismo avesse il proprio dizionario, siccome il giansenismo 
avuto avevasi il suo; ma poco badando a tale considerazione , 
Chaudon e Deiandine, autori del Nuovo Dizionario storico fat- 
to a Lione, e di cui un’ edizione novella si sta stampando a Pa- 
rigi per distribuzioni, apertamente accusarono l’abate Feller di 
aver rubata e guasta 1 ’ opera loro. Il rimprovero è grave; noi 
lascieremo ad altri la briga di giudicare fino a qual segno sia 
possibile che abbia fondamento. Nè ostacolo niuno veggiamo a 
mentovare il Nuovo Dizionario storico, biografico, bibliogra- 
fico e portatile, in parte tradotto dall’ inglese di John Watkins.e 
pubblicato sette anni or sono dal’Ecuy in un volume in 8.°. Gli 
autori di una biografia universale in diciotto volumi non pos- 
sono avere interesse niuno comune con un abbreviatore tan- 
to succinto, il quale non deve aver avuto altra mira che quel- 
la d’indicare con esattezza de’ nomi, delle date ed alcuni libri. 

Ma la posizione nostra non è onninamente la stessa rispet- 
to agli autori del Nuovo Dizionario Storico ; perciò non rom- 
peremo il silenzio sui difetti della compilazione loro, di cui a- 
vremmo potuto accorgerci. L’ indicarli in questo luogo sarebbe 
un procedere poco dilicato, che avrebbe altresì un aspetto ridi- 
colo. Noi alla volta nostra pubblichiamo un nuovo Dizionario 
Storico. Questo solo chiarisce abbastanza come creduto abbiamo 
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che si possa fare altramente quell’opera, e conchiudere se 
ne deve del pari che sperato abbiamo di farla meglio. Dispen- 
sati siamo da qualunque ulteriore spiegazione relativa ad una 
legittima concorrenza di cui gli stessi rivali nostri ci diedero 
l’esempio. In ciò avere non potremmo che un torto solo, il qua- 
le per vero sarebbe senza scusa, cioè il torto di soccombere. Co- 
munque sia, diremo il modo con cui abbiamo concepita, gover- 
nata, eseguita questa intrapresa: preghiamo i concorrenti nostri 
a non figurarsi che l’ingenua esposizione del nostro metodo rac- 
chiuda una satira artifiziosa del metodo loro. 

£ prima d’ ogni altra cosa antiverremo ad un rimprovero 
cui siamo certi di non aver meritato, ma che alcune persone 
potrebbero per avventura divisare di farci un giorno, per quan- 
to persuase fossero aneli’ esse dell’ingiustizia di farcelo, vo- 
gliam dire del rimprovero di rubamento. Già l’avidità inti- 
morita d’ un librajo insinuò contro di noi tale accusa prima 
che nè egli nè persona niuna avessero potuto conoscere una so- 
la pagina della Biografia nostra. Ella fu una mirabile fretta di 
volerci nuocere. Non abbiamo risposta per tale libraio : quan- 
to a’ que’ che aspettato almeno avrebbero l’opera per calun- 
niarla, ecco ciò che loro risponderemmo : annunziando in que- 
sto genere un’ opera nuova onninamente, non possiamo ciò 
intendere che del modo di presentare i fatti, ma non in guisa 
niuna dei fatti per se medesimi. 1 fatti sono un terreno comune 
di cui nessuno è proprietario con esclusiva, ma sul quale ognuno 
ha un diritto di uso. Nè altro appartiene a ciascheduno in par- 
ticolare che l’ impiego speciale eh’ ei fa di quanto ne ha tratto 
mediante il proprio lavoro. ,, Niuno finora, disse Bayle, fu 
„ stravagante a tale, che dasse taccia di rubatore a que’ che 
„ raccontano avvenimenti già da alai narrati, ma cui però at- 
„ tinsero alla sorgente, senza usare nè il metodo, nè l’ ordine, 
„ nè le espressioni d’ un altro. Apparenza non havvi che in av- 
„ venire siavi chi si avvisi di dare una si matta definizione del- 
„ le ruberie letterarie ( Bayle, Préface du Dici. hist. ) ”. Ve- 
dremo se Bayle non ha troppo presunto della ragione di que’ 
che sarebbero venuti dopo di lui. , 
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Senza mira di esagerare l’ importanza d’una Biografia u- 
niversale, si può affermare non esservi opera altra ninna che 
tanta copia d’oggetti diversi in sé stringa, o per cui piuttosto 
oggetto non siavi che non debba essere in lei compreso. Quan- 
to avvenne e (pianto sussiste di grandi eventi politici, militari, 
civili, religiosi, di utili lavori in latto di scienze, di nobili produ- 
zioni nelle lettere e di monumenti preziosi nelle arti, sono co- 
se che, opere essendo di uomini i quali da esse furono illustrati, 
debbono necessariamente essere indicate e giudicate altresi in 
una storia di- tutti gli uomini celebri dell’ universo. Se vera è 
tale proposizione, noi non sapremmo, a meno che non si pre- 
supponga una compilazione non compiuta e non digesta, fatta 
senza esattezza e senza discernimento, immaginare che un tan- 
to assunto possa essere condotto a line da uno o due uomini 
soltanto, di qualunque fatta siano i soccorsi di cui s’intornia- 
no. Ci pare vederli strappare de’ brani da mille libri che aper- 
ti avranno almeno una volta, conlidare anzi questo travaglio a 
mani più inabili cui governare non potrebbero, raccozzare in 
fretta si fatti materiali presi a caso, ammucchiare gli errori e le 
verità, le arguzie e le balordaggini, impiastricciando, per cosi 
dire, il tutto con uno stile di pessimo gusto, in cui lampeggia- 
no di tratto in tratto alcune frasi accattate, vergognose di si ri- 
devole nicchia. Il modo vero e non dubbio di giungere ad un ri- 
stillamento appagante era quello di separare il complesso delle 
umane cognizioni in molto numero di parti distinte, e di affidare 
ciascheduna di esse ad uno scrittore che ne avesse fatto il sog- 
getto speciale de’ proprj studj. I’u questo il pensiero primo e 
la primissima cura degli editori della Biografia universale. Pa- 
rigi, fatta più che mai la città capitale delle scienze, delle let- 
tere e delle arti, la sola Parigi offrir poteva una simile unio- 
ne di cooperatori, e questi nella sola Parigi potevano perfet- 
tamente eseguire un assunto, per cui il giudizio, lo spirito ed 
il sapere sono mezzi insufficienti. In qual’ altra mai città del- 
la Francia si rinverrebbero le mjgliaia d’ opere manoscrit- 
te e stampale , antiche e moderne, nazionali e straniere , e 
le vocali comunicazioni e la tradizione di ogni maniera di 
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particolarità che giovano la scienza de’ fatti de’ pii preziosi suoi 
materiali ? 

L’annunzio di un’opera compilata da una compagnia 
di dotti c letterati è già divenuto uno de’ pit'i ridicoli e più 
impotenti incentivi che sia possibile ornai di offrire alla credu- 
lità del pubblico. Bene spesso que’ dotti e que’ letterati ano- 
nimi, di ogni cosa sono ignoranti, nè sanno scrivere. Talvolta 
pur anche de’ nomi giustamente reputati, dai quali l’importu- 
nità strappò, e di cui neppur si chiese il consenso, vanamente 
decorano manifesti fallaci, e diventano quindi complici inno- 
centi, dal più al meno, della frode, Ma nel lavoro nostro gli scrii* 
tori sono nominati ; tutti sono conosciuti ; parecchi già ottenne- 
ro la celebrità; altri vi aspirano, o sono almeno di quella con- 
siderazione solleciti la quale è premio degli utili lavori. Tutti 
gli articoli hanno appiè il nome di chi li scrisse, e tal nome , 
qualunque ei siasi, gli autori mettere non vollero in compro- 
messo, a cose apponendolo che degne non fossero de’ preceden- 
ti loro lavori, o che contro i lavori loro avvenire suscitassero 
una preoccupazione sinistra. 

Taluni potrebbero temere, non risultasse da tanto numero 
di cooperatori, e dalla inevitabile diversità delle opinioni loro 
sopra molti punti, un mancamento troppo sensibile di concerto, 
non altrimenti nello stile, ma in ciò che denominato esser po- 
trebbe lo spirito dell’opera. Chimerico sarebbe questo timore. 
Ai fatti principalmente hanno dovuto intendere i compilato- 
ri; ma i fatti sono d’ un’ indole ferma e positiva; o sono o non 
sono ; per ammetterli o per ricusarli la critica offre sicure noi' 
me, di cui il ragionamento è ben lungi dal somministrare le 
uguali in fatto d’opinioni, (guanto ai giudizj in cui uscire in- 
torno alle persone, e sulle azioni ed i lavori loro, vi sono in 
morale e n?l gusto principi ceit i> intorno ai quali sono con- 
cordi tutti gli uomini di onore e di senno, e che soprattutto 
si prescrivono per legge di professare nelle opere fatte in con- 
sorzio e destinate per l’ intera moltitudine def pubblico, avve- 
gnaché in esse gli sfolgoranti paradossi, che scevri rimarreb- 
bero pressoché di gloria per quello che li avesse affermati, non 
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riuscirebbero forse scevri di nocumento per la comune intra- 
presa. In fine le importanti divisioni di questa specie di storica 
enciclopedia essendo state ripartite fra scrittori a cui erano fa- 
migliar!, hawi sicurezza almeno di trovare in ognuna di esse 
unità di principi e di vedute. Ed in vero in un dizionario sto- 
rico fatto da due persone, ed ancora più da una soltanto, esister 
debhono molte discordanze e disparità ; però che nell’impos- 
sibilità di avere pensamenti proprj sugli oggetti innumerevo- 
li de’ quali si debbono occupare, costretti sono di adottare alla 
cieca le idee di tutti quegli autori che mettono a contribuzio- 
ne, e perciò la compilazione loro diventa di {atto 1’ opera d’ un 
migliaio d’ intelletti diversi. 

Hawi un oggetto intorno a cui tutti gli autori della Bio- 
grafia furono d’ accordo senza che uopo vi fosse di convenirne 
fra loro, ed è la precisione nelle cose e la concisione dello sti- 
le. Lo spazio era prezioso molto in un’ opera che senza diffu- 
sione e senza inutilità si sarebbe potuto crescere a doppia am- 
piezza, ed in cui nondimeno stringere non si volle minor quan- 
tità di cose, che se di fatto fosse stata di doppio volume. Per 
sciogliere tale problema si è dovuto rispettare i fatti, ma im- 
porsi de’ sagrifizj sulla maniera di esprimere del pari che sui 
numero e sulla forma delle riflessioni. Uopo fu proibirsi quel 
moderato lusso di parole che dà allo stile movimento, pieghe- 
volezza e grazia. Non di rado fu forza vietarsi quelle osserva- 
zioni e quegli epiloghi che soli improntano d’un carattere di fi- 
losofia le scritture; e, gli editori possono dirlo senza farsi ridi- 
coli, v’ ha de’ cooperatori che hanno dovuto durar molta pena 
per rinunziare in tale guisa alle più felici consuetudini dell’ in- 
gegno loro. Ma surrogate loro hanno altre qualità le quali nè 
senza merito vanno nè senza gloria ; 1* esposizione de] fatti ra- 
pida e netta, la destra distribuzione che li raggruppa e li mostra 
nel più convenevole aspetto, l’arte ingegnosa de’ ravvicinamen- 
ti in fine, la quale supplisce alla soppressione de’ pensieri da che 
li suscita nella mente de’ leggitori. 

Un vizio pressoché inevitabile nella parte moderna d’una 
Biografia detta universale è quello che abbondino i nomi 
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nazionali, mentre va povera di nomi forestieri. Desiderabile sa- 
rebbe per avventura che si facesse una Biografia europea, nel- 
la quale ammessi fossero i personaggi storici di ogni popolo con 
una proporzione cui sola determinasse la ragione del numero 
e dell’ eccellenza. Nondimeno una Biografia scritta in france- 
se, per esempio, è paiticolarmente destinata per gli abitanti 
della Francia, e questi per cui la storia de’ compatriotti loro 
ha più incentivi e più vantaggi ad un tempo, accorderanno sem- 
pre ai Francesi meno conosciuti e meno meritevoli di esserlo, 
un’ importanza, o, se pur vuoisi, un’ affezione che ricuseranno 
a’ stranieri di maggior grido e di più giusta celebrità. Per altro 
noi ammisimo le persone di ogni paese, quando le azioni o le 
opere loro ne valicarono il precinto, e giunsero fino alle genti 
addottrinate delle altre nazioni. Scrittori che senza fatica distin- 
ti verranno nell’elènco nostro, profondamente istrutti nella 
scienza della storia e della letteratura inglese, italiana, tede- , 
sca, spagnuola è portoghese, ne tolsero quanto essere vera- 
mente poteva di rilievo per tutti; ed a ciò in molta parte attri- 
buire si deve 1’ estensione non poco considerabile in cui venne 
1’ opera nostra. Per dar luogo a tali novelle dovizie, noi sban- 
dito ne abbiamo gli esseri collettivi, come le sette, gli ordini 
religiosi, ec., i quali appartenere non possono alla biografia, ed 
i personaggi favolosi de’ quali la bizzarra associazione con per- 
sonaggi reali implica in contraddizione strana in un dizionario 
storico o biografico degli uomini celebri, da che nè vissero, 
nè spettano alla storia. Che se gli esseri fantastici che dal cer- 
vello si schiusero degli antichi poeti hanno dovuto far parte di 
una Biografia, qual s’ ebbe diritto di escluderne gli esseri chi- 
merici parto dell’ immaginazione de’ poeti, de’ cronichisti , e 
de’ romanzieri dell’ età di mezzo ? Noi lasciato abbiamo gli uni 
e gli altri ne’ dizionari mitologici compilati da due de’ coope- 
ratori nostri, Noè‘1 e Millin, e fatta ci abbiamo una legge di 
non ammettere niuno dei nomi compresi in quelle due opere. 

„ Senza la storia letteraria, sono parole di Bacone, la sto- 
„ ria dell’ universo somiglierebbe la statua di Polifemo a cui 
„ svelto si fosse l’occhio: mancherebbe all’immagine quella 
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„ palle in cui meglio si dipingono lo spirito ed il carattere 'del- 
„ la persona (i) ”, Noi con molta diligenza adoperato abbiamo 
nella parte politica, sfigurata e mutilata negli altri dizionarj ; 
ma in pari tempo inteso abbiamo con sollecita cura alla storia 
letteraria, e sotto tale denominazione noi la storia comprendia- 
mo delle scienze, delle lettere e delle arti. La vita di que’ che 
vi si fecero illustri è quasi tutta nelle opere loro: sarebbe forse 
scrivere la vita di. Newton, di Racine o di IlaiTaello se s’indi- 
casse soltanto l’ epoca ed il luogo del nascimento e della morte 
loro, e se non più si raccontasse clic alcuni accidenti d’ una vi- 
ta sedentaria, che vinti saranno sempre, pel numero, per lo 
splendore e pel rilievo delle avventure del minimo personag- 
gio che all’ attività dello spirito con quella avrà supplito della 
persona ? Si conoscerebbero forse quegli uomini grandi, ove 
non si conoscessero le opere che li fecero immortali ? Sia però 
lunge da noi il ridicolo pensiero che negli angusti limiti entro 
cui il massimo uomo doveva esser chiuso, ci sia venuto fatto 
di racchiudere un esame o una descrizione compiuta di tali ca- 
po-lavori dell’ingegno. Ma crediamo almeno che si possa da noi 
con giustizia affermare di averne dato succinte ma esatte notizie, 
e sentenze intorno ad essi ponderate ed espresse con tocchi pre- 
cisi e caratteristici. Noi le frasi incerte e vulgari a que’ lasciam- 
mo che, ignari degli oggetti, hanno la tracotanza di (tarlarne. Di 
questi vantaggi siamo debitori a quella partizione delle materie 
di cui lu dello piu sopra, ed è particolarmente negli oggetti che 
dalla sfera escono delle comuni cognizioni, quali sono le scienze 
e le arti liberali, che tali vantaggi si paleseranno in particolare, 
ove il favore ci si accordi di giudicare di noi per confronto. 

La Bibliografia, essenzialissima parte del sapere lettera- 
rio, fu soggetto d’ una diligenza peculiare. Gli articoli, già com- 
pilati con grande cura sotto questo aspetto, furono riveduti da 

(i) „ Hislorifl tmitidi, si hac parte ( Mìstoria lillcrarutu ) fueril de~ 
„ sùlula , non absintilis censeri pomi alaluae Polyphctni, ertilo ocuio ; cum 
„ ea pars imaginis desìi, quae ingeniti m et indolem personae maxime re- 
„ Jeral Bacon, de Jugmenlis Scienliarum , lab. 3, cap. 4* 
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parecchie persone zelanti ed illuminate, le quali intesero a 
penose ed innumerabili indagini al fine di riuscire ad indicare 
con esattezza tutte le opere degne di menzione, del pari che le 
migliori edizioni di tali opere. 

La Storia politica, necessariamente collegata con la vita 
degli uomini di stato e de’ guerrieri, e che quella .compone che 
dir si potrebbe la parte pubblica della biografia loro, fu compila- 
ta con tale intendimento che ne riuscisse un corpo compiuto, 
di cui le parti tutte potessero al” uopo corrispondere fra sè ed 
accozzarsi. La relazione che l’ identità degli eventi stabilisce 
fra i varj articoli fu indicata mediante i richiami, e la concate- 
nazione di tali richiami mette quindi il lettore in grado di tut- 
ta trascorrere, senza interruzione e senza fatica molta, la storia 
d’ un’ epoca o d’ un periodo importante. Talvolta nel richiamo 
consiste 1’ articolo intero d’ un personaggio secondario, quando 
la storica esistenza di questo unicamente sta nella parte mag- 
giore o minore eh’ egli ebbe in alcun evento narrato nella vita 
d’ un altro personaggio di primo ordine. Con questo accorgi- 
mento carnato abbiamo la ripetizione, e si fece, a profitto del 
complesso, economia dello spazio disputato da tante materie. 

Sovente occorre che lo stesso individuo appartenuto abbia 
ad un tempo e alla storia politica ed a quella delle lettere, o a 
rami separati dell’ una o dell’altra. Confidato ad un solo scrit- 
tore, il suo articolo avrebbe potuto riuscire con imperfezione 
in alcuna delle sue parti. Passarono quindi tali articoli per le 
mani di tanti compilatori quanti erano i diversi elementi cui po- 
teva comprendere, o almeno tutti gli altri somministrarono ad 
un solo notizie, si che in ogni oggetto, l’ impronta apparisse 
d’ uno studio positivo e profondo. In tale guisa della storia de- 
gli animali d’ Aristotile per esempio giudicato non ha un elle- 
nista, nè un zoologo della sua poetica. 

Si appone a tutti i dizionarj, che non sono lessici semplici 
di vocaboli, una cosa da cui impossibile è del tutto che si pre- 
servino a meno che non cessino d’ essere dizionari : ella è la 
mancanza di connessione nelle materie, e la distanza che frap- 
pone fra esseri contigui il fortuito caso, e diremmo pressoché 

i 
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il capriccio dell’ordine per alfabeto. Sufficiente forse essere po- 
trebbe 1* avvertire, che i dizionarj libri non sono altrimenti in 
cui leggere di seguito, ma si opere da consultarsi ed in cui fare 
ricerche, e che appunto si biasima in essi la qualità che idonei 
li rende a tale destinazione. Parmi che non più ingiustizia vi 
sarebbe nel dolersi della continuità che regna nelle altre ope- 
re, avvegnaché ella toglie che agevolmente, ed allorché ne sor- 
ge il bisogno, si rinvengano in esse le cose delle quali è com- 
posta e come tessuta. Ogni conformazione ha un fine di utilità 
o di piacere, nè dirittamente si esigerebbe da lei i pregi di 
un’altra conformazione. Tuttavolta, spingendo la brama di gra- 
dire al pubblico fino a volere ovviare, in quanto almeno ciò ne 
possa succedere, ad un inconveniente di etti siamo poco persuasi, 
risoluto abbiamo di collocare alla fine del dizionario nostro una 
serie di tavole metodiche, ognuna delle quali contenga i nomi 
delle persone che divennero celebri nella storia d’una nazione, 
d’ una scienza o d’ un’ arte. Per esempio la serie de’ principi e 
degli uomini di stato e de’ guerrieri della Francia formerà una 
specie di quadro sinottico della storia nostra; e la lista de’ pit- 
tori porrà in alcuna guisa sott’ occhio il complesso della storia 
della pittura in tutt’i paesi ed in tutt’ i secoli. Lo stesso avver- 
rà per tutte le ramificazioni della fttteratura, delle arti e della 
storia politica. 

11 filo cronologico legar deve pur anche, ma in modo di- 
verso, le parti della Biografia universale. È necessario che 
soggette siano tutte ad un modo di contare uniforme. La cro- 
nologia antica è irta di difficoltà. Scaligero, Petavio, Usserio, 
Dodwel e molli altri dotti meno conosciuti, pubblicarono dif- 
ferenti sistemi, cui è sommamente arduo di conciliare. Noi pre- 
feriamo quello di Alfonso di Vignoles, il quale almeno ebbe 
tanta saggezza, che non volle far serva la cronologia di una na- 
zione a quella d’ un’ altra, in un tempo in cui le due nazioni 
non avevano fra esse nessuna relazione conosciuta. Noi dunque 
data abbiamo la cronologia egizia quale la davano gli Egizj, 
quella de’ Cbinesi quale ancora è tenuta dai Chinesi, e co- 
si delle altre . Del rimanente computiamo sempre per anni 
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prima e dopo Gesù Cristo. Alcuna volta però ci gioviamo del 
modo di computo usilato nel secolo e nella patria del perso- 
naggio soggetto dell’ articolo: perciò nell’ articolo di Anacreon- 
te uopo ne fu valersi dell’ era delle olimpiadi ; in quello d’Ap- 
pio si contò dall’ anno della fondazione di Roma, ed in quello 
di Abderamo ci servimmo dell’ anno lunare dell’egira. Ma di- 
ligenti fummo sempre nel collocare allato di quelle date 1’ an- 
no corrispondente prima o dopo 1’ era cristiana. 

Detto abbiamo quale scopo ci proponessimo, quali difetti 
divisassimo di evitare, i mezzi di cui si siamo giovati, gli sfor- 
zi per noi fatti : tocca ora al pubblico il dare giudizio se in tut- 
to ciò siamo riuscii. 

A — o — n. 
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li — re. Barre. 


L— T— l. 


Lall y-T ole end ai.. 


B — n r. Barhif.r j*. 


L — S — e. 


La Salle. 


B — e. P. Barante rADna. 
B— e. F. Barante ciglio. 


*^ _B- \LAroRTE(IppolÌtodÌ). 


B — r. _ Beàbchamp. 


L. R— E. 


La Ren abdikre. 


A. B— t. Bkuchot (A. J. Q.) 


M— B— n. 


Malte-Brbn. 


B T. Biot. 


M— T. 


Marguerit. 


B — r. Boillt ( la signora di ) 


M— D. 


Michaud. 


B — ss. Boissonnade. 


A. L. M. 


Millin. 


B — a. Botta. 


M — x. 


MoNTCLOUX-L A- V II.LF- 


B— g. Bocrgoinc. 




NEDVE. 


C — n. Castellai». 


N— L. 


Noel. 


£Zau. } Catteau 


N. S. H. 


Necker - Stael - Hol- 




steins (la signora di). 


C ed t n jCHAUsairaedADELow. 


0 N. 

P— I. 


Anonimo. 

Paroletti, 


C — d. Anonimo. 


P—E. 


Ponce. 


C — R. Clavier. 


G. P— T. 


G. Peignot. 


B. C — t. B. Gonstant-de-Rebe- 


P— X. 


PUJOULX. 


CQBE. 


O— R— y. 


Qbatremère-Roiss*. 


C. T — y. Coquebert de Thaizy. 


R— L. 


Rossel. 


C — S — A. Gorréa— de— Serba. 


R T. 


Roqbefort. 


C — t. Cotte ret. 


R— Y. 


Salabért. 


C — v — n. Cuvier. 


S. S— I. 


SlMONDE— SlSMONDI . 


D — 1> — i:. Delambre. 


S R. 


Stapfer. 


D. L. Delaulnate. 


St— t. 


STASSART ( DB ). 


D — m — t. Dembsset-Vathay. 


S — D. 


Sbard. 


D. N — l. De Noual-La-Hous- 


T— D. 


Tabarabd. 


SATE. 


T— L. 


Trenebil. 


I) G. Depping. 


U— I. 


UsTÈRI. 


D — s. Disportes. 


V— z. 


Vanno?. (la signora di). 


D L. DuMÈIUL. 


V— s. 


VlLLERS. 


D — P — s. Du-Petit-Thocars. 


V.S— L. 


Vincens-Saint-Labrent. 


D— t. Dbrdent. 


V. R— x. 


V ital-Robx. 


E — d. Esmènard. 


V— T. 


Vitet. 


J. B. E — d. Esmènard (J. B.) 


W— s. 


Weiss. 


F — e. Fiévée. 


X. 


Anonimo. 


G — s. Gallai.». 


X— N. 


^ Rivedbti da Sbard. 


G — è. Ginguené. 


X— s. 


G r. Grosier. 

G— t. Guizot. 


X— Y. 

z. 


^ Anonimi. 
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BIOGRAFIA 

UNIVERSALE 



Aa ( Pietro van der ) giure- 
consulto distinto, nato a Luranio, 
ove nel 1 55 g era professore di dirit- 
to, fu nel 1 565 assessore del consi- 
glio sovrano delBrabante, nel i >74 
residente del consiglio di Lnxein- 
urgo, e morì nel ( 5 ipj . Egli ha la- 
sciato 1 * opera intitolata : Commen- 
tarium de privilegili cmlUorum. ■ Pro- 
chiron sive Enchiridion judiciarium . 
Discendeva da un’ antica famiglia 
del Belgio, che fino dal decimo se- 
colo possedeva feudi numerosi, da- 
to aveva de’ castellani a Brusselles, 
e manifestato costantemente il pro- 
prio attaccamento alla libertà ed 
all’ independenza della sua patria 
contro la potenza spagnola. 

G -T. 

A A Pietro van df.r ) geografo 
e libraio editore stabilito a Leida, 
ubblicò, nel principio del secolo 
eciinottavo, un gTan numero di 
carte geografiche e più raccolte di 
viaggi , fra le quali : I. Raccolta di 
viaggi nelle due Indie ; Leùlo 1 706 , 
8 voi. in fai. II. Ric.colta di viaggi iti 
Francia , in Italia , nell’ Inghilterra j in 
Olanda ed in Moscov'ui ; LeuUi 170(1, 
3 o voi. in ia.mo: queste due opere 
sono in lingua olandese; III. un At- 
lante di 200 carte fatte dietro ai lun- 
ghi viaggi di mare dal secolo dcci- 
moterzo fino al termine del deci- 
mosettimo; ma le più di tali carte 
sono poco esatte ; IV. una raccolta 
di figure conosciuta sotto il titolo 
di Gallerai piacevole del mondo, nella 
quale in gran numero di carte e 
I. 



figure si veggono gl’ imperi, i regni 
le repulibliclie, le città , ec. delle quat- 
tro pia ti del mondo; Leida,' Ufi voi. in 
fot. legati in 55 . ^)uest’ enorme 
raccolta, benché senza testo, era 
nondimeno allora considerata co- 
me uno de’ più preziosi monu- 
menti della geografia; ma i pro- 
gres«i fatti da tale scienza e le va- 
riazioni, alle quali andò soggetta, 
ne hanno minorato l’ utilità. Que- 
sto infaticabile editore si è reso be- 
nemerito al fresi del la botanica, pub- 
blicando molle opere importanti, 
che senza l’ illuminato di lui zelo 
per le scienze sarebbero rimaste 
inedite; fra le altre il Rotanicon 
parisiente di Vaillant c le opere po- 
stume di Miilpighi . Ristampò in la- 
tino il Discorso sulla struttura de fio- 
ri di Vaillant: finalmente fu egli 
1 ’ editore del 1 ’ opera Thesaurus an— 
tupiitatum Graecarum di J. Crono- 
vio, e dell’altra Thesaurus un tinnita- 
tum Italine. Van Der Aa, mori ver- 
so 1 ’ anno 1720. Il sito catalogo, che 
comparve alla luce in Amsterdam 
nel 1729, contiene l’indice partico- 
larizzato delle numerose sue opere 
di geografia. — Il di lui fratelloll. 
van der Aa, incisore a Leida, ha 
lavorato principalmente per lui. 

K. 

Pietro van der Aa fu altresi il li- 
braio editore della raccolta intitola- 
ta: Raccolta di rvirj viaggi curiosi fatti 
in Tarlarla, in Perda e-l altrove, a- 
dorna di carte geografiche e di fi- 
gure intagliate in rame. Si pose in 
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fronte il Trattalo delia navigazione 
e de viaggi di scoperte e conquiste 
•moderne di Pietro Bergeron. Leida, 
P. vati tler Aa 1729, 2 voi. in 4 -to- 
Pareeclii esemplari hanno il se- 
guente titolo ; Viaggi fatti princi- 
palmente in slsi/i ne’ secoli XII , 
XIII, XIV e XV da Benjamino di 
Tudela, Giovanni dii Plan-Car- 
piu, X. Ascelino, Guglielmo do 
Kubruquis, Marco Polo veneziano, 
Ilait.m, Giovanni deMandeville ed 
Ambrogio Coutarini, aggiuntavi la 
Storia dei Saraceni, e preceduti da 
ini’ Introduzione che corueme i viag- 
gi e le nuove scojierte de’ pi inciprili 
viaggiatori di Pietro Bergeron. Aja, 
Giovanni Néaulme, x 7^5 , 2 voi. 
in 4'to. ' 

Nei più de’ cataloghi ed in alcu- 
ni articoli della Biografia universale 
Pietro Bergeron è qualificato edi- 
tore di tale raccolta: grave è l’er- 
rore, avvegnaché P. Bergeron, il 
quale articolo non ha nei dizionari 
no'tri, morì nel 1627, in età assai 
avanzata. Lo faremo conoscere nel- 
la lettera B. 

L’errore a cui qui avverto corse 
fin anche nella grand’opera sul- 
l’Egitto. 8i legga nella Descrizione 
dell’ Egitto , o Raccolta delie osserva- 
zioni e ricerche fatte in Egitto duran- 
te la speslizione dell’ esercito francese , 
stalo moderno, tomo li, Parigi i 8 i 3 , 
foglio picciolo, pagina 5 o. ( Memo- 
rie sul 31 eqyàs dell’isola di Ron- 
dali, e sulle iscrizioni che racchiu- 
de quel monumento, di M*** ). 

Lo stesso sbaglio occorre nel— 
l’eccellente Catalogo della biblio- 
teca del cardinale Garampi pub- 
blicato a Roma nei 1796, toni. V, 
pag. 3 : nella Biblioteca universale ile’ 
viaggi. Parigi 1808, toni. I, pag. 53 ; 
nel Discorso preliminare della tradu- 
zione inglese de’ viaggi di Marco 
Polo veneziano, di G. Marsden , 
Londra 1818, in 4 -to. 

B — r. 

A A (CC. Enrico tan deb) mini- 
stro luterano, natoaZnoll nel 1718, 
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fece isuoistudj a Leida, si recò nel 
iy 3 y all’ università di Iena, fu no- 
minato nel presidente della 

comunione luterana ad Alcinaer, 
e nel t-4 2 diquclla d’ Harlem, ove 
predicò pel corso di 5 1 anno con tan- 
to successo, che la chiesa sua era 
sempre piena di uditori d’ogui reli- 
gione. Fu egli uno dei fondatori ed 
il segretario della società olandese 
delle scienze, instituita in Harlem 
nel 1 ^ 32 . Si hanno di lui dei sermo- 
ni, e delle memorie di storia natu- 
rale lette nella società. Un anno a- 
vanti la stia mortei, nel 1792. ebbe la 
rara compiacenza di celebrare per 
la cinquantesima volta l’anniversa- 
rio del suo ingresso nel ministero di 
Harlem . Uno dei migliori artisti 
dell’Olanda, J.G. Holtrey ba con- 
sacrato tale circostanza con una me- 
daglia di cui la descrizione trovasi 
inserita nel io voi. del Koust—en Let- 
terhode. 

D — c. 

A AG ARD ( Cristiano) poeta da- 
nese, nato a Viburgo nel principio 
del secolo decimosettimo, fu pro- 
fessore di poesia a Soruè ed a Cope- 
naghen. Morì nel i 6 t> 4 > in età d’an- 
ni sessantaotto. Si hanno di lui al- 
cune poesie latine, che furono sti- 
mate a’ suoi tempi ; vennero esse 
raccolte nel tomo i.° delle Deliciae 



quorumrlam poetarum danorum Frede- 
rici Rostgaard , pag. 53 q. Lugduni 
Batav. i(x) 5 , 2 voi. in 12. Nella rac- 
colta mede ima trovasi la sua vita 
scrìtta dal di lui figlio. — NìccoIòAa- 
oard, suo fratei lo, bibliotecario del- 
l’accademiadi Soroe, pubblicò alcu- 
ne oliere di filosofia, e di fisica delle 
quali è inserito il catalogo in Bar- 
tholini bihliotheca septentrionis erudi- 
ti, pag. 102 e io 3 . 

M — B — n. 



.AAGESEN ( Svend, conosciuto 
pure sotto il nome latino Sileno A - 
gonis F. ), storico danese, fioriva nel 
1 i,8tì, al tempo dell’arcivescovo Ab- 
salon, del quale sembra che fòsso 
secretarlo. Per ordine di Absaloix 
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scrisse una storia della Danimarca 
con questo titolo : Competvliosa bi- 
storta regnai Daniae a Skioldo ad Ca- 
nutiun VI. Quest’ opera per lo stile 
è di gran lunga interiore a quella 
di Sasso Grammatico ; ma sopra al-, 
cuni punti di critica storica Svend 
Aagasen ebbe opinioni più confor- 
mi alla tradizione degl’islandesi, 
adottata oggigiorno dai dotti del 
Nord. Egli non sale fino a Dan I , 
re favoloso di Sasso . Ewi di lui 
un’ altra opera intitolata : Historia 
Icgnm castrensium itegli Canuti ma- 
gni , la quale è una traduzione lati- 
na della legge detta di Witherlag, 
emanata da Canuto il Grande e 
pubblicata n uovarnente da Absalon, 
nel regno di Canuto VI. Aagasen la 
pose in fronte di una notizia stori- 
ca sùlj’origine di quella legge. Am- 
bedne queste opere si trovano nella 
raccolta intitolata: Suenonis Acohts 
TilAiyChristierni nepotis, primi Daniae 
pentii historiri, quae extnnt Opuscula. 
Stephajtos Jo vnnis Stkphanius ex ve- 
tustissimo codice membraneo MS. regine 
bibliothecae Hafniensis primus publici 
juris fecit. Soroe, trpis Hcnrici Crtuii 
i 64 a. 222 pag. in 8.vo. In questo ti- 
tolo per regine bibliothecae conviene 
intendere la libreria dell’universi- 
tà di Copenaghen. La storia di Da- 
nimarca scritta da Svend Aagasen 
trovasi in oltre inserita con eccellen- 
ti note nei Sciiptores di I. mgebek, 
tom. i.pag. 42. e seg.,enel tomolll. 
pag. 1 >9 e seg. è stampata altresì 
la traduzione delle Leges castrense t 
regis Canuti Magni. 

AALST. V. Aelsi'. 

AARE (Dune vAtr nsa ) vescovo e 
signore di Utrecht nel secolo deci- 
moterzo, prima prevosto di Mastri- 
cht. Promosso appena al vescovado» 
ebbe a sostenere una guerra peri- 
colosa contro Guglielmo, conte di 
Olanda, che lo sconfisse ed il fece 
prigioniero a Stavaren ; ma aven- 
do voluto farlo tradurre al convento 
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diOosteTzée, i monaci, assistiti da- 
gli abitanti del vescovado di U- 
trecht, liberarono il sovrano loro. 
Dissimulò questi sulle prime il suo 
rancore ; ma il conte d’ Olanda 
essendo stato alla- sua volta sor- 
preso e fatto prigioniero dal coute 
del Brabante , Aare si approfittò 
di tale circostanza per impadronirsi 
di molte piazze dell’ Olanda; rien- 
trato però Guglielmo ne’ suoi stati 
dopo di essersi riscattato, il vescovo 
di Utrecht, fu obbligato di accordar- 
gli la pace, che non ebbe lunga du- 
rata. Il conte di Looz, che avea 
spisato la figlia di Guglielmo e 
gli era divenuto nemico, non du- 
rò fatica a far partecipe Aare del 
proprio risentimento: gli vendette 
per mille marchi d’argento l’ in- 
vestitura della contea d’Olanda, e 
mossero l’ armi ambedue per im- 
padronirsene. Ebbero sul principio 
alcun felice successo, ma obbliga- 
ti tosto ad abbandonare le fatte con- 
quiste, si videro ridotti a riparar* 
entro le mura di Utrecht. Aare 
nondimeno s’ impadronì in seguito 
di Dordrecht, che saccheggiò e ri- 
dusse in cenere; ma alla fine do- 
vette suo mal grado fare la pace, 
rinunziahdo a tutti que’ disegni 
d’invasione che lo avevano occu- 
pato nel corso del suo regno . Mori 
a Dewenter l’anno 1212, regnato 
avendo quattordici anni, e fu se- 
polto nella cattedrale di Utrecht. 

D— <s. 

A ARON o A RONfiE, primo gran 
sacerdote degli Ebrei, figlio di Àm- 
ram e dijocbabed, pronipote di 
Levi, fratello di Mosè, e nato tre 
unni prima rii Ini in Egitto, verso 
l’anno a.{ 5 o dalla creazione ( r 5 ^{ 
avanti G. G. ). Allorché Dio risolse 
di francare il suo popolo della schia- 
viti! d’ Egitto, diede Aronne per 
compagno a Mosè in tale importan- 
te missione, ed i due fratelli si pre- 
sentarono insieme al re d’ Egitto 
per annunciargli la volontà del Si- 
gnore, loclie ad altro non riuscì 
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che ad indurare maggiormente il 
cuore di quel monarca. Per con- 
vincerlo della verità della missioni 
loro ebbero d’ uopo di ricorrere ai 
prodigi . Aronne cangiò in serpen- 
te la verga di Mosè; operarono lo 
steS'O prodigio i ma uhi del re, ma 
il serpente di Aronne divorò tutti i 
loro seriienti. Nè ciò valse a smuo- 
vere il monarca; Aronne cangiò al- 
lora in sangue le acque dell’Egitto. 
Si vide nascere una moltitudine di 
ranocchi, di cavallette, ec. Alla vo- 
ce dell’inviato d’iddio la peste so- 
pravvenne a tanti flagelli e la terra 
fn coperta dalle più buie, tenebte . 
1/ angelo del Signore colpì di mor- 
te tutti i primogeniti degli Egizia- 
ni, fasciando immuni qne’degl* I- 
.«rneliti . Allora soltanto con-entl 
Faraone che partissero gli Ebrei. 
Era Aronne dotato di molta elo- 
quenza . In parecchie circostanze 
orò egli a Faraone e parlò al ]K>polo 
in luogo di Mose che durava fatica 
ad esprimersi. Mosè * recandosi a 
ricevere sul monte Sinai le tavole 
della legge, seco condusse Aronne 
accompagnato dai suoi figli Nadab 
ed Abiu e da settanta de’ vecchi 
d’ Israele. Dio si fece loro vedere ; 
Mosè però, ricondottosi solo snlla 
stessa montagna, vi rimase quaranta 
giorni : gli Ebrei, mal soffrendo la di 
lui assenza, chiesero ad Aronne che 
desse loro degl’ iddi i, i quali potes- 
sero scortarli e nel cammino pre-s 
cederli . Ajronne fu debole sì che 
secondò la domanda, ed impiegan- 
do i pendenti e gli altri ornamenti 
che gli somministrarono le femmi- 
ne ed i fanciulli , fece fondere un 
vitello d’oro, ad imitazione del bue 
Api, nume degli Egizj, e cui par- 
te degli stessi Ebrei adorato avev a- 
no in Egitto. Il popolo adorò quel- 
l’idolo, siccome il dio che liberati 
gli aveva dalla schiavitù, gli fu al- 
zato un altare , gli si offrirono ?a- 
grifizj e gli si danzò d’ intorno . 
Mentre Israello abbandonavasi a 
tale culto sacrilego, scese Mosè dal 
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monte, e di aspri 1 rimproveri per- 
cosse il fratello e gli Ebrei. Tentò 
Aronne di giustificarsi; e sembra 
che si fosse reso colpevole per debo- 
lezza soltanto, intimorito dalle mi- 
nacce degli Ebrei, avvegnaché ri- 
spose al fratello: n Tu sai come 
vqnesto popolo è malvagio”. Dio gli 
perdonò, nè fu compreso nella stra- 
ge de’ ribelli, eseguita dalle genti 
della tribù di Lev i armate del bran- 
do sterniiitatore ; 25ooo de’ più col- 
pevoli perirono nello stesso giorno. 
Dopoché Mosè ebbe data al popo- 
lo la legge di Dio. Aronne ed i suoi 
quattro figli Nadab. Abin, Eleaza- 
ro ed Itam.iro vennero eletti ad e- 
sercitare il sommo sacerdozio. Mo- 
sè li purificò con acqua sacra e 
vestì Aronne degli abbigliamenti 
della sua dignità, cioè d’ una veste 
di color di giacinto, di una tunica 
di lino, deli’efod. e del razionale o 
pettorale, sii cui erano incisi i no- 
mi delle dodici tribù d’ Israele . 
L’ oglio santo sparso sulla testa di 
Aronne e la mitra, di cui gli ven- 
ne decorata la fronte, resero com- 
piuta la sua consacrazione. Nella 
parte anteriore della mitra eravi 
una piastra d’oro, sn cui si legge- 
vano queste parole : Ln.santità è del 
Signore . Il sommo sacerdote porta- 
va pur anche sul petto i simboli de- 
nominati vrìm ethummìm, median- 
te i quali Dio promesso gli avea di 
rivelargli le sue volontà. La dignità 
a cui Aronne era stato innalzato 
eccitò grande invidia; Core, che 
discendeva nello stesso grado da Le- 
vi e riputato era assai per età e 
per ricchezze , gli volle disputare 
il supremo sacerdozio; ma il Signo- 
re lo sprofondò nella terra con i 
dite complici suoi Abiron c Datari, e 
a5o altn che ribellalo avevano da 
Mosè e da Aronne, e li avevano ob- 
bligati a rifuggire nel tabernacolo. 
Iddio sollecito era di vendicarli sca- 
gliando contro il popolo un fuoco 
distruggitore; ma Aronne con l’in- 
censiere in mano si frappose tra i 
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morti ed i vivi, ed ottenne grazia 
per Israello. Il gran sacerdote fece 
scolpire sopra dodici vergile i nomi 
delle tribù; '[nello di Aronne era 
sopra quella della tribù di Levi; 
poste furono tutte nel tabernacolo, 
e la dimane la verga d’ Aronne si 
v ide coperta di fiori e di frutte. Il 
fuoco del cielo arse in seguito l’o- 
locautto di Aronne, ma due de’ fi- 
gli del pontefice , Nadab ed Ablu, 
posto avendo nell’ incensiere fuoco 
straniero, mal grado la proibizione 
di Dio, furono di subito fulminati, 
e Mosè non permise ad Aronne di 
piangere que’ colpevoli puniti dal 
Signore. Le incuiubenze di Aron- 
ne e di que* della sua famiglia con- 
sistevano nel custodire il santuario, 
al quale soli avevano la permissio- 
ne di accostarsi. Soli del pari pote- 
vano eseguire le cerimonie tutte 
clic si praticavano al di qua del ve- 
lo steso sull’ ingresso del luogo san- 
to. Era loro proibito il bere vino o 
qualunque altro liquore che ineb- 
hriasse. Tutte Je offerte non desti- 
nate ad essere arse sull’altare erano 
di loro proprietà; ma i soli maschi 
di tale famiglia avevano diritto a 
parteciparne ed erano obbliga i di 
nutrirsene nell’interno del luogo 
santo. Delle primizie e degli altri 
doni volivi che erano loro egual- 
mente destinali, potevano però es- 
sere partecipi anche le femmine. 
Tutti questi privilegj di cui gode- 
va la famiglia di Aronne erano in 
compenso aell’ a.-solnto divieto del 
Signore di possedere terreni . La 
vita di Aronne non offre altro di os- 
servabile fino alla sua morie. Gl’ I- 
jraeliti giunti per la seconda volta 
a Cades stavano già per porre il 
piede nella terra promessa. Aronne 
sospiroso era come gli altri di tale 
felice avvenimento, ma Iddio per 
punirlo di aver posta in dubbio la 
sua possanza, presso a quella me- 
desima rupe ov’egli starasi allo- 
ra, e cui un’ altra volta commesso 
gli aveva di percuotere per farne 
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scaturire una fonte di acqua, gli si- 
gnificò clie sarebbe morto prima di 
passare il Giordano. Aronne rasse- 
gnato alla volontà del Signore, si ri- 
tirò sul monte llor, dove Mo è lo 
spogliò degli abiti pontificj e ne 
vesti immediatamente alla presen- 
za di tutto il popolo il di lui figlio 
Eleazaro. Aronne spirò Ira le brac- 
cia dai fratello in età d anni ia5, 
passati avendone .{o nell’ esercizio 
del, sacerdozio. L’alleanza che il Si- 
gnore fatta avea nella di lui perso- 
na con tutta la sua posterità, ad e- 
sclusione di ogni altro, doveva sus- 
sistere quanto la nazione della qua- 
le era sommo sacerdote. 

D— T. 

A ARON o ARONNE ( S. ), fon- 
datore del primo monastero che fu 
eretto in Brettagna, nacque in quel- 
la provincia nel principio del seco- 
lo sesto. Viveva nell’esercizio delle 
cristiane virtù in mozzo alla pro- 
pria famiglia, come egli da poco 
convertita, allorché s. Maio giunse 
in quelle contrade al fine di predi- 
carvi la fede. I due santi si associa- 
rono nelle fatiche e nella predica- 
zione. Breve tempo dopo sant’ A- 
riiuue, raccolti avendo parecchi ze- 
lanti neofiti , aderì alle loro pre- 
ghiere, fabbricò un monastero ed ac- 
consentì d’essere il loro padre spi- 
rituale. Con inulta saggezza ed edifi- 
cazione li resse fino alla sua morte, 
ayvenuta nell’ anno 58o. La di lui 
festa si celebrava nella diocesi di 
s. Maio il giorno aa di giugno, e pri- 
ma della rivoluzione eravi in quel- 
la di s. Brieux una parrocchia sot- 
to al di lui patrocinio. 

C— s. 

AARON d’ Alessandria o Anno.w 
sacerdote e celebre medico, fioriva 
verso I’ anno 6aa. In un’ opera di- 
visa in trenta libri, conosciuta sot- 
to il nome di Pandeclae, e scritta 
in lingua siriaca, egli ha debol- 
mente commentate le opere dei 
medici greci. Avvenne mediante 
tali traduzioni in siriaco, che gli 
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Arabi cominciarono a conoscere le 
opere de’ Greci. Il primo che tra- 
dotto abbia in lingua araba t u il me- 
dico Madorjawailius , siriaco ed e- 
breo, che verso l’anno 685 pubblicò 
un’ interpretazione delle Pandectae. 
Aaron è anche il primo che in un 
trattato scritto in idioma siriaco fa- 
cesse conoscere il vajuolo, cui ta- 
luni vogliono a torto ritrarre indie- 
tro fino ai Greci, e del quale alen- 
ili altri affermano che l’origine a- 
vesse ai tempi degli Arabi. 

. . 0— A. 

AARON oHAllOUN, sopranno- 
minato Al-iuechyu, il Giusto, quinto 
califfo degli Abbassidi ed uno dei 
principi più celebri fra que’del suo 
lignaggio, nacque a ltey nell’ an- 
no 148 dell’egira (765-6 di G. C. ). 
Mahdy suo padre lo affidò giova- 
netto alle cure di Yaliya il barme- 
ciila ( V. Mahdy e Barmeocdi ). Fi- 
no dall’ anno 779 andò la prima 
volta in arme in una spedizione 
contro i Greci, ai quali prese la 
città di Samalioa e tolse un immen- 
so bottino. Nè minor gloria ottenne 
da una seconda spedizione eli’ eb- 
be luogo due almi dopo . L’ impe- 
ratrice Irene gli mandò contro il 
suo generale Niceta ; il figlio del 
califfo, disdegnoso di battersi con ta- 
le infedele , fece marciare contro di 
lui Yezyd suo luogotenente, il qua 
le pose in fuga i Greci ed uccise 
il foro condottiero . Dopo la vitto- 
ria Harotin scendendo lungo il San- 
garide. capitano di un esercito di 
q r >ooo combattenti, traversa la Biti- 
nta e penetra fino al Bosforo. Non 
riportarono i suoi luogotenenti mi- 
nori vantaggi. Lachanodraoon , il 
più valente de’ generali greci, fu 
sconfitto, e tre eserciti arabi, pronti 
a congiungersi, minacciarono Co- 
stantinopoli . Irene inviò deputati 
al vincitore, Staurace, Antonio e 
Pietro gran mastro del palazzo . 
Giunsero appena questi tre ufficia- 
li nel campo di Haroun, che li fece 
mettere in prigione sotto pretesto 
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che non erano muniti di salvo con» 
dotto. Irene, rimasta senza con- 
siglieri ed abbandonata a se stessa, 
dovette sottomettersi al. la legge del 
vincitore e si obbligò di pagargli 
un tributo di 70,000 monete d’oro 
( un milione circa); di far costrui- 
re delle strade pel ritorno de’ suoi 
nemici e di facilitare loro il cam- 
mino mediante colonne alzate di 
tratto in tratto . Come giunse Ha- 
roun reduce da tale impresa, il ca- 
liffosuo padre lo dichiaro successore 
del primo de’figli suoi.cliiainatolla- 
dy ( Vedi questo nome). Il califfo 
mori nel l’un, itiq dell’egira (785-6 ); 
ed Haroun, lungi dal l’approfittare 
della lontananza del proprio fra- 
tello occupato a guerreggiare nel 
Djordjan, per usurpargli il trono, 
per lo contrario il promulgò califfo 
e ricevette in suo nome dalle sol- 
datesche il giuramento di fedeltà. 

Il merito segnalato di Haroun e la 
confidenza di cui onorato lo aveva 
il padre suo, destarono la gelosia di 
Ilady ma a tale gelosia si aggiunse 
un parziale risentimento. Haroun 
avei a dal padre mori bendo ricevu- 
to un diamante di rara bellezza 
e lo portava in dito. Hady , allor- 
ché lu califfo, desiderò di posseder- 
lo, e lo fece domandare al fratello 
un giorno che passeggiava lungo 
le sponde del Tigri. Haroun ricusò 
di cedere quel pegno prezioso del- 
la tenerezza paterna ; ed Hady or- 
dinato avendo che gli venisse tolto 
a forza, ei se lo trasse dal dito e lo 
gettò nel fiume. Questo tratto di 
iermezza contribuì non poco ad e- 
sacerbare l’animo del califfo con- 
tro il fratello . Tentò più volte di 
privarlo della successione al trono, 
e non ne fti impedito che dai consi- 
gli c dall’ascendente di \ ahya bar- 
mecida. Stanco finalmente delle op- 
posizioni di questo ministro ai proprj 
disegni, e temendo ognora più del 
fratello, ordinò la morte di entram- 
bi. Starasi ncr eseguire quest’ordi- 
ne, allorché morì repentinameut* 
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il califfo ( V. Hadt ) . Questo av- 
venimento scampò la vita ad Hà- 
roun e lo mise in possesso del tro- 
no il i 5 di reby i.tno, 170 dell’ e- 
gira ( i 4 settembre 786 di G. G. ). 
Non appena vi fu egli asceso che 
soddisfece alla riconoscenza, cui d >- 
veva a Yahya, facendone la seconda 
persona dell’impero. Fu tale l’o- 
rigine del la rapida fortuna deiB ir- 
mecidi . I talenti di questo mini- 
stro ed i servigi dei suoi figli con- 
tribuirono non pooo allo splendore 
del regno di Haroun . Era questo 
principe possessore d’ uno de’ più 
vasti imperi che esistito abbiano 
mai ; ma l’estensione medesima sor- 
gente era di guerre e di continue 
ribellioni. Le provincie di Oriente 
andavano soggette alle incursioni 
dei popoli vicini, e nell’occidente i 
Greci attaccavano senza posa l’im- 
pero lacerato internamente dallafa- 
zione degli Alidi ( V. Aly). Haroun 
mosse in persona contro i Greci, 
mentre i suoi luogotenenti, e par- 
ticolarmente Fadhl, figlio di Yahya, 
sottomisero i popoli ribelli colle vit- 
torie o mediante una saggia ammi- 
nistrazione. Nell’anno 791 dichiarò 
successore il proprio figlio suo d’an- 
ni cinque. Nell assicurare la coro- 
na ad un principe, di cui non po- 
tea conoscere la capacità, adoperò 
impoliticamente, ed il popolo, che 
tale giudizio ne fece, ricusò di rico- 
noscere Ainyn, nè vi consentì plie 
forzato. Nell’anno epa l’ alide Ya- 
hya, rifuggito nel Deylein, fu dagli 
abitanti di quella provincia pro- 
mulgato inumo . Haroun gli spedì 
contro Fadhl, figlio di Yahya, il 
quale con destri negoziati indusse 
nell’ imano pacifiche disposizioni. 
Yahya acconsentì anche di ricon- 
dursi alla corte del califfo, purché 
dare gli volesse lettere tli salvo-con- 
dotto, scritte di sua mano e sotto- 
scritte dai primarj officiali. Ila- 
roun dissimulò, concesse il salro- 
condotto, ed allorché Yahya giunse 
alla corte, lo fece pigliare e morire. 



A AR n 

Gli scrittori orientali non 3’ ing». 
gnarono in guisa ninna di mino- 
rare 1 ’ orrore di tale delitto, e poeti 
vi furono che osarono deplorare con 
elegie l’assassinio di Yahya e mac- 
chiare d’obbrobrio il principe dei 
credenti. Nel "98 Haroun mosse 
contro Moussoul e, sdegnato per le 
frequenti ribellioni de’ suoi abitan- 
ti, ne fece atterrare le mura e le 
bastite. Nell’anno medesimo corse 
nuovamente l’Asia minore, tolse ai 
Greci Sassaf e ritornò con ricca 
preda. Nel l’anno 802 fece con pom- 
pa il suo pellegrinaggio ed appen- 
dere fece il suo testamento alla Kaa- 
bah. Dichiarava in esso Amyn suo 
successore e gli donava la Siria f 
F Irac. Mamoun doveva succedere 
al fratei lo* suo Amyn, ed aversi in 
appannaggio tutta la parte orienta- 
le dell’ impero. L’appannaggio di 
Motainen, suo terzogenito, consi- 
steva nel Djezyreh. nei T-aghour, 
nell’ AwaS'itn e nell’ Armenia. Ni- 
ceforo che asceso era al trono di 
Costantinopoli dopo caduta Irene, 
scrisse ad Haroiuf, chiedendogli la 
restituzione delle somme pagato» 
gli da quell’imperatrice, nè scelta 
lasciavagli altra che larestituzione 
o la guerra , ed i suoi arrtba-ciatori 
presentarono al califfo un fascio di 
spade siccome in seguo delle inten- 
zioni del loro signore. Haroun scris- 
se in risposta dietro alla stessa let- 
tera: „ Lessi la tua lettera, o figlio 
„ dell’ infedele; gli occhi tuoi ne 
„ riceveranno risposta ”. Quindi, 
spezzando con un col podi sci mi! ar- 
ra il fascio delle spade : „ Voi vejle- 
„ te, disse agli ambasciatori, se le 
,, armi del vostro signore possano 
„ resistere alle mie; ma s’egli a- 
„ vesse pur anche la mia sciinitar- 
„ ra, gli mancherebbe pur sernprs 
„ il mio braccio ", La minaccia fu 
seguita ben presto dal l’effetto; Ha- 
roun attraversa una parte dell’A- 
sia, assedia Eraclea , metto tutto a 
fuoco ed a sangue e fa tremare il 
deboleNiccforo, che offre spoulaneo 
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di pagargli un annuo tributo. Ha- 
rotin accettò la proposizione e siri- 
tiro Il rigore dell’ inverno che sus- 
seguito parve a Niceforo occasione 
dcs'ra per negare il pagamento del 
tributo; ma Haroun, affrontando 
1;; pioggia ed il freddo più rigido, 
di bel nuovoattraversata l’Asia mi- 
nore, rit ma un'altra voltami Bos- 
foro per ricevere il tributo di Ni- 
ceforo . Più avido di denaro che di 
conquiste, si ritirò tosto dopo. Ni- 
ceforo più avaro che sensibile all’o- 
nore, traeva' con dolore dal suo te- 
soro considerabili -ornine per darle 
al suo nemico . Adunò quindi tut- 
te le forze dell’ impero, e capita- 
nandole egli stesso si avviò verso 
la Siria. Haroiin mosse aveva l’ar- 
mi del pari , cònducendo un eser- 
cito di i 50,000 uomini. Le armate 
si scontrarono presso Crase nella 
Frigia. 1 Greci vennero di-fatti nuo- 
vamente, Niceforo vi ebbe tre feri- 
te, pagò un'altra voltali tributo, ed 
Haroun rientrò ne’suoi stati per ri- 
tornare due anni dopo con un’oste 
di 3oo,obo combattenti, onde ven- 
dicarsi di una novella aggressione. 
Filli 'pedi ni» parte dell’ armata 
fino a ! AnciraT, Niceforo, tanto pron- 
to a sgomentarsi quanto a mancare 
alle fatte promesse, chiese la pace, 
e la ottenne sbordando ancora gran- 
di somme. Haroun, onde umiliar- 
lo e \ dipenderlo con un disprez- 
zo massimo,' 1’ obbligò a riscattare 
la propria persona con sei monete 
d’oro, di cui tre per la sua testa e 
tre per quella del figlio suo. Que- 
st’ ultimo tributo fu per Haroun 
più lusinghiero di una luminosa 
vittoria . Appena fu egli redime 
ne' suoi stati , che Nicetóro ruppe 
il trattato, tacendo ricostruire le 
distrutte fortezze. Haroun ritornò, 
prese Tebaste e giurò di non far 
inai pace con sì vile nemico. Senza 
le turbolenze destate-i nel Corai- 
san e rhe esigevano la sua presenza, 
Costantinopoli sarebbe fin d’aliora 
caduta in potere de’ Musulmani . 
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Ma nell’ anno 807 Haroun recos— 
si nel Corassan per sottomettere 
Rebv ben Leits . che avea scosso il 
giogo di suddito ed era-i impadro- 
nito di Samarcanda . Partito era 
malato da Raccuh , ove facca resi- 
denza, e mori a Thous nel mese di 
djoumadv 3.“ 191 dell’egira (mar- 
zo 8on ) , dopo un regno di 23 anni 
e nell’età di La storia dei califfi 
non ci presenta regno ni uno di ti- 
gnai lustro . v Lo stato non ha go- 
ti duto mai splendore e prosperità 
ti maggiori, dice uno scrittore ara- 
li bo, ed i limiti dell’ impero dei 
11 califfi non furono njai spinti piu 
11 lunge. Li maggior parte dell u- 
ii .riverso somme.-sa ubbidiva all* 
11 sue leggi. L’ Egitto stesso forma 
!' va una provincia dell’impero suo, 
11 e quegli che vi comandava non 
11 era che uno de’ suoi luogotenenti: 
11 Nè la corte di alcun califfo fu 
11 mai per si gran numero di dotti, 
11 di poeti e di gente di sommo me- 
li rito piti luminosa e solenne Ha- 
roun ebbe ventura che consiglieri 
li fossero ministri d’alto affare; e 
eliche convenga ascrivere ai loia» 
talenti la condizione florida del- 
l’ immenso suo impero, fa d’ uopo 
però convenire in questa sentenza, 
che egli a grandi vizj accoppiava 
eminenti qualità. Durante il suo 
reggimento i cristiani d’ Oriente 
immuni furono da persecuzioni. 
Egli amava i dotti e li ammetteva 
a famigliare consorzio. Buon poeta 
egli pure, estesissime aveva cogni- 
zioni in fatto di storia e di lettera- 
tura . La naturale sna ilarità fatto 
aveva della sua corte 1’ asilo dei 
piaceri e di gradevole libertà. Mol- 
to si dilettava del giuoco degli scac- 
cili. ed accordò si ipendj a que* che 
ne facevano professione. Ma ciò che 
soprattutto ci dipinge Haroun ed 
il suo secolo, si è eli’ egli figura 
inquA-i tutte le novelle inventate 
dagli Arabi. Si belle dotti però di- 
sonorate appaiono da vizj e delitti 
non perdonabili. Mainai di fede ad 
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Irene, usò la più nera perfidia con 
Yahva e sacrificò senza motivo 
niuno la famiglia de’ Bàrmecidi, 
ailaquale e a debitore di pirtedel- 
la sua gloria ( V. Yahta ). La sua 
divozione era simulata, e la gene- 
rosità più figlia dell’orgoglio che 
della grandezza dell’ anima . Car- 
lomagno luminoso era allora in oc- 
cidente di ugual fulgore; e questi 
due principi degni di stimarsi l’un 
I’ altro, ebbero fra sè corrispon- 
denza. Il califfo inviò nell’ anno 
807 un’ambasciata al monarca fran- 
cese, e tra i doni di che lo fece pre- 
sentare, osservabile era una clessi- 
dra, cioè orologio d’acqua, conside- 
rata a que’ tempi come un prodi- 
gio, uno scacchiere con gli scacchi, 
e piante di legumi e di frutte di va- 
rie specie, doni senza prezzo in un’e- 
poca in cui la Francia era poco 
coltivata. I rimasugli degli scacchi 
furono posti nel iog 5 nella biblio- 
teca imperiale (* reale di Parigi ), 
ove si veggono tuttora . La medesi- 
ma libreria possiede un picciolo 
alcorano in lo.mo, scritto in carat- 
teri cufici, sopra pelli di gazella, 
che appartenne ad Haroun. Am yn 
suo figlio gli success»;. 

J — tv. 

AARON ( Isacco ), nacque verso 
la metà del secolo undecimo; viag- 
giò Ja parte occidentale d’ Euro- 
pa e tornò in patria sotto il re- 
gno di Emmanuele Coinneno, del 
quale era nato suddito. I suoi viag- 
gi lo mi-ero in grado di essere uti- 
le al suo principe: ne divenne l’ in- 
terprete per le lingue dei varj stati 
da lui corsi; ma tradi il proprio do- 
vere palesando i segreti del sovrano 
agli ambasciatori presso a lui resi- 
denti. L’imperatrice scoperse il de? 
litto, egli fu condannato ad essergli 
carati gli occhi, e vennero confiscati 
tutti i suoi beni . Allorché Andro- 
nico Comneno ebbe usurpato il tro- 
no, Aaron il consigliò a privare i 
suoi nemici non solo degli occhi, ma 
a recidere loro anche la lingua, 
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la q 'ale poteva nuocergli maggior- 
meute. Aaron rimase poscia vittima 
di si orribile consiglio,, da che I- 
sacco Angelo asceso avendo il trono 
nel 12o5, gli fece tagliare quella 
lìngua che aveva consigliati tanti 
delitti'. Quest' uomo, seguendo i 00- 
sfumi di, quel tempo, si occupò di 
predizioni e di negromanzia. 

M— T. 

A ARON-ARISCON , figlio di 
Giuseppe, rabbino caraita e medi- 
co, viveva a Costantinopoli nel se- 
colo decimoterzo. Egli era dotto in- 
terprete della legge, abile teologo, 
ed uno de’ più illustri scrittori del- 
la sua setta. Il rabbino Mardocheo, 
caraita, nel sito libro intitolato D ui 
Mardachni , o Notizia, rie’ Corniti , ria 
Volfio pubblicato con una versione 
latina, lo vanta altresì gran filoso- 
fo e cabalista , lo celebra siccome 
onestissimo uomo, pieno d’ amore 
per la verità, e venera i suoi scritti 
come profetici e divini. Quelli che 
esistono sono : I. un Commentario 
sul Pentateuco, intitolato Mainar, 
(Scelto) che di fatto, dice il duttpre 
Rossi, è scelto, preciso, eccellente, 
grammaticale e litterale, ma tal- 
volta allegorico, sotìile ed oscuro; 
II. Commentario sui primi Profeti , 
cioè sui libri di Giosuè’, dei Giudici 
di Samuele e dei Re: III. Commenr- 
tario sopra Isaia e sopra i Salmi ; IV. 
Commentario sopra Job: V. Ghelil jofi, 
(perfetto in beltà) picciolo, ma eccel- 
lente libro di critica sacra e di gram- 
matica, rarissimo, stampato in 8. va 
a Costantinopoli nel l”)8i ; VI. Se- 
ller Te filo th ( ordine di prec i) secondo 
il rito della sinagoga dei Caraiti, 
Venezia x voi. in j . to piccolo, n'el 
i 5 a 8 c 1Ò29. Nel t'7 1 5 i Caraiti ten- 
tarono di ristamparlo a Venezia, ma 
non venne lor fatto. La parte ch’eb- 
be Aaron in tale specie di linei ari*) 
camitico, fu d’ aver indicato 1’ or- 
dine con cui si trovano tutto lepre- 
ghiere relative alle feste ed agli al- 
tri giorni, ed’aveni premetta una 
prefazione , oltre i suoi Piutim o 
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(Inni sacri) che .ritrovano nella pri- letterale, ma diffuso sul Pentateu- 
ina parte dell opera. co. IV. diiotzer esnunim (guardiano 

D — T. della, felle); questo libro in XI capi- 

Quest’ articolo è un sunto oltre- toli tratta dei fondamenti della leg- 
modu sommariamente compilato di ge e fu composto nel i54t>. Taluni 
quellodell’eccellcnte Dizionario sto- gli hanno attribuito un Commenta— 
rico degli autori ebrei ec., pubblica— rio sopra Lata , che non è già suo, 
to in italiano da Rossi, Parma, Ilo- ma di Aaron-Ariscon. 
doni [Boa, a voi. inB.vo. Non lascia D — t. 

Rossi che desiderare si per l’ am- * Delle opere di Aronne- Acha— 
piezza e la varietà delle ricerche, ■ bon l’Etz Chaum esisteva, dice Ros- 
ette per la diligenza scrupolosa nel- si, manoscritto nella libreria di Ve- 
1’ additare le fonti a cui attinse, nezia, del Can Eden quella di Lei- 
Ma le cose stesse non si possono di- da possedè due esemplari , ed uno 
re del suo abbreviatore . Questi fa la biblioteca di Iena; ma uno eia- 
menzione di quattro opere di Aa- scheduna di esse del Chetìèr Torà . 
ron-Ariscon, siccome di opere che In quella sola di Leida v’ è il JVot- 
sussistono, nè ci avverte che non zer emunim , come pure alcune Co- 
esistono se non se in manoscritto, stituzioni della- scechità od uccisione 
Rossi indica fin anche le bibliote- d-gli animali, opera non connuine- 
che in cui si trovano , unico modo rata fra quelle d’ Aronne Acha- 
di rendere utili in un dizionario ron nel precedente articolo, 
storico le indicazioni de’ mano- S — C — i. 

scritti. AARON- ABEN -GII ALNI, rabbi- 

B — n. no, nato nella città di Fez . Il suo 

* La biblioteca di Leida è quella esteso sapere, di oui A houli fa gran- 
ché po-sede manoscritte le tre pri- de elogio nella sua Nomologia , lo 
me delle opere di Aronne-Ariscon rese capo de' rabbini della sua pa~ 
citate nell’articolo. Anche nella li- tria verso la fine del decimosesto e 
breria reale di Parigi ed in quella nel principio del decimosettinio se- 
dell’ Oratorio della stessa città esi- colo. Fu in oltre rabbino delle si- 
ste manoscritto il Comento sul Pen- nagoghe d’Egitto. Il desiderio di 
tateuco ; non è detto neppure in pubblicare le sue opere 1 gli fece 
Rossi, ove sia il Contento sopra doli- intraprendere il viaggio di Vene— 
he, ina soltanto clic l’autore il cita zia; ginrute in questa città nel itiop, 
in quello sul Pentateuco. ne pubblicò alcune, e mori poco 

S — C — i. dopo, lasciando •imperfettissimo il 

AARON- àCH ARON , figlio di suo Commentario dei primi Profeti. 
Elia, rabbino, nativo di Nicomedia, Le di lui opere «ino: I. nn Coni— 
vive» verso il i546, ed ha composto mentario sopra Giosuè ed i Giudici col 
parecchie opere in gran pregio nel- testo sacro, e col titolo: Lee Aaron 
la sua setta. La prima è Etz Chaum , ( cuore di Aronne) Venezia i6oq, raro. 

V albero della vita , opera filosofi- II. Korban Aaron (V offerta di Aron- 
ca e teologici in cui espone i fon- ne) commentario diffuso e dotto sul 
damenti della religione e la verità t Siffra, antico commentario sul Levi— 
della legge mosaico, secondo le idee fico. Comparve con la stessi forma 
dei Caraiti. II. Gan Eden (giardino nel medesimo anno e nella stessa 
d' Eden) chiamato pure Sefer Afitz- città, e l’autore vi ha inserito sotto 
oroth (libro di precetti). L’opera con- il titolo di Midoth Aaron ( qualità 
tiene in i5 trattati tutti i riti ed i diAronne) un commentario sopra lo 
precetti dei Caraiti. III. Clsedèr To- dodici maniere concili il rabbino I- 
rà (corona della legge) commentario smaele interpreta la Santa Scrittura. 
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Lavorò in oltre de’ commentarj sul 
Si fri, sul Mclchità ec. Tutte que- 
ste opere sono in altissima conside- 
razione presso "li Ebrei. * 11 co- 
ntento sul Melchità esisteva nel 1 7 1 f 
manoscritto in Amsterdam . Rossi, 
Diz. T. 1 p. 6, col. 2. 

D — x. 

AARSCHOT (duca 1 )’), d’ un 
illustre famiglia del Brabante, l'u 
decorato da Filippo II, re di Spa- 
gna, dell’ordine del tosone d'oro, nel 
| 55 C ottenne un comando nell’ar- 
mata e fu creato meinbnKdel Ih sud 
l'ari state (consiglio di stato). Aven- 
do ricusato di prender parte nella 
confederazione dei nobili contro la 
Spagna e la Santa Sede, fece conia- 
re una medaglia della Vergine, elio 
si pose sul cappello, e tutta la sua 
famiglia obbligata fu di seguire 
il di lui esempio. Giunto aBrussel- 
les fu imitato da gran numero di 
persone, e la sua condotta piacque 
talmente alla duchessa di Patina, 
governatrice dei Paesi Bassi, che ne 
ragguagliò il papa Pio V. Il pontefi- 
ce, compiacendo:! dello zelo di Aar- 
srhot, accordò indulgenze a tutti 
quelli che portavano la stessa inse- 
gna. Gli Stati gli affidarono in se- 
guito la direzione della guerra. Nel 
1 5^7 fatto venne burgravio d’ An- 
versa, qualche tempo dopocompar- 
vc a Gertruideinberg in qualità di 
deputato per fervi rivocare l’editto 
secolare, ma non gli riuscì. Fece in 
oltre vani sforzi contro la casa d’O- 
range e contro il principe Mattia, 
cui quel partito aveg fattoeleggere 
LancUiopd. Recatosi successivamen- 
te a Gaud in qualità di staMlioiuler 
di Fiandra ed avendo annunciato 
che vi andav a per ristabilire gli an- 
tichi privilegi, i partigiani del prin- 
cipe d’ Orauge armarono i borghe- 
si e- lo fecero prigioniero nel suo 
proprio palazzo. Fattisi per tale 
ardimento padroni di Gand, que’, 
che tenevano le parti della casa di 
Orange, le fecero giurare fedeltà 
dai cittadini ; ma spiacque la loro 
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arditezza all’assemblea degli Stati, 
onde al duca di Aarschot fu re- 
sa la libertà . Eletto poscia statsir- 
liondcr di Bruges , fu nel 1 588 de- 
putato alla dieta dell’ impero evi 
rimase per più anni. Reduce in fi- 
landa, non potè tollerare i dispiace- 
ri a cui lo esponevano il suo grado 
e la sua religione, e passò a Vene- 
zia, dove morì nel i 5 <j 5 . 

D— G. 

AARSSEN (Cornelio van), signo- 
re di Spijck, cancelliere degli Stati 
Generali d’ Olanda, d’ un antica 
famiglia del Brabante, nacque ad 
Anversa nel 1 545 . Nel 1 5^4 ottenne 
l’ufficio di segretario di Rrusselles 
e fu eletto Pensionarlo nel 1 58 .j. Nel- 
lo stesso anno affidate gli vennero 
le funzioni di cancelliere degli Sta- 
ti Generali, e durò nell’ esercizio 

f ier 4 o anni . L’ avanzata sua età e 
e turbolenze, che agitarono l’O- 
landa nel 1621 e nel i(Ì 23 , l’obbli- 
garono a rinunciare al suo ufficio. 
Morì poco dopo, lasciando la sua me- 
moria macchiata dal modo, con cui 
adoperò contro Olden-Barnevelt, 
ilei quale era divenuto nemico. Do- 
po di avere seco lui per lunghi anni 
sostenuta la patria contro Maurizio 
di Nassau, Aarssen finito aveva pat- 
teggiando per quel principe. 

f) Q ^ 

AARSSEN (Francesco van), am- 
basciatore olandese, figlio del pre- 
cedente , nato all’ Aja nel 1:172. 
Suo padre lo collocò fra i famiglia- 
ri del principe d’ Orange c sotto la 
direzione di Duplcssis-Mornay, con 
cui aveva relazioni d’amicizia. li 
giovane Aarssen accompagnò il prin- 
cipe ne’ suri viaggi. Perfetto cono- 
scitore della lingua e degli affari 
politici della Francia, nel 1598 fu 
dagli Stati Generali destinato re- 
sidente delle Provincie Unite pres- 
so Enrico IV. Il pensionarlo Olilen 
Bamevelt fu quegli che gli procurò 
tale missione; seppe compierla con 
successo felice, poiché si rese gra- 
to ed accetto alia corte di Francia, 
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onde nel 1609 dagli Stati Gene- 
rali e dal re Enrico IV gli fu 
accordato il titolo d’ ambasciatore: 
ebl»e posto immediatamente dopo 
l'ambasciatore di Venezia, ed In- 
tervenne nei ditticili negoziati che 
produssero finalmente una tregua 
di 12 anni tra la Spagna e gli Stali 
Generali, con la garantia della 
Francia; ma dopo la morte di En- 
rico IV s’ immischiò negl’ intrighi 
della corte. Essendosi collegato cqn 

f «treccili grandi che facevano om- 
ira alla regina madre, s’oppose ad 
alcune domande di Luigi XIII ed 
osò anche pubblicare un libello 
contro quesio princij>e;qnindi cad- 
de in disgrazia. Richiamato in pa- 
tria nel ttii:j, la sua condotta fu o- 
diosa quanto quella del pndre. Si 
dichiarò Contro Barnevelt, divenne 
1 ’ anima di tutti i progetti di Mau- 
rizio di Nassau e con iscritture di 
grand’arte eil eloquenza censuro il 
gran jteasiauario . Fu desso che con- 
sigliò la convocazione del famoso 
sinodo di Dordrecht, nel quale con- 
dannati vennero Barnevelt e tutti i 
principali oppositori di Maurizio. 
L’ assassinio giudiziario di Bame— 
volt colmò la misura all’ odio di 
tutti i partigiani di quell’ illustre 
cittadino contro Aarssen . Fattosi 
Maurizio oun ipotonte, nel 1619 e— 
letto fu Aarssen ambasciatore alla 
repubblica di Venezia. Durante le 
turbolenze della Boemia fu inca- 
ricato di parecchie missioni presso 
i principi della Germania e del- 
l’ Italia. Nel 1626 fece parte della 
deputazione spedita in Inghilterra 
per conchiudere un trattato d’ al- 
leanza, e l’anno dopo si trasferì in 
Francia con eguale incarico. Gua- 
dagnò la stima del cardinale di Ri- 
chelieu.il quale diceva, non avere a’ 
suoi tempi conosciuto che tre gran- 
di politici, Oxenstiorn , Viscardi 
ed Aarssen. Nel 1 fi'j o passò una 
seconda volta in Inghilterra per 
trattare il matrimonio di Gugliel- 
mo, tiglio del principe d’ Orango, 
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oon la figlia di Carlo L Mori un 
anno dopo tale viaggio in età di 
an. tip. Lasciò alcune memorie non 
pubblicate sopra le sostenute amba 
i>r.erie, piene di aneddoti rilevan- 
ti, e che provano grande sottigliez- 
za d’ingegno e quella pieghevo- 
lezza che i negoziatori stimano un 
inerito, senza osare di tenerla per 
virtù. Il carattere di Aarssen fu 
sprezzante ed ambizioso; diritta- 
mente gli si apjione che venduta 
avesse la propria penna a Maurizio 
e soverchiamente amasse il dena- 
ro. La-ciò morendo una rendita di 
loo.oon lire. — Il di Ini figlio Cor- 
nelio Aarssen , nato nel 1602, co- 
mandante di Nimega e colonnello 
d’ un ìeggimento di cavalleria, con- 
siderato era la più ricca persona pri- 
vata d’Olanda e mori nel 16(12. — 
Suo nipote, chiamato egualmente 
Cornelio, si fece j Kit ente a Surinam ; 
ma essendosi attirato l’odi» della 
soldatesca, fu dalla medesima tru- 
cidato nel 1688. — Finalmente il 
di lui pronipote, conosciuto sotto 
il nome di signore de Chastillon, 
mori col grado di vice— ammira— 
gito. 

• G — T. 

AARSSEN (Francesco), signore 
di la Piante, mio dei pronipoti del- 
l’antecedente, si annegò passando 
dall’ Inghilterra in Olanda, nel- 
l’anno t 65 q, dopo un viaggio d’ot- 
t’anni in differenti parti d’Europa. 
Si ha di Ini: Viaggio di Spagna , 
curioso, storico e rxilitico, fatto V an- 
no 1 655 . Parigi iG 65 in 4 -fo, e 1666 
in 4 -to; (in Olanda) 1666 in u.mo, 
edizione preferibile alle antece- 
denti e che contiene alcune ag- 
giunte. Quest’opera trovasi inoltre 
stampata col seguente titolo. Piag- 
gio (li Spagna, che contiene, fra mol- 
te particolarità di quel regno , tre di- 
scorsi politici sugli affari del protetto- 
re d‘ Inghilterra , sulla regina di Sve- 
zia e sul duca, di Lorena, ec. ; Colo- 
nia. P. Martenu, 16G6 in t urno. 

A — B— t. 
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AARTGEN o AERTOENS, pit- 
tor ' olandese nato a Leida nel 1 )<)H, 
fu ne’ suoi principi cardatore di 
lana; essendosi poscia applicato al- 
la pittura, ebbe a primo maestro 
Cornelio Engelbrechtz. V enne ben 
presto in si grande riputazione che 
i migliori pittori di quel tempo te- 
nevano ad onore la di lui amicizia, 
l^ranck Floris, desioso di conoscer- 
lo, andò d’ Anversa a Leida con ta- 
le intenzione. Allorché prese con- 
tezza della dimora di Aartgen gli 
fu additata una meschina casuo- 
cia: vi si recò; Aartgen era assen- 
te; introdotto nel di lui studio, Flo- 
ris rinnovellò il fatto di Apelle. al- 
lorché quel celebre artista visitò 
l’rotogcne : prese un carbone e di- 
segnò sul muro l’evangelista s. Lu- 
ca. Conte Aartgen ritornò, esclamò 
che Floris soltanto potea aver fatto 
quel disegno, ed andò tosto da lui. 
Floris vanamente, si adopero di con- 
durlo ad Anversa. Aartgen rispose 
che preferiva la sua povertà ; ina 
sventuratamente a tale di 'interesso 
congiuntecran» abitudini di accidia 
e di stravizzo che gli riuscirono fa- 
tali. Siccome egli tornava a casa so- 
venti volte in ora tardissima, ed 
in Ltato d’ubbriachezza, si annegò 
una notte, nel 1 56 ^ > > n età d’ an- 
ni 66. 

G — T. 

AARTSBERGEN ( Gapelubst , 
signore di), gentiluomo olandese, 
nacque Terso la fine del secolo de- 
ci mosesto, n fin da quando era stu- 
dente nella Università di Leida lece 
parlare di sé per la sua inclinazio- 
ne al lavoro e per le felici disposi- 
zioni del suo ingegno. G. Yossio, 
nell’elogio di Erpenio, narra che 
non contento di applicarsi colla 
maggiore assiduità alla storia ed al- 
ia legge, il giovanetto Capei len n- 
veva appresa in soli quattro mesi 
e nelle ore di sollievo la lingua a- 
raba. Compiuti gli studj, visitò di- 
verse contrade, e particolarmente la 
Francia, ove dimorò per qualche 
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anno. Nel 1624 fu ammesso nell’or- 
dine equestre della contea di Zut- 
phen. che lo elesse successivamente 
deputato alla camera dei conti e 
giudice dei distretto di Doesburg, 
ec. Nel i li /6 sposò la figlia di un 
gentiluomo, che gli portò in dote 
la signoria di Aarsbergen , di cui 
assunse inseguito il predicato. Le 
turbolenze, alle quali fu in preda 
l'Olanda negli anni successivi, gli 
offrirono destra occasione di svilup- 
pare i suoi talenti politici. Stretto 
d’amicizia coi principe Guglielmo, 
gli parlò con franchezza e biasi- 
mò sovente la temerità delle sue 
intraprese. Costernata dalla gravità 
del debito nazionale, l’Olanda riso- 
luta aveva la diminuzione dell’eser- 
cito. Il principe Guglielmo Ile 
gli Stati delle altre provinole s’op- 
posero vigorosamente a questo par- 
tito; Aartsbergen fu l’anima desìi 
opponenti. Con un manifesto indi- 
ritto alla città di Dordrecht eccitò 
robustamente gli Olandesi ad u- 
nirsi sotto la direzione del principe 
Guglielmo, al quale debitori an- 
davano delia libertà. Simili mani- 
fèsti vennero indirizzati ad altre 
città; mal grado ciò Dordrecht rc.-sò 
il pagamento degli stipendj alle 
milizie. Aartsbergen pubblicò allo- 
ra un’altra scrittura per indurre 
quella città a non separarsi dall’u- 
nione. Wagenaar ed altri storici o- 
landesi Io accusano di non essere 
stato altro che un partigiano cieco 
del principe Guglielmo e di aver- 
gli dati perniziosi consigli. fra i qua- 
li quello di carcerare i membri de- 
gli stati oppositori ai di lui disegni. 
Confutò egli stesso parte di tali ac- 
cuse nelle sue memorie, pubblicate 
nel 1778, 2 voi. inS.vo, dal suo pro- 
nipote Roberto Gaspare van der Ca- 
pellen, che premise all’ opera mia 
lunga prelazione- apologetica. Aar- 
stbergen mori a Dordrecht nel 16 iti, 

D — 11. 

AARTGEN (Pietro ) pittore o— 
landese, detto generalmente /ai mi» , 
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Pier, Pietro il lungo, a motivo della rivale. Di fatto jiostosi Alta alla 
sua granile statura, nacque in Ani- testa dei malcontenti, fece depor- , 
sterdam l’anno 1 5o". Collocato an- re Pietro e fu eletto re in sua ve- 
cor giovanetto nello studio di Al- ce nel io4c. Non corrispose egli pe- 
lart Klaassen, aque’ tempi uno dei rò all* espettazione degli Ungari . 
più celebrati pittori della città, Credendosi sicuro sul trono, marn- 
erebbe in maestria sotto la di lui Testò i medesimi vizj clic erano sta- 
direzione e s’accostumò soprattut- ti occasione alla caduta del suopre- 
to a procedere con molta riflessione decessore. Gli Ungari sdegnati cliia- 
e pazienza nel lavoro. Nell’età di niarono l’imperatore Enrico III, 
diciasette anni si trasferì ad Auver- il quale fece molti apparecchi per 
ti, dove perfezionò la sua maniera assistere Pietro a risalire sul trono, 
presso Giovanni Mandyn, che con Aba volendo prevenire l’ imperato- 
successo imitava il genere di Giro- re lece una correria nella Baviera 
lauto Bos: nel l555 fu ascritto alla e nell’Austria, cui devastò. Da ta- 
matricoladei pittori di Anversa. Di- le spedizione tornò con ricco botti- 
pinse il più delle, volle oggetti di no, ina l’anno tlopo fu obbligato di 
poco rilievo, come sarebbero l’ in- restituire qiiantoavea tolto, e di pa- 
terno d’una cucina, vivande ed al- gare inoltre una somma considera- 
le simili cose, cui sapeva agsjrup- bile per ovitare la guerra di cui 
pare con arte e rappresentare con l’ imperatore il minacciava. Tencn- 
tanta verità che jtoclii pittori han- dosi allora per raffermo sul "trono, 
no potuto in questo genere egua- divenne crudele e condannò a mor- 
gliarlo., Dipinse nondimeno parer.- le cinquanta nobili accusati dicos- 
chi Soggetti sacri per le chiese <T Am- pi razione. L’odio della nobiltà con- 
sterdam, di Lovanio e di altri Ino- tro di esso crebbj per la famiglia- 
gli!, ma provò il dolore di vedere rità con cui usava con le genti del- 
nel i f>G6 distrutti i suoi quadri in le più infime classi del popolo, da 
conseguenza delle turbolenze di re- lui ammesse con frequenza alle sue 
ligione. Aartsen meno diligenza il- mense. I nobili fuggiaschi, soccorsi 
sava nei quadri di picciola mole dall’imperatore e dal marchese di 
che nei grandi: la prospettiva e Moravia, ribellarono da Aba. L’im- 
l’ architettura gli erano famigliari; peratore, invitato di bel nuovo dai 
si dilettava parimente di rappre- malcontenti, invase 1’ Ungheria, 
sentore animali di cui il colorito e dopo tre consecutive campagne 
vario produceva eccellente effetto, sconfisse nel giorno 5 di giugno io4<j, 
Vendevale opere sue per poco prez- presso Iiaab, le genti di Aba, il qua- 
zo , nè sollecito fu della propria le, datosi alla fuga, fu tosto raggiun- 
fortuna. Mori nella città in cui nac- lo non lungi da Tibisc é condotto 
que, nel 1 5^3, e fu sepolto nella al re Pietro suo competitore, che 
chiesa detta Oudekerk, presso il co- gli fece tagliare la testa: Alcuni 
ro. ove leggesi tuttavia il suo epi- storici per altro affermano che gli 
tafio. stessi soldati d’ Aba l’uccidessero du- 

D — c. rnntela mischia. Pietro, detto l’Al« 

ABA, ovvero OWON, re d’Un- limano, fu ristabilito Sul trono, 
gheria, sposò la sorella di Santo Ste- B — p. 

fano, primo re cristiano in quel re- ABACA KHAN, Vili impera- 
gno,cfu esiliatoda Pietro, sopranno- tore mongolo della stirpe di Djen- 
minato V Alternano, nipote e succes- guyz-Khan(Gengiscan),era figliodi 
sore di quel principe, il quale. es-en- Holakou-Khau, a cui successe nel- 
dosi attirato l’odio dei suoi sudditi, l’anno (à>5 dell’egira (i zG'i di G.G.). 
non vedeva in Aba che mi perirolo-o Nel principio del suo regno Barbali-, 
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Khan re di Bokhara, tentò un’ in- 
vasione in Persia per le gole del 
Caucaso; ma venne sconfitto daTe- 
chrnout, fratello di Abaca-Khan. 
Questa vittoria lungi dall’atterrire 
Barkah, fece sì che posto in piedi 
un esercito più numeroso, assaltò 
nuovamente l’ Adzerbaidjan . Aba- 
ca-Khan dal suo lato provveduto 
aveva alle difese; ma nel momento 
in cui gli eserciti stavano per com- 
mettersi in battaglia, Barkah morì, 
e le sue truppe frettolose si ritira- 
rono. Nel Borac-Oglilan inva- 
se il Corassan ; Abaca-Khan, prin- 
cipe operoso quanto guerriero, gli 
marciò contro, ed in lui avvenutosi 
presso Herat, lo pose in fuga, e ri- 
conquistò il Corassan di cui affidò 
il governo ad uno de’ suoi fratelli. 
Allorché Aba -a-Khan rispinti eb- 
be i nitnici, e mediante saggio go- 
vernamento ridonata la calma al- 
l’impero, concepì il disegno di sog- 
giogare la Siria e l’ Egitto, già con- 
quistati da Holacoù-Khan e che 
sottratti si erano al suo dominio. 
Vi spedì egli nel 1280 il fratello 
suo Mankou-Tymour con ragguar- 
devole esercito; il principe fu dis- 
fatto da Calaoun, sultano d’ Egitto, 
e costretto a rifuggirsi a Bagdad 
dove morì. Abaca-lvan si recò tosto 
in quella città per apparecchiarvi 
una nuova spedizione , cui voleva 
capitanare in persona, ma le tur- 
bolenze che si destarono nei suoi 
«tati l’obbligarono a ritornare in 
Ramadan. Era caduto su lui.il so* 
Spetto che proteggesse la religione 
ae’ cristiaui. Dopo di avereassistito 
ad una ceremoma religiosa in una 
delle chiese loro, in Ramadan, an- 
dò la dimane aduna festa alla qua- 
le un signore persiano 1’ aveva in- 
vitato ; ed ivi sopraffatto da improv- 
viso male, morì quasi repentina- 
mente nell’ anno 680 dell' egira 
(t»8a di G. C.). Si sospettò che il 
«uo primo ministro 1’ avesse fatto 
avvelenare. Abaca-Khan fu princi- 
pe giusto e buono ; duratile il suo 
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regno che fu di diciasette anni lu- 
nari, il popolo e la soldatesca godet- 
tero perenne felicità , e Bagdad fu 
per di lui cura rialzata dalle rovi- 
ne. Teneva egli sotto lo scettro suo 
il Corassan, l’ Adzerbaidjan, il Far- 
sistan, i due Irac, il Cuzistan, il 
Dyar-Bekir, e gran parte dell’Asia 
minore. Ahmed-Kliau suo fratello 
gli successe. 

J — IV. 

ABACCO. Vedi Abbaco. 

ABAD I (Mohhvmmed-Al-Is- 
mael-Aboul-Cacim-Beh) primo re 
moro di Siviglia, della casa degli A- 
baditi , era d’origine siriaca, da 
che uno degli antenati suoi venuto 
era da Emessa a stabilirsi in Toci- 
na, sul Guadalquivir, regnando Ab- 
del-Rahmau I. Possessore d’un ric- 
co patrimonio, Abad, nel principio 
del secolo XI , divenne uno dei 
principali Ira i Musulmani di Si- 
viglia. Gli affabili e popolari suoi 
modi e le sue liberalità lo posero in 
favore presso tutti gli abitanti, che 
rifiniti dalle politiche loro discor- 
die, dopo la caduta dei principi om- 
miadi , acclamarono Abad loro so- 
vrano. Riuscì a qnesto principe di 
dar fermezza alla propria potenza 
ed aggiunse in oltre al regno suo 
quello di Cordova, avendone fatto 
perire il re. Nessun monarca-di quel 
tempo adeguava Abad nell’arte di 
governare gli uomini, nè sapeva, 
com’ egli, temperare la severità con 
la dolcezza. Morì dopo ventisei an- 
ni di regno l’anno 45*5 dell’egira 
(1041 di G. C.), lasciando la corona 
ad Abou-Amron-Ben-Abad che di- 
latò i confini de* suoi stati e regnò 
felice e pacifico . 

fi-—?. 

ABAD HI (MoHH.AMMEn- Vi.-Mo' 
tamed-v-l’ allah Beh ), nipote del 
recedente, successe l’anno 461 
ell’egira (1068) a suo padre Abou- 
Amrou re di Siviglia. Abad oon Io 
splendore del patere sovrano tutte 
univa le doti dello spirito e del 



1 by Google 



iG A B A 

cuore, un gusto illuminato per le 
belle arti, e coprati atto per la poe- 
sia , della quale fa (elice culture. 
Appena acceso sul trono, adunata 
un’ oste poderosa, riacquistò Cor- 
dova, s’ impadronì di Malaga e di 
Murcia, e fece ai cristiani lunga 
ed attiva guerra. Padrone di Sivi- 
glia e dell’antica Cordova, dell’Es- 
tremadura e di parte del Porto- 
gallo, Abad considerato era il più 
formidabile dei re mori di Spaglia, 
ed il solo che ]>otesse inquietare la 
Castiglia già possente a quell’epo- 
ca,, Umapo e generoso, accordò asi- 
lo ne’ suoi stati a Garr.ia re di Gal- 
lizia, lasciato dai sudditi suoi sen- 
za difesa contro un ambizioso fra- 
tello. Alfonso VI re di Castiglia 
dopo aver fatto guerra ad Abad , 
' chiese la sua alleanza e ne menò 
, sposa la fiflia Zaidali con dote di 
parecchie importanti città. Quest’i- 
meneo fu cagione della caduta di 
Abad . I piccioli re mori, suoi vici- 
ni e tributar], intimoriti per l’al- 
leanza da esso conchiusa con uti 
principe cristiano, chiesero appog- 
gio ad Vourouf-Tachefyn re di Ma- 
rocco. Venne questi ad attaccare 
Alfonso e Io sconfisse in rampale 
battaglia; indi mossa l’oste contro 
il re di Siviglia, suo antico alleato, 
gli tolse Cordova e strinse d' assedio 
la capitale. Si appareephiava a dar- 
vi l’assalto, allorché Abad si rese 
coi proprj figli alla discrezione del 
vincitore. Tachefyn il fece porre ili 
catene e lo mandò in una prigione 
in Africa, ove le di lui figlie fu- 
rono costrette a procacciargli il vit- 
to col lavoro delfe proprie mani. Lo 
sventurato monarca visse quattro 
anni in tale condizione e compose 
poesie elle ci vennero conservate, in 
cui consolava le figlie, ricordava la 
passata grandezza e sé per esempio 
additava a quei re che osav ano con- 
tare sulla propria fortuna. Fini con 
osso la casa degli Abaditi che re- 
gnato aveva nell’ Andalusia fio anni. 

B — r. 
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AB AFFI o APAFFI (Miciuele) 
figlio di Giorgio Abafiì, magistrato 
di Ilermanstadt, fu nellfifii eletto 
principe di Trans i (vani à. L’impe- 
ratore Leopoldo, che riguardava la 
Transiivania come una barriera u- 
tile fra i suoi stati e l’impero otto- 
mano, aveva fatto eleggere Vaivoda 
dalla dieta transilvaua il suo pro- 
tetto Giovanni Iiemeni ; rtia Alì- 
Bassà ebe comandava 1’ minata 
turca formò il disegno di dare un 
antagonista a Iiemeni e di far no- 
minare dalle città che tenevano le 
parti della Turchia un principe 
che fosse sotto l’ immediata prote- 
zione della Porta. 1 deputati tran- 
silvani gli suggerirono Michiele A- 
hafli, che per prudenza e coraggio 
venuto era in meritala considera- 
zione fra quelle genti. Allorché 
gl’ inviati di Ali si presentarono al 
castello di Ebestwalve, residenza di 
Michiele Abaflì, il rinvennero ap- 
pena ristabilito dai mali sofferti 
presso i Tartari, che in un’azione 
fattolo prigioniero , non gli ave- 
vano resa la libertà che a prezzo di 
grave riscatto. Con fermezza e co- 
raggio strinse egli le redini di uno 
stato di cui il possesso gli era con- 
trastato da un rivale potente, soste- 
nuto dall’ Austria. Ma Iiemeni es- 
sendo rimasto ucciso in una batta- 
glia controi Turchi presso aSchcs- 
bourg, in Transiivania, il giorno 
a5 di giugno ifitìa, Abafiì fu rico- 
nosciuto principe dall’intera Tran- 
silvauia. La pace ronchiusa a Te- 
me-war, nel 16G4, gli assicurò quel 
principato a condizione di pagare 
un tributo alla corte di Vienna ed 
alla Porta. Regnò allora pacifica- 
mento sotto la protezione di que- 
st’ ultima potenza ed acquistò an- 
che le città di Clausemburg, Ze- 
ckelheit e Zatmar. Posto tra i Po- 
lacchi, gl’ Imperiali eglj Ottomani, 
Abaflì si adoperò con ogni desterità 
a non disgustare niuna di quelle 
potenze; ma credendo in seguito 
che gli giovasse di sostenere i ribelli 
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d’ Ungheria, intimò guerra all’ im- 
peratore, e giustificò l’aggressione 
con un manifesto, cui nel itiHi spar- 
se per tutta l’-Europa . Nella cele- 
bre campagna dell’anno seguente 
le sue truppe con quelle congiunse 
di Tekeli capo dei ribelli Ungaresi, 
e concorse ad aprire a Caria M li- 
stata le vie di stringere Vienna d’as- 
sedio. I felici successi però del du- 
ca di Lorena, che si era reso padrone 
d’ Herman» t ad t e di molta parte 
della Transilvania, obbligarono A- 
baffi ed i primi fra i Trausilvani a 
riconoscere l’ imperatore, ed a con- 
cbiudere col suo generale una con- 
venzione, per cui Michiele Aballi 
conservò la propria autorità. In se- 
guito regnò pacifico sino alla mor- 
te, da cui fu colto in età di 58 anni, 
nell’ aprile del ifigo, a Weissem- 
bourg. Egli amava le lettere; par- 
lava molte lingue, e sapeva il lati- 
no benissimo. 

B— r. 

ABAFFI(Mxchiele) ultimo prin- 
cipe di Transilvania, figlio del pre- 
cedente, nacque nel 1667, e suc- 
cesse a suo padre, essendo stato ri- 
conosciuto dall’ imperatore Ferdi- 
nando III, che gli desi ino dei tutori 
attesala di lui minorità. Ma il suo 
principato gli fu conteso dal con- 
te di Tekeli alleato della Porta . 
Frattanto che il gran visir Capro- 
gli batteva nel 1690 l’esercito im- 
periale, Telteli s’ impadroni di pa- 
recchie piazze della Transilvania; 
ma la discordia che regnava nel- 
1 ’ impero turco tolse a Tekeli che 
conservasse le sue conquiste . Gl’ 
imperiali ricuperarono quanto ave- 
vano perduto, e la Transilvania ri- 
mase sotto il dominio loro nel 1IÌ99 
pel trattato di Carlowitz, senza pe- 
rò che il giovane Ab affi regnare vi 
potesse con quelle condizioni con 
cui regnatovi aveva suo padre. (Que- 
sto principe sposata avendo la figlia 
di Giorgio Bethlem, conte di Tfau- 
silvania, in opposizione ai voleri 
dell’ imperatore, il quale non aspet- 
1. 
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fava che un pretesto per spagliar- 
lo, fu chiamato a Vienna, ove fu 
costretto di rinunziare atutt’ i suoi 
diritti di sovranità, mediante una 
pensione di t 5 ,ooo fiorini ed il ti- 
tolo di principe del santo romano 
impero . Abaffi morì a Vienna il 
giorno primo di febbraio del 1715 
in età di anni 36 . Da quell’epoca 
in poi la Transilvania fu sempre 
sotto la dominazione dell’ Austria. 

B — p. 

ABAILARDO o ABELARDO 
( Pietro ) , religioso dell’ ondine di • 
s. Benedetto, nacque nel 1079 a 
Palai», picciolo borgo, distante al- 
cune leghe da Nantes , dèi quale 
Berengario suo padre era padrone. 
La sua inclinazione lo trasse allo 
studio fino dalla più tenera età, e 
per dedicarvisi con meno distrazio- 
ne, abbandonò ai fratelli il suodirit- 
•to di primogenitura ed i suoi be- 
ni. Ciò ch’era travaglio per ogni suo 
camerata non era che un giuoco per 
lui; poesia, eloquenza, filosofia, giu- 
risprudenza, teologia, lingua gre- 
ca, ebraica e latina, tutto in somma, 
agevole gli riusciva, tutto gli diven- 
ne in breve famigliare; ma ei si ap- 
plicò principalmente alla filosofia 
scolastica. Quantunque la Bretagna 
allora distinti dotti noverasse tra i 
professori suoi, non andò guari che 
per Abelardo fu esausto il loro sa- 
pere. Ei venne a cercare altri mae- 
stri a Parigi , di cui 1 ’ università 
attraeva discepoli da tutta quanta 
Europa. Fra i professori più celebri 
di essa, insigne era Guglielmo di 
Cliainpeaux, arcidiacono di Parigi, 
che fu poscia vescovo di Chàlous- 
sur-Marna,indi religioso diCiteaux. 
Era ogli il più formidabile dialet- 
tico de’ suoi tempi. Abelardo fu as- 
siduo alla sua scuola, e tanto pro- 
fittò dalle di lui lezioni che giun- 
se ad imbarazzare lo stesso maestro 
in quegli assalti di spirito e di sot- 
tigliezze che denominati erano 
pubbliche tesi . Nè all’ amicizia che 
areali dapprima uniti tardo fu a 
a 
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«uccidere l’odio, allorché si accor- 
so Cliampeaux che il suo allievo, 
non meno orgoglioso che addottri- 
nato, non disputava con lui che per 
imbrogliarlo, nè lo imbarazzava che 
al fine di umiliarlo. Gli altri allie- 
vi di Champeaux parteggiarono pel 
loro maestro sì che per evitare tan- 
to la procella che stava per formar- 
si contro di lui, quanto per meglio 
mettersi in grado di non temerla in 
seguito, Abelardo, non per anche in 
età di anni 22, partitosi repentina- 
• mente daParigi si trasmutò aMel un, 
ove giunto era ornai il grido de’ suoi 
felici successi, e gli procurò molto 
numerò di discepoli, i quali abban- 
donarono le scuole di Parigi per 
accorrere ad udirlo ed ammirarlo. 
L’invidia e la persecuzione gli ten- 
nero dietro in quel ritiro. Mutò 
stanza e venne a Corbeil ove non 
fu nè meno ammirato nè più tran- 
quillo. Ma di gloria avido più che i 
pericoli non lo sgomentassero eh’ el- 
la trae seco, A Irei ardo non si cu- 
rava di calmare l'invidia: ci non 
.rispondeva a’ suoi rivali che con 
nuovi trionfi; ma tale assiduità ne- 
gli studj fattasi eccessiva esaurì le 
sue forze. I inedioi gli prescrissero 
di andare ai riposi dell’ozio nella 
terra sua natia. Egli obbedì, però 
a malincuore, sospese il corsode’ 
suoi lavori, fu sollecito di sua salu- 
te, e come la v ide ristorata ritornò 
in capo a due anni a Parigi, si rap- 
pacificò col suo maestro ed aperse 
una scuola di rettorica di cui la 
straordinaria celebrità fece ben to- 
sto deserte tutte le altre. Egl’ inse- 
gnò successivamente la rettorica, 
la filosofia e la teologia» Si legge 
nelle memorie di que’ tempi che il 
numero dei suoi uditori ascendeva 
n più di 3 ,ooo; e che ve ne avea di 
ogni età e d* ogni nazione: ed è 
appunto da tale scuola che usciro- 
no molti dottori celebri nella chie- 
sa, come Guy-du-Chatcl, di poi 
cardinale e papa col nome di Ce- 
lestino li, Pietro Lombardo vesco- 
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vo di Parigi , Gaudefroy vescovo 
d’Auxerre, Berengario vescovo di 
Poitiers, e Io stesso s. Bernardo. II 
metodo che usava Abelardo nel- 
le sne lezioni è tale che merita di 
farne menzione. Ei dava princi- 
pio dall’elogio della scienza e. dal- 
la censura di qne’ che seguitando 
le preocoupazioni di una certa clas- 
se di uomini di quel tempo, tene- 
vano essere 1’ ignoranza come un 
titolo di nobiltà; poscia dava lezio- 
ni di logica, di metafisica, di fisica, 
di matematica, d’ astronomia, di 
morale, e finalmente di teologia. 
Leggeva a’ suoi allievi alcuni sunti 
di tutti gli antichi filosofi greci e 
romani, ammonendoli a non farsi 
seguaci di niuno in particolare, ma 
sì della verità soltanto, o piuttosto 
d’ Iddio, sorgente di ogni verità . In 
fine ei spiegava le sante scritture, 
delle quali era il più dotto ed li 
più eloquente interprete di quo’ 

f iorai. Ed è per tale maniera ch’ei 
ivenne il maestro dei maestri, l’o- 
racolo della filosofia, ed il dottore 
di moda. Ne di ciò dobbiamo am- 
mirarci, egli era il solo ohe in quel 
secolo ili sottigliezze scolastiche la 
scienza, della filosofia ed i talenti 
del letterato con la piacevolezza 
congiungesse dell’ uomo di mondo. 
Egli fu amato dalle donne quanto 
ammirato dagli uomini . Eravi in 
quel tempo a Parigi una giovinet- 
ta di nome Luigia, o Eloisa, di an- 
ni 17, nipote di Fulberlo canoni- 
co di Parigi ; poche donne la sor- 
passavano in bellezza, nessuna l’ag- 
guagliava nello spirito ed in co- 
gnizioni di ogni genere ; non si 
parlava di lef che con entusiasmo . 
Abelardo volle conoscere tale pro- 
digio. Era egli allora in. età di 3 q 
anni, età che più quella non è del- 
le passioni; tuttavia fu tale quella 
di che si accese per Eloisa, e giun- 
se a tanto eccesso , che immemore 

S er essa de’ suoi doveri divenne e 
elle lezioni sne, e per fino la ce- 
lebrità obhliava della quale era si 
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avido. Nè fu Eloisa meno tocca dal 
suo merito . Sotto pretesto di per- 
fèziouare la sua educazione, Abelar- 
do ottenne da Eulberto la penili»- • 
sione di visitarla sovente, e per ve- 
derla con più frequenza ancora si 
fece tenere in dozzina dal di lei 
zio . I felici amanti vissero parec- 
chi mesi molto piu occupati dal- 
la loro passione che dagli studj, e 
(come disse Abelardo in una delle 
sue lettere) : Ptura erant oscula quam 
sententiae , saepiut ad sinum quam 
ad libms deducebantur rruuuu. Ma di 
quella segreta e pericolosa pratica 
si ebbe sentore , anzi noti andò 
guari che pubblica" divenne. Abe- 
lardo faceva in lode della sua in- 
namorata, e sotto nomi supposti, 
delle canzoni,' delle quali pnhbli- 
cainente era detto autore, e ch’egli 
cantava con molta maestria. Eloisa 
stessa ci fa sapere tale particolarità : 
» Fra le doti che in voi brillavano, 
scriveva ella lungo tempo dopo, 
« due ve n’ erano di che più che 
«delle altre io era commossa, le 
«grazie della vostra poesia, e la 
« dolcezza del vostro canto ; qua- 
li lunque altra donna non ne sareb- 
« be stata meno tocca. Allorché per 
» ricrearvi dai vostri filosofici eser- 
u'cizj, componeste in misura sem- 
« plico o in rima amorose poesie , 
» tutti voleano cantarle, tratti dal- 
« la dolcezza delle vostre espres- 
« sioni e da quella del canto. I più 
« insensibili ai diletti della melo- 
si dia non poteano negarvi l'àmmi- 
« razione loro . Siccome la mag- 
li gior parte de’ versi vostri canti- 
li vano i nostri amori, il mio nome 
« mediante il vostro andò ben pre- 
si sto per le bocche degli nomini. 
« Le società particolari e le pilli- 
li bliche adunanze non eochcggia- 
« vano che del nome di Eloisa. Le 
« donne invidiavano la mia {'elici- 
li tà ’’. Noi qui osserverò ufo di volo 
come il dotto abate Dubos andò er- 
rato allorché disse che le canzoni 
di Abelardo furono dettate in fran- 
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cese . Idioma era a que’ tempi il 
francese tuttora nell 1 infanzia ed il 
suo ritmo poco prestava alla dol- 
cezza del canto. Abelardo stesso di- 
cea che insopportabile cosa erano 
per lui i popolari dialetti, ed infi- 
ne l’editore delle Poesie del re di 
Nnoarra, a pag. ao6, dice positiva- 
mente ch’egli cercato ha invano di 
quelle pretese canzoni francesi. «Io 
« non mi avvenni in nessuna, ag- 
ii giunge egli, e quanto fu detto a 
« questo proposito è senza fonda-' 

« mento ( V . s.Beriv.uido)”. Di tut- 
ti i versi amoro -i dettati dalla mu- 
sa di Abelardo, neppure uno è sta- 
to preservato dai rigori dell'alibi io. 
Soltanto nel fine della sud se* onda 
lettera ad Eloisa se ne leggono due 
che spirano la pietà nel seno della 
quale ei cercava allora consolazio- 
ni : eccoli : 

Vive, ni»*, virantquo tuar valounfqn* sororea* 
Vivile, «eil Girisi o, quaesti, m«i mentore*. 

Filiberto fu 1’ ultimo a saperi; le 
sregolatezze della nipote, e le sep- 
pe dalle canzoni che si cantavano 
per la città. Adoperò di mettervi 
riparo, separando i due amanti, ma 
non era più tempo. Eloisa avea gra- 
ve il seno del frutto della sua de- 
bolezza. Abelardo la rapi , la con- 
dusse in Bretagna ov’ ella diè al- 
la luce un figlio che il padre no- 
minò Astralabe (Astro brillante), Ei 
non visse molto. Abelardo divisato 
avea allora di sposarla segretamen- 
te e ne fece fare la proposizione a 
Fulbcrto, che l’accettò, non po- 
tendo far 1 luglio; ma Eloisa non vi 
acconsenti che a malincuore, dicen- 
do nel delirio della sua passione, 
eh’ ella preferiva di essere V innamo- 
rata più tosto che la sjsosa di Abelar- 
do . Nondimeno il matrimonio si 
fece, e, per occultarlo al pubblico, 
Eloisa andò ad abitare la casa di suo 
zio, ed Abelardo tornò nell’ antico 
suo appartamento continuando la 
sue lezioni. Di raro si vedevano. 
F ulberto, disgustato di tale mistero 
che metteva in compromessa l’onore 
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di sua nipote, Io palesò; ma E- 
loisa, alia quale la pretesa gloria di 
Abelardo era più cara die il suo 
onore, negò con giuramento il ma- 
trimonio , Fulberto oltre modo ir- 
ritato la trattò severamente, onde 
Abelardo, per sottrarla alla di lui 
tirannia, la rapi una seconda vol- 
ta, e la pose nel monastero d’Ar- 
genteuil . Fulberto credendo cbe 
egli la volesse costringere a farsi 
religiosa , coucepi un’ atroce ven- 
detta e la eseguì . Alcuni sicarj 
mandati da lui entrarono di notte 
nella camera di Abelardo, e men- 
tre quattro di que’ furfanti lo te- 
nevano per le braccia e per le gam- 
be, un qùinto armato di rasojo gli 
fece provare un’infame mutilazio- 
ne, di cui le vcstigie e gli etretti 
doveano avvelenare il resto dc’gior- 
ni suoi . La dimane per tutta la 
città si divulgò tale attentato, c 
l’ indignazione fu universale. F ni— 
berto fu chiamato in giudizio, spo- 
gliato de’ suoi benefizj e mandato 
in esilio; due di que’sicarj furono 
carcerati e soggiacquero alla pena 
del taglione. Ma questi atti di giu- 
stizia non consolarono l’ infelice A- 
belardo. Egli andò a nascondere le 
lagrime e l’onta sua nell’abazia di 
san Dionigi, in cui si fece monaco. 
Eloisa, non meno disperala, prese 
il velo in Argenteuil. Allorché il 
tempo raddolcite ebbe le afflizioni 
di Abelardo, egli acconsentì a ri- 
cominciare le sue lezioni. Nè mol- 
to andò che rinvenne numerosi di- 
scepoli, e con essi degl’ invidiosi 
del suo merito. O zelo per la reli- 
gione li movesse, o fosse gelosia de’ 
suoi trionfi, Alberico e Rodolfo, 
professori a Rlieims, denunciarono 
al concilio di Soissons nel naa un 
Trattato sulla Trinità , che Abelardo 
aveva allora allora composto, indotto 
dalle istanze e preghiere de’ suoi 
allievi, e die dai pubblico era stato 
accolto con generale applauso; riu- 
scirono essi a farlo condannare ce- 
rne eretico. Abelardo sfortunato ne- 
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gli scritti quanto negli amori , fa 
obbligato ad abbruciare di sua ma- 
no l’op-ra sua in pieno concilio. 
*■> E questo, esclamava con gli oc— 
a chi su (Fusi di pianto, è questo 
55 il premio delle fatiche mie ed il 
u guiderdone di che si rimerita la 
V rettitudine delle mie intenzio- 
55 ni ?” Fu conseguenza delle per- 
secuzioni suscitategli il dover la- 
sciare l’ abazia di s. Dionigi, della 
quale l’abate Sugero era allora su- 
periore . Egli si ritirò ne’ dintorni 
di Nogent-sur-Seine, dove fece e— 
dificare a sue spese un oratorio che 
dedicò allo .'spirito Santo, e cui no- 
mò il Paracleto o il Consolatorc. Fu 
accusato di eresia perchè dedicata 
aveva la sua chiesa al lo Spirito San- 
to, ina in quell’occasione trionfò 
degli avversarj . Eletto abate di 
Saiut-Gildas-de-Ruys , nella dio- 
cesi di Vannes, propose ad Eloisa 
ed alle religiose di Argenteuil che 
andassero ad abitare il Paracleto . 
Le accolse egli stesso in quel ritiro, 
dove gl’ infelici sposi si rividero 
per la prima volta, dopo una sepa- 
razione di undici anni . Abelardo 
si recò poscia all’abazia di St.-Gil— 
das, ove trovò lieve conforto alle 
sue pene. Descrive egli medesimo 
il novello suo ritiro: v Dimoro, so- 
» no parole sue, in un paese bar— 
’’ baro di cui mi è sconosciuta la 
»’ favella; non ho commercio che 
>’ con genti feroci; i miei passeggi 
>5 sono le inaccessibili spiagge di 
ti un mare procelloso ; » monaci 
55 miei famigerati per le tnrpitudi- 
55 ni loro, altra regola non han- 
75 no che quella di non seguirne 
55 ninna. Io vorrei Filinto che ve— 
55 deste la casa mia ; voi certo non 
5 ’ la direste un’abazia; stanno sulle 
5 ' pare! i per orna nienti confitte zam- 
55 pe di cerve, di orsi, di cinghiali, 
55 luride spoglie di gufi, ec. Sono e- 
55 sposto ogni giornea novelliperico- 
>5 li; e ad ogni istante parmi divede- 
55 re sul inio capo balenare un bran- 
>5 do” . Abelardo volle in l raduni» 
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tona riforma nel monastero , di 
St.-Gildas; ma la sua condotta, 
il romore degli amori suoi, i pen- 
sieri profani che seco area recati 
nel suo asilo, e che tuttavia espri- 
meva nelle sue lettere con eloquen- 
za poco religiosa, non gli consenti- 
vano di ottenere la gloria di rifor- 
matore. I monaci, de’ quali era su- 
periore, vollero più tosto seguitare 
li suo esempio che i suoi consigli ; 
gli rimproverarono essi.i suoi falli, 
non solleciti però della riforma de’ 
loro costumi, e spinsero a tale l’odio 
contro il loro abate che tentarono 
di liberarsene col veleno. Nel men- 
tre che Abelardo era di tutti i fu- 
rori loro bersaglio, riceveva let- 
tere di Eloisa, che della pace gli 
diceano, di che beata era la romi- 
ta stanza del Paracleto . » Questa 
«chiesa, gli scriveva ella, questi 
« altari , questa casa ci parlano 
« continuamente di voi ; voi siete 
« quegli che santificaste questo luo- 
« go noto in addietro per ruberie 
» ed assassinj . Soltanto voi foste 
» quegli, che in casa di orazione 
« cangiaste un ricettacolo di ladro- 
« ni. Questi chiostri nulla devono 
« alle pubbliche elemosine ; le u- 
« sure e le penitenze dei pubbli- 
si cani non ci hanno arricchite ; voi 
’>) foste solo nel donarci ogni cosa”. 
Tali espressioni, tutte tenerezza, 
comraovevano tanto più Abelardo 
che circondato egli era da mortali 
nemici, si che tntt’ i pensieri suoi 
si volgevano ad Eloisa. Egli confes- 
sa nella sua lettera a Filinto, che 
non avea potuto trionfare dell’ a- 
more nella solitudine ed appiè de- 
gli altari . « Io mando sospiri, dice 
« egli, verso lagrime di sangue . . . 
Jj il nome di Eloisa mi sfugge; m* è 
« soave il pronunziarlo. . . ’. Ab- 
bandonò molte volte il monastero 
di St.-Giidas pervisitp.re il Paracie- 
lo. Mentre si fattamente la riforma 
di St.-Gildas gli occupava la mente, 
e faceva sani sforzi per debellare 
le proprie passioni, rinnovate furo- 
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no contro di lui le accuse di eresia. 
Fu rappre.-entato a s. Bernardo qual 
uomo che predicasse pericolose in- 
novazioni. S. Bernardo ricusò sulle 
prime di commettersi in una lotta 
con un uomo, di cui stimava le cogni- 
zioni, ma in fine vinto dai discorsi 
de’ suoi amici, o, com’altri vogliono, 
molesta riuscendogli la riputazione 
di Abelardo che rappresentavasi co- 
me suo rivale, denunziò le di lui 
dottrine al concilio di Sens nei 
i i4o, lo fece condannare dal papa, 
ed ottenne anche un ordine di far- 
lo rinchiudere. L’abate di Ghia-- 
ravalle , scriveva « che Abelardo 
« era un orribile composto d’ A- 
« rio , di Pelagio e di Nesto- 
« rio, un monaco senza regola, 
« un superiore senza vigilanza, un 
«abate senza religiosi, un uomo 
«senza costumi, un mostro, nn 
«nuovo Erode, un Anti-Cristo, 
« ec. ” . E chiaro come qui il zelo 
del santo abate di Ghiaravalle non 
altro dimostra che una preven- 
zione eccessiva . Abelardo appel- 
lò al papa, pubblicò la sua apo- 
logia e parti per Roma . Passan- 
do per Cluny vide Pietro il Ve- 
nerabile , abate di quel monaste- 
ro, uomo dolce e pio, compassio-' 
nevole del pari che illuminato , 
il quale intraprese di calmare le' 
sue pene, di ricondurlo a Dio e di' 
riconciliarlo coi suoi nemici. E tut- 
ti gli riuscirono a seconda questi 
tentativi ; Abelardo risolse di ter- 
minare i suoi giorni nel ritiro; ri- 
vide s. Bernardo, ed i due uomini 
più celebri del loro serqlo si giu- 
rarono un’amistà che durò sino al- 
la morte. S’ei non rinvenne nella 
solitudine il riposa e la felicità 
che fuggito arcano mai sempre da 
lui, obbliò almeno i suoi errori e 
divenne 1’ esempio dei cenobiti . 
« Non mi ricordo, scriveva Pietro 
» il Venerabile, dì aver veduto mai 
» chi lo agguagli in umiltà. Io l’ob- 
« bligava ad essere primo in grado 
« nella nostra numerosa comunità, 




ti A B A 

«ma egli trtimiiariva l’ ultimo per 
>i la povertà delle sue ve.-ti; egli 
negava a se stesso, n<Jn pur il 
n superfluo, ma lo stretto noces- 
te sario ; .la, preghiera e la lettura 
r occupavano il suo tempo; egli 
v osservava un perpetuo silenzio, 
>5 nè lo infrangeva che astretto ad 
v orare nelle conferenze, o pei ser- 
■" moni che faceva allu comunità”. 
Il suo corpo s’ indebolì per le au- 
sterità e pei digiuni, e ibrse anche 
pev le afflizioni che gli avvelena-, 
rono la vita. Fu mandato nel prio-- 
rato di St.-Marcel, vicino a Cha- 
lóns— snr-Saóue, dove morì nel 1 1 
in età di sessantatre anni . Pietro 
di Clunv, che tèneramente lo ama- 
va, onorò la di lui memoria con 
due epitafj latini', ei lo paragona 
ad Omero, e ad un nuovo astro che 
va a riprendere il primiere suo po- 
sto fra le stelle de! cielo. E inutile 
di far sentire l’esagerazione di tale 
elogio, ma noi: si può non conveni- 
re in questa sentenza, che Abelardo 
fu uno degli nomini i più illumi- 
nati del suo secolo. Egli era ad un 
tempo gramatico, oratore, dialet- 
tico, poeta, cantore, filosofo, teolo- 
go, matematico; ma nulla ha la- 
sciato per cui giusta si chiarisca la 
riputazione di etti godeva fra isuoi 
contemporanei. Era insigne nella 
disputa, e in un tempo nel quale 
tutto presentava I’ imagine della 
gnerra e della barbarie, le scnole 
erano come un’arena dove gli atle- 
ti si mostravano meno solleciti di 
convincere che di abbattere i loro 
awer'arj. Abelardo uscì quasi sem- 
pre trionfatore da quella maniera 
di combattimenti, sì che tante vit- 
torie attirarono sopra di lui l’at- 
tenzione dell’Europa. Si può, econ 
ragione, rimproverargli quella osti- 
nazione e quella presunzione che 
do veano dargli i numerosi e felici 
successi della scuola . La sua pas- 
sione per Aristotele gli fece com- 
mettere alcuni errori nel dogma ; 
ei sosteneva, fra altre proposizioni 
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poco ortodosse, che la fede dev’ es- 
sere governata dalla luce naturale; 
G. C. non essere venuto altrimenti 
per liberarci dalla schiavitù del de- 
monio, ma solo per ispirarci atten- 
zione per lui mediante le sue istru- 
zioni ed i suoi esempj, e soprattut- 
to mediante l’ amore eh’ egli ci ha 
dimostrato nella sua passione; molti 
de’ filosofi antichi avere creduto nel 
Messia per la predizione delle Si- 
bille, nè doversi disperare della lo- 
ro salvezza. Se la dottrina di Abe- 
lardo non fu sempre irreprensibi- 
le, la sua condotta fu berle spesso 
soggetto di scandalo; ma tale è l’in- 
dulgenza del cuore umano per le 
debolezze dell’amore, che Abelar- 
do va debitore oggigiorno di gran 
parte della sua faina a quelle stes- 
se fragilità die lo condannano agli 
ocelli dell^ morale e della religio- 
ne. I suoi amori e le disgrazie che 
ne furono la conseguenza preser- 
veranno sempre il suo nome dal- 
l’ obblio degli uomini, e l’austera 
filosofia lungamente si meraviglie- 
rà di veder celebrato dalla posteri- 
tà qual eroe da romanzo quello 
che i suoi contemporanei ammira- 
vano siccome profondo teologo. Po- 
pe ha dimostrato nel secolo scorso 
che il nome di Abelardo apparte- 
neva alla poesia piuttosto che alla 
storia ed alla religione. La famosa 
sua lettera di Etni a fece grandissi- 
ma sensazione in Europa; il presti- 
gio de’ bei versi crebbe l’affezione 
che sentivasi per gl’ illustri ariianti.” 
Il poeta inglese ebbe, oltre Colar— 
deau. parecchi imitatori tra i Fran- 
cesi e traduttori tra gl’ Italiani. 
Abelardo fu dapprima seppellito 
nel priorato di St.-Marcel, ma sul- 
la inchiesta di Eloisa la mortale 
sua spoglia fu trasportata al Para- 
cleto; soggiacque poi a varie trasla-, 
zioni, e, come se fosse stato destino 
di Abelardo di non trovar requie 
nè in vita nè in morte, le sue, 
ossa a quelle di Eloi a unite tras— 
poi tate vennero nel iSoo a Parigi 
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e deposte nel museo dei monumen- 
ti francesi ; nè la religione fu aus- 
pice di quest’ultima cerimonia. Le 
opere di Abelardo e di Eloisa sono 
State raccolte e stampate con que- 
sto titolo: Petri Abaeìardi et Heloì— 
sae conjugis ejiu opera nunc primum 
edita ex Mss. codd. Francisci Arnbcie- 
sii. Parigi [Giti, in 4 -to. Nel fronte- 
spizio di una parte degli esempla- 
ri 1’ edizione viene attribuita alle 
cure di Andrea Duchesne (Andraee 
Oueroetaui) che di fatto è l’autore 
delle note. Alcuni esemplari por- 
tano la data del 160G, altri quella 
del iGaG. Vi si trovano delle Lettere 
( la I. delle quali contiene il rac- 
conto delle sue disgrazie, la III, V, 

V 11 ed Vili, sono indirizzate ad 
Eloisa, altre alle religiose del Pa- 
racleto ec. ); dei Trattati morali e 
dogmatici e fra questi dei sermoni 
in numero di trentadue . I,’ Hexn- 
meron in Genesim di Abelardo è 
stampato nel tomo III. del Trfisor 
dei Anecdotes di Mortene. Don Ger- 
vasio pubblicò nel 1720 la fife» di 
Pietro Abelardo e quella di Eloisa sua 
sposa col testo latino a fianco, 2 voi. 
in ta. “ ;fe nel 1725, una traduzione 
francese della corrispondenza loro 
col titolo di Vere lettere di Abailardo 
e di Eloisa, col testo latino a fronte , 

2 voi. in 12.» . Fra le moltiplici e- 
dizioni di queste Ietterò merita di 
essere distinta quella del 1782, 2 
voi. in la.» , corretta da Bastien 
col testo a fronte. Il librajo Foun- 
nier ha data, nel 1796. una bellis- 
sima edizione delle Lettere di Eloisa 
e di Abelardo in latino ed in francese 
con una nuova Vita, di Delaulnaye, 

5 voi. in 4 -to. Beauchamps ha tra- 
dotto queste lettere in ver i fran- 
cesi. E ricercata l’ edizione latina 
di tali lettere pubblicate por cura 
• di Riccardo Rawlinson , Londra 
(714 in 8.vo di 279 pagine, ed Ox- 
ford 1728. E stata pubblicata in 
inglese una storia riputatissiina di 
Eloisa e di Abelardo con questo 
titolo: The History of thè lives of 
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,Abailard and Héloìsti, veith their ori- 
ginai letters, Birmingham , 1 787, e 
Basilea, 1793. 

G — s. 

Nè precisa abbastanza nè esat- 
ta è la maniera con cui sono an- 
nunziate nella Biografia universale 
le traduzioni francesi delle lettere 
del celebre amante di Eloisa. Uopo 
era in prima qualificare di para- 
frasi la traduzione pubblicata nel 
1725 dal famoso Don Gervasio. Nè 
dire si doveva in seguito, che ss ira 
»s le numerose edizioni di quelle 
»» lettere merita di essere distinta 
»> quella del 1783 in 2 voi. in 12.° , 
»» corretta da Bastien col testo a 
»■> fronte ”. Si volle indicare in quel 
passo la traduzione delle Lettere di 
Abailardoed’Eloisafatta'daBastien, 
m ntre tutte le espressioni di cui si 
valse non si riferiscono, per cosi 
dire, che ad un’edizione del testo. 
Citando in progresso la bella edi- 
zione delle pre fa te lettere in latino 
ed in francese con una nuova Vita 
degli autori per Delaulnaye, inutile 
non sarebbe riuscito di avvertire che 
la traduzione unita al testo era la 
cattiva parafrasi di D. Gervasio. 

. . B— n. 

ABANCOURT ( Carlo-Saverjo- 
Giuseppe-Fbabvv' evii J- e n’ ) mini- 
stro della guerra Sotto Luigi XVI , 
nipote di Calonne, nato a Douai, 
era nel principio della rivoluzione 
capitano al reggimento di Mestre 
de camp, cavalleria; ei fu chiamalo 
al ministero dopo il dì aodi giugno 
1792. Vinto il partito di un’accusa 
contro di lui, posto nella tornata 
dei io agosto dello stessa anno, fu 
condotto nelle prigioni della Force, 
e di là ad Orleans, e pii trucidato 
a Versailles il dì 9 def susseguente 
mese di Settembre con gli altri pri- 
gionieri dell’ alta-corte. Ved. Bnrs- 
sac ( duca di ). 

Z. 

ABANCOURT (Carlo Frìhoti»’), 
ajutante-generale al servigio del- 
la Francia, soggiornò lungamente 
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in Turchia. Ritornato in Francia, 
■fu incaricato del deposito delle 
carte e dei disegni militari; levò 
una carta generale della Svizzera, 
e morì a Monaco nel 1801. 

K. 

ABANGOURT (Fiuuvciìsco-Gio- 
vawni- Willemain d ), nato a Pari- 
gi il 22 luglio 174$, vi morì nel 
giorno io giugno iSo 5 . »Le poesie 
t> di quest’ autore, diceva nel 1772 
tf l’ abate Sabatier di Castres , non 
» annunziano che mediocrità Ta- 
le giudizio non eccede in severità. 
Abbiamo di Àbancourt, I. Favole , 
1777, in 8.vo; le più erano state in- 
serite precedentemente nel Mercu- 
rio i II. I. K. L. Saggio drammatico , 
1776, in 8.vo; III. Epistole, 1780, in 
8.vo; IV. La morte di Adamo, tragedia 
in 3 atti ed in versi tradotta da quel- 
la di Klopstock, 1776 in 8.vo; V. Il 
Mausoleo di Maria-Giuseppina di Sas- 
sonia delfina di Francia, poema che 
ha concorso pel premio dell’ Acca- 
demia francese, 1 787 , in 4 -to ; VI. 
molti opuscoli in versi stampati se- 
paratamente : Lettera di Merval a 
IVilliams ; Lettera di Gabriella di Ver- 
gy a sua sorella ; Epistola alla Virtù; 
l’Anniversario del Delfino ( 1767); i 
V oti per forza, lettera di una religio- 
sa a sua sorella che si suppone desti- 
nata allo stesso stato ; VII. qualche 
opera drammatica ; la Scuola delle 
Spose, commedia; il Sacrifizio di Àbra- 
mo, poema drammatico in un atto; la 
Beneficenza di Voltaire , dramma in 
un atto ; Voltaire a Romilly ; la Con- 
ca lescenza di Motore, ec. Egli avea 
fatto una copiosa raccolta ui opere 
teatrali . Allorché ne erano state 
fatte più edizioni, ei se le procura- 
va tutte, e quando non erano pub- 
blicate a stampa non lasciava cosa 
niuna intentata per averne un ma- 
noscritto. 

A. B— t. 

ABANO (Pietro d’ ) medico ed 
astrologo, nacque nel 12^0, nella 
villa d’ Aba'no vicina a Padova, Il 
nome latino di questo villaggio è 
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Aponus, per cui Pietro è spesso chia* 
malo in latino l’etrus de Aporto , o 
Aponensis. Viene talvolta pure chia- 
mato Petrus de Puduo.Nelia sua gio- 
ventù egli andò ad imparare la lin- 
gua greca, gli uni dicono a Costan- 
tinopoli, gli altri soltanto in alcu- 
na delle isole soggette alla repub- 
blica di Venezia. Volendo poscia de- 
dicarsi allo studio della medicina 
e delle matematiche, ritornò a Pa- 
dova e vi soggiornò molti anni. Ne 
passò molti altresì a Parigi, dove fu 
ricevuto dottore in filosofìa ed in me- 
dicina. Padova lo richiamò perché 
vi professasse la medicina, ed espres- 
samente per lui se ne instituì una 
cattedra. Venne allora comemedico 
in molto grido, di cui si pretende 
che abusasse per esigere considere- 
voli somme dai suoi inalati ; ma i 
tratti che si narrano dell’avarizia 
sua sembrano molto esagerati. In ge- 
nerale sono state spacciate molte 
favole intorno a lui. Gli si attribui- 
sce, fra altre abituazioni personali, 
tanto orrore pel latte cli’ei non po- 
teva vedere chi ne mangiasse senza 
provare uno sconvolgimento di sto- 
maco. Si conosce dalle sue opere 
che aveva letto tutt’ i libri di me- 
dicina noti al suo tempo, e si scor- 
ge in esse oome a reali cognizioni 
lueschiava i sogni dell’ astrologia 
giudiziaria. * Dall’opera di Giovan- 
ni Angeli Astrohsbium planet. rica- 
viamo eh’ egli aveva dato le idee 
per le pitture del salone di Pado- 
va eseguite da Giotto e da altri ar- 
tefici, rovinate dall’ incendio del 
i4ao, e poi ritoccate da pittore in- 
certo * . La sua preoccupazione per 
quella scienza fallace e le reali sue 
cognizioni in filosofia naturale o 
nelle matematiche, scienze a quel 
tempo poco coltivate, lo fecero passa- 
re per mago e fu accusato eziandio 
di eresia. Tali accuse, per cui aveva 
già dovuto difendersi a Parigi, fu- 
rono per ben due volte rinnovate 
a Padova dai medici e da altri ne- 
mici della sua faina. Gli uni lo 
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rimproverarono fra altri delitti, di 
non credere ai demoni, mentre altri 

attribuivano tutto il suosapere a set- 
te spiriti famigliar!, ch’egli teneva, 
a quanto dicevano, chiusi entro 
una bottiglia. Dopo di essersi libera- 
to una volta dagl’ inquisitori , pel 
credito de’ suoi amici, non potè 
fuggire dalle mani loro una secon- 
da volta che per la morte sua, suc- 
ceduta nei i 5 i 6 , in età di 66 anni. 
Il suo processo era incominciato, e 
si proseguiva con ardore. Malgra- 
do la precauzione eh’ egli ebbe 
morendo di fare alla presenza de’ 
'testimonj ed anche nel suo testa- 
mento una professione di fede or- 
todossa, l’inquisizione terminò il 
suo processo, lo giudicò colpevole 
di eresia, lo condannò al fuoco, ed 
ordinò sotto pena di scomunica ai 
magistrati di Padova che dissotte- 
rassero 1} suo cadavere perchè fos- 
se pubblicamente arso. La serva di 
Pietro, che, a quanto dicesi, era sta- 
ta per lui ben altro che serva , a- 
vendo inteso tale sentenza fece di 
notte dissotterrare il corpo e portar- 
lo e seppellirlo in un’altra chiesa. 
L’inquisizione volle procedere con- 
tro gii autori e fautori di tale at- 
tentato; ma il podestà e la comu- 
nità di Padova ottennero che si ao- 
contentasse di leggero in pubblico 
la sentenza, e di far abbruciare il 
morto in effigie. I suoi compatriotti 
gli resero un tardo omaggio collo- 
cando, nel i4?o, il -suo busto sulla 
porta del loro pubblico palazzo con 
quello di Tito Livio, di Alberto 
( celebre scrittore nel XIV secolo ) 
e di Giulio Paolo ( giureconsulto 
del III.) . Le opere principali di 
Pietro d’ Abano sono : I. Conciliator 
differentiarum philoiopìtorum et prae- 
cipue medicorum, Venetiis, 1 47 > ; o- 
pera più volte ristampata, e che 
valse ad Abano stesso il sopranno- 
me di Conciliatore : ei si proponeva 
l’ assunto difficilissimo di concilia- 
re le diverse opinioni dei. medici e 
dei filosofi ; ricorda in essa sovente 
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Averroe, e sembra che primo in Ita- 
lia ne citasse e vantasse le opere ; 
II. De Venenis, eorumque rrnediis, 
non meno spesso ri«tamp ita che 
la precedente, talora nello stesso 
volume e talora separata . Que- 
st’ opera molto rara fu tradotta 
in francese da Lazzaro Boet, Lio- 
ne i5g5, in ifi.o ; HI. Ex/nsitio 
problematum Aristotelis , Mantuae 
i 475 , in 4.to , molte volte ri- 
stampata poi ; IV. La Fi Rinomici del 
Conciliatore Pietro d’Apono, Padova 
«4?4; * n J la stessa tradotta in 
latino: Decisione s phisionomicae, 1 548, 
in 8.» La biblioteca reale possiede 
un manoscritto di que-t’ opera, e di 
un’ altra sulla stessa materia, ch’ei 
pubblicò durante il suo soggiorno 
a Parigi con questo titolo; Liber 
compilationis phisionomicae a Petro 
de Padua in cicitate Parisiemi editar, 
egli è sotto il num. 2598, in foglio; 
V. Hippocratis de medicorurn astrolo- 
gia libellus, ex gr. in lat. Venetiis, 

1 4^3 ; in 4-to ; VI. Qiuiestiones de fe- 
bribus , Paduae, 1482. manoscritto 
della biblioteca reale, num. 4®"*» 
VII. Textus Mesues non ter emenda s» 
tas. Petri Aponi medici durissimi in 
librum Joannis Mesues addillo fid est, 
de negritudinihus corpi iris et de aegri- 
tudinibus membrorum nutritionis) Ve- 
netiis, i5o5, in 8.vo; Vili. Astrola- 
bium pianura in tabulis ascendens , 
continens quuhbet bora atque minuta 
aequationes dornorum Carli etc. Vene- 
tiis i r >oa, in 4-to; IX. Geomantia, 
Venetiis, i54<), in 8:vo; X. Diono- 
cides digestus alphabetico ordine, Lug- 
duni 1 5 1 2, in 4-to; XI . Golem tracta- 
tus varii a Petro Pnduano latinilate 
donati; questa traduzione si conser- 
va manoscritta nella libreria di s. 
Marco, a Venezia; XII. la tradu- 
zione latina di sette trattati di a- 
strologia del celebre rabbino di To- 
ledo Aben-Ezra, stampati ordina- 
riamente col trattato de Diebus cri- 
ticis dello stesso rabbino, tradotto 
da un altro autore. 
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ABANTIDA tìglio di Pasca, u- 
*urpò il sovrano potere a Sjcione , 
verso l anno tòy av. G. C., privan- 
do di vita Cliuia padre di Arato 
eh’ era capo del governo. Abantida 
perseguito con tutto il furore della 
vendetta tutt’ i parenti ed amici di 
quel virtuoso cittadino ; ma Arato 
»i sottrasse alle sue ricerche. L’ u- 
•urpatore si compiaceva molto di 
udire le dispute di Dinia e di Ari- 
stotele il dialettico: i due filosofi 
volendo liberare la patria loro, lo 
trassero in un’ imboscata e I’ uc- 
cisero. Non pertanto Sicioue non 
divenne libera, mentre Pasca pa- 
dre del tirauno si pose tosto in sua 
vece. 

C— R. 

ABAQUA. V. Mamimwo. 

ABARCA DE BOLEA Y POR- 
TUGAL ( D. Gerolamo di), uno de’ 
più gran signori dell’ Arragona, visse 
sul principio del XVI secolo. Ri- 
tirato nella sua terra di Cadrete 
per la cattiva sua salute, compose 
una Sfuria del regno dì Arroganti che 
lasciò imperfetta, nè fu pubblicata 
mai. Zurita il più celebre degli sto- 
rici arragonesi vi attinse molto, e 
confessa che l’ opera di Aherca è 
scritta con tanto discernimento e 
tale eleganza, che se la sua salute 
gli avesse permesso di compierla, 
egli avrebbe reso inutile qualunque 
altra storia di quel regno. — Un 
altro Abarca (Pietro), Gesuita ar- 
agonese, nato a Jaca nel 1619, ha 
pubblicato dei Trattati di Teologia 
in latino, ed una Raccolta di vite 
dei, re d’ Arragona in lingua spa- 
gnuola, 

G — S — a. 

ABARCA DE BOLEA Y CA- 
STRO, figlio di Bernardo d’ Abar- 
ca. Vice-cancelliere di Carlo V e 
di Filippo li, barone arragonese, la- 
sciò fra altre poesie spagnuole: le 
làgrime di s. Pietro; Orlando innamo- 
rato, i'jjS. Gli si attribuisce altresi 
una Storia della magnificenza e del- 
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le maraviglie delle provincia del Le- 
vante. ■ 

ABARO, capo arabo. V. Crasso . 

ABASCANTOoABASCANTE, 

medico, nacque nel II secolo a Lio- 
ne: tutt’ i biografi convengono ch’ei 
fosse celebre tanto da meritare la 
stima di Galeno, il quale loda il 
suo antidoto contro i morsi de’ ser- 
penti, conosciuto sotto il nome di 
Antidoto di A lo- canto. Non è da stu- 
pirsene, da che la base di questo to- 
pico era l’euforba, pianta caustica, 
che bruciando la piaga pregna dì 
veleno vi distruggeva ogni facoltà 
assorbente, e quindi preveniva tut- 
ti quegli accidenti che ne sono la 
conseguenza? Ignote sono oggigior- 
no le di lui opere, le quali molte 
ragioni fanno credere che siano sta- 
te scritte in greco. Per altro a que' 
tempi, in cui molti esercitavano la 
medicina empirica , si cercava di 
procurarsi delle forinole di ricette, 
elle passavano di mano in mano sot- 
to il nome di quello che le avea 
fatte o che le spacciava come sue, 
nè questo è prova in guisa ni una 
che fossero medici celebri, nè che 
ahhiano scritto sulla medicina. II 
latto sta che il nome di Abascante 
non si trova che in Galeno, il qua- 
le cita di lui tre formule di rimedj. 

C. et A. 

ABASSA* V. Abasa ed Abbassa. 

ABATI, casa nobi le fiorentina, 
alla quale Dante diede celebrità. 
Bgli ha posto nel XXXII canto del 
suo Inferno Bocca degli Abati fra i 
traditori della patria, siccome que- 
gli che alla disfatta contribuì di 
iVIont aperti, ed attirò sopra Firen- 
ze la piu grande delle sciagure che 
abbia provato mai quella repub- 
blica. Dante rappresenta se stesso 
mentre colpisce e maltratta nell’in- 
ferno la testa di quel traditore, 
eh egli trova immersa entro ghiac- 
ci eterni, e da cui svelle i capelli 
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per fargli dire il suo nome . Bocca 
degli Abati combatteva nella batta- 
glia di Moni’ aperto vicino all’ Ar- 
nia ( il 4 sett. i aòo) : sedotto dai Giti- . 
bellini e dai Sanesi troncò colla 
spada la mano di quello che poi - ' 
tata lo stendardo della repubblica, 
e sparse con ciò il terrore nell’ar- 
mata fiorentina. 1 Guelfi, credendo 
perduta la giornata, non pensarono 
più che a fuggire, e a, 5 oo Fiorentini 
restarono sul campo di battaglia, e 
più di i, 5 oo furono fatti prigionie- 
ri . La perdita degli alleati fu an- 
cora più considerabile, e si fa ascen- 
dere il numero totale dei morti a 
10,000. Firenze fu in preda ai ne- 
mici, ed i Guelfi cacciati vennero 
dal la Toscana tutta. — Nel 1 5 o 4 un 
prete della stessa famiglia, di no- 
me Neri Abati, durante una sedi- 
zione, appiccò il fuoco al quartiere 
in cui dimoravano i Ghibellini , 
i^co case furono arse, e le famiglie 
più ricche ridotte alla mendicità. 

8 

ABATI ( Antonio ) di Gubbio, 
poeta italiano di molta riputazio- 
ne, fioriva verso la inetà del XVII 
secolo. Egli avvicinò la persona del- 
l’ arciduca Leopoldo d’ Austria , e 
viaggiò ne’ Paesi Bassi ed hi Fran- 
cia. Ritornato in Italia fu sucees- 
sivsunente governatore di molte pic- 
chile città dello stato ecclesiastico. 
Mori a Sinigaglia dopo lunga ma- 
lattia nel 1667. L’ imperatore Fer- 
dinando III gli fece lo sterile ono- 
re di comporre in sua lode un cat- 
tivo acrostico italiano. Avrebbe assai 
meglio adoperato se proveduto aves- 
se a’ suoi bisogni, che'talvolta erano 
molto pressanti, come si scorge in 
parecchie delle sue poesie. Egli ha 
lasciato: I. Ragguaglio di Parnaso 
cantra poetastri e partegiani delle na- 
zioni; Milano, itia8 in 8.vo; li. Le 
Frascherie , fasci tre, poesie satiriche 
miste oon prose; Venezia , ifiài iu 
8.vo; III. Poesie postume , Bologna, 
«67 J in 8.vo; IV. Il Consiglio degli 
Dei , dramma per musica, ec. iu 00- 
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casione della pace tra la Francia e 
la Spagna, e dèlie nozze di Luigi 
Xllì con l’ infante di Spagna, Bo- 
logna, 1671. L’autore dedicato l’a- 
veva nel ititìo al cardinale Mazza- 
rino. 

G — é. 

ABATI ( Baldo- Angelo), medi- 
co italiano del XVI secolo, nato n 
Gubbio nello stato ecclesiastico, fu 
medico del duca d’ Urbino, e fiori- 
va verso l’anno i 53 o. Egli è noto 
per un trattato sulla storia natura- 
le della vipera e sugli usi di que- 
sta serpe in medicina, stampato sot- 
to questONtitolo : De admirMli v spe- 
me natura , et de mirific+s ejus facul- 
tatibus liher. Ragusii 1 089 in ,| to 
rarissimo; Urbini i 5 gi, in 4 -to, No- 
rimbergae, i 6 o 5 , in 4 -'o ; Ilagae- 
Gomitum, itìfio, in la.» Diluiliavvi 
ancora : Opus praeclarum concerta— 
tionum discussarum de rebus , verbi $ 
et senteuti'u controcersis , ex omnibus 
fere scriptoribus libri XP. Pria uri , 
i 5 q 4 , in 4-to. 

K. 

ABATI (Giambattista) di Car- 
pi; non lia lasciati che quattro 'so- 
netti stampati a Venezia nel 1 M7, 
con le poesie di diversi scrittori 
al fine della Fenice di x Tito Gio- 
vanni Scandianese, che a lui dedi- 
cò la sua traduzione del Trattato 
ch'ila sfera di Proclo, stampata in 
Vinegia l’anno i 5 > 6 . — Francesco 
Abati cugino del precedente, e di 
cui Scandianese fa menzione nella 
citata dedicatoria , è senza dubbio 
quegli del quale si leggono alcuni 
versi in una raccolta stampata a 
Bologna nel 1575. 

G — f . 

ABATUGCI (Carlo), nato da 
una delle primarie famiglie della 
Corsica ; generale di divisione in 
Francia, sorti nel 1790 dalla scuola 
di Metz, divenne ajutante-gencra- 
ie nella campagna di Olanda, servì 
in qualità di generale di brigata 
nella vanguardia dell’armata del 
Reno e Monella sotto gli ordini def 
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penerai Ferino; nel 17 c>6, difese 
TJnninga contro gli Austriaci in qua- 
lità di generale di divisione , e ri- 
cevette tin colpo moitale nella gran- 
fi ’ isola del Reno in età di 26 anni. 
Fu eretto, nel x 8 o 5 , nei contorni 
di Basilea, un monumento in suo 
onore. 

Z. 

ABAUNZA (Pietro) di Siviglia, 
uno dei commentatori delle De- 
cretali, la di cui opera è intitolata: 
Ad titillimi XV de sugitariii libro V, 
Ideerei ’- r-’ l'firlpclin. 1 i -no Trat- 
tato, altrevolte molto stimato, sta 
nel Nckus Tbe.mums jurii cicilis, et 
canonici ili Gerardo Meermann . 7 
voi. in fol. stampati all’Aia, i^ 5 i- 
1^54 ( V. Meermann ) . Abaunza è 
morto nel ifwjft in età di anni 5 o. 
Egli ha lasciato in manoscritto un 
Commentario spagnuolo sopra al- 
cuni libri di Marziale, intrapreso 
ad oggetto di vendicare il suo con- 
cittadino, Lorenzo Ramirez de Bra- 
do, da alcune critiche di un fran- 
cese chiamato Musambert. 

M— x. 

ABAUZIT (Firmino), la sua fa- 
miglia discendeva da un medico a- 
rabo eh’ crasi stabilito a Tolosa nel 
secolo IX. Firmino era nato aUzès, 
in Lingnadocca, il giorno 1 r di no- 
vembre 1 379, da parenti riformati , 
e elle ivi viveané agiati . Egli non 
avea che due anni quando perdet- 
te suo padre; e nel iGH'i, sua ma- 
dre, nominata Anna Dorile , si vi- 
de togliere i snoi due tigli, in for- 
za della rivocazione dell’Editto di 
Nantes, per essere educati nella 
religione cattolica romana. Ella riu- 
scì nondimeno a trarli dal collegio 
di Uzòs, e li mandò secretamente, 
nel i68q, a Ginevra, ove, dopo es- 
sere uscita dalla prigione in cui era 
stata chiusa per la disobbedien- 
za, venne a stabilirsi. Firmino, che 
era il primogenito, studiò con pro- 
spero successo. Le lingue antiche, 
la storia naturale, la fisica, le ma- 
tematiche, f astronomia, la geogra- 



AB A 

fia, la storia, le antichità, la teolo- 
gia furono successivamente gli og- 
getti degli studj suoi. Dopo averli 
terminati , nel 1698, visitò 1 ’ Alle- 
magna, l’Olanda e l’Inghilterra, 
e dappertutto cercò di farsi accet- 
to ai dotti più insigni, Bayle, Bas- 
nage, de Jurieu, St. Evremond, 
Newton, de’ quali ottenne hi stima, 
e I* amicizia . La figliale tenerezza 
gii fece abbandonare Londra, dove 
il re Guglielmo lo volea ritenere, 
e tornò a Ginevra presso sua madre; 
là egli visse unicamente dedito al- 
lo studio, e solo acconsenti di esse- 
re annoverato nella società formata 
per la traduzione del Nuov o Testa- 
mento la quale comparve nel 1726, 
e la confraternita aei ministri lo 



fece ringraziare degl’ importanti 
servigi da lui resi in quell’ occa- 
sione. L’ accademia gli offerse una 
cattedra nel 1725, ma il suo genio 
per l’ independenza gliela fece ri- 
cusare: accettò nondimeno il po- 
stodi bibl iotecario sopra ordinario 
della pubblica libreria, ma senza 
emolumento ond’ essere libero. Gli 



venne fatto per tal modo di atti- 
gnere a quel ricco tesoro letterario, 
al quale si rese altresì molto uti- 
le, e secondò degnamente il suo 
collega, Boulacre; conservò lungo 
tempo tale ufficio, e visse in una 
saggia oscurità. Nel 1727 il governo 
di Ginevra volle dargli un attestato 
particolare della sua stima, e gli 
accordò senza retribuzione il dirit- 



to di cittadinanza, la qual cosa ersi 
distinzione molto onorevole. Egli è 
morto di 87 anni, ai 20 di marzo 
1767, in tuia piccola casa vicina al- 
la città, ov’ crasi da qualche tempo 
ritirato. Abauzit si avea acquistata 
grande riputazione; tuttavia non 
abbiamo di lui che alcune brevi 



scritture, le più pubblicate senza 
sua saputa : tutti quelli che lo visi- 
tavano ammiravano l’ingegno suo, 
il suo discernimento e la vasta sua 



erudizione. Gli uomini più celebri 
ricercavano 1* sua corrispondenza. 
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e lo consultavano sopra difficili que- 
stioni. Newton, nello spedirgli il 
suo Commerciteli epistoliciim gli scris- 
se: ,, Voi siete degno di pronunziare 
si fra Leibnitzio e me ”. 11 giudizio 
del dotto Pococke sulle sue geogra- 
fiche cognizioni non gli è meno o- 
norevole ; dopo averlo sentilo par- 
lare su 1’ Egitto, la Palestina, e le 
altre contraile dell’Oriente, ch’egli 
stesso avea visitate, non potè persua- 
dersi che Ahauzit non vi avesse lun- 
go tempo soggiornato, e non n’ a- 
vesse tatto, com’egli, uno studio 
particolare . Un altro latto è pro- 
va di quanto ei fosse versato nella 
storia. Lui Un, professore a Ginevra, 
composto avea un discorso sopra un 
punto particolare di storia ecclesia- 
stica, ai cui egli dava lezioni . Si 
trattava di Virgilio vescovo di Salis- 
burgo, nell’ottavo secolo, il quale 
si pretende che fosse stato censu- 
rato pubblicamente , come anche 
scomunicato dal papa Zaccaria , 
perchè affermato avesse che vi sia- 
no antipodi . Andò egli a visitare 
Abauzit, e feoe cadere il discorso 
su tale soggetto ; nè fu poca la sua 
sorpresa nell’ udirlo discutere pro- 
fondamente I’ argomento come se 

10 avesse allora allora studiato; e lo 
fu molto più quando Abauzit lo 
assicurò eh’ erano ben più di tren- 
t* anni da che letto non aveva cosa 
ninna su tale materia. Lo stesso gli 
avvenne con G. J. Rousseau a cui 
somministrò pel suo Dizionario os- 
servazioni eccellenti sulla mutira 
degli antichi. Roussean credette che' 
Abauzit stasse allora facendo uno 
studio speziale di tal parte delle 
antichità, quand’ era molto tempo 
eh’ ei non se ne occupava guari . 
Rousseau sincera estimazione sen- 
tiva per le virtù e pei costumi di 
Abauzit , e ne sia incontrastabile 
prova il magnifico elogio che ne fa 
nella Nuova Eloisa. Tale elogio è 
cosa tanto più osservabile che fu 

11 solo che Rousseau indirizzaste 
mai àd nomo vivente . ss Nè questo 
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» secolo'di filosofia passerà se pri- 
j> ma non avrà prodotto un vero fi- 
si losolb; io ne conosco uno, solo uno, 
ss ne convengo, ma è pur molto, ed 
ss è in colmo tale ventura, poiché 
ss egli esiste nel paese mio. Oserò io 
ss qui nominare quello di cui la glo- 
ss ria vera consiste nell’ aver saputo 
ss restar poco noto ? Dotto e mode- 
si sto Abauzit ! La sublime tua sene- 
si plioità perdoni al mio cuore un 
si zelo di che scopo non è il tuo no- 
li me. No, tu nort sei altrimenti 
ss quello eh’ io voglio far conoscere 
ss a questo secolo indegno di ammi- 
si rarti. Io intendo a far illustre Gi- 
11 nevra pel tuo soggiorno in essa; 
11 ed onorati i concittadini nostri 
si dell’onore che tributano a te. Tu 
ss vissuto sei siccome Socrate ; ma 
ss la mano degli stessi cittadini suoi 
ss a lui diè morte, tu amato sei dai 
si tuoi ” . Abauzit era pur anche 
dotto antiquario; conosceva bene le 
medaglie, e gli altri monumenti, 
e decifrava le iscrizioni con facilità. 
Si trovano nell’ edizione della .Storia 
della città e dello stato di Ginevra di 
Jacopo Spon, pubblicata a Ginevra 
nel inSo, da G-autier, avol.in4-to, 
totn. II p. 38o ; e 4 voi. in 1 a tom, 
IV, p. i 3 j, molte dissertazioni la- 
tine di Abauzit nelle quali spiega 
alcune iscrizioni difficili. Egli ha 
dato altresì nel Giornale elvetico del 
I^a5, una Dissertazione sopra uno sco- 
do votivo eh’ era stato trovato nel— 
l’Arve, vicino a Ginevra, nel rja», 
sul quale era scolpita un’aringa ed 
una liberalità dell’ imperatore Va» 
lentiniano li. Tale curiosa disserta- 
zione è stata ristampata da Mout— 
faucon nel suo Slip, all’ A ntichità spie * 
gota, t. IV, 5 1 . Scipione Maffei ha in- 
dirizzato ad Abauzit la decima let- 
tera della raccolta intitolata: Gal- 
line antiijidtnt.es quaedant selectae , 
Farisiis, r^55 in 4 .to, nella quale gli 
comunica le correzioni cui ebbe 
destra occasione di fare al testo di 
molte inscrizioni inserite con fal- 
li da Grutero nella grande sua 



itized by Google 




So AB A 

ra ordita. In fine Abauzit, senza lo 
scojkj di tarsi ecclesiastiro, mol- 
to avea studiato di teologia; era 
sopra ogu’ altra cosa assai versalo 
nella sacra critica, e fu sovente con- 
sultato da teologi stii passi i più 
difficili. Si hanno di lui molti trat- 
tati pubblicati dopo la sua morte 
da Vegobre, conquesto titolo: Ojte- 
re diverse di Firmino Abauzit , conte- 
nenti i suoi scritti di storio , di critica 
e di teologia, Ginevra, 1770: non è 
comparso che il primo volume. Bé- 
renger ne diede una più compiu- 
ta edizione; Opere postume ili Abati- 
z it, Londra (Olanda ) 1775, 2 voi. 
in S.vo. La prima raccolta non con- 
f iene che otto dissertazioni su la re- 
ligione naturale, e la rivelazione giu- 
daica ; Sulle epistole ili s. Paolo, ai 
Romani ed ai Calati; sopra l’ idola- 
tria; sopra i Fasci iris fio.; sopra l'Ap o— 
calisse; sopra la controversia; ed una 
sjuegazione dei cap, 1 1 età di Da- 
niele. Gli editori della seconda rac- 
colta non hanno dato di tali scrit- 
ture che le Riflessioni sull’ Euca- 
ristìa e itili’ idolatrili , ed il Saggio 
sull’ Ajncalisse , contro 1 ‘ ortodos- 
sia del quale parve a Vino, n- 
*0 Farrin dover rispondere , n 1 
1778, e tu altresì criticato da Ber— 
gier , nel suo Trattato storico e 
dogmatico della lìsdigione, toin. Vili. 
Vi hanno aggiunto le Riflessioni 
sopra i misteri della Rtdigione, alcune 
spiegazioni sopra molti passi oscu- 
ri dell’antico e del nuovo Testa- 
mento; varie dissertazioni sulla co- 
gnizione di Gesti Cristo , sull’ onore do- 
vuto a Cesti Cristo , sullo Spirito San- 
to , e molte altre sopra argomenti 
di letteratura e di antichità, come 
per esempio : 5 ' egli è vero che Vir- 
gilio facesse sulla fine della sua vita 
alcune mutazioni all’ Eneide ; sopra 
alcuni sbagli del Dizionario di la Mat- 
tinière ; sopra le aurore boreali ; sul 
disco d' argento trovato nelle vicinan- 
ze di Ginevra, stille rovine di Pesto; sul 
rampo di Galba; sui monumenti di 
A ix inSauoja ; sopra un preteso scudo 
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<F oro del principe di Concli, nel 1 567 ; 
sulle riduzioni del calendario ; sopra 
il passaggio di Annibaie per le Alpi ; 
e lettere sopra differenti soggetti. 
i,«li ha lasciato delle dissertazioni 
in manoscritto, sull’ ecclèsie lunare ; 
sulla gravità, sopra i Dacchidi, e la 
Casina di Flauto, su I i ani, cinta degli 
Assiri, ec.; ina quasi tutti questi ma- 
noscritti furono abbruciati a Uzès 
dal zelo religioso de’ suoi credi, e 
non esiste più che una corrispon- 
denza con uno de’ suoi zi i, mini- 
stro protestante,sopra quesiti di teo- 
logia e di scienze. Abauzit non era 
meno commendevole pel suo carat- 
teri- che per la vastità delle sue 
cognizioni. Religioso j>er principj, 
cristiano per convincimento, pio 
sènza essere ipocrita, e virtuoso 
senz* austerità, ei non biasimava 
quei che pensavano diversamente 
di Ini. Laharpe disse, ch’egli fu 
rispettabile per la sua lunga vita 
passata tutta nellostudio della filo- 
sofìa, e nell’esercizio di ogni virtù; 
un solo tratto basterà perchè un’im- 
magine si abbia della somma sua 
dolcezza . Direvasi che non fos- 
se mai montato in collera, e vi fu ta- 
luno che ne richiese la sua fante per 
assicurarsi se meritasse tale elogio. 
Ella già da trenta anni era al di lui 
servigio, ed affermò che mai in tut- 
to quel tempo ella non lo avea 
veduto m collera. Le promisero una 
somma di denaro qualora potes-e 
giugnere ad irritarlo; ella vi accon- 
senti, esapendochegli piaceva mol- 
to coricarsi in soffice letto, non 
glielo rifece. Abauzit seneaccorse, 
e la seguente mattina ne fece os- 
servazione. Ella rispose che se n’era 
dimenticata, ed ei non disse di più. 
La sera vegnente il letto non era 
fatto altrimenti : la stessa osserva- 
zione egli le fece il giorno dopo, alla 
quale ella rispose con mendicata 
scusa, e più cattiva della prima. In 
fine la terza voltaci le disse: „ Voi 
,, non avete pc ranche rifatto il mio 
,, letto; sembra che abbiate già preso 
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,, il vostro partito, e che siavi la 
„ cosa di soverchia fatica; ma non è 
,, gran male, perchè già comincio 
,, ad abituarmi Commossa per 
tanta pazienza e boutà, quando 
Abauzit poteva parlare du padrone, 
la donna gli. domandò perdono, e 
confessò la prova alfa quale si volle 
mettere il suo carattere. 

A — L — m. 

ABAZA, bassa della Bosnia, trae- 
va 1* origine sua dal paese dogli 
Aliasi; egli è celebre nella storia 
ottomana, pel suo valore, pc* suoi 
talenti, e per le straordinarie cir- 
costanze nelle quali si è trovato. 
Egli si fece conoscere verso I’ anno 
dell’ egira io55 (itìa5 di G. C.). D.>- 
po la morte dell’ infelice Otsman- 
no li, essendo bassa di Erzermes, 
Abaza innalzò lo stendardo della 
ribellione col pretesto di vendicare 
il giovane principe clic i giannizzeri 
aveano fatto perire. Tutt’i bassi 
mandati contro di lui, segretameu- 
te essendo a parte del suo odio, cer- 
carono piuttosto di favorirlo diedi 
distruggerlo. E d’ uopo attribuire 
a tale connivenza glistrepitosi pro- 
gressi che fece la rivolta di Aliaza 
sotto Mustaial, il quale non regge- 
va che di nome, e sotto Amurat 
(Mouha.ii IV), troppo giovane ancora 
per farsi temere. Le migliaja di 
giannizzeri, nelle provincie asiati- 
che, erano caduti sotto ai colpi di 
sì terribile nemico. I giannizzeri 
altamente chiesero di marciare con-, 
tro di lui, e tre gran Visir lo attac- 
carono inutilmente. Alla fine Khos- 
rou— bassa lo chiuse in Erzerum, 
e Io obbligò ad arrendersi prigio- 
niero bel i<ìa5. dopo cinque giorni 
di resistenza. Abaza carico di catene 
fu condotto ai piedi di Amurat IV; 
il sultano gli perdonò, e, non con- 
tento di lasciargli la vita, lo fece 
beglierbei ( beyglerhpyg) della Bos- 
nia.Tale esempio diclemenza, uni- 
co nella storia ottomana, ridondò a 
loria del sovrano, nonché del sud- 
ito. Abaza bassa della Bosnia, di- 
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venne su quella frontiera lo scudo 
dell’ impero; ne ri spinse costante- 
mente i cristiani, e conio avea re- 
sa scusabile la sua ribellione per 
suoi proprj motivi, la fece obliiiare 
per la fedeltà. Amurat IV 1’ oppose 
con felice successo a tutti i suoi ne- 
mici, e lo fece passare dall’essere 
bassa della Bosnia al comando di 
Van, città asiatica minacciala dai 
Persiani. Abaza vi si difese per 
quattro mesi, ma venne a morte, 
e la di lui perdita trascinò seco 
quella della piazza nel i G3t>. 

S— Y. 

ABBACO (Paolo dell’) Fiorenti- 
no, geometra ed astronomo del se- 
colo XIV . E antere di jioesie in- 
serite in alcune raccolte, e delle 
quali buoni critici hanno approva- 
to i pensieri ed i sentimenti, ma di 
cui lo stile scorretto non può es- 
sere paragonato mai a quello di 
Dante, di Cino, e molto meno a 
quello del Petrarca, contemporanei 
suoi. Ei morì qualche tempo prima 
del Boccaccio, ili cui la morte avven- 
ne nel 1 5"f>. Fu celebre come arit- 
metico e geometra, per cui ebbe 
nome dell’ Abbaco, ( così è chia- 
mata in italiano l’aritmetica). Si 
vede il suo ritratto in una delle 
volte della galleria de’ntedici a Fi- 
renze. 

G — è. 

ABBADIE (Jacopo ) venne alla 
luceaNay, nel Béarn, l’anno itìS'j. 
Egli fece i suoi primi studj sotto 
la direzione di Laplacette ministro 
di quella picciola città. L’ ingegno 
eh’ ei poscia dispiegò vi sarebbe for- 
se rimasto sepolto per 1? indigenza 
de’ suoi genitori, se i capi de’ pro- 
testanti della provincia, istrutti del- 
le felici sue dis|xtsizioni, non si fos- 
sero addossate le spese della sua 
educazione scolastica . I soccorsi 
che n ! ebbe lo posero in grado di 
andarsene a continuare gli studj a 
Puy-Laurens, a Saumur ed a Se- 
dan, ove prese il grado di dottore 
in teologia. Il conte di Espence, 
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primo scudiere diFederico-Gugliel- 
mo elettore di Brandeburgo, lo in- 
dusse ad andare a Ber ino , dove 
divenne pastore della chiesa rifor- 
mata franoese . I doveri della sua 
carica non lo impedirono di fare 
dei viaggi in Olanda, negli anni 
i684, dò ed 88, per dirigere la stam- 
a di diverse opere. Il maresciallo 
i Schomberg, che aveva accompa- 
gnato il principe di Orange in In- 
ghilterra, lo persuase, nel 1688, ad 
andarvi, e lo condusse l’ anno se- 
guente in Irlanda, dove gli fece ave- 
re il decanato di K^IIalow. Morto 
il maresciallo, nel 1690, Abbadie 
ritornò a Londra. Fu addetto alla 
chiesa di Savoja in qualità di mi- 
nistro, ma la difficoltà eh’ egli avea 
d’ imparare i suoi sermoni, e le fre- 
quenti infedeltà che gli faceva la 
sua memoria nel recitarli, lo dis- 
gustarono del suo ministero. Si ri- 
tirò a Saiut-Mary-le Bonoe, in og- 
gi compresa nel recinto della capi- 
tale, e vi terminò i suoi giorni il 
a 5 di settembre del >727. Noi ab- 
biamo seguitato si per la sua nasci- 
ta che per la sua morte i biografi 
inglesi, siccome quelli che ci sem- 
brano più a portata di essere infor- 
mati di queste due dateanzi che il p. 
Niceron, il quale segna la prima nel 
l 658 , eia seconda ai a di ottobre del 
1727. Abbadie compose un numero 
grande di opere, ma egli è princi- 
palmente conosciuto pel suo Tratta- 
to della Religione cristiana , pubblica- 
to a Rotterdam nel 1684, e ristam- 
pato nella stessa città nei 1688, con 
importanti aggiunte, 3 voi. in 8.vo. 
L’ anno dopo egli uni a quel primo 
il Trattato della Divinità, di Gesù Cri- 
sti >, che fórma di esso la terza par- 
te. L’opera intiera ebbe numerose 
edizioni in Francia, 3 volumi in 
ta.® Pochi libri sono stati ricevuti 
con più entusiasmo di quello che 
destò la comparsa di questo; e cat- 
tolici e protestanti, tutti conven- 
nero a colmarlo di elogj ed il tem- 
po non ne ha infievolito il grido. 



ABB 

Bussi-Rabutin, che tenuto non ere 
per uomo molto credente, scriveva 
alla Sevignè : ,, Finora non sono 
,, stato commosso mai da tutti gli 
,, altri libri che parlano di Dio, e 
„ ne vedo ora chiara la ragione ; 
,, la sua origine a me sembrava 
„ dubbia, ma trovandola limpida e 
„ netta nel libro di Abbadie, scorgo 
„ ora un pregio a ciò che non ap- 
„ prezzava prima. Vi ripeto, è un 
,, eccellente libro; mi dipinge tutto 
,, ciò che mi dice, e costringe la 
„ mia ragione a non dubitare di ciò 
„ che lepareva incredibile ”. L’au- 
tore ha i I v ani aggi o sopra t utt i quel 1 i 
che scritto avevano fino a lui sulla 
stessa materia, di tutte stringere le 
controversie con gl’ increduli. Com- 
batte gli atei nella prima parte, i 
deisti nella seconda, ed i sociniani 
nella terza. „ Filosofo e teologo ad 
„ un tempo, dice l’abate Houte- 
„ ville, la sua maniera di comporre 
„ è in oltre della tempra migliore, 
„ cioè toccante, pura, animata 
Nessuno gli contende il merito emi- 
nente di avere dato alle prove mo- 
rali che non dipendono dalla sola 
riflessione e dal ragionamento tutta 
la convenevole ampiezza. La sua 
opera non lascia quasi che deside- 
rare a questo proposito, e deve ser- 
vire per modello; le quistioni di 
fatto non vi sono trattate colla stes- 
sa estensione, ma quelli che gli rim- 
roverano la brevità intorno a ciò, 
avrebbero considerare che a suoi 
tempi non si era per anche-ottenuto 
con tanto successo come dappoi, ohe 
le regole della gramatica, le lingue 
antiche, la storia, la cronologia con- 
tribuissero a far escire dall’oscu- 
rità dei secoli tuttociò che quelle 
diverse sorgenti possono fornire in 
fatto di difficoltà contro i monumen- 
ti sacri della rivelazione. Gli elogi 
quasi illimitati conceduti a quel— 
l' opera eccellente soggiacciono ad 
alcuna modificazione per la terza 
parte, dove sembra che più aridità 
si scorga, meno forza, e meno vigore. 
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La verità della Religione cristiana ri- 
formata, pubblicata a Rotterdam 
nel 1718, a voi. in 8.vo non ebbe 
uguale successo, anzi il divario è 
grande. Il libro è una controversia 
contro i cattolici, che non poteva 
aver importanza che pei calvinisti. 
L’arte di conoscere se stesso, che com- 
parve nella stessa città nel itìga, in 
B.vo, è stata tradotta in varie lingue, 
e ristampata più volte in Francia. 
L’edizione di Lione del i 6 p 5 sof- 
frì qualche alterazione dalla penna 
dell’ editore (Cohade) ; ciò che l’au- 
tore dice in essa de) principio, del- 
le azioni virtuose cn egli tà consi- 
stere nell’amore di rè, fu attaccato dal 
D. Lami il quale prese questo amo- 
re per l 'amor proprio. Abbadie fu vit- 
toriosamente difeso da Mallebran- 
che, nel suo trattato dell’ amor di 
Ilio, ed egli medesimo diede appa- 
ganti spiegazioni in una lettera ch’è 
stata inserita nella Raccolta di opu- 
scoli dell’ abate Archimbaud. Le al- 
tre opere di Abbadie, meno cono- 
sciute, sono: 1 . 1 caratteri del cristia- 
no e del cristianesimo, con riflessioni 
sulle afflizioni della Chiesa, Aja, 
i 685 , in 12; II. Il trionfo della P co- 
valenza e della Religione, o l' apertu- 
ra dei sette sigilli dal figlio di Dio, 
dove si troverà la prima parte del- 
1 ’ Apocalisse chiaramente spiegata 
mediante ciò che vi ha di più noto 
nella storiale di meno contraddetto 
nellaparola di Dio, con una nuovaed 
affatto evidente dimostrazione della 
verità della religione cristiana; Am- 
sterdam, 1723, 4 voi. in 12: questa 
opera, nella quale Abbadie toglie 
a confutare sopra molti punti la 
Spiegazione deli Apocalisse di Bos- 
suet, è prova che l’età aveva un po- 
co affievolito i suoi organi quanirei 
la compose; III. Riflessioni sopra la 
presenza reale del corpo di G. C. nel- 
l’Eucaristia in forma di lettere, Aja, 

■ 685 ,in 12.0 edizione non approvata 
dall'autore, perchè piena di errori 
di stampa; quella del 1715, pubbli- 
cata a Rotterdam in una raccolta 
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di trattati sull’Eucaristia è molto 
più corretta ; IV. Sermoni, Discorsi, 
Panegirici pronunziati e scampati 
iu varie occasioni ; V. Difesa della 
nazione britannica, dove i. diritti di 
Dio, della natura e delia società 
sono stabiliti in occasione della ri- 
voluzione d’Inghilterra, contro l’au- 
tore dell’ asviso importante ai rifug- 
giati (Bayle), Londra 1692, in S.vo, 
rara; seconda edizione Àja i6p3 in 
1 2; \ I. Storia della grahde cospirazio- 
ne d’ Inghilterra, coi particolari di di- 
versi attentati contro il re e la nazio- 
ne, che hanno preceduto l’ultimo, Lon- 
dra, 1696, in 8.vo, opera rarissi- 
ma, composta per ordine del re Gu- 
glielmo sopra documenti originali. 
Si trova nel iS.mo voi. della Biblio- 
tecainglese il progetto di una edizio- 
ne generale delle sue opere in 4 voi. 
in 4 *o cui la morte lo impedi di 
condurre a fine. Doveva questa con- 
tenere una IVuova maniera di provare 
l' immortalità delf anima , e alcune 
note sopra il commenttirio filosofico di 
Bayle; di ciò nulla si è trovato fra 
le sue carte, mentre Abbadie, pro- 
fondo mediatore, componeva talvol- 
ta le sue opero nella sua mente, e le 
veniva scrivendo di mano in mano 
che le dava all’impressore. — Un al- 
tro Abbadie, canonico di Commiu- 
ges,ha dato una Dissertazione intoma 
al tempi in cui la religione cristiana 
è stata stabilita fra i Galli, Tolosa. 
1705, in 12.» Egli sostiene che vi fu 
predicata prima della metà del se- 
condo secolo. 

T— D. 

ABBAS, figlio d’ Abdel-Motha- 
leb, zio di Maometto, mos-e dappri- 
ma guerra a suo nipote, accusando- 
lo d’impostura e di ambizione. Ma 
la sorte ilei l’armi gli fu contraria, 
e cadde fra le mani di Maometto nel 
celebre combattimento iliBedr l’au- 
no 2. do dell’egira ( 6 a 5 — 4 di G.C.). 
Maometto volle da lui un conside- 
rabile riscatto, ed Abhas si lagnò 
della durezza del nipote che voleva 
ridurlo alla mendicità; Maometto 
3 
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però, elle sapeva com’ egli avra del 
denaro nascosto, gli disse: ,, Dove 
,, sono le borse d’oro che hai date 
,, in custodia a tua madre allorché 
,, partisti dalla Mecca?” E tosto 
gii dichiari ch’era istrutto del suo 
segreto per rivelazione. ALbas più 
non dubitando della vocazione di 
suo nipote, gli pagò la somma, ab- 
bracciò la religione sua, e ne d ven- 
ne zelante difensore. .Sett’anni dopo 
nel combattimento di Honain, i sol- 
dati di Maometto stavano già per 
darsi alla fuga, ed il profeta, cir- 
condato da tutte le parti, era vicino 
a soccombere. Abhas intrepido del 
pari ed eloquente, li anima coll'e- 
sempio e colle panile, li riconduce 
alla pugna, e ne ritorna vincitore. 
Tali splendide gesta, unitea molt’ 
altre, e la sua pietà ed il suo zelo gli 
meritarono la venerazione dei Mus- 
sulmani, e d"i califfi Omar ed 
Olman (Vedi questi nomi), i quali 
scendevano sempre da cavallo per 
salutarlo quando lo incontravano. 
Abbas mori l’anno 52 dell'egira 
(tna — 5 di G. C.|. Lasciò un figlio 
chiamato Abd-illah. che fu uno 
de’ più celebri dottori Mussulmani. 
Cent'anni dopo la morte di Abbas 
sor -e una nuova serie di regnanti 
di cui il primo principe fu Aboul- 
AJiba?-al-Saff.ih( Vedi questo noine), 
uno dei discendenti suoi. I califfi, 
che la composero, sono stati chia- 
mati Abbassidi dal nome di Abbas. 

J N. 

ABBAS. primo di tal noine, setti- 
mo <7i<>ò o re di Persia, e terzo figlio 
di Mohhammed-K.hoda.Beiideh.non 
attese la morte di suo padre,nè quel- 
la de’ suoi fratelli per farsi solen- 
nemente riconoscere sovrano del 
Corassan. prov incia di cui l’ammi- 
nistrazione gli era stata affidata. La 
Cerimonia ebbe luogo a Hera; il 5 
moli h arrena noti ( r > dicembre i ùfi- ) 
cioè due anni prima della sua ele- 
vazione al trono del la Persia, mentre 
non prima dell’anno nq8 ( i >8q — qo) 
ne ascese il soglio abbandonalo dal 
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debole suo padre, e macchiato del 
sangue de’, noi due fratelli. To- 
sto abbandonò Qazwyn, eh* Ora sta- 
ta sino allora la capitale della Per- 
sia sotto i 8ofy, suoi predecessori, e 
fera ò la sede dell’impero in 1- pa- 
limi . Diede principio al suo regno 
facendo pace con gli Ottomani, m- 
mict perpetui della Per ia, e mal- 
grado tale pace il suo regno non fu 
meno agitato. Essendosi impadro- 
niti gli Ùsbecchi ili Hirat fino dal- 
l’ anno succe sivoaquellodell’inau- 
gnrazioue di Abbas nel Corassan, 
questa provincia tu per lungo tem- 
po in preda alle più orribili deva- 
stazioni, e sarebbe difficile il nar- 
rare quante volte sia ella stata presa, 
saccheggiata, ed evacuata da quelle 
genti erranti. I governatori del Fàr- 
sistóne, del Kerman e d’ Yezd alza- 
rono lo stendardo della ribellione, 
nè venne fatto di domarli prima del- 
1' anno tooo (i5qi — a). La conqui- 
sta delGuylàn tenne dietro non mol- 
to dopo a quella spedizione. Gl’in- 
felici Gnylaniesi furono vendicati 
dagli Ùsbecchi. i quali condotti dal 
sultano loro chiamato Tilym, po- 
sero I’ armata persiana in piena rot- 
ta, e ne fecero un’orribile carnifi- 
cina. Abbas trovò di che risarcirsi 
in alcuna guisa dalla patte de] Mà- 
zendéràn , nella di cui conquista 
spese però tre anni, cioè dal ioo5 al 
ioo^ dell’egira ( i5q6^— La 

spedizione del Màzendèràn allon- 
tanò Abbas dal paese degli Usbeo- 
chi, e diede loro facilità di tentare 
un’altra .invasione nel Corassan, 
ma ne furono di bel n.uovo scaccia- 
ti. Intanto che il persiano monarca 
si batteva con sì audaci ninnici, il 
suo generale Al lah-Veyrdy-Khan, 
univa alla Persia ilBabhreìn ed il 
Lari-tàn . Fu nel tomo di tal epo- 
ca, sì gloriola per le armi sue, che 
egli avvelenò fa sua rita, e la sua 
memoria improntò d’ indelebi- 
le obbrobrio, con uno di quegli 
atti di crudeltà sì comuni presso i 
Persiani. 8séfy-3Iyrzà , suo figlio 
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primogenito, ebiie sventura d’ in- 
spirargli alcun sospetto. Sui fatto si 
ordinò che si facesse perire il prin- 
cipe, e giù più non esisteva quando 
suo padre 1’ ordine ritrattò. In pre- 
da al più amaro cordoglio portò per 
dicoi giorni una benda sugli occhi 
per non vedere la luce, nò mangiò 
lu tutto quel tempo che quanto, era 
necessario per non morire di lame; 
Vesti di gramaglia per un anno, ed 
in tutto il rimanente tempo di sua 
vita ostentò una straordinaria sem- 
plicità ne* vestimenti. Colmò di ca- 
rezze e di beneficj il figlio di Ssé- 
fy, lo destinò suo erede, e, per me- 
glio assicurargli la corona,f-cecava- 
re gli ocelli ad altri due fi n li che gli 
rimanevano. Abbas era allora a Re- 
chi nel Màzenderàn; allorché i die- 
ci primi giorni del suo lutto furono 
passati, andò a Qazwyn, dove con- 
vocò molti Khan, o governatori di 
prò', incie, de’ quali gli era sospetta 
la fedeltà. Fece loro mescere bevan- 
de avvelenate, nè fu più ad e-si 
ermesso di uscire dalla sala d’ u- 
ieuza. Tutti spirarono alla pre- 
senza del monarca. Quantunque 
egli avesse data all’ uccisore di suo 
figlio la ricompensa promessagli, la 
vista di colui gli era divenuta odio- 
sa, e cercava occasioni di punirlo 
dell’eccesso del suo zelo. „ Va, gli 
„ disse un giorno, tronca tu ste so 
j, la te-ta a tuo figlio, e fa che ro- 
,, toli a’ miei piedi ”. L’infame cor- 
tigiano abl>as<a gli occhi, si allon- 
tana, e torme sol lecito con l’orribile 
presente.,. Tuo figlio ed il mio non 
„ sono piit, disse Abbas; ora sei mi- 
,, sero al pari di me, e la nostra sven- 
„ tura è opra tua . Quel servidore 
troppo zelante peri alcun tempo 
dopi per mano d’ uno degli schiavi 
suoi, corrotto non v’ ha dubbio dal 
re, il quale vantò altissima fortuna 
l’essere liberato dalla presenza di 
un uomo s\ odioso Leturbolenzeche 
gliOt (umani fomentavano nelle pro- 
vinole occidentali della Persia tol- 
sero Abbas dalla specie di stupi- 
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dltà in cui l’ avvenimento testé nar- 
rato l’aveva immerso. La guerra 
fu rotta, e le campagne del tOoa 
e i6o3 procurarono ai Persiani le 
fortezze di Nakhdjevàn, di Tauri- 
de,d’firivàn ec. Il monarca volendo 
separare mediante un immenso de- 
serto i snoi stati da que’de! sulta- 
no di Costan'inopoli, trasportò, nel 
mese di giugno del i(io4, gli abitanti 
dell’ Armenia nell’ interno della 
Persia, si dalla parte di Tauride 
che nel Làristan. Agli abitanti di 
Dj liliali, celebri allora per le im- 
mense loro ricchezze, e ben più per 
l’industria loro nel commercio, fu 
prescritto di andarsene ad Ispaban. 
F u loro assegnato un sito vasto al 
di là della riviera che bagna tale 
città dal lato d* oriente, v \ i fabbri- 
carono un sobborgo, al quale die- 
dero il nome della città cui erano 
stati costretti di abbandonare. Tale 
provvedimento, si funesto per la 
porzione più importante degli abi- 
tanti della Pernia, altro fine non eb- 
be che quelliidi far prendere mia 
diversa via alle armi ottomane. Es- 
se piombarono sulla Georgia e sul 
Chyrvàn . Sinon Bassa tentò di 
riprendere Taurfde, e venne a bat- 
taglia nel i(ào5, nella quale fn com- 
piutamente disfatto dai Persiani 
che riconquistarono I’ Armenia. Te- 
flis e Tauride ricaddero in loro po- 
tere. La città di Qnadjah provò la 
stessa sorte nel i (ioti, secondo Anton io 
di Gouvéa, che ci narra come Abbai 
fece tagliare la testa al governatore 
turco ed a tutti i soldati della guar- 
nigione, in rappresaglia del modi» 
coti cui trattato avevano l’ anno pri- 
ma un signore persiano. Avveni- 
menti ancora piu importanti, cioè 
la conquista del Chyrvàn, gran- 
di vittorie sugli Ottomani, e la 
sommessiono del Curdistan rese- 
ro segnalati gli ann?se,:uenti. Alla 
fine stanchi gli Ottomani di una 
guerra rovinosa, dimandano la pace 
e l’ottengono nel ifii i. Abbas pro- 
fittò della tranquillità per abbellir* 
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la nuova capitale de’ suoi stati. La 
mry fianco piazza grande, fn disegna- 
ta e circondata da immenso portico, 
e da varj edifizj, fra i quali >i di- 
stingue ancora oggi giorno la gran- 
de moschea. Ma non andò guari 
che la guerra ai riaccese coi Turchi, 
i quali segnando arcano le turbo- 
lenze della Georgia ; c dopo molte 
disfutte, si stimarono nuovamente 
fortunati fermando una pace nel 
1617 che assicurò ai loro ninnici il 
tranquillo possesso delle fatte con- 
quiste. Del nome di Ahbas suona- 
va tutto l’Oriente; gli vennero 
successivamente ambaseiadori dal- 
la Rustia, da Golconda, dal Dcke- 
har, e dal gran mogol A Idia r. Già 
da molto tempo la vicinanza dei 
Portoghesi, padroni di Ormtif, gli 
era importuna; quindi divisò di 
scacciameli, ed il primo tentativo 
essendo riuscito vano, il monarca 
persiano domandò ajufb dagl’in- 
glesi. Fece con essi un trattato cui 
fu diligentea non adempiere, come 
scacciati ebbe i Portoghesi. Intan- 
to ch’egli capitanava in persona 
quella spedizione, un altro eserci- 
to persiano, condotto dal suo gene- 
ralissimo Allah-Vey rdy Khan, to- 
glieva il Candahar all* impero dei 
Mogol. Si strepitosi e si moltipli- 
cati felici sucressi eccitarono la 
pietà del monarca ; volle fare un 
pellegrinaggio alle tombe di All 
e die' suoi figli, poste nell’ Iràc-Ara- 
by. Tale atto di devozione gli sug- 
gerì il progetto di ritrarre dal po- 
tere degli Ottomani, che sono Smi- 
niti e per conseguente eretici agli 
occhi dei Persiani, alcuni luoghi 
venerati da tutti gli Siiti ; ed ecco 
rompersi nuova guerra fra le due 
nazioni. Bagdad fu presa, e tenne 
poscia un anno intero contro l’ ar- 
mata turca, eli# fu obbligata di le- 
vare l’assedio nel itìa'i. Il vittorio- 
so monarca andò a riposarsi alquan- 
to a Sulihangéli, di là a Qarwyn, 
dove ricevette l’omaggio del sovra- 
no degli Afgani, indi si recò nel M&- 
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zendéràn, suo favorito soggiorno pe# 
essere quella provincia frequen- 
te di selvaggina. La prima sua cura 
fu di assicurare la corona a -Abolii- 
Nazr-Sàm-Myrzà figlio del principe 
dì cui Ahbas ordinata aveva la mor- 
te, e cui non c ssava di piangere; 
ma non ebbe la consolazione di con- 
durre a fine egli stesso l’atto espiato- 
rio che meditava. Improvvisi senti i 
sintomi di una malattia che locon- 
dusse al sepolcro la notte del gio- 
vedì ì\ di djotnady uno, l’anno 
1 o37 dell’egira ( 27 al 28 gennaro 
1628). Era, secondo il viaggiatore 
Herbert, in età di ~o anni, e ne ave- 
va regnato 4 <. Fu di corta statura 
d’ occhi animati, ma piccioli e sen- 
za ciglia, aveva il naso grosso ed 
aquilino, il mento appuntato e 
dipelato all’ uso dei Persiani. Por- 
tava mustacchi estremamente luo- 
ghi, folti ed arricciati . Se i som- 
mi talenti militari e politici , se le 
più luminose imprese giustificasse- 
ro grandi delitti, o scemare potes- 
sero soltanto l’orrore che inspirano, 
la posterità avrebbe forse approvato 
gli elogi, e confermato il nome di 
Grande che certi viaggiatori ed am- 
basciatori europei, bene accolti da 
Abbas, gli hanno dato; ma ella non 
gli perdonerà mai le innumerevoli 
atrocità, eli’ egli adonestava con lo 
specioso nome di atti di giustizia , 
ma che realmente gli erano sugge- 
riti dal vendicativo e sanguinario 
di lui carattere. Per altro carat- 
tere fu questo comune a tutti i 
principi della casa dei Ssofy ; ma 
le grandi viste politiche, i rari ta- 
lenti per l’ amministrazione e per 
la guerra, i profondi concepimenti 
retaggio furono dell’unico Abbas. 
Una milizia, che molto avea contri- 
buito ali* innalzamento dei Ssofy 
( 1 Cuurtchy), cominciava ad abusa- 
re della propria importanza, ed in- 
spirava giusti timori . Abbas si li- 
berò dei capi e de’ più faziosi , li 
ridusse a lo, 020,000 uomini, e 
loro oppose- una nuova soldatesca 
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formata di Turcomani. Sotto il suo 
regno i limiti della Persia furo- 
no molto dilatati: Isfahan, fatta 
capitale dell’ impero, divenne po- 
_ poiosa di più clic 5 oo,ooó ani- 
tanti ; si vide ergere non solo in 
quella città, ma ben anche nel- 
le principali del regno magnìfi- 
ci monumenti consacrati al culto, 
o di pubblica utilità, come sareb- 
bero moschee, karvanseray, collegi, 
spedali. Abbas tentò inoltre di to- 
rare una grandissima montagna per 
condurre acqua inlspahan, ed au- 
mentare il Zendéh-Routd. I gran- 
di imitatori erano dell’esempio del 
monarca, e si vede ancora in Ispa- 
han un Ilei ponte che porta il no- 
me d’ Allali-Veyrdy-Kan, genera- 
lissimo delle armate di Abbas. Tut- 
ti gli stranieri erano bene accolti 
alla sua corte, e dimostrava molta 
benevolenza agli Europei. I re di 
Portogallo, di Spagna, d’Inghilter- 
ra e gli Stati di Olanda, gli spediro- 
no ambasciadori , che furono rice- 
vuti e trattati con magnificenza. 
Egli aveva grande predilezione pel 
papa, cui considerava il più grande 
nemico dei Turchi, nemici naturali 
de’ Persiani per la prossimità dei 
due Stati, e per l’animosità di reli- 
gione ch’esiste fra i settatori d’Omar, 
e quei d’ All . Molto più intento ai 
veri interessi dello stato che vago 
di questioni religiose, ei chiude- 
va gli occhi sopra le predicazioni 
de’ nostri missionari, e destramente 
gl’ impiegava a deludere i principi 
cristiani della Georgia, eh ei con- 
quistò ed unì al regno di Persia. 
É' cosa degna di osservazione che 
nella stessa epoca, cioè verso la fine 
del XVI secolo, e nel principio del 
XVII, tre principi dirittamente ce- 
lebri occupassero i tre principali 
troni dell universo. I Persiani in- 
timoriti chinavano il capo sotto Io 
scettro insanguinato d* Abbas ; gl’in- 
diani, saviamente governati da Ak- 
bar, accoppiavano la gloria delle 
lettere a quella delle armi, «il il 
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buon Enrico IV, idolo del suo po- 
polo, acquistava ogni giorno nuovi 
titoli all’amore de’ Francesi. Fra 
le storie le più esatte e le più 
particolarizzate di Abbas citeremo 
la II e III parte del Tarykh-A ■ 
alem-A rcù-A ’bbacy, di cui la prima 
par'e contiene, la storia dei Ssoty, 
predecessori d’ Abbàs . L’ opera fi- 
nisce col regnare di questo monar- 
ca, Noi ne possediamo nella biblio- 
tecareale la I e III parte; la secon- 
da e la terza si trovano nel la biblio- 
teca dell’Arsenale. Silvestre deSa- 
cy possiede anch’egli un eccellente 
esemplare di queste due parti. Egli 
mi fu cortese di comunicarmelo, 
al che ho potuto confrontare i diffe- 
renti manoscritti , per comporre ii 
presente articolo. 

L — s. 

ABBAS II, unico figlio di Sséfy, 
gli successe nel mese di maggio 1642: 
ei non avea allora che i 3 auni. Fece 
il suo ingresso inlspahan nel comin- 
ciar dell’ anno seguente , e le cir- 
costanze di tale cerimonia sono state 
accuratamente descritte da Taver- 
nier. Suo padre aveva ordinato che 
gli fossero bruciati eli occhi con un 
ferro rovente; ma l’ eunuco incari- 
cato di eseguire quest’ ordine ebbe 
coraggio di non obbedire; Abbàs si 
fìnse cieco, fino al momento in cui 
Sséfy, sentendosi vicino a morire, si 
pentì di tanta crudeltà. Allora l’eu- 
nuco lo assicurò come aveva un po- 
tente ed infallibile secreto per ren- 
dere la vista, e finse di farne prova 
sopra il figlio del moribondo mo- 
narca. L’avvenimento più conside- 
rabile del regno di Abbàs, fu la 
conquista del Candahar . Questi 
provincia tolta dapprima all’ im- 

Ì iero del Mogol da Allali-Veyrdy- 
ilian, generalissimo di Abbàs I, 
era stata riconquistata da Abkar, 
sotto il regno di Sséfy. Abbàs li la 
riprese, e di tale rilevante conqui- 
sta fu più debitore alla sua destrez- 
za politica, che alla forza delle sue 
armi. Il suo regno, che durò 2 > 
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anni fu pacifico: il monarca persiano 
amava le arti ed i piacer. ; egli n- 
veva imparato il disegno da due 
pittori olandesi, e diede a Cliardin 
ed a Tavernier, fatti di sua in. ino, i 
disegni di varj gioielli cui gl’ inca- 
ricò di far lavorare in Francia . 
Aveia bas'anteinrnie buona mano 
di scrivere, e tomba con rnolt’arte. 
Felice il principe cd i sudditi suoi 
se tali innocenti lavori avesero 
tutto occupato il suo tempo, e non 
gliene avessero lasciato per darsi 
in preda allo stravizzo. Amava ec- 
cessivamente il vino, e quando era 
ebbro ordinava o faceva da lui 
stesso le più sanguinose esecuzioni 
Un giorno ei fece tagliar la lingua 
al suo qalytmndiy o portatore «Iella 
pipa, che gli nvea risposto con jkico 
rispetto. Un’altra volta volle che 
fosse appesa ad un cammino ed af- 
fumntu la più bella donna del suo 
serraglio, perché avea tentato di 
sottrarsi alle di lui sollecitazioni . 
Uscendo da uno stravizzo, privo di 
forza e di ragione, volea bere anco- 
ra colle sue. donne; queste profitta- 
rono del lo stato incili era onde par- 
tirsene l’una dopo l’alt ra .Dopo qual- 
che minuto di riposo, il re si accor- 
se die l’avevano lasciato solo. Man- 
dò tosto un eunuco nel serraglio 
il quale gli condusse tutte quelle 
sventurate. Abbàs ordinò che si ac- 
cendesse un rogo, e tutte in svia 
presenza le fece ardere vive. I viag- 
giatori! he narrarono questi partirò- 
lari, e molti altri non meno tragici, 
lodano molto la sua affabilità verso 
gli stranieri, e vorrebbero pur di- 
minuire l’orrore che deve inspirare 
un simile mostro. Vero è ohe Ta- 
vernier fu ammesso, nel ififi'i, ad 
ubbriaca rsi con Ini; che Chardin 
ebbe Io stesso onore, e ricevette dal- 
le proprie mani del re il brevetto 
di suo gioielliere. Il ragguaglio del- 
la sua morte è una specie di risar- 
cimento che dobbiamo ai nostri let- 
tori. Reca piacere il sentire come 
l’ umana razza venisse liberata da 
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si spaventevole flagello. Fra le dan- 
zanti d Ila corte egli ne distinse 
una di bellez.za singolare: invano 
ella lo intorniò ohe infetta era 
d’incurabile malattia. Abbàs non 
voliera cullarla; la misera cono.ce- 
Aa a quali pericoli si esponeva con 
più lunga resistenza; si arrese, e 
poco tempo di.po il re cominciò a 
seu'irt: i sintomi i più terribili ; le 
sue crapule non interrotte accele- 
rarono i progressi del male ; un 
enorme ascesso comj arie nella go- 
la, e scoppiò per modo, che non 
potendo più prendere cibo, perì in 
età di anni 38 in mezzo ai più cru- 
deli dolori, il dì 26 di rabyi i" , 1077 
dell’egira ( >3 settembre ifititi ) a 
Kli o rou-Abad, casa di piacere si- 
tuata due leghe distante dti Dame- 
gan nel Tliabarislan , e fu seppel- 
lito a (ioni, dove gli fu eretta una 
magnifica tomba, della quale Char- 
din ha pubblicato il disegno e la 
descrizione. 

L— s. 

ABBAS III, figlio del debole e 
sfortunato Thahmas, ultimo re del 
lignaggio dei Ssofy, non avea chiotto 
mesi quando l’ambizioso Thahinas- 
Couly-Kban, posò sulla culla sua 
la corona, lo fece promulgare sovra- 
no del la Persia, ed ordinò che sulle 
monete fo-se coniato il nome di quel 
re fanciullo. Tale grottesca cerimo- 
nia, ch’ebbe luogo nel principio del 
mese di rabyi i” , 11 qtf dell’egira 
( cioè nei pruni giorni di settembre 
ty 3 t, e non nel ie 5 a come preten- 
de il viaggiatore Ilai.way (aveva un 
fine profondamente politico; Thali- 
tnas voleva liberar i 1 dalla presenza 
importuna di Chah-Thahinas che 
fu subito spedilo "nella terra .anta 
del Corassan , per passarvi il resto 
de’ giorni suoi negli esercizj dì pie- 
tà, ed ei si mise apertamente alla 
testa del governo in qualità di reg- 
gente del regno . Abbàs visse quat- 
te’ anni, e la storia del suo regno, 
come si può ben credere, è quella 
del conquistatore persiano, che si 
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fece incoronare il 2 .{ (li chawwal 
i >48 ( i. marzo iy5(>). Da tale epo- 
ca in poi il suo storico, o piuttosto 
il suo panegirista Myrza-Mehdy, 
non fa più cenno del giovine Ab- 
bàs ; marlanway ci fa sapere ch’egli 
era morto poco tempo prima dell’i- 
naugurazione di ÌVadir-Chah , cioè 
nel principio del i ~5C- ” limonar- 
ti ca lanci ulto era di salute assai ci- 
ti licata, die • llunway, nondimeno 
11 non è certo che sia perito di mor- 
ti te naturale; è mollo probabile 
n che sia-i voluto torre di mozzo il 
n debolissimo ostacolo ohe si oppo- 
si nova .all’ esecuzione dogli ambi- 
li ziosi progetti di Thabinat-Couly 
» Khan ’’. 

L— ». 

ABBASSA (A’bbaoah), sorella di 
llaroun-al-Rcohyd, quinto califfo 
a lussi da . La sua bellezza, i suoi 
talenti per la poesia, e più di tutto 
le sue disgrazie la resero celebre. 
Ella fu maritata da suo (rateilo al 
gran visir Giafar(Dja,far-ben Jahya) 
capo della famiglia dei Barmecidi 
ed amico del califfo; ma Harotin 
vi mise la strana condizione eh’ es- 
si non dovessero riguardarsi come 
conjugi, ma limitassero il loro le- 
game alla semplice amicizia. Si pre- 
tende che il califfo loro facesse tale 
divieto perchè innamorato di Ab- 
bassa, e troppo pio per abbando- 
nar i ad un incestuosa pratica , 
non voleva che altri fosse beato di 
una felicità alla quale egli non po- 
teva pretendere . Altri assegna un 
motivo meno odioso a tale proibi- 
zione; dicono che il califfo non a- 
vesse maritato la sorella al suo fa- 
vorito che al fine di permettere a 
Giafar l’ingresso nel serraglio, e 
farlo cosi partecipe di tutr i suoi 
piaceri. Comunque sia di tale sin- 
golare capriccio, la gioventù ed una 
mutua passione ebbero più forza 
che la tirannica volontà del sovra- 
no. Abbassa divenne madre dando 
alla luce un figlio, cui Giafar ed 
essa mandarono con grande segre- 
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tezza ad educare alla Mecca, (alcu- 
ni scrittori dicono ch’ell’avesse par- 
torito due gemelli ). Il latto giunse 
a notizia del califfo, che fece perire 
Ciathr con tutti i Barineeidi, nè si 
inosirò meno crudele verso la so- 
rella, scacciandola dal suo palazzo, 
ed esponendola a tutti i rigori del- 
l' indigenza . In un pellegrinaggio 
ch’ei lece alla Alecca, Haroun desi- 
derò di vedere il fanciullo, senza 
dubbio per estendere anche sopra 
di lui gli effetti del suo sdegno, ma 
si riti cì a sottrarli». L’atroce con- 
dotta di Haroun sembra convincen- 
te prova che riguardato a\ esse l’ in- 
felice Abbassa con altri occhi che 
con qtie’di fratello. Atolli anni do- 
po una donna, che l’avea conosciu- 
ta ne’ tempi della sua prosperità, 
avvenutasi in lei, le domandò quale 
motivo le avesse tirato addosso tanta 
sciagura, i- Ebbi altre vojte, le disse 
li Abbassa, 4°o schiave; non po se- 
ti do ora clic due pelli di montone, 
n t’ una delle quali mi serve di ca- 
li micia, l’altra di veste. Attribui- 
ti sco le tnic disgrazie alla mia po- 
li ca riconoscenza verso Dio pei suoi 
n benefizj. Faccio penitenza della 
ii mia colpa, e vivo contenta ” ■ La 
donna le regalò 5oo dramme d’ ar- 
gento, ed Abbassa, dice Herbelot, 
dimostrò tanta gioja quanta se tor- 
nata l’avessero ni 1 pristino suo sta- 
to. Fra i versi di Abbassa che gli 
Arabi hanno conservato, si di-tin- 
guono quelli che Ebn-Abon-Had— 
jelali ripo r ta nella sna opera intito- 
lata Sobri. Sono indirizzati a Giafar, 
e spira da essi la passione del suo 
cuore. 

D— T. 

ABBATE ( Niccolò deli.’ ) pit- 
tore, nato a Alodcna nel lóoq o nel 
i5i-2 (s’ignora l’epoca precisa del- 
la sua nascita ), fu allievo non già 
di Pi iniatieio, come finora si è cre- 
duto, ma di Ruggiero Ruggieri, che 
Primaticio condusse seco lui in 
Francia, e che l’aiutò adornare di 
pittare il palazzo diFontaitiebhau. 
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È vero che il dell’ Abbate ha so- 
vente ricordato il Priinaticio nelle 
composizioni che ha lasciate in Bo- 
logna . Tutta la famiglia di Nicco- 
lò, siccome quella dei Bassani ed 
alcune altre, si dedicò alle arti, e di 
padre in figlio furono tutti artisti 
commcndevoli . Vengono annove- 
rati con lode fra i pittori modenesi 
Giovanni suo padre , Pietro Paolo 
tuo fratello, Giulio Camillo ano fi- 
glio, Ercole figlio di Giulio Camil- 
lo, e Pietro Paolo figlio di Ercole. 
I freschi principali di Niccolò esi- 
stono a Bologna, nelle sale o nelle 
volte dell* instituto. Egli li dipinse 
di concerto oon Pellegrino Pelle- 
grini, detto Tibaldi, verso il i 56 o. 
yue’ freschi rappresentano diffe- 
renti soggetti dell’ Odissea . Hanno 
molta verità, nobiltà e grazia. An- 
tonio Buratti li ha incisi , e vi fu 
aggiunta una vita dei due autori di 
Zanotti, Venezia, 1736, in foglio. 
Niccolò ‘mori nel 1571 lasciando la 
gloria del suo nome degnamente 
sostenuta da suo nipote Pietro Pao- 
lo dell’ Abbate. Il museo possiede 
un quadro di Niccolò, rappresen- 
tante il matrimonio mistico di santa 
Gatterina d’ Alessandria . Sul di- 
nanzi vi è un busto di uomo che 
si presume essere il donatario. I 
quadri di questo pittore sono rari 
in Italia, 

A — n. 

ABBQN, soprannomato il C ca- 
vo ( in latino Abbo Cernuiu ) nato in 
Normandia, verso la metà del nono 
secolo, venne a studiare in Parigi 
sotto Aimoin il vecchio, che a quel 
tempo era in somma riputazione. 
Dopo di aver fatto professione nel-. 
l’abbazia di St.-Germain-des-Prés, 
divenne diacono e prete nello stes- 
so monastero, ove cessò di vivere, ver- 
so l’ anno ga 3 . Abbiamo di questo 
scrittore un poema epico, diviso in 
tre libri, sull' assedio di Parigi fatto 
dai Normanni ( de Bello Parisiacae 
urbis ) che durò dal mese di ottobre 
' 886 fino a quello di febbraro 887. 



A B B 

L'autore pubblicò quest’ onera nel" 
8q6, e la dedicò a Gozlin, diacono, 
e non a Gozelin, vescovo di Parigi. 
Abbon fu testimonio degli avveni- 
menti che racconta. La sua pietà 

?;li fa attribuire la liberazione deì- 
a capitale, ed i prosperi successi 
delle armi dei Parigini alle reliquie 
di s. Vincenzo, di s. Germano e di 
santa Genoveffa. Egli ha unito nei 
suoi versi tutti i difetti dei poeti 
del suo secolo; scrive male; le sue 
costruzioni sono sempre viziose, e 
le sue metafore tratte sì da lungi 
che appena traluce la corn palpazio- 
ne; nondimeno molte volte affetta 
d’impiegare le proprie espressioni 
di Virgilio; anziera Virgilio il poe- 
ta cui si propose per modello, al- 
lorché intraprese di scrivere in ver- 
si la storia dell’assedio di Parigi: 
Maronis , die’ egli nella sua lettera 
dedicatoria , proscindebam eclogas . 
Peraltro siccome è stato testimonio 
della maggior parte degli avveni- 
menti che descrive, il suo poema è 
prezioso pei particolari c per la 
certezza dei fatti. Il dotto p. Pilhou, 
a cui apparteneva il solo manoscrit- 
to che si conoscesse di tale opera, 
la fece stampare per la prima vol- 
ta a Parigi, nel 1388, nella sua rac- 
colta di diversi annalisti, cronichi— 
sii e storici di Francia, e regalò po- 
scia il manoscritto all’abbazia di 
St.-Germain-des-Prés : ora è nella 
libreria reale sotto il numero i 655 , 
codici dell’ abbazia. Tale poema fu 
pubblicato altresì da don Jacopo di 
Brcul, 1602, in seguito dell’edizio- 
ne di Aimoin, poi da Andrea I)u- 
chesne, e da molti altri. Ma la mi- 
gliore è la settima data in luce da 
don Toussaint Duplessis ne’ suoi 
Nuovi Annali di Parigi, 1735, in 4 -to, 
p. 21 5 . Di tre libri che compongo- 
no il poema d’ Abbon, i diver-i edi- 
tori non hanno giudicato a propo* 
sito di pubblicare che i due primi ; 
oltre che il terzo non contiene niu- 
na cosa di rilievo, e che il mano- 
scritto è molto imperfetto, l’ autor* 
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Io ha empito di digressioni e di va- 
rie allegorie, ch’ebbe poi cura di 
spiegare con glose tanto poco in- 
telligibili quanto il t -sto. Spiegan- 
dosi male , don Rivet ( St'ir. lett. 
dalia Francia tom. VI, p. K )2 ) ha 
fatto credere ch’esistesse, in aggi un- 
ta al testo latino d’Abbon, un’anti- 
ca glosa o traduzione in versi fran- 
cesi di questo poeta, eh’ ei cita se- 
nendo il pre'identeX‘'aucliet(pag. 
ai ). Tale errore del dotto bene- 
dettino foce si che in tutt’ i dizio- 
ne rj storici si atferinas-e coinè era 
stata pubblicata una traduzione del 
Pos-ma suWass&lio di Parigi. Abbou 
ha lasciato in oltre: J. Epistola al 
Desiderium epiiropum , che si trova 
nel tom. V delia Bibliot. patr. ; II. 
una Raccolta di Sermoni, di cui cin- 
que soltanto sono stati pubblicati 
per cura di d’Achory, nel nono to- 
mo del suo Spicilegiam. Quello che 
ha por oggetto i progressi del Cristia- 
nesimo, senza contraddizione è il ca- 
polavoro dell’autore ; vi si dimostra 
molto dotto nella storia della chie- 
sa, e vi si trova una declamazione 
veramente patetica controgli usur- 
patori de’ beni ecclesiastici. 

R — T. 

ABBON, monaco- poi abbate di 
Fleury, o di St.-Jrcnoit-sur-Loire 
( in latino Abbo Flar'uicensis ), nato 
in Orleans verso la metà del deci- 
mo secolo, fu poeta, storico e ma- 
tematico. Finodall’infanziasuo pa- 
dre Leto e sua madre Ermengar- 
da lo inviarono all’abbazia di Fleu- 
ry perchè vi studiasse sotto la di- 
rezione di Gunholo e di Cristiano, 
dotti professori di quel monastero. 
Ad un zelo ardente e ad un lavoro 
eccessivo, Abbon accoppiava un sa- 
no giudizio edil più grande amore 
per le lettere, per cui fu in grado 
d insegnarle assai per tempo, aven- 
do vestito l’abito e fatta professione 
di religioso. Volendo possedere al- 
tresì le alte scienze, chiese il per- 
messogli viaggiare peristndiare nel- 
le scuole le più celebri, ed andò sue- 

i. 
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cessivamente da Parigi a Reiins, 

per (ormarsi nella dialettica, di là 
si recò a Orleans dove apprese la 
musica. Il suo abbate gli ordinò che 
andasse in Inghilterra per istruir- 
vi i religiosi benedettini dell’abba- 
zia di Kainsey ; in capo a due anni, 
sulla fine del pbj, ritornò a Fleu- 
ry, e vi fu eletto abbate I’ anno se- 
guente. Allora tutto dedito ai do- 
veri della sua oarica non attese die 
allo studio delle divine Soritture 
ed alle opere dei Padri. Durante 
uh viaggio che Abbon fece nella 
Guascogna per ristabilire l’ordine 
nell’abbazia di la Réolle,che di pen- 
deva da quella di Flenry, suscitassi 
una violenta sollevazione, ed un 
Guascone Io ferì nel fianco sini- 
stro con un colpo di lancia ; di tale 
ferita ei morì nello stesso giorno l5 
di novembre ioo.{. Abbon aveva as- 
sistito atreconrilj e fatto diie viag- 
gi a Roma in qualità d’ inviato del 
re Roberto, sotto i papi Giovanili 
XV nel qHti e Gregorio V nel pqb 
che gli diedero contrassegni deila 
loro stima . I suoi contemporanei 
avevano la più alta opinione de’suui 
lumi e della sua erudizione. Ful- 
berto di Chartres Io chiama in una 
delle sue epistole: Sommai'. pìuloso- 
phiae Abbai, et ninni divina et saecu— 
lari aucloritate totius Franciae magi— 
ster famosissima s. Le sue opere prin- 
cipali sono: I. Lettere che si tro- 
vano in appendice al Codex Co— 
nnnnm vetus, Pari.-iis, \ queste 
lettere sono in numero di quattor- 
dici ; la deciinaterza però non è 
d’ Abbon, ma di Alberto abbate di 
Mici. La decima è un trattato filo- 
sofico del giuramento, ella è la più 
curiosa e la meglio scritta delle al- 
tre ; IL l’Apologetica d’ Abbon con- 
tro Arnolfo vescovo di Orleans, che 
si trova in calce delle sue lette- 
re ; III. una Raccolta di Canoni in- 
dirizzata ai re Ugo e Roberto suo 
figlio, inserita dal p. Mabillon ne 
gli Ana/ecta tom. a ; IV. una Rac- 
colta di Sentenze della Bibbia e dei 

3 .. 
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Padri, pubblicata con note da D. 
Mabillou ; V. Compendia delle Vite 
di gì papi , tratto dalla storia di A- 
nustasio il bibliotecario ; Magonza, 
1602, in 4-to. Quantunque il titolo 
annuuzi il compendio della storia 
di gì papi, il manoscritto sul quale 
l’ opera è stata stampata per cura 
del P. Busée, non ne discorre eh e 87 
e térniinacon Gregorio II successore 
di Gostautino ; al fine di quest’ o- 
pera si trova quella di Luitprando 
diacono di Pavia, sulla stessa ma- 
teria; VI. alcune Lettere disperse 
in varie raccolte, fra le altre nel 
tom. I. delle Miscellanee di Balu- 
zio, Parigi, 1618, in 8.vo. Aimoin, 
discepolo d’Abiion, ha scritto levi- 
ta del suo maestro, e vi ha inserito 
alcuni frammenti de’ suoi scritti. 
Trovasi tutto ciò nel tom. Vili de- 
gli Acta sanctorum Orditili sanati Be- 
nedicti. 

R T.- 

ABBOT (Giohoio) arcivescovo 
protestante di Cantorbérv, celebre 
in un tempo in cui le controversie 
religiose, frammischiate ovunque 
con le dissensioni politiche, comin- 
ciavano a sol levare fortemente l’ In- 
ghilterra, Nato nel 1 562, da un tes- 
sitore, a Quilford, nella contea di 
Snrrey, eilucato successivamente 
nella scuola della città sua natale, 
che avea per fondatore Eduardo VI, 
poi nel collegio di Bailleul a Ox- 
ford, era dottore di teologia, ed uno 
dei più distinti predicatori della 
chiesa anglicana, allorché il re 
Jacopo I. dopo <li averlo fatto de- 
cano di Winchester nel i 5 gg, lo 
elesse nel 1 So 4 uno degli otto teo- 
logi a cui quel principe commise 
di tradurre il Nuovo Testamento. 
Fatto ne! i 6 o 5 , per la terza volta, 
vice-cancelliere dell’ università di 
Oxford. Abbot perdette nella per- 
sona di quello che n’era cancellie- 
re il più potente cd il più diletto 
de’ suoi protettori, Tommaso Snck- 
vitle, co*> te di Dcrset, gran leso- 
soriere d’ Inghilterra. Ei trovò sul- 
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l’ istante un nuovo appoggio net 
tesoriere di Scozia, Giorgio Hiime, 
conte di Dunbar, che lo sollecitò 
ad essere suo cappellano, e lo con- 
dusse a Edimburgo, dove quel lord 
doveva già da due anni adempie- 
re 1’ ardua missione di unire il 
kirk ossia la congregazione di Scozia 
col church o chiesa (JTnghilterra. II 
re crudelmente vessato dallo .spirito 
e dai potere de’presbiterani di quel- 
le contrade, téneva per cosa di som- 
ma importanza di ristabilirvi l'epi- 
scopato. Già sembrava che il conte 
di Dunbar avesse riportato unvan- 
taggio grande, ottenendo dall’assem- 
blea generale un atto che ordinava 
la restituzione di tutti i beni dei ve- 
scovi e delle loro sedi; ma i zelanti 
del partito mossa avevano una nuova 
resistenza, e tanto vigorosa, che lun- 
gi dalla speranza di guadagnar nuo- 
vo terreno sopra di essi, si temette 
di perdere quello che tenuto si era 
per acquistato. Il lord Dunbar se- 
guì i consigli di Abbot, e tutta quel- 
la resistenza fu vinta, ed ogni op- 
sizione abbattuta dallo spirito, 
11’ abilità, e più di tutto dalla mo- 
derazione di Abbot; moderazione 
però che poco gli costava quando 

I diritti eommùuirava dell'episco- 
pato, e di cui aiveniva totalmen-* 
te dimentico allorquando si univa 
ai presbiterani nell’odio de’ papi. 
Comunque sia, forse utile fu più 
alla causa dei vescovi la sua indif- 
ferenza di quello che stato lo sareb- 
be il suo zelo. 11 risultamento delle 
sue trattative fu un'atto emanato dal 
kirk,o rat ificato dal parlamento scoz- 
zese, pprcui venne stabilitouche al 
>1 re solo apparterrebbe la convoca- 
li zione delle assemblee generali, ed 

II il diritto di eleggerne il mode- 
n ratore; che i vescovi o i loro de- 
li pittati sarebbero moderatori nati, 
11 e perpetui di tutt’ i sinodi dio- 
11 cesani; che nessuno potrebb’ es— 
11 sere nè scomunicato nè assolto 
11 senza la loro approvazione; che 
il essi presenterebbero a tutti i 
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■tt benefizj , de’ quali niun ministro 
n dell’ evangelio sarebbe suscetti- 
» vo, senza avere prestato il giura- 
ti mento di supremazia e. di obbe- 
n dieiiza canonica ; che finalmente 
Si la visita del la diocesi sarebbe ovun- 
n que una l’unzione attribuiti e- 
» sci us iva mente ai vetcovi, ò ai loro 
» delegati, e che non sarebbe per- 
s» messo di unire nessun concilia- 
ti bolo , nè di formare adunanza 
sj niuria per esercitare , profetizza- 
li re, ec., senza aver per moderato* 
r> re il vescovo del territorio sul 
li quale si si adunerebbe Tale 
non sperato ritiscimento, e la con- 
dotta di Abbot in Iscozia piacquero 
tanto a Jacopo I, che risolse di 
nulla più decidere in simile ma- 
teria senza prima consultare il cap- 
pellano di lord Dunbar. Qualche 
tempo dopo quel principe conv ocò 
un* assemblea del clero, perch’ella 
avesse a pronunziare: se il re d’ In- 
ghilterra, poteva legittirruanente soc- 
correre gli Stati Generali di Olanda 
contro il re di Spagna. Abbot era 
membro di tale assemblea, ed uno 
di que’che avevano più credito. Ja- 
copo non fu contento del loro pa- 
rere, e non sapeva corno mettersi 
d’accordo con se stesso. Esagerai 
nella sua teoria sul diritto divino dei 
re, e volendo in pratica soccorrere 
sudditi ribellati contro il sovrano 
loro, rimproverava alternativamen- 
te al suo clero, di sostenere troppo 
la sovranità di, fatto e troppo la so- 
vranità di diritto. Aveva proposto dei 
quesiti, nè gli garbava clievenisse- 
ro esaminati prima che decisi, 
anche se favorevole per lui fosse 
riuscita la decisione finale. Da tali 
interne perplessità ed aperte con- 
traddizioni nacque una lettera scrit- 
ta dal re Jacopo al dottore Abbot; 
lettera poco nota fuori dell’ Inghil- 
terra, e dove pure non vide la luce 
che lungo tempo dopo la morte dei 
personaggi cui essa concerne , ma 
della quale l’autenticità è incon- 
trastabile^, e che per la strana sua 
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singolarità non mancherà di eccitare 
l’attenzione dei nostri lettori. Era 
scritta così — 11 Buon dottore Ab- 
» hot : io non posso a meno di co- 
11 inimicarvi il giudizio mio sui- 
ti la condotta della vostra assoni- 
ti bica. Ciò doppiamente per me 
11 rileva, e come re sul trouo ( rei 
11 in solio), ecome un individuo del 
tt gregge della chiesa ( unus gregit 
11 in ecclesia). - Quanto diceste, voi 
tt ed i confratelli vostri di un re 
11 di fatto ( espressione, alla quale, 
11 mi aggrada dirvelo, si riducono 
11 tutte quelle impiegate nei vostri 
tt canoni) non mi riguarda in nuh 
tt Ja. lo sono l’erede diretto ed im- 
tt mediato; la corona mi appartiene 
tt per quanti diritti voi possiate enu- 
ttaierare, tranne il solo diritto dì 
tt conquista. Finalmente il mio av- 
tt vocato generale vi ha bastaute- 
tt mente spiegato i miei pensieri 
tt tanto sulla sovranità in se stessa, 
tt 'che sulla specie di sovranità che 
11 risiede nella mia persona; io deb* 
tt bo supporvi tntti della sua opi- 
!t nione, poiché le cose di’ ei vi par» 
tt lava in mio nome non sono state 
tt contraddette da ninno di voi. Ma 
tt quel lo di cui stimo che siate itosi» 
tt tivamente istrutti si è, che il mio 
tt solo motivo, convocandovi, è stato 
tt di farvi pronunziare, sino a qual 
tt punto nella vostra opinione nn 
tt re cristiano e protestante possa 
tt assistere una nazione vicina a sella- 
ti tere il giogo del suo naturale so. 
tt vrano per motivi di oppressione, 
tt di tirannia o di qualunque altra 
tt doglianza, qualunque sia il nome 
tt con cui vi piaccia di qualificarla, 
tt Nel tempo della fu regina que- 
ll sto regno si tenne perfettamente 
11 libero di giovare co* suoi consigli 
tt e colle sue armi la causa dell’Or 
11 landa, e niuno dell'ordine vostro 
tt non mi ha detto mai che se se ne sia 
11 fatto scrupolo.SoItanto dojio il mio 
tt arrivo nell’ Inghilterra taluni di 
11 voi, siccome già non lo igno- 
ti rate, mussare difficoltà a queste 
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55 proposito; e quantunque in al ibis 
sovente manifestato ciò eh’ iopcn- 
55 sassi sui diritti dei re sopra i loro 
55 sudditi, particolarmente nclpas- 
55 sato maggio, nel la camera stellata, 
55 in occasione del libello di Hale, 
,, nondimeno io non ho mai fatto 
„ menzione di tali nuovi scrupoli, 
,, fino al momento in cui mi vi so- 
no veduto costretto dagli affari 
dell’Olanda e della Spagna. Il 
v fatto sta, che tutti i miei vicini 
mi sollecitano di concorrere ad 
un trattato fra questa Spagna e 
quest’olanda. L’ onore nostro na- 
zionale non comporterà mai certa- 
mente che gli Olandesi siano ab- 
handonati, molto meno dopo tan- 
ti tesori e tanto sangue profusi in 
loro vantaggio. Io.mi sono dun- 
que determinato di convocare 

55 ^ • I 

tutto il mio clero, non tanfo per 
soddisfare alla ntia propria co- 
^ scienza, la quale è in piena sicu- 
rezza, quanto per dimostrare a 
tutti quelli che ci circondano, co- 
” ine ho potuto con tutta giustizia 
” abbracciare la causa olandese. Io 
” non aveva ninn reale bisogno di 
” tale convocazione, e voi mi costrin- 
” gefe a dirvi che vorrei non avervi 
” pensato mai. Voi avete frugato 
” troppo addentro in qUc’mwteri dai- 
” Vitupero d i che tutti i re serbano a 
” sò soli la conoscenza. Avrete quin- 
” d’innanzi un bel professare avver- 
” sione perla dottrina che fa Dio.nii- 
” torecrel peccato; voi vi scorreste vi- 
” cinissiim ed avete inciampato sul- 
” l’orlo dell’ abisso, dicendo in pro^ 
” po ito dell'attuale questione, cùe 
n nnche fn stessa alitant i di un tiran- 
te no i V àutorìià di Dio, e de re ro— 
5 ’ me tale essere rappresentata. Se al 
ss re di Spagna venbse in capo di 
55 reclamare nuovamente il suoan- 
5' tiro diritto pontificale “opra gli 
’5 stati miei, mi accorgo che mi con- 
5' verrebbe cercare altri difensori 
•> che voi contro le sue pretese, per- 
** che avete in antecipazione deci- 
55 so, che «‘egli fosse vincitore la 
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55 ?ua autorità db errebbe quella d’ 
” Iddio. Non ho tempo, signor Jotto- 
55 re, di dirvi di più su questa con— 
55 tioverria di teoria. Vi saratinofra 
55 breve notificati dal mio avvocato 
5 ' generale gli ordini miei. Fino a 
55 tale momento, se a me credete, 
55 non aggiugnerete più nulla che 
55 vostro ria a tale discussione. È 
55 questa un’arme di doppio taglio, 
550 piuttosto ella .è quella lancia 
55 che guariva da una parte e feri- 
5i vadall’altra. Frattanto, buon dot- 
55 tore Abbot, io vi raccomando alla 
55 protezione di Dio, e sarò sem-* 
5* pre' il vostro amico, Jacopo Re ", 
Dopo di aver recata per intiero que- 
sta lettera, che pel maggior nume, 
ro dei lettori è la circostanza di più 
rilievo nella vita d’ \bhot, basterà 
il dire eli’ essendo rapidamente pas- 
sato pei Vescovati di Llclifield e di 
Londra, fu fatto nrcivescpvo di Can- 
torberv alla morto di Baucroft, nel 
1610; che si vide da prima godere ad 
un tempo stesso gran favore e som- 
ma iK>polarità; che gli amici della 
pace amarono il suuspiritoconcilia- 
tore; che i presbiterani contarono 
almeno sull indulgenza sua; che 
il clero anglicano gli rimproverò di 
aver seppellita la sua primazia, e 
che i filosofi lo lodarono di essere 
sì poco vano del potere. Ei pagò 
nondimeno il tributo allo spirito 
di corporaz.ione, difendendo, con più 
vigore che non si sarebbe atteso, 
l’esistenza dell’alta corte di com- 
missione, anche contro le ingiù na- 
zioni del celebre lord Cook: ma 
conservò la pili incorruttibile puri- 
tà e tutta la nobile Fermezza del 
suo ministero opponendosi sino al- 
la fine al divorzio del conte e del- 
la contessa di Essex, con tanto indi- 
screto ardore sollecitato dal re. Lo 
scioglimento del matrimonio essen- 
do stato pronunziato con la plura- 
lità di soli due voti, l’arcivescovo 
di Cantorbery fu capo dei membri 
della conmiissionec.be protestarono 
con troil giudizio. Meno rilcvach’egli 
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Con puerile fanatismo cercasse di 
sollevare il clero contro uh edit- 
to reale che permetteva le ri- 
creazioni innocenti durante una 
parte della domenica; buon cal- 
vinista fu assai più che buon po- 
litico quando si adoperava hei- 
l’ inli animare Jacopo 1 nel proget- 
to di stabilire suo genero, Selettore 
Palatino, sul tròno della Boemia ; 
ma più degno di compassione che di 
odio quando rawisava in tale chi- 
mera, il compimento delle profezie di 
s. Giovanni, ed il potere della Jìcsrix, 
cioè del papa, cadente brano a brano, 
fecondo la parola di I}io . Egli si atti- 
rò gran numero di nemici che lo 
chiamarono scandaloso e perduto, al- 
lorché poco tempo dopo quest’ ulti- 
ma discussione, ebbe la sventura di 
uccidere al la caccia una delle guar- 
die del. lord Zoneh. Gli fu d uopo 
ottenere il perdono dal re, e ch’egli 
nuovamente l’abilitasse; il re gli ac- 
cordò tali cose enfaticamente, dicen- 
do che un angelo acrebbe potuto pec- 
care in simile modo. Tale evento lo im- 
merse in una tristezza che aggravò 
le infermità sue. Ei potè ricevere 
ancora gli ultimi sospiri di Jaco- 
po I, e coronare il figlio che a lui 
successe; ma si trovò allora scopo 
di terribili inimicizie; quella del du- 
ca di fiuckingnm. il più astioso ed il 
meno generoso deg li uomini potenti, 
e quella del vescovo Lauti, sospetto 
di pa piatto, quanto I’ arcivescovo di 
Calvinismo. La prima Occasione ohe 
il primate d’Inghilterra diede al 
ministro favorito di fargli provare 
la sua malevolenza, ricuci anch’essa 
una circostanza gloriosa per Abbot. 
Fu egli in alcuna guisa il precur- 
sore di Hampden. Un editto reale 
era stato pubblicato per levare sot- 
to il nome di prestito un sussidio 
scusato dall’esempio, ma non au- 
torizzate dalla legge. Un ecclesia- 
stico delta corte aveva predicato 
in favore del prestito: il primate 
ebbe da fiuckingam un ordine 
ilei re che gl’ ingiugueva di auto- 
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rizzare, mediante la- sua sottoscri- 
zione, la stampa di tale disorso: 
egli ricusò; e siccome in quell’epo- 
ca ancora era u-ato in Inghilterra 
l’esilio, fu obbligato a ritirarsi nel- 
la sua casa di campagna vicino a 
Gantorbery, e l’esercizio della sua 
primazia fu affidato a de’ commis- 
sari. Uopo fu di convocare poco tem- 
po dopo un parlamento, e di rena 
dcre alla camera dei pari un suo 
membro, a Cantorbery il suo arci- 
vescovo, all’ Inghilterra il suo pri- 
mate. La corte si vendicò facendo 
battezzare il principe di Galles dal 
vescovo di Londra . Abbot cesse 
filialmente ài peso degli anni, del- 
lé infermità, e di tante non interrot- 
te vessazioni; morì il di 5 d’agosto 
itì 55 , d’auni 71, lasciando due rip- 
utazioni ben diverse, secondo le 
iverse chiese ed i diversi partiti 
che di lui giudicavano. Si può ve- 
dere ciò che ne scrissero Hevlin, 
Fuller, Aubrey, Wellwod, Clareti- 
don. Quest’ ultimo è stato assai se- 
vero nel suo giudizio ; e bastasse pu- 
re la severità!' Se si vuole prestar fe- 
de al nobile autore, tutto il cristia- 
nesimo ri Abbot consisteva nel detesta- 
re e nell’ avvilire il pipa. In i/uesto 
genere piti gli ri mostrava furore, e più 
stima gli s’ ispirava. Poco dotto negli 
studi dell’ antica e solida teologia, eie- 
cornea v in preda alla dottrina di Cal- 
cino, aveva fatto siella sua casa una 
spezie di santuario pei capi i più 
eminenti di tale partito di faziosi, e 
mori lasciando sii suo successore un 
difficile aisunto, quello di riformare e 
ricondurre l’ ordine in unacÀiesa, che 
la di lui lunga negligenza aceca em- 
piuta di ministri deboli, e più an- 
cora di ministri vili. Quanto alle 
numerose opere dell’ arcivescovo 
Abbot, non si può oggi giorno citare 
che la sua traduzione del nuovo 
Testamento, la sua Storia delle stra- 
gi della Valtelitia, inserita alla fine 
del HI voi. degli Atti e . Monumenti 
della Chiesa gallicana , ió 5 i, in fo- 
glio; le «11» Memorie e Discorsi sulla, 
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proposizione clfl divorzio del conte e 
della contessa di Essex. Queste opere 
sono tutte in inglese. • 

1 L— T— l . 

II. ABBOT (Roberto) fratello 
maggiore del precedente, nato, in- 
struito, formato nella' stessa città, 
nel la. stessa università, e pel mede- 
simo stato del primo; com’ egli ce- 
lebre di fresca età pei suoi senno- 
ni, com’ egli innalzato alla digni- 
tà episcopale, coin’ egli calvinista 
di cuore, più moderalo nondimeno 
del fratello, ma più moderato soprat- 
tutto di Holland e Humphri prede- 
cessori suoi nella cattedra di teo- 
logia in Oxford. Fu nel 1612, ed 
in età di 5 a anni, che Roberto Ab- 
bot.fu eletto da Jacopo I professo- 
re reale di quella cattedra. Fitto 
dall’anno t'M)7 questo principe lo 
aveva fatto suo cappellano, e tenuto 
aveva ad onore di associarsi a teo- 
logo si eloquente ; la stamperia rea- 
le aveva dato alla luce in uno stes- 
tò volume la Dimostrazione del dot- 
tore sull’ Anti-Cristo ed il Commenta- 
rio del monarca sull’ Apocalisse. Il 
favore d’ uno dei due teologi do- 
veva necessariamente alzare l’altro 
ai primi onori della sua condizione. 
Un sermone di Roberto Abbot, pre- 
dicato casualmente dinanzi a Gio- 
vanni Stanbope , aveva fruttato al 
predicatore , giovanissimo tuttora, 
nel i 583 , il ricco benefizio di Biu- 
gliam, ch’era di nomina del nobile 
uditore. Pubbliche letture, che fat- 
te non erano senza disegno, ed ave- 
vano per oggetto di difendere il po- 
tere supremo dei re contro Bellar- 
mino e Suares, valsero al dottore 
già provetto il vescovado di Salisbu- 
ry. Ei ne fu provveduto dal re, e 
n ebbe la Consacrazione dalle mani 
di suo fratello l’arcivescovo di Can- 
torbery il di 3 di dicembre t 6 i 5 . 
Tutti gli storici si accordano in 
dar lode all’ assiduità, al zelo, alla 
liberalità che furono in lui costan- 
ti nell’esercizio delle sue funzioni, 
pel corso dei due anni che occupò 
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quella sede . Una crudele malattia 
(la pietra), conseguenza della sua 
troppa applicazione allo studio, lo 
rapì ai suoi amici ed alla sua dio- 
cesi il 1 di marzo 1617, in età di 
soli 57 anni, sicché il fratello suo 
gli sopravvisse 16 anni. 8q avevano 
lo stesso ingegno, e le stesse opinio- 
ni, erano essi .di tempra assai di- 
versa. I loro contemporanei citano 
con diletto il sorrisa di Roberto, e 
con una spezie di timore il ci- 
piglio di Giorgio Abbot . Roberto 
menato aveva moglie due volte con 
grave dispiacere di Giorgio. Egli 
morì la-ciando un figlio, ed una fi- 
glia maritata al cavaliere Natame- 
le Brent. Lasciò pure molte opere, 
apprezzale nel tempo in cui furono 
composte, ma che dovevano poco 
dopo sommergersi nel fiume del- 
1 ’ òbblio. Appena la Difesa del pote- 
re sovrano dei re , 1610, in 4-to in la- 
tino ha potutòsoprannuotare. Quan- 
to allo Specchio delle sottigliezze pa- 
pali i 5 q 4 in 4-to- in lingua inglese, 

alta Dimostrazione dell’ Anti-Cristo in 
latino, i 6 o 3 , in'4-to, 1608, in8.vo, 
all’ Antilogia in Ialino. i6i3, in 4 -to; 
alia Difesa del cattolicismo riformato 
da Guglielmo PerkinSj contro l’ anti- 
cattolici imo bastardo di Guglielmo 
Bisliop, prete de’ seminari, 3 parti ( in 
inglese ) 1606 e 1607, in 4-t°, uni- 
te e ristampate nel 1611, in 4-to, 
ec., sono queste scritture , che non 
si citano più che per La stranezza 
dei loro titoli. Se ne trova la Usta 
nel tom. XVI del le Memorie diNi- 
céron. 

■\ p qi r 

ABBRACCIAV ACCA (Meo)’ di 
Pistoja, poeta italiano del secolo 
XIII, era contemporaneo di fra 
Guitone, ed i suoi versi, scritti in un 
gergo composto d’ italiano, di fran- 
cese e di provenzale, contribuirono 
in que’ primi tempi ad arricchi- 
re la lingua toscana . Si conser- 
va di lui un sonetto in dialogo 
fra il poeta e l’ amore. Cre-ciin- 
beni lo ha stampato nel ILI voi. 






A B B 

«lolla sua Storia della Poesia volgare 

pag. 58 . , 

G É. * 

ABBT ( Tommaso ), nacque il a 5 
novembre 1758, aUlma,dove il pa- 
dre si era ritiralo, dopo avcre'cser-' 
citato il mestiere di parrucchiere. 
Il suo genio per istruirsi cominciò 
a svilupparsi nella città sua natia, 
ed in quella lisce comparire nel 1761 
la sua prima dissertazione : Ve Vi- 
ttoria vitae magistra. Vi sostenne al- 
tresì due tesi, l’ una sopra gli spec- 
chi ustorj, l’altra sulla miracolosa re- 
trocessione dell' ombra di Achaz. Nel 
1756 andò all’ università di Halla, 
ove tu distinto dai professore Baunt- 
garten, il quale gli diede alloggio nel- 
la sua propria casa: Abbt pubblicò 
una tesi: De Extasi ; attese aglrstu- 
dj della filosofia e delle matemati- 
che, e, fino dal 1758, in cui ricevei* 
te il grado di maestro, ne fece la 
principale sua occupazione, abban- 
donando la teologia alla quale si 
era dapprima dedicato. NeJI 1760 
fu eletto professore straordinario di 
filosofia nell’ università di Franc- 
fort sull’Oder, ed ivi in mezzo ai tu- 
multi della guerra gli riuscì di to- 
gliere i concittadini suoi dalla co- 
sternazione loro, componendo la sua 
opera intitolata : Della morte per la 
patria . L’ anno dopo soggiornò sei 
mesi a Berlino, indi andò a legge- 
re matematiche nell’ università di 
Kintelh in Westfalia; ma nauseato 
ben prestò della vita accademica 
studiò il diritto, al fine di poter 
fungere un ufficio civile. Nel 1763 
viaggiò nell’ Allemagna meridiona- 
le, nella Svizzera, ed in parte della 
Francia; ritornò a Ilinteln sul ter- 
minare dello stesso anno, e vi pub- 
blicò l’anno dopo l’opera che ha 
più contribuito alla sua riputa- 
zione, intitolati : Del Merito. Que- 
sto libro, stampato tre volte nella 
stessa città, 1 787, 1772, i™o, è pie- 
no di sentimenti sublimi e di fine 
osservazioni ; vi si trova una buona 
filosofìa pratica, ed è ben differente 
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del Trattato rie! vero merito di Le- 
maitrediClarville, opera mediocre 
e superficiale che Abbt noh cono- 
sceva. Quella di Abiti è stata tra- 
dotta in francese da Dubois, in ad- 
dietro prefetto del Gard: la tradu- 
zione porta la data di Boriino, 1 780, 
in 8.vo ed è poco stimata . Questo 
scritto ottenne ad- Abbt la carica 
di consigliere della corte, della reg- 
genza e del concistoro a Buche— 
bourg, presso il conte, regnante di 
Schaumbourg Lippe, il quale l’o- 
norò di particolare amicizia, ma 
poco ne go<lette, perchè cessò di vi- 
vere il 27 novembre 1766, in età di 
soli 28 anni. Il ri'-pettabile princi- 
pe fece seppellire l’amico suo con 
gran pompa nella sua propria ca- 
pella, e pose sulla sua tomba una 
commovente iscrizione composta da 
lui medesimo. Egli era generalmen- 
te' amato e stimato; nelle sue scrit- 
ture tanta occorre penetrazione, 
immaginazione e spirito, che age- 
vol cosa è l’ arguire, che se avesse 
lungamente vissuto sarebbe riusci- 
to uno de’ migliori scrittori dell’Al- 
lemagna. Quantunque sia stato ra- 
pito assai giovane alle scienze, egli 
fu uno di tinelli che piùcontribui- 
rono a far rinàscerò il gusto per la 
lingua tedesca, la quale era tal- 
mente decaduta che pria di Abbt 
ede’suoi illustri amici, i Tedeschi, 
scoraggiati per la funesta guerra 
de’ 3 o anni, non scrivevano più che 
in francese ed in latino. Égli ha 
composto, oltre le citate due opere, 
non poco numero di altre in tede- 
sco o in latino. I primi tra gli scrit- 
ti suoi sono sopra materie teologi- 
che; trattò dapprima la questione: 
se Mosb sia stato interrito da Dio ^ 
Halla, 17 56 , in 4 *to; egli vi sosten- 
ne, contro l'opinione di molti teo- 
loghi, che Mosè fu seppellito dagli 
uomini. Pubblicò poscia una tesi 
onde provare che la confusione delle 
lingue non è stata una pena inflitta 
al genere umano , Halla, iòf>8, in f.to. 
Un’altra sulla Picena della veiità, 
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1 lai la , 1759, in .f.to Allorché egli si 
diede più particolarmente alla tilo- 
solìa pubblicò una tesi sulla vera 
maniera di studiare intesta si lenza, Mal- 
ia, 1760, in 4 -tO. 11 suo Trattata ds.l- 
l’ influenza del beilo sulle scienze, Ilin- 
telu , 1 761 , in 4-to, aveva per og- 

6 etto l’ invitare qlle sue lezioni di 
èlle lettere. Fece comparire indi 
a non molto il suo Programma sulla 
difficoltà di misurare le facoltà del - 
l’anima, llinteln, «762 in 4*to, e la 
tua Epistola consolatoria al dottore 
Schvvarz sopra intendente di Chiesa e 
professore a llinteln , 1763, in 8.vo. 
Il suo libro in francese intitolato : 
Ricerche sopra i sentimenti mora- 
li , tradotti ilal terlesm di M. Mosé 
(Mendelssohn), Ginevra, 1765, in 
la.» , fu riveduto -la Bonnet; ed è 
stato ristampato a Berlino nel 1 764, 
in 8.vo. E questa la sola opera che 
Abbt abbia scritto in francese . 11 
silo Saggio sulla vita e sul carattere 
di Alessandro Amasleo tìeaumgarten, 
Halla, 1783, in 8.vo, è comparso 
prima negli ducisi Letterari di Rin- 
teìn dell’anno 1764- L’opera senza 
nome di autore che porta per tito- 
lo : Nuova gradevole del prossimo sta- 
bilimento di un tribunale d' irujuisi— 
sione protestante , e dt un auto— da— fe 
luterano else frattanto avrà luogo in 
effigie , è un’ ingegnosa satira con- 
tro lo spirito di persecuzione che 
animava allora molti teologi pro- 
testanti. Quantunque abbia la da- 
ta da Amburgo, 1786, in 8.vo, ella 
è stata realmente stampala a Berli- 
no. Le Riflessioni sul metodo dei pri- 
mi stndj <“ un giovane di condizione , 
Lipsia e Berlino, 1787, in 8.vo, fu- 
rono composte nel m; 5 <), ma non 
sono state stampate che dopo la mor- 
te d’ Abbt, per cura di un maggio- 
re nelle truppe dal Reno. Ne fu 
fatta una seconda edizione a Berli- 
no, 1 780 , in 8.vo. Abbt lia tentato 
altresì il genere storico ; abbiamo di 
lui, un libro che porta per titolo : 
Frammento de' piu anticld avvenimen- 
ti ilei genere umano , oon una prefa- 
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zione di Giovanni Pietro Miller* 
ll.i I la, 1787, in H.vo grande; è que- 
sto il principio di un compendio 
di storia universale . Abbt non a- 
vendola continuata, Miller ha pub- 
blicato quanto fatto jie aveva, dan- 
dogli il titolo che si lesse: una Sto- 
ria del Portogallo sino albi fine del XV 
secolo ed upa Vita di Beaumgnrten, La 
traduzione della cospirazione dì Coti- 
lina di Sallustio , Staili hagen , 1767, 
in 8.io, è tenuta per una delle mi- 
gliori sue opere. Ella è staty pub- 
blicata dopo la morte dell’ autore a 
benefizio del padre suo, a spese pe- 
rò del conte di Lippe. Esiste un al- 
tra traduzione tedesca di Sallustio 
sotto il nome di Abbt , pubblicata 
a Lemgow 1 772 5 da Wasner d’Os- 
nahmck, ma si crede eh’ egli non 
vi abbia avuto parte niuna. Le sue 
Opere diverse sono state raccolte da 
Nicolai, in 8 voi. che comparvero 
a Stettino ed a Berlino dal 1 768 al 
1781, in 8.vo. Se ne fecero de* con- 
traffacimenti a Reutlingen, 1782, 
ed a Francfòrt 1785. Nicolai vi ha 
aggiunto molti scritti che non era- 
no per anche stati stampati. Il III 
eV tomo contengono la corrispon- 
denza d’ Abbt con Bium, Gause, 
Gleim, Klotz, Mosé Mendelssohn, 
Nicolai e molt’ altri ; il terzo è sta- 
to pure stampato separatamente col 
titolo: Ojsere diverse di Tom. Abbt, 
terza parte che contiene la sua corri — 
sporulenza famigliare, Berlino e Stet- 
tino, 1780, in 8.vo. Le opere tutte 
in 8 tomi sono state ristampate a 
Berlino, nel 1790, in 8.vo. Oltre 
quelle or ora enumerate, vi sono 
altresì alcuni brevi Trattati e Me- 
morie dello stesso autore inserite 
in differenti raccolte: nel Giornale 
ebdomadario tedesco intitolato: il Re- 
gno della natura e dei autismi (Hal- 
la, 17(17 e seg. ) negli Avvisi dì Hal- 
la 1 780; n. 13 , e nella Biblioteca ge- 
nerale dell’ Allemagna. L’intimo le- 
game di Abbt non Lessing, Mosé 
Mendelssohn, ed altri scrittori di 
primo ordine, lo aveva indotto a 
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farsi loro cooperatore, e dal 1760 in 
poi egli ebbe molta parte nel le let- 
tere concernenti la moderna letteratu- 
ra, celebre giornale, di cui la pub- 
blicazione tonno ep ioa nella storia 
letteraria dell’AUemagna ; la 148.» 
lettera del IXvol. è la sua prima. Le 
sue lettere e le sue memorie, in 
quella raccolta, sono segnate con 
la lettera B. La vita di Abbt è sta- 
ta scritta in tedesco da Federico 
Nicolai, e pubblio ita a Berlino, nel 
1 767 , in 4 .to, sotto il titolo di Mo- 
numento alla ì'wmoria di Tom. Abbt. 
Ve lie ha un sunto nella Biblioteca 
storica di Gatterer, tom. VI. 

A. L. M. 

ABDALLAH, padre di Maomet- 
to, nato nell’ Arabia, era della ce- 
lebre tribù dei Corèici! , e fu più 
distinto per la sua bellezza, c per 
la purità de’ costumi suoi, che per 
le sue ricchezze . Abdel-Mothaleb 
suo padre del quale avea meritato 
tutta la tenerezza, gli commise di 
comperare per la sterile patria loro 
le derrate di cui mancava. Abdal- 
lah partì, e giunse sino a Yatreb 
( oggi Medina ) dove mori, non la- 
sciando, dicesi, al figlio suo di due 
mesi altro retaggio che cinque ca- 
melli ed una schiava etiopa. Secon- 
do gli autori arabi, Abdallah fu ri- 
cercato da una regina della Siria, 
innamorata della sua bellezza c del- 
le sue virtù; ma è certo che per 
dare alcun lustro all’ origine del 
loro profeta, quegli scrittori la storia 
del di lui padre in tante favole av- 
volsero, quante sono quelle della 
storia dello stesso Maometto. 

J — rv. 

ABDALLAH, zio di Abaùl-Ab- 
bàs Al-Saltah il primo dei calith 
abbassidi, rese grandi servigi alla ca- 
sa loro col suo valore. Egli fu quei 
che vinse, nella battaglia diZàb, il 
califfo Mérouàn, ed atterrò con ta- 
le vittoria la casa degli Omniiadi 
( V. Mébouan ), ma si disonorò per 
le tue crudeltà verso i vinti. Molti 
principi del lignaggio degli Om- 
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miadi, fidando nel suo giuramento, 
vennero da lui, che invitati li aveva 
ad un gran convito, e quando fu- 
rono seduti intorno allo mense, al- 
cuni assassini appiattati li fecero pe- 
rire ; si stesero tosto de’ tappeti sui 
loro cadaveri e servirono per de- 
sco agli uccisori. Abdallah non ri- 
spetto neppure I’ asilo dei morti; 
egli fece aprire a Damasco le tom- 
be degli Ommiadi, ed essendo sta- 
to trovato intatto il corpo del calif- 
fo Héchàm, lo fece mettere in cro- 
ce, ardere e disperderne le cene- 
ri al vento. Dopo la morte d’AI- 
Saffàh, che lo aveva fatto governa- 
tore della Siria, Abdallah manife- 
stò le sne pretese alla corona, e si 
fece bandire califfo: ma Mansoùr 

I V. questo nome) spedì contro di 
ui AJxm— Moslem , che lo vinse in 
molte battaglie, e l’obbligò a riti- 
rarsi nell’lràc. ove fu ucciso nel- 
l’anno i 58 dell’eg. (755 di G. G.). 

J — v. 

A’ BD ALL AH-BEN-Y ASYN , 
fondatore della setta dei Morà}>et— 
hottm ( Marabuti o Almoravidi ), 
abitava la città di Nefis nel Mésan- 
rédeh: essendosi reso distinto per 
la pietà e per l’intelligenza, fu scel- 
to l’anno 4-27 dell’eg. (io 55 di G.G.) 
cr istruire nell’ Islasmisino Yah— 
va, re del paese di Senbadjèh . 
Questo principe rinunziato aveva 
la oorona a suo figlio, per dedicarsi 
interamente alle pratiche di reli— 
ione . Divenuto diso.q>olo d’ A’l>- 
allali, lo accompagnò nel Senhad- 
jèh, per trarre i popoli al maomet- 
tismo. Non avendo potuto sulle pri- 
me riuscirvi, si ritirarono il precet- 
tore c’I discepolo in nn’ isola vici- 
na alla spiaggia. Il grido della loro 
solitudine, e della loro pietà attrasse 
ben tosto grande quantità di proseli- 
ti. A’bdaìlah spiegava loro l’ Alcora- 
no, ed i dosimi della religione mus- 
sulmana. Tocco del zelo loro, e vo- 
lendo dinotarne 1’ assiduità nel fre- 
quentare il suo ritiro li chiamò Mb- 
ràbethoùm. Nò guari andò eh’ egli 
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ebbe una picchila armata, e minac- 
ciò d’ impiegare la violenza contro 
qualunque ricusasse di convertirsi. 
La tribù di Djoudola fu la prima 
eh* egli assalse con l’armi, alla te- 
sta di 5ooo Moràbet ; ella fu vinta 
l’ anno 454 deli’ egira. Altre vitto- 
rie gli sottomisero ben presto tutte 
le tribù del Senliadjèh. Ogni nuo- 
vo proselito veniva purificato da 
cento colpi di frusta, e si obbligava 
a sborsare nel tesoro dell’ esercito 
le decime destinate per la compera 
delle armi e per gli stipeudj delle 
soldatesche. La nuova setta si dif- 
fuse rapidamente nel Mesainedah, 
e sino tra i Negri . Yahhya avendo 
cessato di vivere frattanto, A’bdal- 
lab feoe eleggere in sno luogo, in 
qualità di Emir , Y'ahhya-Ben- 
O’mar , della tribù di Lamtouna, 

f rincipe debole, e (die non aveache 
qmbia dell’ autorità, della quale 
il destro A’bdallah godeva realmen- 
te . Egli si rese padrone di Dara’a 
l’anno 447 dell’egira, di Seldjel- 
Aràcah, e di tutti i paesi circonvici- 
ni, e pose in vece di Ben-O’mar, 
ch’era perito nella guerra intra- 
resa contro i negri , l’ eniir Abou- 
ekr-Ben-Omar. Sotto questo nuo- 
vo principe il potere di A’bdallah 
non ebbe quasi più confine in quel- 
la parte dell’ Africa. Finalmente 
avendo mosso le armi contro le po- 
tenti tribù di Barakaouàta, fu uc- 
ciso in battaglia ordinata, 1’ anno 
45 1 dell’eg. (to'iq di G.G.). A’bdal- 
lah era d’ insigne coraggio, abile 
nella dissimulazione, e tutte in sè 
univa le qualità necessarie ad un 
impostore che miri alle conquiste. 

B— r. 

ABD ALL AH-BEN-ZOB AIR , 
califfo della Mecca. Gli eccessi ai 
quali si dava in preda il califfo del- 
la Siria, Yézyd, contro i discenden- 
ti d’ Alì. spiacciuti essendo agli abi- 
tanti della Mecca, elessero per ca- 
po Abdallah-B 'n-Zobair, eh’ era 
alla testa dei partigiani della casa 
di Hachem, oppressa da Yezyd. 
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Moawyah padre del califfo della Si- 
ria parlando a suo figlio del carat- 
tere de’ suoi nemici, gli aveva det- 
to: n Abdal lah— Ben— Zobai r è l’uo— 
timo che tu devi più d’ogni al- 
>’ tro temere; è d’ingegno infra- 
lì prendente, e capace di tutto. Egli 
ti ti assalirà colla forza del leone, 
»i e l’astuzia della volpe ”. Nè fu 
tardo Abdallali a chiarir vera tale 
predizione. Egli andò alla Mecca, 
e dopo la battaglia di Kerbelah, 
nella quale Ilocéin figlio d’ Alì 
fu ucciso, gli aiutanti' della Mecca 
e di Medina, de’ quali Ahdallah si 
era guadagnata ]' affezione col suo 
zelo religioso, e colle sue dolci ma- 
niere, lo promulgarono califfo, l’an- 
no Cibo dell’ eg.). Come la no- 
tizia di questo avvenimento giun- 
se ad Yézyd, inviò qnesti ad Ali- 
dallah un oOiziale con una collana 
d’argento, e con l’ordine di dirgli, 
che se riconoscesse la sua autorità, 
ei resterebbe in pace nella Mecca, 
ma che altrimenti gli si porrebbe 
quella collana in collo per trarlo a 
Damasco. Ahdallah riausò la pro- 
posizione, e Yézyd levò un eserci- 
to che in prima saccheggiò Medi- 
na, e poscia strinse d’ assedio A le- 
dali ah nella Mecca. L’assedio fu 
spinto con vigore, ma alla morte di 
Y’ézyd l’oste ritornò in Damasco, 
ed Ahdallah fu lasciato pacifico pos- 
sessore del califfato. Tutte le pro- 
vjnoie lo riconobbero, eccettuate la 
Siria e la Palestina; regnò in pace 
nove anni, dopo i quali il califfo 
Abdel-Melek, che aveva disfatto ed 
ucciso Mosab, fratello di Abdallah, 
mandò contro di lui il celebre Héd- 
jadj, suo generale. Abdallah vinto 
rifuggì nellaMecca.evi sostenne un 
assedio di sette mesi con grande co- 
stanza, quantunque abbandonato 
dai suoi due figli. La madre sua, in 
età di qo anni, non ristava dall’ani- 
mare il suo coraggio, e quello dei 
suoi soldati. In fine Abadallah, do- 
po di essersi invigorito con un be- 
veraggio misto con muschio, eh’ ella 
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ate-sa gli mesceva , preso da lei 
commiato, «i lanciò in mezzo ai 
nemici . Ne uccise gran numero 
di sua mano, ma obbligato di riti- 
rarsi, si pow in un sito della città 
dal quale non poteva essere attac- 
cato cbe di fronte, nè cessò la di tè- 
sa. Gli assediatiti l’assai, ero a’ col- 
pi di pietra, e si dice, che quando 
senti il suo sangue scorrergli lungo 
la faccia, recitò questo verso di un 
arabo poeta: ,, Il sangue delle no- 
,, «tre ferite non ci cade sugli ome- 
„ ri, ma sui piedi Ei dovette fi- 
nalmente soccombere, e la sua te- 
sta fu tagliata e recata ad Abdel- 
Melek. Era in età di anni 79: gli 
scrittori arabi lodano molto il co- 
raggio di Abdallah, ma biasimano 
la sua eccessiva avarizia, che diè 
luogo al proverbio : ., Pria di Abdai- 
,, lah non vi fu uomo valoroso, che 
,, non fosse liberale ”. Si narra in 
prova della sua pietà, e delia sua 
attenzione nell’ orare, che un gior- 
no mentre adempiva a tale dovere, 
un colombo venne a posarsi sulla 
sua testa, e vi rimase buona pezza 
prima eh’ ei se ne accorgesse. Era 
voce che la famiglia di Zollai r, pa- 
tere di Abdallah, fosse soggetta alla 
pazzia, e non era meno nemica del la 
casa di Alì che di quella degli Om- 
miadi. 

X — N. 

ABDALLAH-IBN— CAIS-EL- 
FEZARY fu il primo mussulmano 
che fece uno sbarco nella Sicilia, 
dov’ era stato spedito, verso l’ anno 
4 ti deli’eg. (606 — 7 di G. C.) da 
Mouvrah-lien~K.hod.li, governatore 
della parte orientale della costa di 
Barbaria, per gli Arabi. Abdallah 
•’ impadronì di molte città, fece 
gran numero di prigionieri, e tor- 
nò carico di ricco bottino, che portò 
al cali db Moawyah. 

J — rr. 

ABDALL ATIF ( Abdìl-Lathvt) 
storico arabo, nacque a Baghdad nel 
557 dell’ egira (1 stài di G. C.). Suo 
padre lo fece instruire in tutte le 
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scienze insegnate allora in quella 
città. Abdaliatifsi volse dapprinci- 
pio allo studio della medicina, che 
professò fino nel 58 i (1 185). Aquel- 
1’ epoca ci si partì da Bagdad, ed 
andò ad abitare successivamente 
Moussoul, Damasco, ed in fine Ge- 
rusalemme, d’ onde si recò al cam- 
po di Saladino. Ivi strinse amicizia 
col visir Bohadin, che godeva di 
tutto il favore del sultano. L’Egit- 
to da lungo tempo aveva a sè chia- 
mata la di lui attenzione; deside- 
rava ardentemente di correre qnel- 
4 ’ antica contrada, e di cono- cere 
gl’insigni uomini che vi fiorivano. 
Bohadin lo fece precedere da lette- 
re commendatizie, e vi fu benis- 
simo accolto. Reduce da quel viag- 
gio, si presentò a Saladino, il qua- 
le amico essendo delle lettere, gli 
assegnò una pensione sul tesoro suo 
in Damasco, dove Ahdallatif andò 
a dimorare. In capo a qualche an- 
no, egli volle compiere il pellegri- 
naggio alla Mecca, e rivedere Bag- 
dad sua patria. Ma la morte lo sor- 
prese in viaggio il 12 di moliar- 
rem 629 dell’ eg. (9 novembre t ibi ). 
Fra le tante opere composte da 
Abdaliatif, dne lo hanno collocato 
nel novero de’ maggiori storici dell’ 
oriente. La prima perduta per l’Eu- 
ropa, era una descrizione dell’ Egitto 
divisa in 1 5 libri, in cui l’ autore 
aveva raccolto non solo ciò che ave- 
va veduto, ma ancora tutto ciò che 
gli storici antichi avevano detto di 
quella contrada; l’altra, eh’ è inti- 
tolata ; Istruzioni e riflessioni sopra 
gli oggetti , e gli acoenimenti veduti in 
Egitto, è divisa in due parti: la 
prima tratta della situazione e del 
clima di Egitto, delle sue piante, 
de' suoi animali, de’ monumenti an- 
tichi, degli edifizj, de’ navigli e 
delle varie specie di nutrimento; 
la seconda tratta del Nilo e delle 
sue particolarità, ed in fine dell’or- 
ribile carestia che afflisse 1 ’ Egitto 
nel 1200 e 1201. L’esattezza della 
sue descrizioni, e la diligenza con. 
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la quale addita gli errori di que’ 
die scrissero prima di lui, lo mo- 
strano uomo non meno erudito che 
osservatore. Pococke il figlio, fu 
primo ad occuparsi di tradurre in 
latino tale opera preziosa, ma la 
morte gli tolse di terminarla. Hyde 
ed Ilunt vi lavorarono poi, ma il 
divisamente restò pur tuttavia sen- 
za esecuzione. Finalmente un dot- 
to Inglese, White, quando già stava 
per pubblicarne il testo eh’ egli 
aveva fatto stampare, ce‘se l’ edi- 
zione intiera a Paulus, che l’ ha 
pubblicata a Tubinga. Whal ne 
diede ad Hate, nel 1 790, una tradu- 
zione tedesca, e White, nel 1800, 
ha fatto ristampare a Oxiòrd il te- 
sto con la traduzione latina di Po- 
cocke riveduta, continuata ed ar- 
ricchita di note. Ma questi tradut- 
tori lungi erano pur anche dall’.-.vcr 
appagato ogni desiderio. Silvestro 
di Sacy ne fece una traduzione fran- 
cese cui aggiunse delle note, ech’è 
comparsa nel 1810. 

J — A. 

ABDAS. vescovo persiano, vive- 
va nel principio del V secolo sot- 
to iì regno di Jsdegerde. Un vesco- 
vo de ila Mesopot am ia, chiamato Ma- 
ralhas, essendo stato spedito a quel 
re da Teodosio il Giovane, ottenne 
che il cristianesimo sarehlve protet- 
to in Persia, e consacrò Abdas ve- 
scovo di quel paese. L’agevole for- 
tuna eh’ ebbero entrambi di gua- 
rire il re che si credeva ossesso, li 
crebbe in credito; ma nel 4' 21 J»* 
degerde essendo morto, ed i I suo fi- 
glio Varane V. essendogli succedu- 
to, Abdas per zelo inconsiderato, 
distrusse un tempio dei settatori di 
Zo'- nastro, adoratori del fuoco. I 
maghi Se ne lamentarono col re. il 
quale, seguendo l’esempio di suo pa- 
li re, aveva fino allora trattali i cri- 
stiani con molta benevolenza. Que- 
sto principe si contentò sulle pri- 
me di garrire Abdas. e di coman- 
dargli clic facesse riedificare il tem- 
pio: aggiunse che se avesse disob- 
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bedito avrebbe demolito tutte 1» 
chiese cristiane. Il riliuto d’ Abdas, 
e lo sdegno del popolo eccitato dai 
maghi, indussero Varane ad ese- 
guire la sua minaccia. Allora co- 
minciò una persecuzione della qua- 
le Abdas fu la prima vittima, e si 
potrebbe dire il primo martire, se la 
sua condotta, cagione di tante sven 
ture, non fòsse stata inescusabile. 1 
cristiani della classe comune furo- 
no abbandonati ai maghi, e trattati 
col più crudele rigore ; ai ricchi ed 
ai potenti si salvò la vita colla spe- 
ranza che diverrebbero adoratori 
del fuoco, ma si fecero loro soffrire 
le più dure umiliazioni; furono 
loro tolte le -cariche ed i beni. 
Hormisda, fra gli altri, ch’era del- 
la illustre famiglia di Achemene, fu 
ridotto a tarsi guardiano di camel- 
li ; un altro signore ebbe il cordo- 
glio di vedersi rapire la sua sposa, 
che fu data ad uno degli schiavi 
suoi. I cristiani implorarono contro 
tale persecuzione i soccorsi di Teo 
dosio il Giovane, e ne derivò tra i 
sudditi di questo principe ed i Per- 
siani una guerra lunga e sangui- 
nosa, nella quale gli astj religiosi 
si aggiunsero agli odj nazionali. I 
Greci ne uscirono con vantaggi, mat 
bastarono appena 5 o anni per estin- 
guere tali furori. 

D T. 

ABDFL-AZVZ. secondo vice-re 
arabo di Spagna, figlio di Monca,- 
luogotenente del califfo Wesid I.» , 
secondò suo padre nella conquista 
della Spagna, e fu quegli che s’im- 
padront, Fanno 713 di G. C. , del- 
le provinole vii Jaén, di Mnrcia e 
di Granata. ,L’ anno seguente, eì 
venne a battaglia nelle pianure di 
Gartagenu col conte Teodomiro ,. 
principe del sangue reale dei Goti; 
lo vinse, e per trattato s'imposses- 
sò delle principali città di quella 
provincia ; assediò poscia Tarragónaf 
e l’ occupazione di essa terminò la 
conquista della penisola. Monca es- 
sendo stato richiamalo a Damasco* 
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lasciò a suo figlio il titolo di vice-* 
re, clic gli fu confermato dal califfo 
Soleiinan . Abdel-Azyz fece nuo- 
vo conquiste ; spedi uno de' suoi 
luogotenenti con uu esercito, che 
peuetrò in Fraucia, e solendo ras- 
sodare la sua autorità, fece venire 
dall’ Àfrica buon numero di Arabi, 
ai quali distribuì delle terre; ad- 
dolcì la sorte dei cristiani che si era- 
no sotlomuiessi ; rifabbricò le città 
distrutte; ne coltrasse di nuove, e 
fissò la sua residenza a Siviglia, ila 
la passione di che s’ accese per la 
regina Egi Iona, vedova di lloderico 
ultimo re dei Goti, gli i ce perde- 
re in poco tempo il frutto de’ sitoi 
talenti e delle sue guerriere virtù. 
L’ ambiziosa principessa lo persua- 
se di farsi bandire re, egli po e, di- 
cesi, ella stessa la corona sul capo, 
ciò che indignò talmente i princi- 
pali offiziali deil’ armala che lo 
trucidarono. Gli storici arabi rife- 
riscono altrimenti la sua morte: as- 
sicurano che Abdel-Azyz come ri- 
seppe che suo padre Monica era ca- 
duto in disgrazia, non volle più ri- 
conoscere l’autorità del califfo Soli- 
mano, e che irritato questo princi- 
spedì secretauiente cinque ara- 
nelle Spagne per assassinarlo. Gli 
emissarj del califfo scelsero il gior- 
no in cui Abdel-Azyz doveva fare 
la preghiera in una moschea situata 
nelle praterie di Siviglia. Non sì to- 
sto ebh’egli letto il primo capitolo 
dell’Alcorano, che si gettarono sopra 
di lui, e lo scannarono, l’anno -j ty 
di G. C. (V. Mouca). 

B — p. 

** ABDEL-AZYZ, successe a suo 
padre Ebn-Sehoud nel governo de’ 
Wahabi o Vecabiti, verso la fine 
del secoIoXVIIl. Alla morte diEbn-- 
Sehoud, molte delle tribù arabo non 
si erano per anche conformate alla 
riforma del la religione maomettana, 
lu che consiste il Wniuibismo. di ban- 
dire cioè tutto ciò che nel Coran o 
nelle pratiche introdotte può dero- 
gare con apparenze di culto di og- 
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getti visibili all’ adorazione pura 
dell’essere invisibile e supremo, che 
sola addice ad una religione di ri- 
gidi wiitarj qual’ è la musulmana. 
Una riforma tentata e non riuscita 
che in parte per motivi contrai-) ed 
in tempi tanto diversi nelle due 
più estese religioni che abbia at- 
tualmente il globo, è una delle tan- 
te prove come la tendenza ad in- 
novare e la ferrea tendenza a per- 
sistere sono le due forze che gli 
umani intelletti ad una rotazione 
morale costringono . Abdel-Azyz 
come giunse a stringere lo scettrò 
di assoluto signore che suo padre 
tenne sopra i maomettani protestan- 
ti, si valse del zelo ancor bollente per 
novità nfi nuovi settarj onde sotto- 
mettere le tribù recalcitranti, e di- 
venne in breve grande e temuto 
monarca di una numerosa ed ag- 
guerrita nazione. Ma il potere ognor 
crescente de’Veoabiti, indotto aven- 
do timori nella Porta ottomana, il 
bassa di Bagdad mosse di suo ordi- 
ne nell’anno 1801 per attaccarli. 
Sembra che gli arenosi deserti frap- 
posti togliessero ai Wahabi ogni 
sentore degli apparecchi di guerra, 
poiché all’ apparire delle armi tur- 
che costretti furono a partire dai 
loro soggiorni, e lo stesso Abdel- 
Azyz fuggì. Ma destro ed avveduto 
intavolò negoziazioni, e con vane 
lustre di sommissione e ricchi doni 
indusse i Turchi a tornare a Bag- 
dad. Com’egli vide liberata dàlia 
presenza loro 1 ’ Arabia radunò le 
sue genti, piombò sprovveduto so- 
pra lman-Husein, città importante 
e sacra pei musulmani, siccome 
quella ette in sé chiudeva la tom- 
ba del figlio d’ Ali, la prese, e bre- 
ve tempo dopo s’ impadronì della 
Mecca; ma il corso delle sue vitto- 
rie fu preciso dal pugnale d’ un 
Persiano il quale crasi fatto Wa- 
habi per trarre vendetta non dico- 
no le relazioni di quale offesa fat- 
tagli da Abdel-Azyz; perì questo 
principe nel giorno 1 3 di novembre 
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dell’anno i 8 o 3 ; suo figlio Sehond 
per consenso generale dei popoli 
gli successe. 

ABDEL - C ADIR - BEN - M<) - 
H AM MED, originario di Medina, 
e nativo di Dje/.yréli, è autore di 
un trattato arabo sul calle, scritto 
verso la line del X secolo del- 
l’egira (ib.« di G. G.). Silvestro di 
Sacy ne pubblicò un curioso ri- 
stretto nella sua Crestomazia araba. 

J— x. 

ABDEL - C AI 1 ER-ABQU-BA- 
CHAR, grammatico arabo, nativo 
di Rey, e morto nel 47' dell’egira 
(1078 di G. C.). La piu cognita del- 
le sue opere è quella eh’ egli ha in- 
titolato A' vedmil o trattato dalle 
particelle. Erpenio l’ha trudotta in 
latino, cd è stato stampato a Leida 
colla grammatica «letta : Pieroumx- 
yah nel 1617. Baillie. professore di 
lingua araba a Calcutta, ne diede 
una nuova edizione in quella città, 
nel 1802, ed è stato slampato a Soli- 
tari, nel i8o:>, un commentario sul- 
lastessa opera. Abdel-Caher è inol- 
tre autore di un trattato di ret- 
toricae di eloquenza, e di un com- 
pendio del dizionario arabo di Dje- 
whary. 

J — ir. 

ABDEL-MELEIv, 5 .to califfo om- 
miade di Damasco, successe aMer- 
wan I, suo padre nel mese di ra~ 
inadhàn, 65 dell’eg. (aprile 685 di 
G. C.). Prima del suo innalzamento 
al trono, ei sturbava il diritto, ma 
avendo intesa la morte di Merwan, 
serrò l’Alcorano che leggeva, dicen- 
do : „ Amico, è questo l’ ultimo 
„ trattenimento che avremo insie— 
„ me ”, Segnalò il primo anno del 
suo regno con un’ azione di pari 
abilità e necessità. L’ impero che 
esercitava AbdalIahnelIaMecca,to- 
glieva ai musulmani della Siria e 
delle provinole sommesse a Abdel- 
Melek di adempiere il pellegrinag- 
gio, cd i più ferventi disertavano 
dal suo impero per esercitare la di- 



ABD 

melone loro nei luoghi ove regnava 
Abdnllali. Abdel - Melek, per ri- 
parare a tale inconveniente, Venne 
a Gerusalemme, ne aggrandì il tem- 
pio, e volle che si compiesse il pel- 
legrinaggio in quella città. Fece 
poscia ritornare al dovere loro tutti 
i piccoli governatori della Siria, ma 

durava fatica a hit tare Contro le trup- 
pe dell’ imperatore Giustiniano II 
(Vedi questo nome), il quale final- 
mente gli accordò la pace a con- 
dizione che gli darebbe ogni gior- 
no 1 000 monete d oro, uno schia- 
vo ed un carni lo arabo. Questo 
trattato p- r nise al cali Ilo di mar- 
ciare contro Mossah, fratei lo di Ab- 
dallah-Ben-Zoharr, che si era im- 
padronito dell’ Iràc; ma non sì to- 
sto fu egli sortito da Damasco che 
il governatore che vi aveva la- 
sciato si ribellò. Abdel-Melck fu 
obbligato di tornarsene indietro e 
dargli battaglia: lo uccise, e tornò 
trionfante nella sua capitale. Final- 
mente I’ anno 71 dell'egira, mos- 
se nuovamente contro Mos«ab, lo 
incontrò sulle sponde del Tigri, lo 
vinse, lo uccise, e si fece giurar fe- 
deltà dalle sue truppe. Abdel-Me— 
lek era nel castel lo di Confah, quan- 
do gli fu recata la testa di Mos- 
sati: „ In questo medesimo castello, 
gli disse un vecchio ofliziale, ho io 
veduto recare a Oheid’ Allah la te- 
sta di Hocein.quella di Obeid’Atlah 
a Molditar, quella di Mokhtar a 
Mossah, ora si porta quella di Mos- 
sab a voi ”. Abdel-Melek rimase si 
profondamente scosso da tale osser- 
vazione, che si partì sul fatto dal ca- 
stello ed ordinò che fosse demolito. 
Quella vittoria rese Alidel-Melek 
padrone dell’ trac. La sua potenza 
era già consolidata nella Siria, in E— 
gitto, e nella parte dell’Africa sotto- 
messa allora agli Arabi. Ma una por- 
zione dell’Arabia soggiaceva ancora 
a Abd.illah-Ben-Zotiaìr . Lo stesso 
anno Abdel-Melek, spedì per ridur- 
la il celebre Hedjadj-Ben-Yoùsoìif 
( V. questo nome). Questo generalo 
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assediò M'>cca, ed.Abdallah essendo 
perito, egli se ne rese padrone il 18 
di djomnady i.°, 71 dell’eg. Le 
cose di Abdel-Melek successero pro- 
spere del pari governate dai suoi 
luogotenenti nell’ Armenia e nella 
Mesupotamia ; ma la fazione degli 
Alidi essendosi accresciuta nell’ul- 
tima di tati contrade, llodjadj non 
vi ebbe tutto quel vantaggio che si 
aspettava dalla di lui abilità; mol- 
te volte le sue truppe furono vinte, 
e poco mancò cho Iv aitali non ca- 
desse in potere dei ribelli. La mor- 
te di Chebyb, loro capo, mise line 
a quella guerra nell’ anno 82 del- 
1 eg. Abde t-Rah min, luogotenente 
d’iledjadj, essendosi ribellato qual- 
che tempo dopo, Abile!- Mejek si 
uni al suo generale; ma i loro eser- 
citi uniti furono compiutamente 
battuti; ed Abdel— Rahmàn si re- 
se signore di Bassora e di Ivoù- 
iah. I due parliti si prepararono ad 
una seconda battaglia, spesero 100 
giorni in scaramnccie, ed in tale pe- 
riodo avvennero Hi combattimenti. 
In fine Hedjadj fugò Abdel-Raha- 
uiàh, e lo costrinse a ricoverarsi a 
Saturnali, dove fu preso dal gover- 
natore che vi comandava in nome 
di Abdel-Melek. Tali perturba- 
menti furono gli ultimi che agita- 
rono il regno di questo principe fi- 
no alla sua morte, avvenuta nel me- 
se di chawàl nell’anno 8b dell’eg. 
( dicembre ottobre ^o 5 ) . Egli avea 
regnato 21 anno e l 5 giorni. Tutti 
gli storici orientali vantanoi talenti 
militari e politici di Abdel- 3 Ieick. 
Istrutto era in modo non comune 
ai principi della sua casa, e proteg- 
geva i letterati. Fastoso del suo gra- 
do e della sua autorità, ei fu que- 
gli che primo divietò agli otlìziali 
della sua corté di trattenersi a lun- 
go col ca litro, di tenere lunghi di- 
scorsi in sua presenza, e di usare 
seco lui famigliarmente. Escluse gli 
stranieri che si erano introdotti nel 
consiglio, per farvi entrare degli A- 
rabi. Si celebra la sua moderazione 
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verso \ cristiani, ai quali lasciò in 
Damasco una chiesa che non volle- 
ro abbandonare. Ma' qualità furono 
queste offuscate da una sordida a- 
varizia, che gli fece dare il sopran- 
nome di RachvIi-el—Hetljanili, sudo- 
re della pietra. I primi anni dei suo 
regno mostrano qualche tratto d’in- 
giustizia ed anche di crudeltà, e 
fu per quanto dicesi il seguente 
apologo che lo fece mutar condotta. 
Pre-o un giorno dalla noja, ordinò 
ad uno de’suoi buffoni di fargliqual- 
che racconto che potesse dissipar- 
gliela; il buffone gli narrò questa 
novella. » V’era una civetta a Bas- 
ii sora ed un’ altra a Mossili . La 
11 civetta di Mossili avendo cliie- 
11 sto a quella di Bassora in matri- 
11 mordo per suo figlio la di lei fi- 
li glia, la civetta di Bassora rispo-e 
11 che non l’ accorderebbe se non le 
11 venissero date cento case minate. 
>1 La civetta di Mossul le rispose 
11 ini sarebbe impossibile di soddis- 
11 tòrti, ma secou rapito d lddio il 
11 nostro principe vive ancoia un 
11 anno, io ti prometto di dare a 
11 mio figlio ciò che tu domandi ”. 
Il califfo oolse facilmente il senso 
di questo apologo, e da quel tempo, 
dice uno storico arabo, ascoltò le 
querele degli oppressi, e rese a tut 
ti giustizia. Trasmise il califfato a 
suo figlio Wclyd, ebe aveva già di- 
chiarato suo successore, ed eletto 
governatore dell’Egitto poco prima 
della sua morte. 

J — N. 

ABDEL-MELEK I , figlio di 
Nouhh, V principe della casa dei 
Samanidi, ascese al trono nell’an- 
no 5 q 5 dell’eg. (954 di G. C. ), e 
mori da una caduta di o&v allo, in 
sapo a soft’ anni di regno, durante 
il quale egli ebbe sempre guerra 
con Ilokn-Eddaùlah , che lo co- 
strinse finalmente alla paoe . L’ e- 
quità, la fermezza e 1 ’ arte di beu 
governare lo hanno distinto dagli 
altri principi della sua casa. 
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ABDEL-MELEK II, figlio di 
Nouhh, IX e penultimo principe 
della casa dei Samanidi , succede 
nel 588 dell’eg. ( r»q8 di G. C.) a 
tuo fratello Marnar. II. ( K. que- 
sto nome). Innalzato al trono dalla 
fazione ili Bektouroun e di Faic, 
ei non ebbe che l’ombra del potere, 
il quale stava tutto nelle mani di 
que’ due ribelli. Nondimeno Mah- 
tud-Sebekteguy ( Vedi questo no- 
me ) volendo vendicare la casa dei 
Sa man idi, inviò deputati a Bektou- 
roun e Faic, per rimproverare loro 
la colpevole condotta verso Abdel- 
Melek, e minacciarli del suo ri- 
sentimento, Si ritirarono essi prima 
a Merou, indi vennero ad accam- 
pare dinanzi a Mahmoùd, sperando 
di sedurlo colle promesse. Il debo- 
le Abdel-Mélek dappertutto li ac- 
compagnava, e prestava il nome suo 
a tutte le loro imprese. Quantun- 
que Mahmoùd fosse convinto della 
loro perfidia, non ardì, di ricusare 
la pace, che gli proposero, temendo 
di tradire la fedeltà, che doveva ai 
Samanidi. Non sì tosto fu ella con- 
cbiusa, che il retrognardo di Mah- 
moùd fu molestato dalle truppe di 
Abdel-Melek. Obbligato Malitnoùd 
a difendersi , marciò contro il suo 
nemico e lo pose in rotta. Abdel- 
Melek potè a stento rifuggire a 
Bokhàrà con Faic. Mahmoùd lo la- 
sciò tranquillo, e mandò soltanto 
delle genti ad inseguire BJttou- 
roun. I ministri, o piuttosto i ru- 
mici di Abdel-Melek , tenevano 
da lungo tempo secrete intelligen- 
ze con Ilek-Khàn , re del Tnr- 
chestan; riuscirono essi a persua- 
dere Abdel-Melek di chiamare in 
di lui soccorso quel barbaro, che 
non aveva, secondo essi , altra in- 
tenzione che di rendere alla casa 
dei Samanidi il suo antico splen- 
dore. Abdel-Melek, giovane e sen- 
za esperienza, si arrese nuovamente 
ai loro consigli, ed implorò il soc- 
corso d’ Ilek-Khàn . Questi si a- 
rauzò con grande sollecitudine , 
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s’ impadronì di Bokhàrà, fece -con- 
durre il troppo credulo Abdel-Me- 
lek in una tortezza, e montò sul 
suo trono il io di dzoùl-caadah, S'tq 
deli’eg. (zif ot. ppq ). Allo sventu- 
rato principe Samanide tu tolto il 
trono in tale guisa dopo un regno 
di 8 mesi e 17 giorni. Egli morì 
nella sua prigione ; suo fratello Mon- 
ta«er gli successe. 

J — iv. • 

ABDEL-MOUMEN (Abou Mo- 
hammkp) secondo principe degli 
Almoradi in Africa (al-Mowahhad 
ossia unitarj) nato l’anno 4<P del— 
l’eg. (1101 -di G. C.) era figlio di 
un vasajo del villaggio di Nadje— 
reh, nel regno di Tremessen. Dopo 
di aver acquistato grandi cognizio- 
ni nella storia, e nel diritto puli- 
blico, si collegò col celebre Tomrut 
(K. Tomritt) ed unì la sua fortuna 
a quella di tale impostore, che sotto 
pretesto di ricondurre i popoli del- 
laMauritania alla pura dottrina di 
Maometto, si lastricava le vie del 
trono. La nuova setta fece rapi- 
di progressi, e Tomrnt ebbe ben 
presto, un esercito di ardenti pro- 
seliti, ed Abdei-Mouraen divenne 
ad un tempo, e il suo luogotenente, 
e ’l suo imano o pontefice. La sua 
prima spedizione fu contro Tàche- 
t vii- re di Marocco, che levatosi era 
in armi per arrestare i progressi dei 
nuovi settarj. Tomrnt essendo mor- 
to prima di aver potuto terminare 
la rivoluzione ch’egli avea comin- 
ciata, i suoi principali discepoli ri- 
solsero di conferire la sna auto- 
rità ad Abdal-Moumen ; ma sic- 
come sarebbe stato pericoloso di- 
subito annunciare la morte di Tom- 
rut, così la tennero per lungo tem- 
po nascosta. Il destro Abdel- Mou- 
men aveva secretambnte dimesti- 
cato un papagatlo che sapeva ripe- 
tere queste parole : Giuria, potenza 
al califfi Abdel-Moumen: princif. le- 
dei credenti! I principali degli Al— 
Movralihad , o unitarj , convocati 
pei 1’ elezione di un nuovo capo,. 
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acclamarono Abdel-Moumen calif- 
fo ed Emyr-el-Moumenyn, l’an. 5 a 6 
dell’ egira (i i3i di G. G.). Abile nel 

f avernare gli spiriti e nel farsi pa- 
rone della moltitudine, Abdel- 
Moumen trattò il popolo con dol- 
cezza e diminuì le gravezze, ma 
divorato dall’ ambizione, ed unen- 
do nella sua persona il sacerdozio 
e l’ impero, concepì il disegno di 
estendere la sua dominazione su 
tutta 1 ’ Africa occidentale. La vita 
di quest* uomo straordinario non 
presenta più che una serie non in- 
terrotta di battaglie e di conqui- 
ste. Non avea appena 5 ,ooo soldati 
uando uscì da Tynrnal per impa- 
ronirsi di Tàdla che abbandonò al 
saccheggio. Le provincie di Durali, 
Tygha, Fazàz e Ghayàtah furono 
le prime a sottomettersi. Attaccò 
poscia l’ impero di Marocco, s’ im- 
padronì di Tremessen e d’ Oren, 
prese Fez dopo un lungo assedio, 
alimentò la guerra colla guerra, 
aumentò rapidamente il suo eser- 
cito, oostrusse un’ armata, e gio- 
vandosi delie turbolenze ond’era 
sconvolto il mezzogiorno delle Spa- 
gne, vi tragittò soldatesche col pre- 
testo d’ inviare soccorsi ai musul- 
mani contro i cristiani. I suoi luo- 
gotenenti gli conquistarono le città 
di Xeres, Malaga, Gordova e Sivi- 
glia. Quasi nello stesso tempo pre- 
ste in personaTanger, e conquistato 
indi Marocco, dipo dieci anni di 
ostinata guerra, pose fine alla casa 
degli Aimoravidi ( Al Morabeton ), 
facendo decapitare in sua presenza, 
l’anno 54 * dell’eg., l’infelice Ysa- 
kam, figlio di Tachefvn ultimo 
principe di quel ligna ^ io. Allora 
tutto piegò sotto il potere di Abdel- 
Moumen. S’ impossessò di Bugie, e 
di Cayrouàn, disfece e sperperò gli 
Arabi, che si erano collegati contro 
di lui, marciò contro Tunisi, se ne 
impadronì dopo battuta la flotta 
cristiana, e diede leggi a tutta l’A- 
frica occidentale. Nel 1160 egli 
sbarcò in persona nella Spagna, 
i. 
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e divisò di scacciarne i cristiani : 
con tale grande idea tornò in 
Africa, e tutte adunò le sue for- 
ze di terra e di mare: 100,000 fan- 
ti, e più di 100,000 cavalli stavano 
per essere condotti nelle Spagne, 
quando l’ inopinata morte del con- 
quistatore, succeduta a Sale, 1 ’ an- 
no 558 dell’eg. (1162 diG.C.), sal- 
vò forse 1’ intera penisola dal gio- 
go africano. Abdel-Moumen, chia- 
mato dagli storici spagnuoli Abd- 
Ulmenon, morì in età di 65 anni, 
dopo di aver regnato per 53 anni 
Innari. Fondatore di una casa di 
regnanti.assicurò l’ impero a suo fi- 
glio Abi-Gakoub, il quale.non aven- 
do ereditato l’ ingegno del padre, 
abbandonò i vasti suoi disegni. Ab- 
del-Moumen congiunse la pruden- 
za ed il coraggio con una infaticabi- 
le attività; ma alla sua erudizione, 
alla politica sua desterità, ed alla 
sua doloezza verso i popoli fu de- 
bitore de’ numerosi ammiratori e di 
tanta copia di soldati fedeli. I par- 
ticolari deliavita di questoconqui- 
statore sono stati sfigurati nella più 
parte delle compilazioni storielle. 

B— p. 

A’BDEL-REZZAK , fondatore 
della dinastia dei Sarbedarj, era 
nato a Batchyn, borgo dipendente 
da Sebzwàr, 111 cui suo padre tene- 
va il primo grado per le sue ric- 
chezze. Ei si attaccò Uno dalla stia 
gioventù al sultano Aboù-Saìd- 
Khan che lo collocò fra i suoi ye- 
faotil o uscieri, e poscia lo man- 
dò nel Kimiàn per esigerne le 
imposte, delle quali egli dissipò il 
prodotto. Nel meni re che avvi-ava 
ai mezzi di palliare le sue dilapida- 
zioni, la morte di Abboù-Sai’d so— 
p*ivvenne a liberarlo dalle inquie- 
tudini : condottosi segretamente a 
Batehyn, dove 1 ’ uno dpi t biri di 
Abou-Sai’d si era attirato l’odio pub- 
blico per la tirannica sua ammini- 
strazione, Abdel— Rezz di pr ’fitiòdel 
fermento degli spiriti per indurre 
quelle genti alla ribellione, ed il 
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visir fu sagrificato.llribelle esce indi contro il Dio d’Israello ( V. Ì)a- 

da Butc^yn, accompagnalo da’ suoi saut). 

parenti, ed appende ad un patibolo C — r. 

dei berrettini e de’ turbanti, sui ' ABDERAMO(Abdocl-Rahasian» 
quali tutt’ i suoi aderenti scagliano Ben-Abdouixah-f.l-Gjiafixi), gover- 
pietre. Da ciò fu che quella casa Datore o v ice-re della Spagna sot- 
prese il suo nome, però che Sarbé- to il califfo Yésid aveva portate le 
dar significa testa sopra un patibolo : anni fino dalla sua più tenera gio- 

rno persone gli prestarono giura- ventù. Ambizioso, geloso dell’ auto- 
mento di fedeltà. Frattanto il visir rità sua, crudele, particolarmente 
A’ia-Eddvn Mohammed spedì un versoi cristiani de’ quali era int- 
armata contro di lui, ina fu rotta, placabile nemico, Abdcramo divi- 
ed A’Ia-Eddyn inseguito cadde sava di fare un' irruzione inFran- 
nelle mani del vincitore, che lofe- oia, allorché fu richiamato in Da- 
ce morire nel ^ 5 ^ dell’cg. ( 1 35 G— 7 masco, nel 712, cinque mesi dopo 
di G. C.). Dopo tale vittoria. Ab- il suo arrivo nella Spagna. Gli iu 
del-Rezzali s’ impossessò di Sebz- dato quest’ ultimo governo per la 
wàr e del sovrano potere; maaven- seconda volta, nove anni dopo. Non 
do poi eccitato malcontento col- appena fu padrone delle forze mu- 
la sua alterigia e colla sua bruta- satinane della penisola, che ripi- , 
lità, ed alzata avendo fin an- gliò il favorito suo disegno d’in- 
clie la mano sopra suo fratello vadere la Francia, la di cui con- 
Ma<;oud, questi sguainò la spa- quista gli pareva facile, quantun- 
da, onde Abdel-Rezzak spaventa- que Zama luogotenente del califfo, 
to saltò da una finestra e si uc- dopo di esservi penetrato con rag- 
cise. Ma^oud gli successe, e raffer- guardevoli forze avesse perduta la 
ino eolie sue conquiste il novello vita e quasi tutta l’oste sotto le 
principato. mura di Tolosa. Prima di passare 

J— ». i Pirenei, Abderamo volle soppri— 

ABDENAGO è il nome caldeo mere la ribellione di Mnnuza go- 
di Azaria, uno dei tre giovinetti vernatore della Catalogna, suo per- 
ebrei compagni di Daniele, che fu- sonale nemico, che si era collegato 
rono gettati pella fornace ardente, con Eudes, dura dell’ Aquitania, 
per non aver adorato la statua cui del quale sposata aveva la figlia, 
avea fatto erigere Nabncodonosor , Man 11 za vinto si diede la morte, e 
11 nome di Abdenago significa ser- la sua sposa divenuta prigioniera. 
vitore di Nago o Nego eh’ è il sole, fu condotta ad Abderaino, che sor— 
La parola Nego si applica altresì preso della di lei bellezza la man- 
alla stella dei mattino alludendo dò in regalo al califfo Flercham. 
alla sua luce. Credesi che Daniele Vinto che fu Mnnuza Abderamo 
fosse assente da Babilonia quando attraversò la Navarra. entrò nell’- 
i supi tre compagni furono precipi- Aquitania con formidabile eserci- 
tati nella fornace, poiché ei non fu to, assediò p prese Bordeaux, pas— 
a parte deila sorte loro. Dio non sò la Garonna e la Dordogna senza 
permise eh’ essi perissero in me/w opposizione ed incontrò Te truppe 
alle fiamme, e mandò un angelo a di Eudes, duca dell’ Aquitania, e 
liberarli. Il re di Babilonia tocco di Carlo-Martello. Abderamo le ta— 
da tanto prodigio, colmò i tre gio- gliò a pezzi, e la disfatta fu sì fata- 
vani ebrei di onori, e bandì con so- le ai cristiani, che per loro contes— 
lenne editto un divietoatutt* i suoi sione, Dio solo poteva contare il nu- 
sudditi, sotto pena di morte, di prò- mero dei morti. Abderamo invade 
ji unziare la più lieve bestemmia allora l’ Aquitania, e ben presto il 
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Périgord, la Saintonge ed il Poi- 
tou furono depredate dai musul- 
mani, i quali fecero delle scorri- 
bande sino in Borgogna. La tradi- 
zione ha conservato lungamente la 
memoria di tale invasione, di cui 
le circostanze sono tanto stranamen- 
te svisate nei romanzi della caval- 
leria. I soldati di Abderamo porta- 
rono il ferro ed il fuoco dovunque 
passarono, ed arsero particolarmen- 
te i monasteri e le chiese. Essi era- 
no già padroni della metà della 
Francia, ed Abderamo progrediva 
trionfante verso la Loira, allorché 
comparve fra Tour e Poitiers, Carlo- 
Martello, duce delle forze dei tre 
regni. Una catena di colline coper- 
to aveva il suo cammino, il quale 
fu sì ben commisurato, che Abde- 
ramo fu preso da stupore quando 
vide 1' oste francese ; ciò fu nel me- 
se di ottobre ^55. 1 sei primi giorni 
non vi furono che scaramuccia, ma 
nel settimo finalmente si venne a 
campale giornata. 1 Saraceni mosso 
avendo con poca precauzione all’at- 
tacco furono schiacciati dall’ impe- 
to dei soldati di Carlo-Martello ; 
nondimeno si pugnò fin che v’ebbe 
raggio di luce. Abderamo fu uc- 
ciso, ed i vinti si ritirarono disordi- 
nati. In mezzo alla notturna con- 
fusione le diverse musulmane tri- 
bù dell’Oriente, dell’ Africa e del- 
la Spagna volsero le armi le une 
contro le altre; ed ogni emiro non 
ad altro pensando che alla propria 
sicurezza, fece con precipizio una 
particolare ritirata: So,ooo Saraceni 
si ritirarono durante la notte, sen- 
za essere inseguiti da’ vincitori, che 
nel giorno dopo saccheggiarono il 
campo di Abderamo. nel quale tro- 
varono tese le tende, ed immene 
ricchezze, spoglie delle provinole 
che gli Arabi avevano depredato. 
La nuova di questa strepitosa vit- 
toria si divulgò rapida pel mondo 
cristiano. I monaci delle Gallie e 
dell’ Italia assicurano nelle loro 
aronache, che il martello di Carlo 
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schiacciò pressoché 4 00 000 mu- 
sulmani, e che i cristiani non per- 
derono che i5oo nomini. Ma il vin- 
citore rimasto essendo inoperante, è 
ciò prova che la sua perdita fu di 
maggior rilievo. Dirittamente fa 
meraviglia che gli storici antichi 
non abbiano dato particolari più 
compiuti e più autentici di questa 
memorabile giornata, che salvò la 
Francia dal giogo degli Arabi, e che 
fu l’epoca della loro decadenza. 
Gli avanzi dell’esercito di Abdera- 
mo si rifuggirono a Narbonna, ed 
i musulmani non pensarono più 
alla conquista delle Gailie. 

B— p. 

ABDERAMO ( Abdoc l-R awjuv- 
Ben-Moa’wyah detto Abov-Moth- 
ref-el-Safar ) primo califfo om- 
ini a de di Spagna, nato in Dama-co 
l’anno 1 1 5 dell’egira ( jài di G. C. ), 
nonavevaohe iSanniallorrhèsram- 
pò dalla strage dei principi di sua 
famiglia la quale regnava in Dama- 
sco. Inseguito da soldati incaricati 
di ucciderlo, riparò in una foresta 
sulle rive dell’ Eufrate, 'dove ville 
trucidare suo figlio e suo fratello. 
Dopo di aver lungamente errato, 
passò in Africa; vi corse nuovi pe- 
rigli, e non trovò asilo contro il fu- 
rore degli Abassidi che a Bargah, 
nella possente tribù di Zenata. Di 
là mandò in Ispagna 1’ arabo Bedr, 
per esplorare gli spiriti. Era allora 
quel paese in preda alle divisioni 
dei conquistatori che vi erano ve- 
nuti dall’Africa, dalla Siria e fino 
dal Gorassan. Abituati alla podestà 
degli Ommiadi, e fedeli a qne’ prin- 
cipi sventurati, accolsero con gioja 
l’emissario dell’illustre fuggitivo, 
cui promisero di riconoscere per lo- 
ri» capo, quando venisse a combat- 
tere, duce loro. Abderamo sbarcò 
quindi ad Almoncar nel mese di a- 
gosto ^55 con alcuni amici che se- 
guitavano la sua fortuna, ed ani 
ben presto gran numero di parti- 
giani che Io acclamarono in Archi- 
dona emiro dell’ occidente li dì t*> 
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marzo 7 56 . Siviglia gli aprì le por- 
te, eri il 20 maggio seguente passò 
il Guadalquivir, e riportò una com- 
piuta vittoria sopra Jousouf-el-Fah- 
ry, vice-re per gli Abassidi, il qua- 
le prese la tuga, e lasciò la Spagna 
tutta in potere del vincitore. Sotto 
Aliderarno quel ia regione di debole e 
misera cb’eH’era ai tempi dei vice-re 
amovibili, divenne florida. 11. nuovo 
emiro d’occidente formò subito il di- 
segno di. ritorre il trono agli Abas- 
sidi, che avevano nsurpato il calif- 
fato, ma ne fu distolto dalle turbo- 
lenzeche quelli gli suscitarono nelle 
Spagne. Dopo alcuni vani tentati- 
vi per togliere la Galizia e le Astu- 
rie ai cristiani, Abderanio rinunciò 
alle conquiste, e si diede a favorire 
il commercio e le arti. Ma non vis- 
se lungo tempo in pace ; nuove ri- 
bellioni eccitate dagli AJiassidi , 
guerre rinascenti coi re di Leon, 
I* invasione dei Francesi nella Cata- 
logna Io tennero di continuo sul- 
l’armi: ei trioni?) col suo valore e 
colla sua attività di tanti nemici, e 
reggendo lo scettro con gloria, me- 
ritò il soprannome di Giusto. Fra 
le turbolenze ed i perigli, Abdera- 
mo amò le arti e le lettere, fortifi- 
cò ed abbellì Cordova, eresse un 
magnifico palazzo, e cominciò quel- 
la bella moschea che forma anche 
oggi giorno l’ammirazione dei viag- 
giatori. Questo principe mori l’an- 
no 587 di G. G., in età d’ anni 5 q 
lunari, e dopo di averne regnato 55 . 
Di tutt’i monarchi del suo tempo, 
il solo Carlomagno lo ecclissò per 
la gloria delle armi, ma non potè 
contendergli quella di essere stato, 
il più illuminato, ed il più genero- 
so dei principi del suo secolo. I cri- 
stiani medesimi eblieroa lodarsi del- 
la sua modera zione.Ha lasciato del le 
poesie assai stimate presso gli Ara- 
bi. La sua autorità, ch’egli ferma- 
ta aveva sopra solide basi, passò sen- 
za ostacolo a suo figlio Haltem. 

B— r. 

’ ABDERAMO II (Am»ob.i.-Raha- 
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man-Bf^-Al-Hakcm) soprannomina- 
to el-Moczzaffeb, cioè il Vittorioso, 
quarto califfo omniiade di Spagna, 
figlio di Al-Makem, al quale suc- 
cesse l’anno 822 di G. C., 206 del- 
l’egira, in età d’anni 5 o. La fortu- 
na gli fu propizia fino dal suo av- 
venimento al trono, mentre lo libe- 
rò d’Abdouilah, suo pro-zio, il qua- 
le levato essendosi in armi per ra- 
pirgli lo scettro, fu inseguito ed ob- 
bligato a chiudersi nella città di 
Valenza, dove mori di rammarico. 
L’anno dopo Abderamo s’impadro- 
nì di Barcel Iona, e ne scacciò i Fran- 
cesi. Fedele ai disegni de’ suoi pre- 
decessori, egli mirava a continuare 
quella guerra, quando la solleva- 
zione di Merida e di Toledo lo co- 
strinse a differire l’intrapresa. Gli 
fu d’ uopo ristabilire la calma nel 
suo regno, e scacciare i pirati nor- 
manni che saccheggiato avevano le 
oittà di Lisbona, ai Medina-Sido- 
nia, e Cadice e Siviglia. Riassunte 
poi le ostili sue mire contro i cri- 
stiani, Abderamo inviò successiva- 
mente contro Ramiro, re di Leon 
e delle Asturie, due eserciti che fu- 
rono rispinti. Dopo lungo alterna- 
re di vittorie e di rovesci, questo 
principe rinunziò alle conquiste per 
far fiorire le arti in seno alla pace. 
Cordova fù lastricata, ed ornata di 
superbi edifizj, molte fortezze ed 
una flottiglia tutelarono la di lei 
sicurezza. La corte di Abderamo 
divenne la più splendida dell’Eu- 
ropa ; egli vi fece venire i poeti ed 
i filosofi delle oriente, e la rese il 
soggiorno delle arti, delle scienze tr 
de’ piaceri. Nondimeno questo pria 
cipe. di cui eranb sì dolci i costu- 
mi. fu, a quanto dicesi, intolleran- 
te. Permise ai musulmani, con un 
editto, di uccidere sul fatto tutti 
que’ cristiani che parlassero contro 
l’ Alcorano e Maometto . Il regno 
suo fu l’epoca nella quale i cristiani: 
cominciarono ad adeguarsi in poterer 
ai musulmani. Ramiro lo vinse; 
1 ’ Arragona ebbe i suoi particolari 
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Mirrati i ; la Navarra direnne uti re- 
gno; tutto il settentrione della Spa- 
gna in fine si levò contro il ca- 
liffo di Cordova. Egli mori nel- 
la stia capitale, d’un attacco di apo- 
plesia l’ anno 85 a di G. C., d’ an- 
ni 62; ne aveva regnato 5 i . Egli ha 
composto in arabo degli Annali dul- 
ia Spagna. Ebbe dalle varie sue mo- 
gli 45 figli e 4> figlie. Mohammed, 
il primogenito de’ suoi figli, gli suc- 
cesse. 

B — p. 

ABDERAMO III ( Abdoul-Ra- 
h.\MAN ), ottavo califfo oinmiade di 
Spagna, soprannominato Al-Nassib 
Liiitit-Aluvh ( protettore del culto 
del vero Dio ), era nipote di Abdoul- 
lah, califfo di Cordova. Dopo la mor- 
te di quel principe, gli Arabi della 
capitale sovvertirono l’ordine della 
successione, ed allontanarono i figli 
di Abdoullali in favore di Abdera- 
mo, che innalzarono al trono I* anno 
912. Tutto era disordine; intere 
provincie avevano scosso il giogo. 
Abderamo seppe giustificare la scel- 
ta dei musulmani, e dissipò i ri- 
belli, che i predecessori suoi non 
avevano potuto sottomettere . Ei 
prese il fastoso titolo di Emyr-el 
Afoumenym ( principe dei credenti ) 
che ^cristiani della Spagna hanno 
alterato e tradotto nella parola mi- 
ramolin. Mentr’ egli adoperava di 
tornare alcuno splendore al trono 
di Cordova, i cristiani, divenuti for- 
midabili, sortirono dalle loro mon- 
tagne e vennero ad attaccarlo. Eifu 
battuto successivamente vicino a 
Talaveyra ed a s. Stefano-di-Gon- 
maz da Ordogno II, re di Leone. 
Questa guerra, dopo essere stata 
sospesa per molt’anni, si riaccese 
con nuovo furore. Patti molli, dalle 
orti e dal lusso, i musulmani non 
erano più in grado di sostenere gli 
sforzi iterati di un nemico eh’ essi 
avevano quasi distrutto due secoli 
prima. Ahderdmo implorò il soc- 
corso de’ Mori d’ Africa; e seconda- 
to da essi, adunò un esercito di 
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i 5 o, 000 combattenti, e si avanzò nel 
centro della Castiglia, portando il 
ferro ed il fuoco nel suo passaggio. 
Ramiro II, re di Leone, lo raggiun- 
se il 6 d’agosto p 58 , nella pianura 
di Simancas. La battaglia durò un 
intero giorno, e dopo otto ore di or- 
ribile macello la vittoria si dichia- 
rò in favore dei cristiani : 80,000 
musulmani perirono di ferro, e 
nelle acque della Pisuergua e del 
Duero. Abderamo volle riordinare 
gli avanzi delle sue genti sotto Sa- 
lamanca ; ma assalito una seconda 
volta dai cristiani, e ferito nello 
scontro, si vide obbligato di fuggire 
col resto dell’armata. Egli seppe 
nondimeno riparare le* sue perdite, 
ed accortamente profittare di alcu- 
ni lievi vantaggi. Vinto sovente, tal- 
volta vincitore, sempre grande e te- 
muto, ei sostenne a lungo la guer- 
ra contro i re di Leone ed i conti 
di Castiglia, che gli tolsero la città 
di Madrid allora di poco momento. 
Egli fu destro abbastanza per fo- 
mentare la divisione fra i principi 
cristiani, e portò ventidue volte le 
sue armi nel centro dei loro stati. 
Creatore di una marina, ei s’ impa- 
dronì di Ceuta, sulle spiagge del- 
1 * Africa. Monca, re di Mauritania, 
lo riconobbe per sovrano, e fece fa- 
re la preghiera in suo nome per tut- 
te le moschee del suo dominio. Ab- 
deramo fece altresì un’alleanza con 
1 ’ imperatore di Costantinopoli, e 
ricevette alla sua corte ambasciado- 
ri greci. Malgrado le perpetue guer- 
re eh’ egli ebbe a sostenere, e i soc- 
corsi etti comperò in Africa, fece 
brillare la sua corte di un lusso 
di cui parerebbero favolose le par- 
ticolarità, se non fossero attestate da 
tutti gli storici del suo secolo. Sot- 
to il suo regno, le arti e le scienze 
vennero in fiore. Egli fondò una 
scuola di medicina, la sola che fos- 
se allora in Europa; fece costruire, 
tre leghe lontano da Cordova, una 
città ed un palazzo magnifico, al 
quale diede il nomadi Zhéra. nome 
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di una delle sue più belle favo- 
rite. Nemico ceneroso, accolse don 
Sancio, re di Leone, che discaccia- 
to da’ suoi stali, e malato d’idropi- 
sia, era venuto a tarsi medicare in 
Cordova da medici arabi. Gli die- 
de un esercito, e lo ajutó, nel 
qfio, a risalire sul trono. Abdera- 
iuo moti l’anno dopo in età di ^3 
anni, portato avendo per mezzo se- 
colo lo scettro con piu gloria che 
felicità, se giudicare si deve dal pas- 
so seguente, scritto di sua mano e 
trovato nelle sue carte : „ Cinquan- 
„ t’ anni sono passati da che sono 
,, califfo, llicchezze. onori, piaceri, 
„ tutto godei, ho tutto esaurito. I 
„ re mici rivali mi stimano, mi te* 
„ mono e in’ invidiano. Di quanto 
„ gli uomini desiderano mi ftt largo 
„ il cielo. In questo lungo corso di 
,, apparente felicità, ho numerati i 
,, giorni ne’ quali fui felice, ed il 
,, numero loro ascende a quattor- 
„ dici. Mortali, valutate la gran- 
,, dezza, il mondo e la vita ’’. Ab- 
deramo ebbe per successore suo fi- 
glio primogenito Al-Hakem II. che 
prese aneli esso il titolo di Emir-e/- 
Moumtnyii. 

B — s> 

ABDIA, IV dei ta profeti mino- 
ri, è stato confuso dagli Ebrei e da 
s. Girolamo con Abdia intendente 
della casa di Acnbbo re d’ Israe- 
le, che nascose, ed alimentò entro 
caverne i cento profeti cui Jezaliele 
voleva far perire, e che si conservò 
incorrotto in mezzo ad un' empia 
corte. Abdia profeta visse molti se- 
coli dopo Acliab, al tempo di Ge- 
remia e della schiavitù di Babilo- 
nia. Abbiamo di lui un solo capi- 
tolo composto contro gl’ Iduinei. 1- 
mita talvolta lo stile di Geremia, e 
si serve pnranche delle sue parole. 
8. Girolamo parla della tomba di 
Abdia che santa Paola vide in Sa- 
maria ; ma siccome ei confonde que- 
sto profeta coll’ intendente di A- 
cab, forse non lia egli indicato che 
la tomba di questo. Ei dice noll’e- 
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pitafio di santa Paola, che qnesta 
dama pia essendo uscita di Samaria 
andò a visitare le montagne, e le 
caverne dove l’intendente di Acab 
aveva nascosti i cento profeti, e che 
di là ella venne a Nazaret. 

G T. 

ABDOLONIMO , discendente 
dal sangue reale di Sidone, fu ri- 
dotto al mestiere di giardiniere per 
vivere. Alessandro il grande, essen- 
dosi reso padrone di Sidone, per- 
mise ad Efestione di farne re chi 
egli si volesse in luogo di Stratone, 
partigiano di Dario. Efestione of- 
ferse la corona ai due fratelli pres- 
so i quali egli alloggiava, ma essi la 
ricusarono, allegando che, secondo 
le loro leggi, ella non ]ioteva essere 
portata clic da qualche individuo 
del sangue reale. Sulla inchiesta a 
loro latta d’ indicare quello a cui 
essa apparterrebbe di diritto, essi 
nominarono Abdolonimo. Efestione 
incaricò i due fratelli di portargli 
la corona e le vesti reali. Obbediro- 
no, lo trovarono che vangava nel suo 
giardino, ed avendolo di quelle rive- 
stito lo condussero dinanzi ad Ales- 
sandro. Questo principe il quale di- 
stinse in lui uno spirito degno del- 
l’origine sua, si volse verso quei del 
suo seguito, e disse: „ Io desidererei 
sapere come abbia egli sopportata 
„ la sua povertà. — Voglia il cielo, 
,, ri -pose il nuovo re, ch’io sappia 
„ sopportare nel la stessa guisa lamia 
„ prosperità . Queste mani hanno 
„ proveduto a tuli’ i miei bisogni ; 
„ nulla possedendo, io di nulla man- 
„ cava”. Alessandro fu cosi soddisfat- 
to di tale risposta, che confermò l’e- 
lezione fatta da Efestione; diede ad 
Abdolonimo il palazzo, ed i beni 
particolari di Stratone suo predeces- 
sore, ed aumentò anche le sue posses- 
sioni con parte del territorio vicino. 
Cosi Qninto-Gurzio e Giustino nar- 
rano questa storia; ma Diodoro, che 
chioma Abdolonimo Ballonimo, di- 
ce che fu fatto re di Tiro, e Plu- 
tarco, che lo chiama Aloniino, lo fa. 
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re di Pafo. E verisimile che questa 
racconto sia fondato su qualche ve- 
rità, quantunque sembri che Quin- 
to Curzio i’adornasse, secondo il suo 
costume, di circostanze immagina- 
rie. Debile ne ha latto un bel epi- 
sodio dei suo poema dei Giardini. 

, C — a. 

Sia o no romanzo, la storia di 
questo principe ispirò la musa già 
fatta vecchia di Fontanelle, Fra le 
sue commedie in cinque atti ve 
ne ha una intitolata . Abdolany— 
me; nel 1768. Plinohesne ne tra.-, 
se il Giardiniere di Sidone, ope- 
ra buffa in due atti, che fu po- 
sta sulle note duPhilidor e rappre- 
sentata nel teatro della conino; iia 
italiana; in seguito l’intera com- 
media di Abdoluny me , fu verseg- 
giata in tre soli atti dall’ editore 
delle Miscellanee letterarie della da- 
ma d’ Arcnnville. Si legga nel to- 
mo VII di quelle miscellanee, e 
nell’articolo Ai, coir ville di quest’o- 
pera . 

ABDONE, decimo giudice del po- 
polo ebreo della tribù d’Efraim, tu 
successore di Ahialon, 1 ’ anno t iti'j 
prima diG. C.; giudicò Israele per 
otto anni, e fu seppellito a Fara- 
ton, nella terra d’Efraim; lasciò 4 o 
figli e 3 o nipoti , che la scrittura 
ci rappresenta a cavallo di 50 asi- 
nelli ; era questa, presso gli antichi 
Israelitica cavalcai ura de’personag- 
gi distinti. Vi furono tre altri Ab- 
doni ; l’ultimo, del quale è fatta 
menzione nella scrittura, era figlio 
di Micha, e viveva al tempo di Jo- 
sia, nell’epoca in cui il libro della 
legge fu trovato nel tempio. Josia 
inviò il figlio di Micha alla profe- 
tessa Holda per consultarla sopra 
questo libro. 

C— T. 

ABDOUL-KERYM , figlio di 
Kliodj ah, o maestro A’àgib’eu-Mah- 
hmoud, e nipote di Mobhammed 
Bolàqy , era un distinto personag- 
gio, originario del paese di Cas.e- 
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mira . E' ignota 1 ’ epoca della sua 
nascita e quella della sua morte, 
ma sappiamo che allorquando Nà— 
dir-chàh invase 1’ Indie, nel prin, 
cipio dell’anno ij58, egli soggior- 
nava a Dehiy , e<( ebbe la ventura 
di sottiarsi dalla strage che i Per- 
siani lecero in quella città. AJkIouI- 
lvérym trovò accesso presso il cu- 
stode degli arehivj di Nadir; que- 
sti lo presentò al suo padrone e 
lo fece ammettere noi numero dei 
commensali della casa imperiale. 
Li seguì dunque 1 ’ armata vittorio- 
sa al suo ritorno in Persia, e visitò 
passando per Kaboul la tornita del 
suo avo materno. Gì unto a Gozwyn, 
ottenne da Nadir la permissione di 
fare il pellegrinaggio della Mecca. 
Era questo il principale uiotivoche 

10 aveva determinato ad abbando- 
nare l’India, ed a seguire l’esercito 
vincitore. Partì dunque il iti del 
mese di reby 1 i 2“ , 1 1 54 ( 4 giu- 
gno 174* con A’loy , celebre me- 
dico, fece le sue divozioni a Medi- 
na eil alla Mecca, poscia a Djed— 
dah. approdò a Moscate, di là a 
Pondicnery, od arrivò a Dehiy il 
2 1 di luglio 1745, dopo più di 4 
anni d’ assenza . Abdul-Kérvtn ha 
scritto le sue memorie in Persiano, 
sotto il titolo di /féyimi Oiuiq’i (schia- 
rimento necessario ); etye conten- 
gono minutissime particolarità ede- 
sattissime sulle operazioni militari 
e sulla vita di Nàdir-chàh; la rela- 
zione del su,o pellegrinaggio, ed un 
curioso e succinto ragguaglio degli 
avvenimenti politici dell’ Indostàn, 
verso la fine del regnò di Lloliha- 
med-cliàh ; queste memorie sono 
state ti adotte in inglese da Gladwin, 

11 quale ha creduto espediente di 
sopprimere tutto quello che con- 
cerneva Nàdir-Ghàh prima del suo 
ritorno dall’ Indostàn. Di fatto tale 
parte delia storia del conquistatore 
persiano è stata perfettamente de- 
scritta dal mvrzà Mehdv . La tia- 
duzione di Gladwin è comparsa a 
Calcutta nel 178$, in un volume 
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in 8.vo. Questa edizione è divenuta 
sommamente rara . Si trova appiè 
di pagina i nomi orientali delle per- 
sone e dei luoghi scritti in bellis- 
simi caratteri taalvc . lo ho tratto 
dalle Memorie d’ Ahdoul-Ivéryin la 
relazione del suo pellegrinaggio alla 
Mecca; ella forma il primo volume 
della mia Raccolta poi fatile di viag- 
gi , tradotta da differenti lingue o- 
rientali ed europee, Parigi, nel i 797 
e negli anni seg., in i8.° , 5 voi. ed 
un atlante. 

L— s. 

ABDOUL-RAHIIYM, il Kàni 
Khànàn , era dei personaggi più 
insigni deli’ impero del Mogol, tan- 
to per la distinzione della sua na- 
scita, quanto pe’suoi talenti politi- 
ci, e per la sua immensa erudizio- 
ne. Rese importanti servigj all’ im- 
peratore Akhar in differenti nego- 
ziazioni. Lo stesso sovrano commi- 
se a questo dotto di tradurre in 
persiano i Commentar j che l’ impe- 
ratore Babour aveva composti in 
lingua turca, cioè tartara, e propria- 
mente ogra. La biblioteca reale pos- 
sedè un esemplare di tale traduzio- 
ne persiana intitolata: O'uaqa’tiDà - 
bour ( gesto di Babour). Io vi ho at- 
tinto eccellenti materiali per lamia 
opera sull’ Indostàn. Abdoul-Rah- 
hym, era egualmente versato nelle 
lingue araba ed indiana, e tenuto 
era con ragione per eccellente poeta. 
Cessò di vivere a Deh ly nel io 3 tì 
dell’egira ( 1627-8 di G. C. ), nel 
settantesimo secondo anno dell’ età 
sua ( V. B.uhjuh). 

L g 

ABDUL-HAMrD, sultano, l’ul- 
timo dei cinque figli di Achmet III, 
pervenne all’ impero nel 1774? do- 
po la morto di suo fratello primo- 
genito Mustatà III. Egli è nato il 
20 di maggio 1725. Tratto dalla pri- 
gione per salire sul trono, in una 
età vicinaalla vecchiaja, non vi ad- 
dusse nè coraggio nè, attività. Di 
cinquantanni di vita ch’ei conta- 
va, 44 ne aveva passati nel vecchio 
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serraglio, dove la sua occupazio- 
ne ordinaria era il fare archi e 
freccie . Grandissimo v’ era diva- 
rio fra tale carattere e le circo- 
stanze difficili del tempo in cui la 
sorte lo faceva regnare, nè l’ impe- 
ro ottomano sofferse diai umilia- 
zioni maggiori. Mustafà III ave- 
va dato principio ai preparativi di 
guerra contro la Russia; il suo suc- 
cessore amico della pace, ma geloso 
dell’onore del trono, li spinse con 
tutta forza: i suoi eserciti, de’quali 
era capitano il gran-visir Mussnm- 
Oglou, vennero cresciuti sino al nu- 
mero di 400,000 combattenti ; ina 
la d isciplina ed il valore dei Russi 
trionfarono ovunque del numero e 
dell’ignoranza de’nemici. I Turchi, 
già sconfitti dai generali Soltikow, 
Kamensky eSuwarow, furono chiu- 
si nel loro campo di Scimmia, dalle 
mosse ingegnose del feld-mare ciallo 
Romanzow,ed il visir separato dallo 
genti staccate dal grosso dell’eser- 
cito e dai magazzini, impossibilita- 
to a ritirarsi ed a combattere, e po- 
sto fuori del caso di avere soccorso, 
fu costretto di domandare la pace . 
I preliminari furono sottoscritti a 
Kainardji, sopra un tamburo dal 
feld-maresciallo Romanzow e dal 
luogotenente del gran-visir; Mus- 
sum-Oglou si era finto malico , 
per evitare il rossore di comparire 
alla presenza del vincitore. Tale 
vergognoso trattato fu conchiuso nel 
mese di luglio s 774 - La Porta rico- 
nobbe l’independenza della picchi- 
la Tartaria, e tutti i mari dell* im 
pero ottomano vennero ajierti al 
commercio della Russia; tanti van- 
taggi però non distolsero il gabinet- 
to di Pietroburgo dal fare pel corso 
di più anni una sorda guerra al di- 
sgraziato Abdul-Hamid. I generali 
russi invasero la Crimea; il divano 
in costernazione, e che soffriva sen- 
za nemmeno lagnarsi le fraudolenti 
loro usurpazioni, osò appena mor- 
morare contro tale pubblica ag- 
gressione. Abdul-Hamid vedeva la 
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decadenza del proprio impero, ne de- 
plorava la .«urte, e no» p >tea nè pre- 
venirla, nè arrestarla . Finalmente 
nel 1787, mosso dai consigli e dalle 
promesse dell* Inghilterra , intimò 
di bel nuovo la guerra alla Russia; 
era però troppo tardi ; già la Crimea 
fra le prot incie si connumerava di 
Catterina li. Invano il re di Sve- 
zia, Gustavo III, fece a favore dei 
Turchi iuta potente diversione; le 
armate turche non pugnarono sen- 
za gloria contro quelle dell Au- 
stria, che l’ imperatore Giuseppe II 
unite aveva alle forze di Catterina ; 
ma la fortuna e l’audacia del prin- 
cipe l’otemkin (Vedi questo nome) 
resero vani i primi prosperi succes- 
si. Furono conquistate tutte lepro- 
vincic turche al di là del Danubio; 
Choczim ed Oczakoff caddero in po- 
tere de’ Russi , e l’ Oriente parve 
minacciato da una grande rivolu- 
zione . Abdul— Hainid mori il di 7 
d’aprile 1789, in mezzo ai prepara- 
tivi pel secondo anno della guerra, 
lasciando al nipote Seliin, figlio di 
Mustalà III, un impero vacillante 
per irreparabili perdite, ministri 
vili e corrotti, bassà sollevati, eser- 
citi senza disciplina, e generali pri- 
vi di talenti e di sperienza. Fu con 
questi mezzi e sotto tali sinistri au- 
spicj che quel giovine principe asce- 
se sul trono, per esserne balzato sei 
anni dopo da una più fuues-ta ca- 
tastrofe. 

E — D. 

ABEILLE (Gaspare), natoaRjez 
di Provenza, verso l’anno 1648, ven- 
ne giovinetto a Parigi, e fu presen- 
tato al maresciallo di Luxeinbourg, 
il quale, cono-cinto il doliti spirito, 
Io prese seco in qualità di segreta- 
rio. L’abate Abeiile visse in oltre fa- 
migliare del duca di Vendòme; il 
principe di Conti lo stimò assai e 
lo con ellisse frequentemente all’ Isfe- 
A dam. Piacque a questi due prin- 
cipi pel conversare vivace ed ani- 
mato, e pei modi piccanti di che ve- 
stiva gli scherzi j più comuni. Ua 
<■ 
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volto bruttissimo e pieno di rughe, 
cui sapeva contraffare a suo talento, 
gli teneva luogo di diverse masche- 
re. Allorché leggeva una commedia 
od una noi ella, si serviva piacevol- 
mente della mobilità di tale fiso- 
nomia per tàr distinguere i diversi 
interlocutori. Ascritto all’accade- 
mia francese, gli 11 d’agosto 1704, 
in luogo di Carlo Builcau, abate di 
Beau lieu,Abei Ile fu in seguito crea- 
to segretario generale della pro- 
vincia di Normandia ; fu priore di 
Nolre-Dame-de-U- 5 Iercy , e inori 
a Parigi il 22 di maggio 1718. Ben- 
ché ecclesiastico non credette di a- 
postatare scrii ondo pel teatro. Com- 
pose: I. A r golìa regina di Tessaglia, 
Irag. in 5 atti ed in versi, rappre- 
sentata nel 1G75, stampata nel 1674 
in 1 a.» ; II. Coriuluno trag., rappre- 
sentata ed impressa nel 1676 ini 2.» ; 
quest* ultima fu rappresentata per 
ben 17 volle. Seguendo una volgare 
tradizione appoggiata ad un passo 
della Ilncrolta di opuscoli (li storia * 
letteratura antica e moderna di Fla- 
cliat di St. Sauveur, si è molte vol- 
te ripetuto che ad uno dei perso- 
naggi del Coriolano dopo da aver 
recitato questo verso: 

Vous soutirnt il, ma soetir.da f«*u roi «otre p***reF 

essendo mancata la memoria, un 
motteggiatore della platea ri-pose 
con l’altro del principe Jodelct : 

Ma foi.s il m*en som ient.il ne mVn sourirnt unire 

Titone du Tiliet <«1 il P. Nicéron 
narrano questa particolarità par- 
lando de\V Argilla ; ma il verso che 
diede origine a tale facezia non tro- 
vasi nè nel Coriolano nò nell* Ar • 
gelisi. Nondimeno «e n’è fatto il se- 
guente epitafio: 

Ci-git un animar jru f?»* t 
Qui cru* allrr Ioni droil à l* immortaliti ; 

Mais sa fluire et sou corpi n'ont qn'une matite 

bfcre ; 

Et qnand Alirille on nommera* 

Damo pitìérilé dira: 

Ma foi t. il m'«n soni imt,»l ne m'en sornioni gufrre. 

III. Linceo trag. recitata nel 1678, 
stampata nel 1681 all’Aja. Quest’e- 
dizione, la sola che si conosca, è 
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molto scorretta. L’abate Abcille, 
cedendo alle insinuazioni di alcu- 
ne persone scrupolose, non pose ul- 
teriormente il suo nome alfe opere 
composte iiel teatro, e fu sotto quel- 
lo di La Thuilerie che diede \' Erco- 
le, trag. recitata e stampata nel i(i8t, 
ed ilSohmano, trag. recitala nel i (>8o, 
ed impressa nel iodi. (V. La Thui- 
leru: ) . La commedia di Crespino 
bello spirito, inserita nelle opere di 
quest ultimo, viene da taluno at- 
tribuita all’abate Abcille, il quale 
ha in oltre composto Silano e la 
Morte di Catone, tragedie che. non 
vennero pubblicate colla stampa. 
L’ abate Abei Ile pubblicò in dife- 
renti occasioni delle epistole sulla 
Felicità , sopra V A micizia e sopra la 
Speranza ; e delle odi sul Valore, le 
Scienze , la Prudenza, contro gli Stoici 
e la Costanza , o la Fermezza del co- 
raggio . Tutte queste opere sono 
•tampate. Fu in occasione dell’ ul- 
tima di esse ebe Chaulieu scrisse 
il seguente epigramma: 

Kst.ce Sainl-Aulaire ou Toureille, 

Ou tous deux qui vous ont a|>j»ris 
Que, dati* I' ode, srigneur Abcille, 
Indiffcrrrwncul on ai t |>ri» 

Paiience, v triti, constane* ? 

Peut4trc cu saurcz>vous an jour la diflVrenre ; 
Apjirenes cependant cornine ou parie à Paris: 
Votn* lonquc pers<*?^rancc 
A notis donner di* mauvais vers, 

C'c* |t ce qu'on appelli* constane e ; 

Et dans cetix qui tes ont soufiferts 
Cela s* appello patience. 

* 

L’abate Abei Ile compose anche due 
drammi, Estone ed Ariana ; queste 
due opere che Quinault avrebbe 
potuto invidiargli, se si crede a de 
Sacy, non videro la pubblica luce. 
Ebbe parte nella traduzione di Giu- 
stino per Ferrière, di cui la prima 
edizione è del i(iq 3 . D’ Alembert 
scrisse l’elogio dell’abate Abcille, 
che si trova nel 111 tomo della sua 
Storia dei membri dell' Accatlemia 
francese; egli in esso rilèrisce un’al- 
tro epigramma contro Abei Ile, attri- 
buito a Bacine, c che sembra di Fay- 
dìt. Lo stile dell’abate Abeille è 
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quasi sempre languido e sner*. 
vaio. 

A — B — t. 

ABEILLE (Sci pio.vk) fratello del 
precedente, nato nella stessa città, 
coltivò la poesia con alcun buon suc- 
cesso; ma si applicò principalmen- 
te allo studio della medicina. Fece 
due campagne in Germania in qua- 
lità di chirurgo maggiore del reg- 
gimento di Piccardia, e morì a Pa- 
rigi il 9 di decernbre 1697. Si han- 
no di lui alcune opere oggigiorno 
di poco momento. I. Storia nuora 
delle ossa secondo gli antichi e>l i mo- 
derni, arricchita ili versi, 1 685 , in 
12. ino; II. Anatomia della te sta e del- 
le sue parti , it)8ci e 1696, in i2.ino; 
III. Capitolo singolare tratto da 
Guidon, ifi8o e i 6 c) 5 , in !2.mo; IV. 
Trattato delle piaghe fatte dall' ar— 
chilmgio, ibqò, in l2.mo;V. Il per- 
fetto chirurgo d annata, ibgti. In con- 
tinuazione di questa si trovano le tre 
opere antecedenti. — Allei ile suo fi- 
glio abbracciò la professione di co- 
mico, e l’esercitò in provincia, ove 
inori. Nel 1712 fece rappresentare 
la Fille Valet, commedia in versi 
ed in tre atti, non istampata, e che 
ebbe sette rappresentazioni: si at- 
tribuisce pur questa conunedia 
all’ ali. Gaspare Abeille suo zio. 
Aveva egli composta una picciola 
commedia intitolata Cri<pin jaloux, 
che non venne rappresentata. 

A — B — t. 

ABEILLE (Litici Paolo) nato a 
Tolone il 2 di giugno 1719, membro 
della Società agraria di Parigi, in 
seguito ispet! ore generale delle ma- 
nifatture di Francia, e segretario 
generale del consiglio dell’ ufficiò 
di commercio, morto a Parigi il 28 
luglio 1807, pubblicò: I. Osserva- 
z'umi della Società d’ apicoltura di 
commercio e delle arti, stabilita dagli 
stati di Bretagna, 17(11, in 8.vo; lì. 
Principi sulla .libertà del commercio 
dei grani, 17(18, in 8.vo . Ebbe par- 
te con alenili dei suoi colleghi 
alla compilazione delle Osservazioni 
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della Società (V agricoltura di Pari- brità consente 1 * ammissione, la ce- 
gi, sull' uniformità de’ pesi e delle lebrità che deriva dalla virtù deve 
misure, 1790. in 8.vo, ec., e fu l’edito- splendere di quanta maggior luce 
re delle Osservazioni di Maleslierbes è possibile, di offrire alla memoria 
sulla Storia naturale di Buffon, di uno de’ suoi cultori 1 ’ ulteriore 

a voi. in B.vo cd in 4-to . tributo di questi brevi cenni. 

A—— B— r. S— C— 1. 

* Le due opere di sopra mento- ABEL. (K. Ablk). 
vate sono le principali di l’aolo Lui- ABEL (Gaspare) predicatore a 
gi Abeille, però che egli fu scrittore Westdorf nel principato d’Halber* 
tanto fecondo quanto modesto, anzi stadtnatoadHindenburgnel 1676, 
la rara virtù della modestia era in morto a Westdorf nel 1 ~(> 5 , fece i 
lui tanto insigne che, mal fidando suoistudj nell’ università di Hehn- 
di sè, pubblicò varj scritti senza stadt, e fu in seguito reggente ad 
nome, cui taluni di quegli uomini Osterburg e ad Halberstadt. Era 
pei quali ignotissime cose sono ve- dotto antiquario: le sue Antichità 
recondia ed onore si appropriato- alemanne, sassoni , ebraiche e greche 
no; nè Abeille fu sollecito di re- ne offrouo la prova. Oltre quest» 
clamare la proprietà sua, quantun- grandi opere scrisse: Historin mo- 
que agevole gli fosse ili ritorre la narchiarum orlar antiqui , Lipsia 
mal ghermita preda. L’introduzio- 1 - 1 r >, in 8.vo, e parecchie disserta- 
ne ch’egli premise alle osservazioni zioni e trattati parziali. Fu anche 
di Malesherbes sopra la storia na- poeta; tradusse in versi tedeschi 
turale di Buffon lo mostrano dota- le Eroidi di Ovidio e le satire d? 
to di vaste cognizioni, filosofo e Boileau. 

posseditore dell’arte difficile dello G — t. 

scrivere. Uopo è ronnumerarlo fra ABEL (Federigo Gottofreoiio), 
quegli scrittori che sorsero in Fran- figlio di Gaspare, medico in 1 fal- 
cia verso la metà dello scorso secolo berstadt, ove nacque agli 8 di lu- 
o in quel torno, e detti furono eco- glio [ n i e morì il a4 di novembre 
nomisti, i quali diedero una mossa > 794 - Compiuta che fu la classica 
novella all’umano intei Ietto, percui sua educazione nelle città di Hai- i 
l’ indagine speculativa delle istitu- berstadt e di Wolfenhutlel, studiò 
«ioni ohe tardare possono 0 accele- nella prima di esse la teologia sot- 
rare la prosperità degli stati venne to Mosemio nel ij3i,' ed un anno, 
ed è tuttora in tanto fiore. Abeille dopo si trasferì ad Hai la, ove fu as- 
in tal i studj intese particolarmente sisteute ai discorsi pubblici di Vol- 
a discutere quelle leggi che mode- fio e di Baumgarten, e predicò 
rano il commercio de’ grani, ed al- spesso con molto applauso. Quan- 
tre l’opera citata esistono tre altri tunque egli avesse grandi speranze 
libri di Abeille su tale argomento; diesseresostltuitoal capodellascuo- 
ma sopra tutto l’opuscolo suo inti- la di s. Giovanni nella sua patria, 
folate : Réflexions sur la police dei pure dopo alcuni anni abbandonò 
grains enAngleterre et en Prance, Po- la condizione di ecclesiastico, per 
ris 1 7(14, è reputato lavoro d’un uo- timore di togliersi la facoltà di pro- 
nto di gran senno, e che vedeva ben fessarc liberamente le proprie opi- 
addentro nel suo soggetto. Siccome nioni, e di vedersi costretto a raf- 
Alieille in tutte le sue scritture fu frenare l’ estrema franchezza e la 
propugnatore caldo della giustizia, perfetta lealtà che in lui erano se- 
e principi manifestò di avveduta guatate; ma lo stato che abbracciò 
politica, abbiamo creduto in un ope- gli offrì un inciampo di specie di- 
ra, in cui se ogni maniera di cele- verta. Quantunque praticaste con 

0 



itized by Google 




fi8 A B E 

fortuna pel oorso di einquant’ anni 
la medicina, non aveva fidanza mu- 
lta nei mezzi della medesima, nè 
cessava il ripetere, che scienza ella 
era destituta affatto di principi cer- 
ti, e che I’ umana organizzazione, 
come se ne era convinto nella dis- 
sezione di gran numero di cadaveri, 
variava talmente dall’uno all’altro 
individuo, che non potessi mai es- 
sere tranquilli dell’ effetto d’nn ri- 
medio. Abbiamo di lui una Diss. 
de stimulantiiuii medianica operandi 
ratinile , ed una traduzione di du- 
ennale in versi metrici, più conside- 
rata per la fedeltà della traduzio- 
ne?, che per l’ eleganza e l’ armo- 
nia. Tale versione fu lavoro della 
sua giovinezza, cui emendò pochi 
anni prima di morire, e pubblicò 
nel r 7S8. Si proponeva di correg- 
gere e pubblicare aneli e la traduzio- 
ne del Remedinm amorii di Ovidio, 
da Ini fatta del pari in età poco 
avanzata, e di provarsi a tradurre 
le satire di Persio, ma ne fu impe- 
dito dall’ età e dalle occupazioni. 
Abel si ammogliò nel 1714, e la- 
sciò tre figlie e due figli, fra i quali 
Giovanni Abel, medico a Dussel- 
dorf, si è acquistato fama come 
scrittore . Schìichtegrol ! ’ s’JVekrolog, 
auf das T. *794. B. I. 8 . 24 t>, 170. 

S — a. 

ABEL (Carlo FEnr.mco) musico 
celebre, nato a Coethen nel 1719, 
fu educato da Seb. Bach, e per quasi 
dieci anni uno fu dei cantanti del re 
di Polonia a Dresda: ma i rovesci 
dollagnerra avendo costretta quella 
corte a rigorosa economia, Alici ab- 
bandonò Dresda nel 17*18, e succes- 
sivamente in una condizione pros- 
sima all’indigenza visitò parerchie 
delle picciole capitali della Ger- 
mania tibialmente l’annodopo ven- 
ne nell’ Inghilterra, ove trovò ben 
presto come trar frutto dalla sua 
abilità. Il duca di York gli divenne 
protettore, ed allorché si formò la 
compagnia de’ musici della regina, 
vi fu compreso coll’annuo stipen- 
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dio di 200 lire di steriini, e diven- 
ne direttore della cappella della 
principessa. Abel fu meno celebre 
compositore che esecutore, nondi- 
meno le sue composizioni si diffu- 
sero oltremodo, e vennero spesse 
volte eseguite nelle feste pubbli*- 
ohe. Fu tenuto a’ suoi giorni pel 
migliore suonatore di viola a gam- 
ba Di lui si hanno 27 opere incise 
a Londra c pubblicate in Inghil- 
terra, a Parigi, a Berlino ed in 
Amsterdam, dal 1760 fino al 1 7 ^* 4 - 
Benchè fosse di carattere iracondo 
eveemente.era bene accolto ne’eroc- 
chi. TI suo maggiore difetto fu la 
assioue pel vino, la quale proba— 
ilmeute gli abbreviò la vita. Morì 
a Londra il 22 4 * giugno 1787, do- 
po una specie di letargo che durò 
tre giorni. 

G— T. 

ABELA (Giovativi Francesco) 
nacque a Malta verso la fine del 
secolo XVI, d’ un’ illustre famiglia 
che in lui si estinse. Entrò per tem- 
po nell’ordine dei casa Meri di Ge- 
rusalemme, e vi si fecedist inguere a 
tale.che prima del l’anno 1622 otten- 
ne il titolo di sice-cancelliere, e fi- 
nalmcntequello di commendatore. 
Egli è particolarmente conosciuto 
per un’ opera curiosa e divenuta ra- 
ra, intitolata: Malta illustrata, omero 
della descrizione di Malta con le sue 
antichità, ed altre notizie, Malta, l 6 ’ 47 , 
in foglio. L’ autore vi mostra grande 
erudizione, e sembra che in essa 
stringesse tutto quanto concerne la 
patria sua. L’ opera è divisa in quat- 
tro libri: il primo tratta della to- 
pografia e della statistica dell’isola 
ai Malta; il secondo ne traccia Ita 
storia ; il terzo contiene notizie so- 
pra le chiese ed i monasteri; ed il 
quarto altri ragguagli dei gran ma- 
stri, delle famiglie e degli nomini 
più insigni. Occorrono nell’opera 
alcune particolarità della vita d’ 
Abela; vi si scorge che nel 1610 
egli era con l’armata delle galee 
dèlia religione . e sul Macello 



4 



Digitized by Google 




ABE 

ammiraglio, nell’isola di Lampedu- 
sa, Viaggiò molta parte d’Europa 
indagando con mas-ima diligenza i 
monumenti ed i libri antichi. Abe- 
la era in commercio di lettere coi 
dotti più distinti de’ suoi tempi; 
egli stesso Domina Giorgio Gualte- 
ri, al quale fu molto utile allorché 
visitò questi laSicilia per raccòglier- 
vi monumenti ; Luca Holstein, che 
fu dall’ Abeia condotto nell’ isola di 
Malta allorché tornò dai suoi Viag- 
gi ; e Peiresc a cui spedi molti rari 
oggetti di quell’isola. Da qualche 
passo della sua opera si riconosce 
che la scrisse in età avanzata. Que- 
sto libro fu tradotto in latino da 
Giovanni Antonio Seiner, che vi 
premise una breve prefazione; la 
traduzione fu pubblicata separata- 
mente, ed inserita nel 1726 nel 
XV volume della raccolta di J. 
G. Grevio, intitolata: Thesaurus ariti- 
quitntum et historiarum Sicilia'', Lei- 
da. in foglio. Seiner nella sua prefa- 
zione parla di Abela in modo ono- 
revolissimo, e Pietro Burmann, in 
uella posta in fronte al voi. XI 
el Thesaurus di Greiio, fa di lui 
menzione pressoché nella stessa ma- 
niera. Vero è che I’ ultimo però gli 
appone di aver alcuna volta am- 
messe tradizioni favolose, ma ag- 
giunge, tali lievi difetti essere più 
che compensati dalla sua vasta eru- 
dizione. 

A — L — m. 

ABELE, 2.» figlio di Adamo, se- 
condo l’opinione universale e Io 
storico Giuseppe era fratello gemel- 
lo di Caino. Parecchi il fanno na- 
scere un anno dopo il fratello, il 
. secondo anno del mondo, altri il 
fanno di lui minore di i 5 , ed altri 
fino di 3 o anni. Caino era coltiva- 
tore, ed Abele dedicavasi alla vi- 
ta pastorale: ambedue offrivano 
doni al Signore; Caino le primizie 
delle sue frutta, Aliele i primoge- 
niti della sua greggia. Dio diede 
contrassegno di aggradire le offerte 
di Abele, e di ricusare quelle del 
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fratello. Questi, struggendosi d’in- 
vidia, invitò Aliele ad uscire seco 
lui, e lo uccise in mezzo alla cam- 
pagna. Il sangue innocente del giu- 
sto si alzò fino al cielo, ed il Signore 
chiese a Caino che fosse di Abele. 
Egli rispose: son io il custode di 
mio fratello? La chiesa ricorda so- 
vente il sacrifizio d’ Abele come il 
modellod’ un santo sacrifizio, puro, 
disinteressato, e particolarmente nel 
canone della messa: Sicut accepta 
habere di guatila es munera pueri fui 
fusti Abel. Alcuni padri della chie- 
sa hanno creduto che Abele sia 
morto senza moglie ; e fu certamen- 
te quest’ opinione che diede origi- 
ne ad una setta d’ eretici sorta pres- 
so Ippona nell’ Africa, sotto il re- 
gno di Arcadio e d’ Onorio, e che 
dal nome di Abele prose quello di 
Abeliti o d’ Abeleniti . L’ eresia 
consisteva nel condannare I’ uso 
del matrimonio . Secondo alcuni 
viaggiatori, 16 miglia lnngi da 
Damasco, vedesi una tomba, che si 
dice essere quella di Aliele; e san 
Girolamo assicura che a’ suoi tem- 

f >i correva una tradizione costante 
ra gli Ebrei che Aliele era stato 
ncciso nei contorni di Damasco. Si 
sa però (pianto vanno a grado ai 
popoli dell’ Oriente i monumenti 
che sembrano retropingerli fino ai 
primi tempi del mondo. Ciò che 
sappiamo ili piùpositivoin proposi- 
to di Abele si è, cne Ja di lui memo- 
ria fu sempre grandemente vene- 
rata. San Paolo dice di questo pa- 
triarca che il suo sangue parla an- 
cora dopo la sua morte. Gesù Cri- 
sto stesso Io intitola il giusto, ed il 
suo sacrifizio viene dalla chiesa en- 
comiato come quelli di Melcliise- 
deoeo e di Àbramo. Noto è a tutti 
il poema di Gessner sulla morte di 
Abele. Legouvé ha scritta sullo 
Stesso soggetto una tragedia in tre 
atti. 

C— T. 

ABELE, re di Danimarca, secon- 
dogenito di Waldemaro II, ebbe in 
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retaggio il ducato di Sleswick o 
l’ Jutland meridionale; ma essendo 
nel 1 1 .\ i toccato in sorte il trono 
ad Erico fratello maggiore, 1 ’ ambi- 
zione divise ben prcslo i due prin- 
cipi. Abele strinse alleanza conAdoI- 
fo di llolstein, di cui avea sposata 
la figlia chiamata Matilde. \ eden- 
dosi sostenuto, intimò guerra al Ira- 
tello, ed appoggiò gli altri fratelli 
suoi ribellatisi contro Erico. Que- 
sto monarca vinti avendo i suoi ri- 
vali un dopo l’ altro, forzò Abele 
a chiedere la pace ed a professarsi 
suo vassallo. Poco dopo, nel t rio, i 
conti di Holstein rifiutarono di re- 
stituire alla corona la città di Ken- 
dsborg. Erico marciò contro di 
essi, e siccome dovea passare pel 
ducato dell’ Jutland meridionale, 
Abele che avea concepito il più or- 
ribile disegno, lo invitò ad ,uu ban- 
chetto presso Sleswick, sotto pre- 
testo di vieppiù stringere i nodi 
d’ amistà: al convito successero 

giuochi e feste; i due fratelli si 
posero a giuncare agli scacchi, giuo- 
co favorito degli Scandinavi. All’ 
improvviso Abele, disse al re: ,, Ti 
} , sovvieni dell’epoca in cui hai 
,, dato il sacco alla città di Sles- 
„ wick? Ti ricordi tn di aver ob- 
„ bligata mia figlia a salvarsi a 
,, piò nudi in mezzo alle donzelle 
,, del popolo ? „ Erico rispose : „ StA- 
„ tevi cheto, mio caro fratello, io 
Ilo Dio mercè con che pagarle le 
„ sue scarpe. „ No, replicò Abele con 
,, voce fulminante, tu non sarai più 
in grado di farlo ”. Erico, posto su- 
bitamente in ceppi, fu gettato in 
un batello sul buine Sey, c da- 
to in mano d’ un Danese chiama- 
to Gudmundson, altra volta esilia- 
to per suo ordine, che lo decapi- 
tò, lanciando il busto nel fiume. 
Per nascondere il suo delitto Abe- 
le mostrò in pubblico il più vivo 
dolore. L’artificio riuscì, e tutta 
la Danimarca tenne che Abe- 
le fosse innocente dell’ assassinio 
del fratello, assassinio scopertosi 
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perchè il cadavere tutto guasto 
del re fu dall’ ondo spinto a riva. 
D’ altronde sei nobili d’ Holstein 
giurarono che Abele non era altri- 
menti colpevole della morte d’E- 
rico, avvenuta secondo que’ falsi 
testimoni per accidentale caduta. 
11 disgraziato Erico non lasciava 
figli maschi, e gli stati di Danimar- 
ca, per non discostarsi dalla stabi- 
lita costumanza, elessero nel ia 5 o 
sovrano il fratricida Abele. Otten- 
ne desso i suffragi della nazione, ac- 
cordando agli stati più potere che 
non arcano avuto sotto ■ re prece- 
denti, ma siccome volle con errare 
una tassa straordinaria, ordinata 
da suo fratello, i Frisoni si ribella- 
rono ; andò egli a combatterli, e li 
disfece nel I2b2. 11 giorno dopo 
quello della battaglia, i ribelli rin- 
novarono l’attacco, assaltarono il 
re nel suo campo, misero in piena 
rotta l’ armata e 1 ’ uccisero. Tanto 
scaltro quanto inumano, Abele ave- 
va avuta l’arte di nascondere le 
sue crudeltà sotto apparenze di ani- 
mo umano. Suo fratello Cristoforo I. 
gli successe. 

M — B — iv. 

ABEL IN (Giovanni F ili prò) sto- 
rico, nato a Strasburgo, morto verso 
l’anno i646, è la stessa persona clic 
Giovanni Luigi Gottfried, o Gotto- 
fredo, nome supposto, sotto il qua- 
le è più conosciuto, da che lo lia 
posto in fronte alla maggior parte 
degli scritti suoi, de’quali non è pic- 
ciolo il numero . Non pubblicò col 
suo vero nome che i‘1 primo volume 
del suo Theatrum Europaetun , che 
contiene Ja storia d’ Europa dal- 
l’an. itìiT sino al termine del 1628, 
ed i volumi XVII, XVIII, XIX e 
XX del Mrrcurius Gallo-Belgicus, co- 
minciato da Gottardo Arthus, ope- 
ra in cui si trova la relazione degli 
eventi accaduti in Europa e soprat- 
tutto in Francia dal iGa8 fino al 
tòsti: questi volumi vennero impres- 
si a Francfort in 8.vo negli anni 
stessi : 11 Mercumu è scritto in latino. 
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il T heatrnm in tedesco. II secondo due nltime edizioni , eseguite per 
volume ili quest’ ultima opera por- cura di Matteo Mérian e de’ suoi 
ta pure il nome di Abelin ; ciò eredi, vennero considerala Intento 
nondimeno Cristiano Grillo nella accresciute ed adorne d’ intagli di 
tuaDissertatio isagogica de scriptoribni Mérian; in quella del I tK)~) l’autore 
historiam saecnli XVII illustrantibns, non è nominato. U Archontologia co s- 
Lipsia 1710 p. 1 8, pretende che non mica godeva mollo credito nel se- 
sia suo, ma si di Giovanni Giorgio colo in cui fu pubblicata, però che 
Schiuder, autore di alcuno dei to- per le scienze geografiche altro non 
mi susseguenti. La migliore edizione avevano allora che la Cosmografia di 
del Theatrum Europaeum, che com- Sebastiano Munster: oggigiorno ch« 1 
prende 21 voi. in log. è quella coin- le cognizioni nostre sono più estese, 
parsa a Francfort dal r(i(Ì2 sino al ha di molto diminuito la di lei ini» 
it58, adorna d’intagli di Matteo portanza. Devesi in oltre ad Abelin 
Maittaire. Tale immensa compila- ilduodeciinoedultimovolumedella 
zinne venne alla I noe nel 17:8. I Storiti delle Indir Orientali pubblica- 
voliuni scritti da Abelin, Sclielder ta a Francfort, nel 1628, in fol., col 
eSchneider sono tuttavia molto sti- titolo di Histonarum orientali* Iruliae 
inali, magli altri compilati damol- tomu .< XII. J. Lndocicus Gottofridus 
to numero di que’ che la continua- ex Anglico et Belgico sermone in lati- 
rononon hanno lo stesso merito, né ni im transtulit, etc. Quest’opera che 
godono eh pari riputazione. Abelin abbraccia la descrizione delle Indio 

S ubblicò nei itìiq una spiegazione orientali ed occidentali ò rarissima, 
elle Metamorfosi d’ Ovidio sotto e preziosa quand’ è intera, e fti 
questo titolo: P. Chulii Nasoni* Me- per la biblioteca reale pagata 4 ooo 
tamorphoseon plerarumque historica , franchi . Nel itì 3 a Abelin pul>- 
naturalis, morali* i Francfort, blicò in tedesco nella stessa cit- 
in 8.vo . Egli la scrisse per testo di tà la sui: Descrizione del regno di Sic 
alcuni vaghi intagli di Giovanni zia , e l’anno dopo comparve egual- 
Teodoro deBry,che rappresentava- mente in tedesco la sua Cronica sto- 
no talune delle favole d’Ovidio. Nel rica o Descrizione della storia dal prin- 
frontespizio del librononv’è il no- cipto del mondo fino al 1619, con gran 
ine doli’ autore, ma nella dedica si numero di ritratti incisi da Matteo 
chiamò Lodovico Gottofredo. Nel Mérian. Quest’opera anzi non fir 
1628 comparve in Francfort una scritta che per servire di testo alla, 
traduzione in tedesco, e l’anno do- serie degl’ intagli storici che Mé- 
po una versione latina degli Stati, rian voleva pubblicare . Amendne 
Imperi, Regni, e principati del mondo le prefate opere sono in foglio. Dei- 
di D. T. V. Y., ( d’ Ativy ) . L’ ulti- la seconda se ne fecero più edi- 
nia porta il titolo di Archontologia zioni ; Jacopo deMeurs tradusse in 
cosmica, lice imperatorum , regnorum, olandese il primo volume con ag— 
principatnum, rerumque pubticamm giunte. Abelin finalmente è autor* 
omnium per totum terrarum orbein u un libro tedesco intitolato: Hi— 
commentarli locnpletissimi. , . Frane- storia Antijxulum o il Nuoto Mondo ; 
fort, 1629, in foglio. La traduzione ossia Descrizione della parte delhx 
in tedesco, che fu pur essa pubbli- terra conosciuta sotto il nome d’ Indi» 
cata in foglio, porta pressoché il me- occidentali di Giovarmi Lnigi Gotto- 
desimo titolo in tedesco; ma l’ope- fredo, Francfort, i<>"‘> , in fol. Si 
ra originale francese non vi è no- crede in oltre che Abelin sia quel 
minata. Fu ristampata a Francfort, Gian Filippo Abel che pubblici 
vivente l’autore, nel i 638 , e dopo in Francfort nel 1G27, in 8.vo, una 
la sua morte nel iG.{G c ilxp. Le traduzione tedesca della commedia 
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di Daniele Crainer intitolala: Pia- 
gatiti, comoedia de Alberto et Ernesto 
surreptis. 

A. L. M. 

ABELL ( Giovanni (celebre can- 
tante inglese è suonatore di liuto, 
licenziato da Carlo II, siccome cat- 
tolico, venne sul continente, dissi- 
pò pazzamente tutto il denaro che 
vi guadagnò, e si mise a viaggiare 
col suo liuto in ispalla. Giunto a 
Varsavia il re di Polonia volle sen- 
tirlo. Abell rifiutatosi da bel prin- 
cipio, venne condotto al palazzo, col- 
locato sopra una sedia a brace inoli, 
e tirato su molto alto in mezzo ad 
una gran sala. La corte si pose so- 
pra una galleria, entrarono degli or- 
si, e fu lasciata ad Abell la scelta o 
di cantare, o d’ esser dato loro in 
preda. Egli non esitò e cantò me- 
glio che non avesse mai cantato in 
sua vita. Dopo di aver erralo per 
più anni ritornò in Inghilterra nel 
ijoi , vi pubblicò una raccolta di 
canzonette in diverse lingue, e mo- 
rì nell’oscurità avendo conservata 
la sua voce fino all’estrema vec- 
chiezza. 

N— L. 

ABELLI (Lutoi) nato nel i6o3 
nel Vexin francese ( o a Parigi se- 
condo alcuni scrittori ). Dopo ch’eb- 
be preso il grado del dottorato in 
teologia, fu sulle prime curato di 
St. Josse a Parigi, po-cia vescovo di 
lthodez. Abolii era in età allora di 
circa (io anni, ed avendo passata gran 
parte della sua vita con dotti, non 
gli venne fatto di trovar gradevole il 
soggiorno del suo vescovado. Lo di- 
mise nel tCki4, ritornò e Parigi e si 
stabilì nella casa di s. Lazzaro dove 
morì il dì 4 d’ottobre 1631 . Sono in 
gran numero le opere di Abelli. II 
Patire Nicéron ne dà l’elenco nel 
ALI voi. delle Mèmoires vour sctvir à 
V histoire des hommes i/iustres de la 
république des leltres . Le primarie 
sono : I. Meditila theologica , impres- 
sa per la prima.. volta nel tino, e 
Con assai I requenza ristampata; o- 
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pera secondo alcuni perniciosa, se- 
condo altri stimabile, ma che non 
è più letta da nessuno. Fu al titolo 
di quest'opera che Boileau lece al- 
lusione, quaudo denominò l'autore 
il midoliosa Abelli ( Latrili, c. IV). 
Il prelato so ne dolse altamente, e 
cito Boileau al tribunale di Dio. 
Alleili avea composto quell’opera 
principalmente per confutare un 
altro trattato che ha lo stesso titolo, 
di Amesio, puritano inglese, e con la 
fine di fermare principi di morale 
meno severasulla probabilità esul- 
la penitenza; II. Tradizione della 
Chiesa in proposito della divozione de’ 
cristianiverso la santa V ergine, in S.vo, 
ttìòa, ititìz, 16 - 2 . Bayle afferma che 
quest’opera piacque ai protestanti, 
che se ne valsero por opporla all’£.i> 
positura di Bossuct; III. La Vita del 
venerabile servitore di Dio , Vincenzo di 
Paola, 1 1>64, in 4-to. Quest’ edizione, 
benché la prima, è da preferirsi alle 
susseguenti, nelle quali furono tolti 
molti passi contro i giansenisti. A- 
vendo que’ passi spiacciuto ad al- 
cuni ed occasionato lo scritto inti- 
tolato: Difesa di Vincenzo di Paola, 
contro il falso discorso della sua vita 
pubblicato da Abelli, tCtiH, in 4-to. 
Abelli stampò la sua difesa contro 
la quale l’ attuo dopo fu fatta una 
Replica : La Vita di san Vincenzo di 
Paola di Collct fece dimenticare 
1’ opera di Abelli; IV. La Corona 
dell' anno cristiano o Meditazioni sul- 
le piu importanti verità dell’ Evange- 
lio, in quattro voi. in t u.» , ridotta 
a due in una nuova edizione dataci 
dall’abate Baudrau. Lo stile di ta- 
le opera fa danno agli argomenti . 
Fu tradotta in latino nel t^3a. V, 
diversi scritti polemici sul gianse- 
nismo elio danno a conoscere come 
l’autore era grande nemico di Porto- 
Reale. Lo stile di Abelli è aspro in 
latino, debole e basso in francese: 
fu per altro uomo dotato di tutte 
le virtù proprie della sua condi- 
zione. 

A—B— x. 
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ABEN-BIT All ( Abdallaii-Bin- ** ABENDANA (Giacobbe), spa- 
Ahmf.d) o correttamente Al— Pei t— gnuolo e rabbino primario, prima 
har il veterinario; celebre botanico a Amsterdam e poi di Londra, mor- 
e medico arabo, nato a Benana, vii- to nel ibp6, è autore d’ una tradir- 
laggio presso Malaga. Viaggiò lun- zinne spaglinola del Cianci del II. 
go tempo onde perfezionarsi nella Giuda Levita, Amsterdam, ìiHij. che 
conoscenza delle piante. Era tale la Simon (Pibl. crit ) preferisce a quel- 
sua riputazione, che allorquando si la di Buxtorfio, e Rossi ( Diz. de- 
recò nell’ Egitto, vi fu d’ unanime gli autori ebr. t. i . p. ti. ) qualifica 
consenso eletto primo medico. Me- elegante e di fatto più esatta come 
lek-AI-Kamil, principe di Damasco, anche più rara di quella di Buxtorf. 
lo colmò di benefizi , e lo fece in- Di Abendaua è pure stampata una 
tendente generale de* suoi giardini. Disputa mila giuria del. II tempia: 
Mori in Damasco, 1 ’ anno ò’qfl del- questa disputa letteraria egli eb- 
l’egira ( I2.{8 di G. C. ) Abcn-Bilar he coli’ Disio. — Abendana ( Isac- 
Jasciò un monumento prezioso per co) fratello del precedente lasciò 
la botanica sotto il titolo di Rocco/- inailo scritta lina traduzione lati- 
ta di medicine semplici. Quest’ ope- na della Marmi che esiste in ti 
ra, della quale Casiri ci ha fatto voi. in if.to nella libreria di Cam- 
conoscere la prefazione (lìihl. Arali, bridge. 

Hisp. tom. I. pag. 278), è divisa in S — C — r. 

quattro parti, e l’autore, seguendo ABEN-EZRA o ABEN-ESDRA 
i’ ordine per alfabeto, tratta di (Abhaham-Bbn-Meib), celebre rabbi- 
tutte le piaute, delle pietre, dei no spaglinolo soprannominato, per 
metalli e degli animali che hanno le inamente sue cognizioni, il Sag- 
una qualunque virtù in medicina giu, il Gruiule, l' Ainuumiile, nacque, 
con tale esattezza che le opere di secondo I’ opinione universale e 
Dioscoride, di Galeno e d’Oribazio, quel la di Rossi, a Toledo nel ini), 
vi sono spesse volte corrette, e vi si Fu ad un tempo astronomo, filoso- 
trovano tatti e particolarità tali che fo, medico, poeta, filologo e gram- 
invano si andrebbero cercando iu matico; possedeva a fondo tutte le 
quegli autori . Si pubblicò colle lingue dei dotti, ed era versalissi- 
stampe a Parigi, nel 1 boa, la tradii- ino nella letteratura araba. Gli 
zione latina dell’articolo che in scrittori ebrei lo decantano in oltre 
quel la grand’opera tratta dei limoni, siccome abile cabalista, ed uno dei 
J — [f. più celebri interpreti della sacra 

**ABEN CI IVI IM( Abramo), scrit- Scrittura. Aben-Ezra si dedicò di 
tore spagnuolo, non conosciuto nè fatto ad ogni maniera di cognizio- 
dal Wollio, nè da ninn altro scrit- ni e le perfezionò con lunghi viag- 
tore bibliografico prima di Rossi, gi nell’Inghilterra, in Italia e nel- 
Nondimeno è meritevole di men- la Grecia. Venne soprattutto in 
zione siccome autore di un libro grido per le sue ardite interpre- 
scrilto in lingua spagnuola: De/ modo tazioni della Scrittura: sosten- 

di preparare l’oro ed i colori per le mi- ne che gli Ebrei non avevano tra- 
mutare de’ libri, trattalo curioso per versatoli mar rosso per prodigio, 
quelli che sono vaghi d’ indagare i ma che Mo-è approfittò a’ un ri- 
segreti e le pratiche delle arli di cui flusso all’estremità del gollò per 
l’uso or venne meno. Alien Chaiim trarsi all’opposta sponda. Aben- 
ha lasciato altresì uno scritto ma- Hezra tanta riputazione si acqui- 
soretico sulle lettere coronate da’ sacri stò nell’astronomia, che i più so- 
rololi del Pentateuco. leuni dotti dì quel secolo adotta- 

S— C — t. rono le sue scoperte. Nondimeno 

t. 5.. 



Digitized by Google 




;4 A B E 

sembra elle quelli i quali gli ball- 
ilo attribuito l’ invenzione del me- 
todo di dividere il globo celeste in 
due parti mediante l'equatore, igno- 
russerò come è metodo questo antico 
tanto quanto l’astrouom ia. La biblio- 
teca dellaSorboua pò- *ed«* va una tra- 
duzione Iran ose del laS'/ènt d’Aben- 
Ezra. l'atta nel i c-p da mastro Deia- 
de. li da credersi che quel dotto 
rabbino avrebbe più oltre spinti gli 
iunumerakili suoi lavori se la mor- 
te non lo avesse colto a Rodi nel 
1 174 nell’ età di 55 anni. Siccome le 
epoche della sua nascila ■■ della sua 
morie note non sono in modo on- 
ninamente preciso, alcuni scrittori 
lo fecero vivere iino agli anni y 5 . 
Comunque sia fu durante i suoi 
viaggi che Aben-F.zra. dedicatosi 
con esclusione alla coltura delle 
scienze e delle lettere, compose gran 
parte delle sue opere. Il suo com- 
mentario compiuto sui libri natiti 
fu pubblicato a Venezia nel làati 
da Boudierg. Alcune parti di tale 
grand’opera vennero separatamen- 
te stampate. Aon vi si trovano nè 
le allegorie, tanto famigUari ai rab- 
bini, nè le ridicole inezie della ca- 
bala. L’ autore non osò di uscirò 
in ajierta censura dei Carabi, nemi- 
ci delle tradizioni, però che i dot, 
tori ed il popolo erano attaccai i - si- 
isi i al metodo loro, ma si astenne 
dal farne egli uso, e si valse con di- 
scernimento dell’autorità degli an- 
tichi, indagando con esattezza il 
senso grammaticale delle espressio- 
ni, e spiegando il testo più lette- 
ralmente che gli fu po-sibilc. Il 
suo stile vago per eleganza, è però 
conciso soverchio ed a tale che tassi 
oscuio, onde fu d’ uopo compor- 
re de’ comuientarj per Spiegare i 
commentarj suoi. Arn. Pontaco 
pubblicò uqa traduzione latina dei 
Commentar j ri' Aben-Ezra sopra Ale- 
dia, Giona e So/onia, Parigi, i 5 óp, 
in 4 -to • Leusden ne pubblicò una 
seconda, nel itì 5 ~, ad Utrecht. Il 
testo ebreo d’ Aben-Ezra sopra Gioc- 
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le fu stampato a Parigi nel i 5 G 5 , e 
poscia eoq note da Lcusdeu ad 
Utrecht, nel 16 ih, Roberto Stefano 
stampò a Parigi nel 1 5 iti, in un voi. 
in 4 .to, il Commentario di Aben- 
Ezra sopra O.-ia, unitamente a quel- 
lo di due altri rabbini. Il Cantico 
dei Cantici venne separatamente 
stampato a Parigi nel 1 ho. Si pub- 
blicò iti oltre a Costantinopoli, nel 
1 55 z, il suo Commentario sullo Loppe. 
Aon si trova ormai quasi più l’cdi-* 
zinne fatta a Napoli del suo Com- 
mentario sul Pentateuco. Alien- Ezra 
è anche autore d' un’ opera di mo- 
rale intitolata: Ciuci— Ben— jl/cgir, cioè 
cica il fiplio che resuscita. Alcuni 
scrittori moderni gli attribuiscono 
anche il picciolo trattato Amicar 
Medicorum; ma opera è quello di 
Giovanni Gauiielo. L’errore deri- 
va dall’essere nelle antiche edizio- 
ni unito il trattato che si discorre 
all’altro di Aben-Ezra intitolato: 
De luminai chili et diebuf crilicis liher, 
stampato a Lione nel 1 jqfi. [ "io 8, 
in 4 'to, e tóso, in 8,\o; a Roma, 
IV, 4 , in 4 -bi, Fraucfort ibi q, iti 
ra. ino. llavvi 1111 commentario d’As 
ben-Ezra sopra Giuseppe ( Jo-, 
se pii beu-Govion) De bello Jadaico , 
Basilea, < >99, in H.vo, cbr. lat. Si 
ha finalmente di quest’autore uo 
libro di geometria^ d’algebra; un 
trattato d’ astronomia intitolato : 
Porta dei cieli ; un poema pubbli- 
cato in ebreo ed in latino da Layde 
in Oxford nel 1694, etl un libro 
d’ astrologia, del quale la bibliote- 
ca dell* Escoriale possedè due trar 
duzioni manoscritte in dialetto 
del Limousin. Hai 1 1 i ( Astr. niod. 
tom. 1. p. 600.) era, male intor- 
niato , da elio dice non esserci 
rimasta cosa ninna delle opere di 
quest’ astronomo: accorda nuli* 
ostante che Aben-Ezra lia giova- 
ta la storia dell’astronomia con- 
servandoci le tre sfere delle qua- 
li Scaligero ci ha lasciala la de- 
scrizione . In Barthlomio trova- 
si un ragguaglio particolarizzato 
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intorno la vita di questo celebre 
rabbino. 

n— c. 

* Non era da tacersi come intorno 
all esposizioni singolari ed arrischia- 
te, ed alle sentenze nuove che oc- 
corrono ne’ commenti di Aben-Ezra 
sui libri sacri, le opinioni sono di- 
vise, e parecchi rabbini d'Italia, 
come avverte R. Biniamin Espinor- 
za nel suo Commento su quello di 
Aben-Ezra sopra i Prof ti e gli Agio- 
grafi, tengono che aggiunto fossero 
da’ suoi discepoli. Rossi poi non 
esce in po.-itiva sentenza nè sull’epo- 
ca della nascita, nè su quella della 
morte di Aben-Ezra, nè afferma che 
precisamente avvenisse in Rodi. Os- 
serva egli che le epigrafi delle sue 
opere indicano come Aben-Ezra 
viveva tuttavia nell’ anno i 1(17. Po- 
steriore dunque dev’essere la sua 
morte a tale anno, e siccome gli sto- 
rici convengono che visse anni, 
e non 55 , coni’è detto nell articolo 
più sopra, se per l’epoca della sàia 
morto si fissa 1* anno successivo al 
i » fi", cioè 1’ anno i iti8, ne risulte- 
rebbe ch'egli fosse nato nell’ anno 
ior)3. 

S— -C— i. 

** A BEN MEGAS (Giuseppe), 
levita, figlio di Meir, nacque iri Si- 
viglia nel 1077; uno fu dei disce- 
poli di Alfes, e primeggiò fra essi 
per dottrina e p r fama. Successe 
al precettore suo nella presidenza 
dell’ accademia di Cordova, e fu 
maestro dell’ illustre Maimonide, il 
quale nella prefazione alla URscna' 
lo vanta siccome nomo che ogni al- 
tro vincesse al paraggio, e come insi- 
gni per la profondità loro celebra 
le speculazioni di Aben Megas sul 
Talmud. Asavad o R. Abram-bcn- 
David, storico riputato di que’ tem- 
>i, qualifica anch’egli d’inoompara- 
vi le Aben Megas per virtù, per dot- 
trina e per fama. Si hanno stampa- 
te le sue Osservazioni sopra Bntrà e 
Scn'Hoth, e parte delle sue Tescusòth 
o Risposte a quesiti, e delle Prediche 
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sul Pentateuco impresse a Costanti- 
nopoli co! titolo di Cimami rio ! òtti 
(gloria ili Dio.) Pubblicate non t'uro- 
no'nè le sue Costituzioni legali e ri- 
tuali, nè i suoi Commenti sopra vari 
trattati talmudici, nè molta parte 
delle sue Tesruvòlh delle quali 
Rossi accenna (Diz. p. 17. t. t.)cho 
un intero volarne ms. indicatodal- 
l’A/.nlai nella prima parte del suo 
Sdirai aghedolcim, era posseduto dril- 
lo stesso autore. Aben Megas risso 
onorato in patria e dagli stranieri 
fino all’anno 1 ■ 4 < , in cui morì in 
età di anni 64. 

S— C— 1. 

ABEN-PAGIO, correttamente 
Jhn-Rddjrh. il di cui nome intiero è : 
AbouB~CR-Mo1IAJ«MED-Eb,\'-El-9.V- 
VEO,uno dei più famosi filosofi ara- 
bi. nacque a Cordova e morì molto 
iovane a Fez in Africa, l’anno 553 
eli’ egira (t i 58 ), per soverchia ap- 
plicazione, o, secondo alenili storici 
arabi, avvelenato da genti invide 
della sua fama. Le sue opere non 
sono che abozzi e pensieri cui l’im- 
matura sua morte tolse eli’ egli 
sviluppasse. La metafisica e la ino- 
rale erano il soggetto delle sue me- 
ditazioni. E grande la sua riputa- 
zione presso i dotti dell’ Arabia, ed 
Aben-pngioè il loro Vauvenargues. 
Aboul -llacan. che fece una r in- 
colta delle di lui opere, non ha 
esitazione nell’ accordargli la pre- 
minenza su tutti gli scrittori della 
nazione, non esclusi Avicenna ed 
Algazaly. Intorno ad Apen-pagio, 
alle sue opere ed al la estimazione in 
cui furono tenute vi sono partico- 
larità di rilievo nella Vita del filoso- 
fo Ebn-Yokdan, scritta da Elm-To- 
phaij , tradotta da Pocock e stam- 
pata ad Oxford, nel 1671, non che 
nella Bib. arab. hisp. di Gasisi. 

C~ S— A. 

ABEN-RAGEL ( Ali ) astrologo 
arabo, nativo di Cordova, visse ver- 
so il principio del V secolo del- 
l’egira (1 1.0 di G. C.) sotto il califfo 
Mainonn. Gode celebrità grande 
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presso i maomettani, n’ebbe anche 
presso i cristiani che crederono al- 
ia scienza occulta deli' astrologia. 
Il libro ch’egli ha lasciato sul giu- 
dicio e la sorte delle stelle, In tra- 
dotto in Ialino e stampato a Basi- 
lea da Enrico Petri,ed in Venezia, 
i485, da ErardoUatdolt sotto il ti- 
tolo: De fudicwi <en fati s stellurum. E 
rarissimo. Aben-Ragel è in oltre au- 
tore d’ una seconda opera conosciu- 
ta sotto il titolo: De revolutionibut 
r.atii'itatum seti de fredariis , Venezia, 
i !ia 4 . Gli storici arabi raccontano 
cose meravigliose sii Ila certezza del- 
le predizioni d* Aben-Ragel. La 
biblioteca dell’Escnriale por sede un 
poema di quest’autore arabo, sopra 
l’ astrologia giudiziaria. F. proba- 
bilmente l’originale della prima 
delle due opere stampate. 

C— S— A. 

ABEN-ZOHAR. del quale i no- 
mi sono : Arioi;-MF_itwA.\-BF.N-AnnF.i.- 
Melck-Bf.n-Zohk, famoso medico 
arabo, nativo di Pcnaflor presso 
Siviglia, visse nel secolo duode- 
cimo. Era ebreo di religione, figlio 
c nipote di medico. Suo padre co- 
minciò ad istruirlo nella sua pro- 
fessione all’età di dieci anni, e lo 
fece giurare, ancor giovinetto molto, 
ili non far nso mai di veleni. Tale 
giuramento, di che abbiamo grande 
argomento di ammirarci, ne addita 
quanto si fossero fatti frequenti i 
veneficj presso gli nrabi . Aben- 
Zohar guari il fratello di Ali-Ben- 
temin, tiranno di Siviglia, ch'era 
stato avvelenato dalla propria fami- 
glia; i parenti irritati perseguitaro- 
no con acanimcnto il medico e lo 
tennero lungo tempo prigione. En- 
trò finalmente al servizio di Yonsef- 
Ben-Tacbcfyn (Vedi questo nome), 
principe di Marocco, che aveva 
allora scacciati i piccioli tiranni 
dalle Spagne. Questo sovrano gene- 
roso lo colmò d’onori e di ricchez- 
ze, ed Aben-Zohar mori essendo ai 
di lui slipendj nell’anno del- 
l’egira (ia 6 t — a di G. C.), in età di 
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92 anni. Fn maestro di Averroe 
che, detrattore di tutti gli altri me- 
dici, ne parla sempre con venera- 
zioneedanchecon entusiasmo.,, Per 
,, tarsi, dice egli, conoscitore prò— 
„ fondo della medicina, uopo è 
„ studiare con solerzia nelle opere 
,, di Aben-Zohar, le quali sono di 
,, essa il vero tesoro. Egli ne conob- 
,, ho quanto è all’ uomo consentito 
„ di sapere in tali materie, e de— 
„ vesi alla sua famiglia la vera 
,, scienza del medicare”. Fu in ol- 
tre maestro di suo figlio del quale 
parleremo nel seguente articolo. 
Aben-Zohar non era semplice com- 
pì latore, come pressoché tntti i dotti 
della sua nazione; egli volea ricon- 
dniTp la medicina al sano sistema 
dell’osservazione, e fu perciò ac- 
cusato d’empirismo; ma a torto, 
però die mirava a ridurre i fatti 
a principj ; adoperava di sollevarsi 
fino alla cognizione delle cause del- 
le malattie; e nutrito dallo studio 
profondo delle opere di Galeno, di 
continuo si scorge com’ egli pro- 
fessa la dottrina di quel grande 
maestro. Egli osò, in onta alle preoc- 
cupazioni del suo tempo, congiunge- 
re con lost lidio della medicina quel- 
lo della chirurgia e della farmacia, 
e fn in pari tempo sollecito di di- 
mostrare i vantaggi di quella tri- 
plice alleanza ; perciò la materia: 
medica gli va debitrice dell’ uso di 
alcune medicine; la chirurgia devo 
ad esso la prima idea della lironcho- 
tomia, e la medicina la descriziono 
di alcune nuove malattie, come sa- 
rebbe dell’ infiammazione del me — 
diasi ino. del pericardio-, ec. ALen— 
Zollar non ricosse però intieramen- 
te il giogo di ttrtte le superstizioni 
e di tutti gli errori de’ suoi tempi. 
Pare dal suo libro intitolato Thais - 
ser, correttamente Teiere, col qualo 
addita i rimedj e<l il regime adat- 
tato alla maggior parte delle ma- 
lattie, che sia dar credere clic gli 
fos - e affidato uno spedale. Questo 
libro, tradotto in latino, comparvi* 
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più Tolte sotto il titolo: Rectificatio 
medicationis et regimiuis, Venezia, ■ 
i4qo, in fol. l4gb, *497» Cl, l sul >- 
tod’Averroe, nel lòiq, in fol., a Lio- 
ne, nel t "t 5 i, in 8.“, ec. Aben-Zohar 
scrisse il libro pel principe ili Ma- 
rocco a cui serv iva. Vi sono in gran 
numero le particolarità della sua 
vita. Questa opera fu prima stam- 
pata a Venezia sopra una tradu- 
zione latina fatta nel r *85 dai 
dottori Paravici e Jacob medico e- 
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ammalati fu piacevolmente sorpre- 
so di trovarsi in mezzo alla sua là- 
miglia da cui si credeva per si 
gran spazio diviso. Questo medico 
ha lasciato varie opere riputate, di 
cui ninna però fu stampata. Noi 
osserveremo che la famiglia dei Zo- 
llar ha dato molti celebri medici, 
spesse volte tra loro confusi. Abou- 
Osaiba nella sua Biografia dei medi- 
ci ha scritto per ognuno di essi un 
articolo. 



breo, non già dall’arabo ma danna 
traduzione in ebreo. 1 1 testo arabo 
di tale opera esiste nella biblioteca 
reale e nella Bodleiana. Aben-Zohar 
è autore pur anche: I. Di un trat- 
tato sulla guarigione delle malattie 
dedicato ad Jbrahym, figlio di 
Yousef-Ben-Tachefyn ; II. Di due 
Trattati sulle febbri, tradotti in latino 
e stampati in Venezia, nel 1370. 

ABEN-ZOHAR il movane, figlio 
del precedente e suo discepolo, na- 
to a Cordova nel 1 14 '*, e mor o nel 
i a 1 6, fu celebratissimo medico, e 
molto favorito dall’Emir Yousouf- 
Ben-Tachefyn. Leone africano con- 
servò la memoria di un tratto di 
questo sovrano, che ne manifesta la 
generosità, lo spirito e la bontà sua 
per Aben-Zohar. Quell’ imperato- 
re partendo per l’Africa seco vi 
condusse il medino ch’era in oltre 
elegante poeta. Eutrò egli un gior- 
no all’ improvviso nell’appartamen- 
to di Aben-Zohar, ed essendo que- 
sti assente gli vennero veduti nelle 
carte eh’ erano sullo studio alcuni 
suoi versi coi quali Aben-Zohar 
esprimeva il dolore di essere sepa- 
rato dalla propria famiglia. Il prin- 
cipe, senza farne motto ad Aben-Zo- 
har, comandò al governatore di Si- 
v iglia che inviasse tosto e con gran- 
de celerità a Marocco la famiglia 
del medico, ove ginnta fu alloggia- 
ta in una bella ca«a con ricchi ar- 
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ABERCROMBY (Tommaso) dot- 
to Scozzese, nato nel i 65 tì. a F,orfar, 
fu medico del re Jacopo II, che gli 
fece alijurare la religione protestan- 
te. È autore di un’opera intitolata: 
Martini atchieoements of Scotland(Ge- 
ste militari della Scozia) in a. voi. ir» 
foglio, e d’ un Trattato sullo spirito 
oggidì quasi dimenticato. Morì nel 
1728, d’anni 70. 

X — s. 

ABERCROMBY (Snt Ralph), 
generale inglese, d’ un’ antica fa- 
miglia della Scozia , entrò ancor 
giovane nella milizia in qualità 
di cornetta nello guardie del cor-- 
po; ottenne nel 1560 il grado di 
luogotenente , e fu successiva- 
mente capitano di cavalleria, te- 
nente-colonnello, maggior generalo 
e comandante del 7.“ reggimento’ 
di dragoni. Militando nell’esercito 
inglese sul continente, nel t^q 5 , in- 
tervenne all’attacco del campo di 
Fainar-, il a 5 maggio, ed in seguito 
ai fatti sanguinosi che avvennero 
presso Dunkerque. Combattè pure 
a Castel-Cambresis, e diresse untf 
dei principali attacchi nell’assedio 
di Valenciennes . Comandò Aber- 
cromby la vanguardia inglese du- 
rante la campagna del 1794, in 
cui quell’esercito' .-offerse perdite- 
considerabili. Ferito a Nimega neL 
principio dell’inverno del 1 796. con- 
dusse nondimeno la ritirata delle 



redi, e della quale fece poi dono truppe inglesi, senza posa inseguite 
ad Aben-Zohar, che spedito in quel- da un nemico vittorioso ed instan- 
la casa a pretesto di visitarvi degli cabile ._ Nel 1797 fu fatto cavaliere 



Digitized by Google 




5» . A B E 

dell* ordine del Bagno e gover- 
natore dell’isola dì VVighf. Po- 
co <lo|H) fu promosso al grado di 
luogotenente generale . Noi t-oH, 
gii venne affiliato il comando del- 
l’annata ingle-e in Irlanda: diede 
prove di abilità e moderazione in 
quel difficile incarico, ma la mili- 
tare licenza, le agitazioni dei di- 
versi partiti, c le contrarietà de!- 
1’ amministrazione non gli permi- 
sero di conservarlo per lungo tem- 
po . Ritornò in lugli i I terra e nel 
i-on comandò sotto il duca diluirle 
la spedizione contro l’Olanda. A- 
bererorubv indirizzò al popolo ed a 
favore dello Stalhouder un mani- 
festo elte non fece effetto ninno. 
Egli comandava alla sinistra nella 
battaglia del t f di settembre perdu- 
ta da! duca di York, al quale si rim- 
proverò di non aver voluto a colla- 
re i consigli di A'iercromliy. le trup- 
pe ilei qu de fecero più del le sue una 
valente difesa . Il i ottobre susse- 
guente l’esercito anglo-ru tì sO el>— 
be nuova disfatta, clic fu decisiva, 
c fece riuscire vuota totalmente 
d’effetto la spedizione. In tale gior- 
nata furono uccisi sotto Ahercrotn- 
bv 'lue cavalli. Nè fecero danno 
quo’ rovesci alla personale riputa- 
zione d’Abercrombv. nè si cessò dal 
tenerlo pel migliore officiale del- 
l’esercito britanno. Si ritirò egli per 
qualche tempo in Iscozia; ina non 
andò guari clic fu scolto capitano 
della spedizione elle si stava appa- 
recchiando contro l’Egitto, occti- 

S ato allora da un esercito francese. 

ciolse Aberoromby, venne nel Me- 
diterraneo con l’annata, e ricusò 
di arrendersi al le Sollecitazioni del 
re di Napoli, il quale instava per- 
chè sbarcasse nel suo regno, ove 
il numero dei malcontenti facra- 
si di giorno in giorno maggiore . 
Egli aveva anteriormente insultata 
Cadice, ma la città era in si rispet- 
tabile condizione di difesa, elle i! 
generale inglese non si arrischiò di 
attaccarla seriamente. Fu nel gior- 
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no primo di marzo ■ i die l’ar- 
mala inglese, la quale salpate aveva 
da R idi le ancore nel gennaro, af- 
ferrò nella rada di Ahonkir. li gior- 
no 7 Aberoromby ordinò lo sbarco: 
lo scarsonumcro di truppe francesi 
che difendevano il ! i lo gli oppose 
una coraggiosa re -istanza, ma trop- 
pa eravi sproporzione ili forzo in 
confronto ili quelle degli assalitori 
perchè questi non ottenessero l’ in- 
tinto propostosi. Abercrotnby, dopo 
cl:e impadronitosi fu del forte d’A- 
koukir, marciò contro -l^b ssand ria 
cou-Jaceiut > un’oste di iti, ouo uomi- 
ni . L’esercito cui si accingeva ad 
al lai care fatto aveano troppo illu- 
stre migrati numero di trionfi, per- 
chè Vliercrouiliv non credcs-e ne- 
cessarie tutte le pus ibi li precau- 
zioni. Non avanzò egli dunque che 
coprendo le sur- mosse con fortifi- 
ca/ioni e linee di difesa. Il 21 di 
marzo fu assalito dai francesi sotto 
gli ordini del generale Mcnou nel- 
le sue stesse Irineiere ( V. Mewou ). 
E-si malgrado tutti gli svantaggi 
della loro posizione, e la necessità di 
partire le forze por difendere gran 
tratto di paese, fecero prodigj di va- 
lore. e penetrarono fino alla secon- 
da linea delle fanterie nemiche e 
fino al le geni i di riscossa. Alierò rom- 
by che ivi era col suo ttatn maggiore 
fu mortalmente ferito . Morì sette 
giorni dopo a bordo d’ un vascello 
inglese che il conduceva a Malta , 
ove fu sepolto con grandi solennità. 
Era stato deputato dalla contea di 
Kindoss al parlamento nel 1 774. e 
nel 171)6; ma non mise grido ninno 
per lavori di legislazione . — Due 
altri Abercroviby avevano. siccome 
egli, militalo; l’uno nello Indie o- 
nentali. l’altro fu ucciso alla bat- 
taglia di Bunker’shill, in quella 
guerra americana in cui gli Stati- 
Uniti soccorsi dalla Francia riusci- 
rono a staccarsi dalla dominazione 
dell’ Inghilterra. 

B— r. 

A BERLI ( GtovjkXsr Luigi ), 
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pittore (li paesi, nato aWinterthur, 
ilei i jaójinorì a Berna nel i 786. Pas- 
sò da prima tre anni presso un me- 
diacre pittare a Zurigo, quindi veu- 
n ■ a Berna, e v’ebbe migliore istru- 
zione da J. Griin. Da principio di- 
pingeva ritratti. Nel 17I9 lece un 
viaggio a Parigi. 1 suoi disegni co- 
lorati di paesi sv izzeri Fecero epoca, 
ed ebbero molto numero d* imitato- 
ri , Fra’ quali Ri-ttor e Biderunun 
eguagliarono non solo ma supera- 
rono il mae-tro. Le più grand; e ie 
più belle delle sue 3o tavo'e inta- 
gliate rappresentano le vedute di 
Gerlier, d' Yverdnn, di Muri e di 
Viinmis . Il suo amico Rietlcr, die 
dal 1777 in poi crastato a parto de’ 
suoi travagli tanto pel disegno < Ite 
per l’incisione, ne scrisse la vita 
nel dormila Elctlicn tiriti- arti e /li l- 
là Lattarti tura (in tedesco Fase. le III, 
Zurigo, 1 Boti ). 

U — 1. 

ABEUNETHY ( Giovaci ), teo- 
logo irlandese, nato a Colmine nel- 
la contea di Londondeny, nel t 63 o. 
Figlio d’ un ministro prcsbiterano 
egli scelse la stessa condizione. Du- 
rante le turbolenze accadute in Ir- 
landa, allorché insorse nel ititi ), i 
suoi genitori lo ùiv iarotio in Iscuria 
per continuare gli studj . Egli li 
compì con Felice successo, e reduce 
incela di 2 1 anno nell’Irlanda, visi 
fece distinguere per sermoni molto 
applauditi, e scritti ipiù meramen- 
te polemici, avvegnaclic a que’ tem- 
pi, nei quali dominava lo spirito di 
setta ed il genio per le controversie, 
la vita dei teologi, e di qne’ fra es- 
si anche i più veggenti, spesa era 

f iressoebé tutta in dispute di re- 
igione. Regno avevano allora il fa- 
natismo, l’intolleranza e gli odj teo- 
logici. Tre comunioni religiose era- 
no institnito in Irlanda, ma disu- 
guale molto vi avevano influenza. 
Per la religione cattolica, general- 
mente seguitata dalle classi inferio- 
ri , parteggiavano quattro quinti 
della nazione, ina l’opprimeva il 
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rigore delle leggi, che escludevano 
dall’ essere in qualunque guisa par- 
tecipi de’ pubblici ufficj que’ clic 
la professavano. l a comunione an- 
glicana, mo to meno numerosa, era 
la piu valida, siccome quella che 
seguila era dal governo, dai ma- 
gistrati e da tutti i grandi pos- 
seditori. D’ un numero non pupo 
grande ili presbiterani e di altri 
seltarj, chiamati Discrepanti (Dii— 
triitpri). perché ricusavano di sotto- 
scriversi al simbolo anglicano, e di 
prestare il giuramento del Test 
prescritto dal governo, componeva*» 
una terza setta, 1 membri della q:ia- 
le, in minor numero ancora degli 
Oligli* mi, c, come i cattolici, esclusi 
dalla partecipazione alle magistra- 
ture, erano per necessaria conse- 
guenza di tanta persecuzione più 
illuminati nella loro dottrina, più 
zelanti nella credenza, e di più re- 
golali costumi. I discrepanti Irlan- 
desi Formavano più congregazioni 
separate ili cui ciascheduna aveva 
i| proprio ministro . li sinodo non 
solamente giudicava della capacità 
dei giovani ecclesiastici che a.-pira- 
vanoalle funzioni del ministero, ma 
evasi in oltre arrogato il diritto di 
scegliere il ministro 1 he jioteva con- 
venire a ciascuna congregazione , 
ciò che riusciva egualmente mole- 
sto agli uni ed asili altri. Le chiese 
di Golraine e d’ Antriin avendo a- 
vuto d’ uopo d’uq ministro, de- i ile- 
raro no ambedue di avere Aber- 
netliy. Egli avrebbe preferita Col- 
raine, ma il sinodo l’obbligò di an- 
dare ailAutriin. Al un tempo dopo 
fu invitalo di passare a Dublino, 
e ricusò; ma il sinodo decise die 
egli abbandonerebbe Intrim per re- 
carsi a Dublino; il teologo peni fer- 
mo ne' suoi principj di republili— 
cante pre-biterann, ruppe in a|ieria 
opposizione alla decisione del ‘ino- 
do. cui riguardava siccome ingiu- 
stizia ed attentato alla libertà reli- 
giosa. Scrisse egli pertanto contro 
le usurpazioni della giurisdizione 
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ecclesiastica. Altri soggetti di dispu- 
ta gli somministrarono occasioni de- 
stre a sostenere e dilatare tale con- 
troversia. Nacquero da ciò in gran 
numero gli scritti polemici, che di- 
visero non solo i teologi , ma tutti 
i componenti la colonia presbite- 
rana, e questi tanto più inferoci- 
vano quanto meno erano illuminali 
sul conto delle quistioni che si di- 
scutevano. Cosi un uomo fornito di 
lumi e di zelo consunse in lavori 
per lo meno inutili de’ talenti, che 
poteano essere occupati con mag- 
giore edificazione de’ contempora- 
nei, e con più frutto per la posteri- 
tà. Dopo una vita laboriosissima ed 
agitatissima, ma irreprensibile e pu- 
ra, morì nel 174°- Le P ' 11 impor- 
tante fra le sue opere sono dei Ser- 
mo ni lugli attributi dit ini, in 1 sol. 
Londra 1748. 

S — D. 

ABGARO, nome di più sovrani 
che regnarono nell’ Osroene, paese 
«Iella Mcsopotamia, nel quale eravi 
Edessa . Uno de’ più celebri è Ab- 
garo Manno, che alcuni storici chia- 
mano anche Abaro , Ariatnno ed A- 
chare, che ascese sul trono l’anno 57 
avanti G. C., epoca in cui la M«t- 
sopotamia era soggetta ai Romani . 
Regnava quindi per concessione lo- 
ro . Allorché Crasso intraprese la 
spedizione contro i Parti , Ahga- 
ro Manno offrì di servirgli per gui- 
da, lo condusse a traverso deserti 
per logorargli l’esercito, ed il fé- 
«•inaila fine cadere nelle mani ile’ 
Parti. Parecchi di «fuesti re fecero 
coniare delle medaglie iu grecoche 
si trovano raccolte nell’ opera di 
Bayer intitolata : Historia Osliruena 
et Edesserus ex numrnis illustrata ; Pe- 
tropoli 1754 in 4 -to. 

C — a. 

ABGARO, uno «le’successori ilei 
precedente, viveva al tempo di G.C.., 
e Procopio dice che g.aleva del fa- 
vore di Augusto. Eusebio nella sua 
Storia Ecclesiastica racconta , che 
questo principe assalito da gravis- 
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sima malattia, insanabile da urna 
no sapere, udì parlare delle cure 
prodigio.-e cheG. G. faceva in Giu- 
dea, e gli scrisse pregandolo che ve- 
nisse a restituirgli la salute, promet- 
tendogli asilo contro i suoi nemici. 
Lo ste.-so storico aggiung- che G. C. 
rispose al monarca, e che quantun- 
que ricusasse di andarvi, promise di 
spedirgli uno de’ suoi discepoli. Vi 
è in Eusebio il testo delle due lette- 
re, e lo storico aggiunge, che dopo 
l’asc nsione di G. C. s. Tommaso, 
uno dei dodici apostoli, mandò in 
Edes-a Taddeo, uno de’ 70 discepo- 
li, il quale convertì Abgaro a Ila fedo 
di Cristo, lo guarì miracolosamente 
ed operò diversi altri prodigi. Euse- 
bio avverte come non iscriveva che 
sopra relazioni letteralmente tra- 
dotte della lingua siriaca. Malgrado 
l’autorità di tale storico, il quale 
dubbio non move sull’autenticità 
di quella storia, è lecito di crederla 
favolosa; non liavvi prova eli’ egli 
possedesse la lingua siriaca, che in 
persona andasse in Edessa per con- 
sultarvi le tradizioni e gli arcliivj 
donde afferma che trasse le due let- 
tere. Il fatto non è riportato da niun 
altro scrittore ecclesiastico anterio- 
re, ed i posteriori non ne parlano che 
di rado. San Girolamo ne fa men- 
zione nelle sue Osservazioni sopra san 
Matteo , e s’appoggia senza dubbio 
all’autorità di Eusebio, giacché di- 
ce: „ La storia ecclesiastica ci fa 
„ conoscere che l’ apostolo s. Tad- 
,, deo fu spedito iu Edessa al ro 
„ Abgaro”. Senza fermarsi sui mo- 
tivi che persuadere po-sono a ne- 
ga re questo fatto, basterà aggiun- 
gere come sembra che la lettera di 
G. C. ad Abgaro non fosse a cogni- 
zione dei Padri della chiesa i qua- 
li convinti erano in oltre che G. G. 
non avesse scritto cosa ninna : che 
ricordata non è in nessun cata- 
logo antico delle leggi canoniche, 
e che finalmente non fa parte del 
.Yuow Testamento, in cui senza dub- 
bio una Ietterà scritta di mano di 
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G. C. avrei >l>e tenuto il primo luo- 
go. Si aggiunga pur anche come 
nel coucilio di Roma, nel 4q4> mt- 
to Papa Gelasio, ia lettera -di cui 
si tratta fu rigettata come apocrifa. 
Del resto in proposito di tale pre- 
tesa corrispondenza si può leggere 
in Tiilemont, Mémoires pour servir 
à ilustoìre ecclésitistique tom. 1 nel- 
la Stana ecclesiastica del padre Ales- 
sandro tom. i.® e nella Bihliothégue 
des aateurs ecclésiastiques del p. I)u- 
pin tom. i.® 

D — T. 

ABIA figlio di Samuel. (K. Sa- 
muele e Saule). 

ABIA figlio di Geroboamo, i.° 
re delle dieci tribù d’ Israele, è 
conosciuto nell* Antico Testamento 
per la terribile predizione elle gli 
lece il profeta AMas. La madre 
del giovine Abia consultò segre- 
tamente il profeta per sapere se 
suo figlio, eh’ ella amava tenera- 
mente, sarebbe guarito dalla ma- 
lattia che ne minacciava la vi- 
ta. Il profeta rispose che Abia spi- 
rerebbe in quel I istante stessoin cui 
ella poserebbe il piede sulla soglia 
del palazzo, e che tale perdita ìion 
sarebbe che il preludio degl’ i.i— 
fortunj ancora più gravi che piom- 
bar dovevano sulla posterità ili Ge- 
roboanto, a castigo delle iniquità di 
quell’empio re; ma che sarebbe 
il solo fra i discendenti di Ge- 
roboamo che otterrebbe 1’ onore 
«lei sepolcro, e sarebbe compianto 
da tutto Israello, mentre i cani o 
gli uccelli divorerebbero gli altri 

f er punire i delitti di Geroboamo. 

I giovine Abia mori effettivamen- 
te l’anno pòH av. G. C., come il 
profeta ave» a predetto. La sua mor- 
te destò rammarico in tutto Israel- 
lo, però «die dava di sé le più belle 
speranze. 

G T. 

ABIA re di Giuda, uno dei figli 
di lloboamo e nipote di Salomone, 
iu preferito agli altri fratelli per- 
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«thè figlio diMachaia figlia di Urie* 
le, quella che lloboamo predilige- 
va Ira 78 mogli o concubine. A— 
bia succede a Koboamo l’ anno 
g"8 av. G. C. Il suo regno non du- 
rò che tre anni, e fu turbato dalle 
guerre continue che gli convenne 
sostenere contro le dieci tribù scis- 
matiche. Vinse sul monte Someron 
Geroboamo I. clic mosso aveva con- 
tro di lui <011 un esercito molto 
superiore di forze, «*1 Israello fu 
umiliato solfo la mano di Giuda. I 
rabbini rimproverano ad Abia di 
non aver profittato di si strepitosa 
vittoria per distruggere il sacrile- 
go altare che Geroboamo aveva 
alzato a Belimi. Quel luminoso 
successo lungi dall’ inspirare ad 
Abia sentimenti religiosi, non fece 
che gonfiarlo d’ orgoglio. Il suo cuo- 
re non fu retto «linanzi al Signore, 
e«l egli fu colpevole siccome il pa- 
dre suo. Sposò 14 donne, ed ebbe 
«Li e se 21 figli e iti figlie. Mori 
verso l’auno q 55 av. G. C. Iddio, in 
considerazione della pietà di Da- 
vid, lasciò sussistere con onore la 
posterità di Abia sul trono di Giu- 
da nella persona «li suo figlio Asa, 
il quale pacificamente a lui 3uc- 
ces-e. 

C — T. 

ABI ATARO, XIII [sintetico de- 
gli ebrei, è talvolta nominato Achi- 
nielecco o Abimelecco, dal nome 
di suo padre che discendeva da 
Aronne per II amaro. Essendo an- 
cora giovine fu salvato dalla stra- 
ge, allorché Saule fe«M? inorila» nel- 
la città sacerdotale di Niob tutt'isa- 
cerdoti delSignore, ed il padre stes- 
so di Abiat^ro ; questi si ritiro pres- 
so a D .ivid nel deserto, in tanto olle 
Saule, per odio d’ Achiinelecco pa- 
dre «li Àbiataro, diede il sacerdozio 
aSailoc. V’ebbero dunque iti egui- 
to due pontefici in Israele, Abiata- 
ro del parti’o di David, e Sadoc di 
quello di Saule. Alii a laro diede 
frequenti prove di fedeltà a David, 
particolarmente nella ribellione 
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di Absalonue, ma dopo la mor- 
te di David parteggiato avendo 
per Adoniav fu privato del sacer- 
dozio sotto il regno di Salomone, il 
quale lo mandò a contine in Gra- 
tiniti!, né gli conservò la vita che in 
riconoscenza dei servigi per lui resi 
al uadre suo. La progenie di Sadoo 
restò allora sola in posse-so di tale 
dignità, secondo la predizione che 
n’ era stata fatta ul pontefice Heli . 
Tale avvenimento ebbe luogo ver- 
so l’anno lofio av. G. C. D’ allora 
in poi non furono più veduti due 
gran pontefici nello stesso tempo. 

G T. 

AB1CITT (Giovanni Giorgio) 
dotto nelle cose orientali e teolo- 
go. nato nel itì "2 a Kocnigssee, 
nel principato «li Scbwartzliourg, 
morto nel 174 °! a Wittemberg do- 
ve esercitava le funzioni di pro- 
fessore accademico e di pastore; 
era stato allora allora eletto mem- 
bro dell’ accademia reale delle 
scienze di Berlino. Egli lia scritto 
molto sulla lingua e sulle anti- 
chità ebraiche ; le più delle sue 
dissertazioni si trovano nel Teso- 
ro fi' Ikenius. La sua disputa con 
Giov anni Franche sopra l’uso gram- 
maticale ritmico e musicale degli 
accenti' ebraici, di alcuna luce ri- 
schiarò tale oscura materia. Egli ha 
scritto contro l’armonia prestabili- 
ta di Lcibnitzio, e dimostrò mol- 
ta salacità in tutte le questioni di 
cui la mista natura esige la com- 
binazione sempre rara di profonde 
cognizioni filosofiche e teologiche. 
Fra le molte sue opere, delle quali 
il catalogo fu pubblicato da Mi- 
chcle Ranft, nelle sue Vite dei Teo- 
logi sassoni, tom. t.°,p. 1 ., dagli 
autori degli Anta hist. eccìes . (V. ."> , 
p. a"tf|), e non maggior esattezza in 
un’ op<*ra tedesca intitolata: Un- 
pirtheylsche kirrhenhist . (V. 5 , 
p. 5ì^ r i). è d' uopo distinguere: 
Seles'ta rabbia irnphil')!o£Ìftì,c}\o sono 
veramente una terza edizione au- 
mentata del Schei zeri Trifolium 
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orientale ; Accentui hebraeorum ex 
antiquissimo usu lectorio exphrati ; 
usus accentuum hehr. musicasti orato— 
rius: de mendacii bonitate et malitiaj 
de limitibus Immani inteìlectus. Tro- 
vasi nelle opere qui sopraccitate, un 
ragguaglio della sua vita, siccome 
pure nell’Europa letteraria di Goet- 
ten ( in tedesco). Egli è stato uno 
dei cooperatori degli Acta erudito- 
rum di Lipsia. 

S— n. 

ABIDENO o ABIDINO . Tale 
parola che può significare natica 
o abitante di A ludo, ci è data da 
Eusebio, s. Cirillo e Sincollo pel 
nome proprio di uno storico greco, 
al quale gli autori suddetti attri- 
buiscono due opere, I’ una intito^- 
lata Assyrium , !’ altra Chahlaica. È 
molto probabile che questi due ti- 
toli non dinotino che parte di una 
sola e medesima scrittura. I fram- 
menti citati da Eusebio nella sua 
Preparazione ^angelica, da s. Cirillo 
nel suo scritto contro Giuliano, e 
da Sincello nella sua Cronografia 
sono stati raccolti e commentati 
da Scaligero nel suo Thesaurus, e 
nella sua F.mendatio temponun. Ma 
un dotto Napoletano del XVI se- 
colo. Scipione Tettio, assicura nel 
suo Catalogni librar, manuscr. citato 
nel supplemeùto della ttibìiotira 
noe. librar, manuscr. di Lnbbé, p. ifi^, 
che 1’ opera intera di Abideno esi- 
steva manoscritta in una libreria 
d’ Italia. Sarebbe questo in vero un 
oggetto degno delle ricerche dei 
dotti, poiché sembra che tondamen- 
te del lavoro di Abideno fosse la 
grande Storia babilonese di Beroso, 
della quale non sussistono che 
frammenti, a meno che non si vo— 
lia, oentro l' unanime opinione 
eì letterati, ammettere come au- 
tentica la pretesa edizione che ne 
diede Annio di Viterbo. L’ epoca 
in cui visse Abideno è incerta del 
pari che la vera sua patria. Il no- 
me di Abido è comune a quattro 
città, 1’ una delle quali è sull.' 
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Ellesponto; l’altra in Egitto, dov’era 
il tempio cl’ Osiride ed un palaz- 
zo di Meninone, e che Plinio e 
Plutarco rappresentano come una 
delle più antiche c delle più im- 
portanti di quel celeberrimo pae- 
se; una terza in Macedonia, elim- 
inata Abydon da Stefano di Bisan- 
zio e da Snida, i quali citanoStra- 
bone, ma in questo geografo si leg- 
ge Aihydon ; finalmente una quar- 
ta nella Giapigia nominata da Eq- 
stazio.Posto ciò, ove si rammenti che 
Bero-o terminò la sua opera in Ales- 
sandria, sotto Tolommeo Filadelfia, 
è probabile, quantunque i critici 
non vi abbiano ancora avvertito, che 
1 ’ Abidono imitatore di Beroso sia 
stato un sacerdote egizio, dedicato 
al tempio di Osiride in Abido, e 
eli’ egli abbia vissuto sotto i primi 
Tolomtnei, quando il genio per le 
lettere era in fiore tuttavia nella 
corte d’ Alessandria. Qualche dot- 
to ha creduto clic il medesimo sto- 
rico fosse citato da Snida ; di fatto 
si legge nel di lui lessico: Palae- 
phat u i-A byden us historicus etc. , ma 
ciò che segue nell’ articolo di Sui- 
da mostra che quell’ autore fu 
discepolo ed amico di Aristotile, 
che il suo nome proprio era Pn- 
laephatut, ed il soprannome Abide- 
no lo denota come nativo, sia d’ 
Abido sull’ Ellesponto, sia d’ Aby- 
don in Macedonia. Collesto con- 
temporaneo d’Aristotele ha potuto 
scrivere le Cypriaca, Deliaca ed At- 
tico, che Snida gli attribuisce, se- 
guendo Filone di Eraclea e Teo- 
doro d’ilio; ma sembra che V Arabi- 
ca o la Storia dell’Arabia, che Sui- 
da attribuisce parimente al suo Pa- 
laepìuitus-Abydenus, a cagione della 
natura dei soggetto appartenere 
deliba all’autore della Storia degli 
Assiri e de' Caldei-, anzi è stato cre- 
duto che fosse questo soltanto un 
titolo differente della stessa opera, 
atteso che la Caldea è stata soven- 
te connumerata fra le parti del- 
1 ’ Arabia. Noi crediamo piuttosto 
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che l’egizio Aliideno abbia descrit- 
te in quest’ pera le guerre di To- 
lomuieo Evergcte contro i pojioli 
che abitavano le due rive del mar 
Bosso, e che sono stati compresi da 
molti autori sotto il nome generale 
di Arabi. Non terremo sotto silenzio 
che il celebre J. G. Vos-io, nella 
sua opera sugli storici greci, pro- 
pose un’ ipotesi la quale se fosse 
provata rovescierebbe la nostra : 
avvisaqueldottoc.be siccome il no- 
me di A by dermi e scritto bene spes- 
so Abuilituss e Abuhnus , sia esso no- 
me proprio di uomo. Ma Vossio 
non avendo sviluppata la sua opi- 
nione, noi possiamo chiedere ai let- 
terali che prendano in considera- 
zione la nostra. 

M — B — jr. 

ABIGAIL. l r . Davidde. 

ABILDGAARD (Pietro Cri- 
stiano), morto nel 1808. Questi fu 
uno dei medici e dei naturalisti i 
più abili del secolo XVII I. F.gl i ha 
contribuito alla fondazione della 
scuola veterinaria di Copenaghen. 
Nel 1789, fu pure uno di quei dot- 
ti che più contribuirono allo stabi- 
limento della Società di storia na- 
turale, società che pubblicò una 
serie d’importanti memorie. Abbia- 
mo di Abildgaard varie opere ed 
opuscoli di medicina, mineralogia 
e zoologia, e molte particolari me- 
morie inserite in quelle dell’ Acca- 
demia del le scienze di Copenaghen 
di cui egli era secretano, non che 
in quelle della Società di storia na- 
turale. Egli ha dato una descrizio- 
ne del famoso ATegatherium in quel- 
lo stesso tempo in cui Cuvier ha 
pubblicato la sua. 

M — B — n. 

ABILDGAARD (Niccolò) fra- 
tello del precedente, pittore di sto- 
ria, visse nella fine del secoloXVIII 
e mori nel 180G. Bravo disegnato- 
re componeva di buon gusto, ma 
il suo colorito è bigiccio. Isuoiqna- 
dri principali ornano le case reali 
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della Danimarca; ma quelli che 
erano nel palazzo di Copenaghen, 
e che si con-ideravnno come i suoi 
capo-lavori furono distrutti nell’in- 
cendio di quell’ edilizio tyl leq^. 
Il dolore che per tale disastro sen- 
ti Abildgaard lo trasse lentamen- 
te al sepolcro. 

M — B — N. 

ABIMELEGCO, questo nome, 
die significa jtnilrp re, sembra essere 
stato comune a luti’ i re di Gerara, 
principi filistei,.» condo I’ uso degli 
antichi popoli d’ Oriento. Il primo 
Ahimelecco di cui parla la Scrittu- 
ra fu contemporaneo di Abramojegli 
rapi Sara moglie di questo patriar- 
ca. Sara quantunque in età di più 
che ottant’anni era ancora di rara 
bellezza, ed Abramo la diceva sua 
sorella, eom’ ella era di fatto perchè 
nata dallo stesso padre, ma ai altra 
madre; detto non aveva altresì che 
gli fosse moglie temendo di essere 
ucciso per sua cagione. Abimelec- 
co allegò per iscnsa la sua ignoran- 
za quando Iddio gli apparve in so- 
gno, e lo minacciò di morte perchè 
avesse rapila Sara. Egli la restituì 
dunque al patriarca suo sposo; die- 
de a Sara mille monete d’argento 
onde si comperasse un velo al fine 
di coprire il suo volto e nascon- 
dere la sua bellezza. Offerse ad 
Abramo che dimorasse negli stati 
suoi, e fece con lui un’alleanza di 
cui la durata e gli effetti dove* ano 
estendersi ai po-teri loro: il luogo 
dove fn qnesta giurata si chiamò 
in seguito lìer- saltar o il pozzo <b-l 
giitrnmmta. Il santo patriarca otten- 
ne da Dio la guarigione delle infer- 
mità che impedivano Ahimelecco 
e Jc sue mogli dall’ aver prole. 

f — T. 

ABIMELEGCO. La Scrittura 
parla di nn altro Ahimelecco, 
cui qualche inlerp-ete crede che 
tosse lo stesso che il precedente, 
ma secondo la più probabile opi- 
nione era suo figlio. Poco mancò 
non gli succedesse con Hebccca 
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sposa d’ Èsaeco ciò che accaduto 
era a suo padre con Sara sposa di 
Àbramo. Anche Isacco aveva detto 
che Rebecca era sua sorella, temen- 
do che i Filistei non lo facessero 
morire per rapirgliela, se saputo 
avessero ch’ella era sua moglie; 
ma Ahimelecco conosciuto aveva 
che llebecca era sposa d’Isacco.dal- 
la maniera colla quale il patriar- 
ca usava seco lei, e fece quindi 
un bando per eni proibì, sotto pe- 
na di morte, di molestare la spo- 
sa d’ Isacco. In seguito geloso della 
prosperità sua lo mandò via dal 
aese. Nondimeno vedendo che il 
ignore era col figlio di Abramo Io" 
andò a visitare a Ber— sabee, e rin- 
novò seco lui quell’alleanza che i 
loro padri avevano giurata verso 
l’anno t8o4 a v. G. C. Isacco cele- 
brò con un banchetto tale avven- 
turosa riunione. 

G — T. 

ABIMELECGO figlio di Ge- 
deone e di una delle concubine di 
questo capitano degli Ebrei, nomi- 
nata Druma, si mostrò per tempo 
di spirito ardente e d’animo intra- 
prendente ed ambizioso. Ei cono- 
sceva l’ indifferenza del popolo pei 
figli di Gedeone e la poca armo- 
nia che regnava fra essi. Sostenuto 
dal credito dei parenti di sua ma- 
dre, rappresentò agli abitanti di 
Siehem gl’ inconvenienti che sa- 
rebbero risultati, se il governamen- 
to dato avessero ai 70 figli di Ge- 
deone, mentre le animosità loro 
non avrebbero potuto che riuscire 
funeste al popolo; ed avendoli per- 
suasi come assai più era espediente 
l’avere un solo capo, ei si fece ri— 
cono-cere per giudice d'Israele. 
Avendo poscia con denaro che gli 
diedero i Sichimiti assoldata una 
mano di vagabondi, marciò verso la 
dimora della famiglia di Gedeone, 
ed uccise sopra una medesima pie- 
tra tutt’ i figli che suo padre la- 
sciati aveva nella di lui casa d’E- 
fra. Il solo Gioatan scampò da tale 
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orribile strage . I Sichimiti che 
avevano veduto nascere fra essi la 
madre di Al) ime lecco, si adunarono 
presso alla quercia di Siohem per 
farlo re . Gioatan , postosi sulla 
montagna di Garizim, rimproverò 
loro l’ ingratitudine ed il disprez- 
zo per la memoria di Gedeone, poi- 
ché avevano eletto per loro re il 
più indegno de’ suoi tìgli, e 1’ ucci- 
sore di settanta suoi fratelli. Il Si- 
gnore permise allora che gli abitan- 
ti' di Sicliem defecassero la crudel- 
tà di Abimelecco; si scelsero quin- 
di un capo nominalo Gaai. Abiinc- 
lecco lo vinse, pa-so a fi! di spada 
gli abitanti di Sichent, ne spianò 
la città e bruciò il tempio loro in 
cui più di mille persone si erano 
ricovrate. Dopo tale spedizione, 
marciò verso la città di Tebe ch’e- 
ra distante tre leghe da Sichem. 
Gli abitanti si erano quasi tutti ri- 
tirati e fortificati in una torre si- 
tuata nel mezzo della città. Abi- 
melecco si avvicinò per mettere il 
fuoco alla porta; allora una don- 
na gettò dall’alto della torre una 
scheggia di mola, e gli fracassò la 
testa. Abimelecco vicino a morire 
chiamò il suo scudiero e gli disse; 
,, Sfodera la spada e dammi mor- 
,, te, perchè non si dica ch’io sia 
„ stato ucciso da una donna”. Lo 
scudiero obbedì , ed Abimelecco 
mori l'anno ia55 av. G. C. Tho- 
Ia gli successe nella giudicatura 
d' Israele. V. Abiataro j. 

C — T. 

ABIOSI (Giovani™) professore 
di medicina e di matematiche, na- 
to a Bagnolo, nel regno di Napoli, 
viveva verso la fine del XV secolo- 
Egli è particolarmente conosciuto 
pel suo Dialogo sull' astrologia giu- 
diziaria dedicato ad Alfonso 11, re 
di Napoli, stampato a Venezia in 
4-to, e eh' è siato censurato dalla 
corte di Roma'. Noi abbiamo pur 
smche di Ini: Vaticininm a diluvio 
ìiscfua adChristi orinar XV lì, Venetiis 
apud Lapicida, 1 4gj,in 4- u A — wv 
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ABI RON. V. Aronnx e Mosi . 

ABISAG. V. Davidde. 

ABISAI, figlio di Sarvia, sorel- 
la di Davidde, era nel deserto di 
Zif con quel principe allorquando 
Saule venne per sorprenderlo; egli 
accompagnò suo zio a traverso il 
campo nemico, ed era disposto a 
profittare del sonno del re per uc- 
ciderlo, ma David moderò il suo 
zelo, e si contentò d’ordinargli che 
portasse via la lancia e la coppa del 
monarca poste vicine al suo capo. 
Abisai si segnalò nella battaglia di 
Gabaon, in cui le truppe ci’ Isbo- 
setli furono disfatte da Joab, ed 
egli inseguì i fuggitivi fino a che 
le tenebre della notte li tolsero al- 
la sua vista. Ei comandava sotto 
David l’armata che tagliò a pez- 
zi quella degl’Idumei nella vallata 
di Sell . Nella battaglia di Mediti- 
la, Joab lo incaricò di far testa agli 
Ammoniti, intanto che avrebbe 
combattuto egli medesimo i Sirj 
che cercavano d’ invilupparlo, e li 
mise iu rotta. Nella ribellione di 
Absalonne egli restò fedele a Da- 
viddejo accompagnò nella sua riti- 
rata a Bahurim, ed avrebbe repres- 
sa l’insolenza di Semei, trafiggen- 
dolo colla sua lancia, se il princi- 
pe non glielo avesse vietato. Ei co- 
mandava ad una delle tre divisio- 
ni dell’esercito reale che disfece 
compiutamente qnello dei ribelli 
nella foresta di Efrarm. Divise po- 
scia con Joab il comando dell’ar- 
mata spedita contro Seba; coman- 
dò sotto David contro i Filistei, 
ed uccise di sua mano Jesbibenob, 
nel momento in cui quel gigante 
stara per ferire il re. Abisai aveva 
sempre con lui un drappello di 
trenta uomini coi quali disfece in 
un’occasione un grosso di 3oo ne- 
mici, senza che alcuno potesse evi- 
tare la morte. Codesto guerriero, 
uno dei trenta valorosi di Davidde, 
aveva acquistato nel campo una 
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durezza di caratteri* che offuscò tal- 
volta fé sue brillanti qualità. N’è 
prova l’omicidio di Ahner al qua- 
le ebbe parte, ed i rimproveri che 
David gii fece in varie occasioni. 

T— D. 

AB1U. V. A.Vhow. 

ABLAINCOURT. V. Biiliiier. 

A BL VN COURT. V. Pehrot d’. 

ABLAVIO oABLABIO, vive- 
va sotto Costantino, fu preletto del 
pretorio dall'anno TiàG fino all’ an- 
no 55^, ed ottenne molto credito 
nella corte di questo principe. Aiel 
53l Ablavio fu console con Basso. 
Allorché Costantino mori, lasciò 
Ablavio consigliere di suo figlio Co- 
stanzo: ma quest’imperatore, lun- 
i (bill’ eseguire la volontà del pa- 
re, cominciò dal togliere ad Abla- 
vio la sua carica, sotto pretesta di 
conlonnarsi ai desiderj de’ soldati. 
Ablavio si ritirò in una casa di pia- 
cere eh’ egli aveva . in Bitinta, ma 
quantunque si fosse in tale guisa 
rassegnato da lui medesimo ad una 
specie di esilio, non potè godere di 
quel riposo ch’egli aveva sperato. 
Costanzo, a cui pauroso era pur sem- 
pre il credito di Ablavio, gl’inviò 
alcuni ufficiali con lettere colle 
quali sembrava che l’associasse al- 
l’impero; ma quando Ablavio chie- 
se ov’era la poijiota che doveva in- 
dossare, soprawenneronltri offizia- 
li e l’uccisero. V i t : ima ili si nero 
tradimento, non ottenne neppur 
dopo morte gli onori della sepol- 
tura. Ablavio non lasciò che una 
figlia chiamata Olimpiade; ella 
era stata promessa all’ imperator 
Costante, il quale fin che visse la 
considerò sempre come sua sposa 
futura, ma nel 55o questo princi- 
pe fu ucciso, e nel 3(>o Costanzo 
fece sposare ad Olimpiade il re 
d’Armenia Arsace. 

D T. 

ABLE o ABEL (Tommaso) ec- 
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clesia-tioo inglese; fece i suoi stu- 
dj iti Oxford, dove fu creato bac- 
celliere; ottenne nel il gra- 

do di maitre-es-artx, e dopo oli' eb- 
be preso gli ordini divenne cap- 
pellano di Catteriua d’ Arragona 
sposa di Eurico VIU, alla quale 
insegnò le lingue e la musica. Il 
sommo attaccamento ch’egli dimo- 
strò per la principessa allorquan- 
do Enrico fece manifesta l’ inten- 
zione di separarsi da lei, gii diven- 
ne funesto: pubblicò inquell’in- 
contro un trattato intitolato: De 
non dUtoUeruta Enfici et Vatharina 
matrimonio . Tal libro, in cui soste- 
neva indissolubile il matrimonio 
di Enrico con Calterina, provocò 
l’ira ili quel principe. Fu accusa- 
to nel 1 che avesse avuto parte 
nell’ aliare di Elisabetta Barton, 
detta la Santa Figlia di Kent, vi- 
sionaria, che fu condannata a mor- 
te per aver parlato contro il divor- 
zio del re. Alile avendo intrapreso 
aneli’ egli di provarti di’ Enrico 
non poteva farsi riconoscere capo 
della chiesa anglicana, gli fu fatto 
il processo e venne condannato ad 
essere strangolato, si entrato e scor- 
ticato. Tale terribile sentenza fu 
eseguita a SmithHcld il giorno 5o 
di luglio t ì;fo. 

X — jr. 

ABNER, generale delle armate 
di Saul, suo cugino, comandava 
sotto i suoi ordini nella valle di 
Terebinto quaudo Davidde uccise 
il gigante Golia. Avvenne per di lui 
negligenza che Saul fosse sorpreso 
addormentato nella sua tenda nel 
deserto di Zif. Dopo la morte di 
Saule, 1’ ambizioso Abner, sicuro 
di governare lo stato sotto il debo- 
le I-lmsetli, lo fece proclamare re 
dall’esercito. Il *esto anno dpi regno 
di questo principe, le sue trupjie 
comandate da Abner, e quelle di 
David da Joub, essendosi scontra- 
te a Gabaon, restavano in faccia 
I’ una all’ altra senza che osassero di 
venire a campale giornata, allocchi 
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sulla proposiziono di Abner, ac- 
cettata ila Joab, dodici giovani 
da ogni lato, armati alla leggiera, 
si avanzarono tra i due campi, si 
presero con una mano pei capelli, 
coll’ altra immersero ciascheduno 
la sua spada nel seno del nemico, 
e perirono tutti sull’istante; il luo- 
go in cui si batterono tu chiamato 
il campo delle insidie. Questo siugo- 
golare combattimento fece nascere 
nello st- sso giorno mia pugna ge- 
nerale, nella quale Abner, poslo 
in fuga ed inseguito da Azaele, il 
più giovine dei fratelli di Joab, 
non potè liberarsene che trafiggen- 
dolo colla sua lancia; profittan- 
do del ritardo rhe tale avvenimen- 
to mise nell’ inseguire, raccolse gli 
avanzi della sua armata, ripassò il 
Giordano e ritornò a Manaim, do- 
po di aver perduto 5oo uomini. J,a 
guerra avendo continuato, Lbo- 
*eth, a cui i talenti ed il credito 
di Abner erano sì necessarj, com- 
mise l’imprudenza di mettersi in 
discordia con Ini, rimproverando- 
gli d’aver ammesso nel suo letto 
Kasfa, concubina di Sanie. Le con- 
seguenze di tale querela indussero 
Abner a proporre a Davidde di met- 
tere tutto Israele sotto la sua obbe- 
dienza. La proposizione fu accet- 
tata con somme testimonianze di 
riconoscenza, e la solenne riconci- 
liazione fu fatta a Ebron. Abner 
ammesso per singolare distinzione 
alla mensa del suo nuovo re, cor- 
se tutte le tribù per farlo da esse 
riconoscere. Joab geloso degli onori 
prodigalizzati al suo rivale, e nu- 
trendo nel suo cuore disegni di ven- 
detta contro colui ohe aveva uc- 
ciso suo fratello Azaele. ne lece vi- 
vi rimproveri a Davidde, e tentò 
d’ inspirargli so-petti sulla sinceri- 
tà d' Abner. Tali insinuazioni es- 
sendo riuscite vane, Joab andò in- 
contro ad Abner per riceverlo alla 
porta di Ebron, nel ritorno dalla 
sua missione; ed avendolo tirato in 
disparte, sotto pretesto di coiau- 
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ideargli un secreto, a tradimento 
lo uccise. David aillitto per tale 
attentato, non si tpnne abbastanza 
potente per punire il colpevole, e 
si limitò a scagliargli funeste ma- 
ledizioni, lasciando a suo tìglio Sa- 
lomone la cura di farne più strepi- 
tosa vendetta. Non volendo però 
che si potesse sospettarlo di conni- 
venza, ordinò a tutti i grandi del- 
la sua corte ed allo stesso Joab di 
lacerare i loro vestimenti, e che ve- 
stiti di sacco precedessero piangen- 
do il funerale di Abner. Egli lonc- 
eouipagnava, seguito da tutto il poi 
polodi Ebron in grama«lia:ed allor- 
ché giunse al luogo della sepoltura, 
pronunziò queste parole sulla sua 
tomba, bagnandola uipianto:„Sven- 
„ turato guerriero! le tue mani non 

-ono state marchiate mai da igno- 
„ miniosi legami ; i tuoi piedi non 
„ sono mai stati gravati di ferri; 
„ma tu sei morto vittima del tra- 
,, dimento, citine muojouo que’ohe 
,, hanno a fare con gli scellerati 
A tali detti, il popolo raddoppiò il 
pianto, e dopo la cerimonia ricon- 
dusse il re nel suo palazzo, creden- 
do clic dato avrebbe un funebre 
banchetto, secondo l’uso di allora; 
ina il principe protestò ch’ei non 
prenderebbe cibo fino al tramon- 
tare del sole. Bagnò colle sue la- 
grime la magnifica tomba che fece 
ergere ad Abner, e stilla quale fu 
scolpito un epitaffi) da Davidde .-tes- 
so composto. Credono alcuni auto- 
ri che in lale occasione compones- 
se il salmo CXXXV 1 1 1 : òi^nore 
voi mi diete provato, e voi mi avete 
conosciuto. 

T— n. 

ABNER, rabbino, nato a Bur- 
gos verso I* anno 1 270, professò la 
medicina a Valladolid, ed abbrac- 
ciò il cristianesimo in quella città 
nel t zq5. Da quell’epoca ei prese 
il nome di Alfonso di Bnrgos ( Al- 
fonso el Burgalcs) ed ottenne l’uf- 
ficio di sagrestano nella cattedra- 
le di Valladolid . Essendo ancora 
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ebreo, aveva composto un’opera sul- 
la concordanza delle leggi, ed ac- 
compagnò di glose il commentario 
di Aben-Ezra sopra i dieci precetti 
della legge; dopo la sua conversione 
scrisse in ebraico una confutazio- 
ne dell’opera che il rabbino Quin- 
cbi aveva fatta contro i cristia- 
ni, sotto il titolo di MilrJmmoth- 
Hasem, 'cioè, guerre del Signore. 
Sull’inchiesta dell’ intènte Bian- 
ca ne fece poscia una traduzione in 
ispagnuolo. Alfonso di Spina trat- 
ta a lungo di quest’ opera nel terzo 
libro del suo Fortaliàum fidei. Al>- 
ner morì verso l’anno i546, dopo 
essersi segnalato col suo zelo per la 
religione cristiana. V’èdi lui un 
Trattato sulla peste ( in lingua spa- 
gn itola), stampato a Cordova nel 
i55i; in 4-to. 

D — o. 

ABOU-BEKR, il primo dei quat- 
tro califfi immediati successori di 
Maometto . Ei si nomava Atioù- 
Kaab prima dell’islamismo, e ri- 
cevette dopo che abbracciò tale 
religione il nome di Abdallah (ser- 
vo di Dio), e poscia il soprannome 
di Aboù-Bekr o Abou-Ììikr, cioè 
jxulre della pulcella , che gli fu dato 
perché Maometto sposò sua figlia 
Aichah vergine ancora, mentre 
che le altre sue mogli erano state 
già maritate. Uno de’ primi parti- 
giani del profeta e compagno del- 
la sua fuga, Aboù-Bekr, rese testi- 
monianza della sua notturna ascen- 
sione, e meritò per tale dichiara- 
zione il titolo di Stddyc o testimo- 
nio. Alla morte diMaomctto, il qua- 
le non si aveva nominato succes- 
sore, gli abitanti della Mecca e di 
Medina disputavano per sceglier- 
ne uno; e la guerra già vicina ad 
accendersi, avrebbe forse distrutto 
tutto ciò chefatto aveva il profeta, 
allorquando Omar dichiarandosi 
per Aboù-Bekr, gli fece conferire 
la dignità di califfo cioè vicario o 
successore, nel réby t.“, anno i i del- 
l’egira (maggio-giugno 65a). Giun- 
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lo alla suprema potestà Aboù-Bekr 
dimostrò come era in circostanze 
difficili degno di succedere a Mao- 
metto. Il felice successo del profeta 
aveva esaltato io spirito di parec- 
chi ambiziosi i quali, mentr' egli 
ancor viveva, s’annunziarono sicco- 
me incaricati d’ una divina missio- 
ne, c tennero la sua morte occasio- 
ne destra a rinnovare le loro pre- 
tese. Fra que’che seguitavano la 
sua dottrina, gli uni erano di tede 
vacillante.e gli altri oppressi, rifini- 
ti dalle imposizioni di cui egli li ag- 
gTavava. abbandonarono il suo par- 
tito. Aboù-Bekr fu costretto di spe- 
dire contro essi del le armate nell’ A- 
rabia deserta, nel Teliamali,nell’0- 
man, nel Yemen ; e mentre i suoi 
generali assicuravano da lungi col- 
le armi il trionfò dell’islamismo, 
egli nell’ interno intendeva a fare 
rispettato e seguito 1’ Alcorano, i di 
cui fogli, sparsi fino allora, furono 
per sua volontà raccolti in opera 
ordinata. Come mediante la fer- 
mezza, c per destra politica ebbe 
assicurata la tranquillità del suo 
impero, si volse ad ampliarne i con- 
fini. IChaled-beu-Wélyd ( V. que- 
sto nome) aveva pacificata 1* Ara- 
bia e vinto l’impostore Mo^ailah 
( V . Mocailau); Aboù-Bekr gli ordi- 
no di movere verso l' Irac, mentre 
Aboù-Obeidah marcierebbe verso 
la Siria. La nuova di quest’ ulti- 
ma invasione attrasse l’attenzione 
dell’imperatore Eraclio, il quale 
spedi Sergio con numeroso eserci- 
to onde precidesse i progressi della 
nuova setta. MaKhalcd, dopo pre- 
sa Hyrali, aveva già latta la sua 
congiunzione con Aboù-Obeidah, 
ed i due generali uniti batterono 
le truppe del greco imperatore. Fu 
nello stesso tempo che morì Aboù— 
B"kr, gli 8 di djoumàdv a. 0 , nel- 
l’anno terzodecimo dell’ egira (q 
agosto, 654 di G. C.) in età di 65 
anni, e dopo un regno di due an- 
ni e quattro mesi. Aboù-Bekr -fu 
uno di que’che contribuirono con 
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efficacia a diffondere la leppe di Mao- 
metto, per le vie della dolcezza e 
della persuasione piti che per quelle 
della forza. „ Invitate i popoli alla 
fede, dicev’ egli ai suoi generali, 
„ prima d’ intimare loro guerra, ri- 
spettate gl’inviati di pace; trion- 
fate de’ nemici col valore, non 
„ mai col veleno; fuggite la cru- 
,, deità ; conservate in vita i vecchi, 
„ le donne ed i fanciulli : non re- 
cidete gli alberi fruttiferi, nè de- 
vastate i campi coltivali”. Egli 
non prese mai dal tesoro che quan- 
to bastava per mantenere un cam- 
mello ed uno schiavo, ed alla sua 
morte non gli si trovò altro avere 
che tre dramme. Quando il di lui 
successore Omar ebbe ricevuto, per 
ultima sita volontàri suocammello, 
il suo schiavo e la sua veste, disse 
spargendo lagrime: ,, Dio abbia mi- 
„ serìcordia di Aboù-Bekr, ma egli 
„ ha vissuto in modo che quelli che 
verranno dopo di lui dureranno 
„ molta fatica nel l’imitarlo”. I Sun- 
niti, mossi dalle sue eminenti qua- 
lità, ne hanno fatto un religioso 
eroe: i Siiti all’opposto maledico- 
no la di lui memoria. (V. Ali). 

, J — re. 

ABOU-H ANYFEH - EL - NO- 
MAN -BEN- T8ABIT capo degli 
Auefìti, una delle quattro sette or- 
todosse dell’islamismo, nacque a 
Koùtiih l’anno 80 dell’eg. (Oqq di 
G. C. ), ed esercitò in gioventù il 
mestiere di tessitore. Si dedicò po- 
scia al diritto. Il califfo àl-Mànsoùr, 
informato del suo merito, lo fece 
venire a Bagdad, di cni volle crear- 
lo giudice {càfOiy) : ma Aboù-Ha- 
nyléh spaventato dalla responsabi- 
lità di tale carica la ricusò. Nè le 
preghiere, nè le minaccie e nep- 
pure la prigione valsero a smuover- 
lo dalla sua risoluzione; nè fu sol- 
tanto in qnesta occasione che la fer- 
mezza sua fu a prezzo della sua 
quiete . Aboù-Hanyféh teneva le 
parti della casa d’Alì, ed altamente 
esclamava contro le usurpazioni de- 

i. 
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gli Abbassidi, che lo rispettavano a 
cagione delle sue virtù; ina in fine 
Ahdàllah II lo sagriticò alla sua in- 
dignazione. Gli abitanti di Moùs* 
soni, i quali violarono il trattato fat- 
to con questo califfo, si erano impe- 
gnati ad essere puniti di morte nel 
caso che nuovamente gli negassero 
obbedienza. Ahdàllah II, avendo ri- 
soluto di farli perire, adunò i suoi 
oulema (dottori) per sentire il loro 
parere. Tutti convennero nella di 
lui sentenza, tranne Aboù-Hany- 
féh. „ Non è forse evidente, diss’e- 
„gli, che questa obbligazione loro 
,, non è ammissibile ? gli nomini 
„ hanno forse il diritto di disporr* 
„ di una esistenza la quale non ap- 
„ partiene che al padrone dell’ u- 
„niverso?” Ahdàllah li irritato da 
tale coraggiosa resistenza, lo fece 
gettare nelle prigioni di Bagdad 
ed avvelenare poco dopo, neU’anno 
lòodeli’eg. (767 di G. C. ) La prin- 
cipale sua opera è intitolata: Mesnrd. 
o appoggio. Egli vi stabilisce tult’ i 
punti dell* islamismo sull’autorità 
dell’ Alcoranoe della tradizione. Il 
seguente tratto farà giudicare del 
carattere di Aboù-Hanyféh . Un 
uomo brutale avendogli dato una 
guanciata, il Socrate musulmano si 
contentò di dirgli: „ Vendicative^ 
„vi renderei ingiuria per ingiuria, 
„ delatore, potrei accusarv i dinan- 
,, zi al califfo, ma invece dimande- 
rò a Dio che nel giorno del giu- 
„ dizio egli mi faccia entrare in 
„ cielo con voi ”, Trecent’anni do- 
po la sua Tnorte gli fu innalzato un 
mausoleo, e si fondò un collegio pei 
suoi discepoli. 

J— IV. 

ABOU-JOSEPH ( Yvoou* ) cele- 
bre discepolo di Aboù-Hanyféh na- 
cque a Koufah, l’anno 1 55 dell’ egi- 
ra ( 751 di G. C. ), e molto contri- 
buì a spargere la dottrina di que- 
sto imano che gli aveva sempre 
dimostrato particolare stima, e lo 
aveva anche soccorso co’ suoi be- 
nefizi nello studio del diritto al 
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quale egli intendeva contro il ge- 
nio de’suoi genitori. Aboù-Joseph, 
malgrado la sua eminente riputa- 
zione, visse nella mediocrità fino al 
suo innalzamento alla dignità di 
cadhy al-codliàt (giudice dei giu- 
dici o giudice supremo) . Egli fu 
il primo che l’ottenne nel ititi del- 
l’eg. ( 782 di G. C. ), e la conservò 
sotto i califfi 31ehdy. Ilady e Ha- 
roùn-EI-Rachyd. ( V. questi nomi) 
fino alla sua morte, nel 182 dell’e- 
gira. Gii «ulema non avevano por- 
tato mai fino al tempo di Aboù-.Fo- 
seph niun contrassegno per cui fos- 
sero distinti. Egli loro assegnò uno 
speciale vestimento, il quale con- 
servano ancora oggigiorno. Quan- 
tunque profondamente istrutto, era 
dotato ai una modestia poco Comu- 
ne Ira gli eruditi. Gli fu un gior- 
no rimproverato che ricevesse dal 
tesoro del principe immense som- 
me per risolv ere i quesiti che gli ve- 
nivano proposti, e che non avesse 
potuto malgrado ciò rischiarare un 
puntò importante. „ Io ricevo, ri- 
„ spo-i’egli, in proporzione di quel- 
,, lo clic so, perche se ricevessi in 
„ proporzione di quello che non 
„ so, tutte le ricchezze del calillo 
„ non sarebbero sufficienti a pagar- 
li mi”. 

J— tv. 

ABOUL-ABBVS, detto AL-S AF- 
FAI! (Ahdai.lah), primo califfo ab- 
bassale. Alla morte del di lui fra- 
tello Ibrahym l’iinano (vedi que- 
sto nome), fu costretto a salvarsi da 
Homu'imalr a Koùfah, di cui gli 
abitanti lo acclamarono califfi) l’ an- 
no i5a dell’eg. (^4p di G. C.). Al- 
lorché ebbe in mano il potere, ei 
dispone di tutte le cariche in favo- 
re della sua famiglia, e si applicò 
a raffermare la sua autorità. Quan- 
tunque la storia non presenti fatti 
sufficienti a farcp ne conoscere il ca- 
rattere, sembra nondimeno che ab- 
bia saputo colla sua fermezza con- 
servare le conquiste de’suoi gene- 
rali. II soprannome di M-SaJftJi, 
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( il sanguinario ) sotto il quale è co- 
nosciuto. gli fu posto perché non 
giunse al califfito che «lupo grande 
effusione del sangue degli Oiumia- 
di. Ei morì ad Anbar. di vainolo, 
nel mese di d/oul-hedj.ih, l5b del- 
l’eg., in età di 53 anni e dopo quat- 
trinai di regno. Mansour gli suc- 
cesse (F. Abou-Moslsm e Mf.ihvan). 

J .V. 

ABOUL-C VC E 31, nominato da 
qualche storioo greco Apstchasem, 
3 ’ impadroni di Nicea, dopo la bat- 
taglia in cui peri Solimano I, sul- 
tano selgiuc.ide d’ Iconio, e diri- 
gendo in seguilo i suoi sforzi con- 
tro i Greci, penetrò fino alla Pro- 
pontide. Alessio donine no. il qua- 
le occupava allora il trono di Co— 
stantino|K)li, dopo avergli offerta 
inutilmente la pace, inviò contro 
di lui Taticio, che venne ad asse- 
diarlo in Nicea. L’arrivo di Acsan— 
cai— Borskv, uno degli emiri dà 
Mélik-Ghàh (F. questo nome), eoa 
un’armata di So.ooo combattenti 
costrinse il generale greco a riti- 
rarsi, ciò che non gl’ impedì in se— 
guitodi battere Aboùl-Cacem, usci- 
to di città per inquietarlo. Aboùl— 
Caoern non si lasciò scoraggiare da 
tale disfatta, e poco dopo ei s’impa- 
dronì diChioaellaqualefoceil sua 
arsenale marittimo. Tale arditissi- 
ma impresa sparse io spavento fi- 
no a Costantinopoli. Alessio pre- 
pose allora all'armata Manuele Bu- 
lli mite e fece Taticio capitano del- 
l’esercito. Le genti di Aboùl-Ca— 
ceni erano in gran parte cavalle- 
rie, le quali pel poco spazio eh’ egli 
occupava gli riuscivano inutili. 
Per rimediare a tanto inconvenien- 
te ei si allontanò dalla sua flot- 
tiglia non lasciandovi che una ma- 
no di soldati per guardia, o venne 
ad accampare ad Alicas. Tale mo- 
vimento inoonsiderato fu cagione 
della perdita della flotta attacca- 
ta ed incendiata da Manuele; nò 
andò guari che a ipiel rovescio ten- 
ne dietro la rotta del suo esercita 
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assalilo da Tatir.io; parerà che do- 
po la duplice vittoria l'ar aiata gre- 
ca avesse dovuto iiup idronirsi di 
Nioea, in cui Aboul-Gacein si era 
rifuggito. Alessio, conginugendo 
i’ astuzia ai ielici successi delle sue 
armi, gli feoe offrire la pace e lo 
persuase a recarsi in Costantinopo- 
li, dove lo immerse in ogni sorte 
di piaceri, intanto che una flotta 
comandata da Eustachio s’ impa- 
droniva di IMicomedia e vi costrui- 
va una fortezza in nome di Aboùl- 
Cacem che nulla ne sapeva. In quel 
mezzo tempo Acsaucar, generale 
di Mélik-Chàh, si avanzava a gran 
giornate verso Nicea, ed era per 
Aboùl-Cacem un nemico non me- 
no pericoloso di Alessio. Era d’ uo- 
po pertanto o abbandonarsi intie- 
ramente a questo o sottomettersi a 
Mélik-Chàh. Aboùl-Cacem elesse 
il primo partito, ed implorò il soc- 
corso dell’imperatore. Alessio gii 
spedi il generale Tatieio che inal- 
berò il vessdlo imperiale sulle mu- 
ra di Nicea. Acsancar si credette 
di aver a lare con Alessio Commi- 
no stesso, e si ritirò; ma Mélik- 
Chàh persistendo nel suo odio con- 
tro A.ioLil-Caeem, inviò contro di 
lui un nuovo esercito condotto da 
Boùzan, e negoziando della pace 
con Alessio, oftViva di rendergli 
i paesi conquistati da Aboùl- 
Cacem, e chiedeva sua liglia in 
matrimonio pel suo figlio primo- 
genito. Alessio che non voleva spo- 
sare altrimenti sua figlia ad un 
musulmano, né favorire lo sta- 
bilimento d’ un nemico sì perico- 
loso, gl’ inviò un ambasciatore per 
tenerlo a bada con vane promesse, 
e secretamente soccorse Abaùl-Ca- 
cem, il quale costrinse Boùzan a 
levare l’assedio di Nicea. Ma tali 
soccorsi, sufficienti per sospendere 
i progressi di Mélik-Chàh, non ba- 
stavano per vincerlo. Aboùl-Ga- 
cem stanco di essere il trastullo 
d’Alessio, ri-olse di andare a giu- 
stificarsi presso Mélik-Chàh. Egli 
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partì alla volta d’ E palmi con do- 
ni di gran prezzo, coi quali però 
non gli venne fatto di placare il suo 
nemico. Nel ri ‘ora o, ei fu rag- 
giunto da 3 oo cavalieri che lo stran- 
golarono. La di lui morte e q iel- 
la di Mélik-Chàh succeduta poco 
dopo, resero il trono a Ivi lidi -A r- 
slan , figlio di Solimano. Aboùl- 
Cacem fu principe mollo rinoma- 
to per le sue grandi ricciiezze, ed 
ancora al giorno d’oggi si dice i fe- 
tori d’ Aboùl-Cacem. 

J— N. 

ABOUL-FARADJ (Gregorio). 
V. Abulfaracio. 

ABOUL-F AR ADI- AL Y, cele- 
bre autore arabo, figlio di Merwan, 
ultimo califfo degli Ommiadi, na- 
cque in Ispahan, l’anno dell’e- 
gira (81)7 di G. G.) e fu educato a 
Bagdad. Dotato di prodigiosa me- 
moria, egli abbracc ò tutte le co- 
guizioni in allora coltivate. La giu- 
risprudenza, la medicina e soprat- 
tutto la poesia e la storia furono 
oggetto de’ suoi studj . Il Kit ab A- 
pluiny o Raccolta delle antiche arabe 
canzoni, in cui strinse il frutto 
de’ suoi lavori, è un prezioso mo- 
numento per la storia della lette- 
ratura araba. Il principe Seìf-ed— 
Daulah al quale la dedicò, gene- 
rosamente lo ricompensò, ed il dot- 
to suo visir Saheb-ebi:-Abad , ne 
faceva tanto conto che la portava 
seco ne’suoi viaggi, però che questo 
libro, egli diceva, gli teneva luogo 
di tutti quei che portati avrebbero 
ao cammelli. La biblioteca posse- 
dè un esemplare di tale opera sì 
pregiata, in quattro voi. ili foglio, 
portato dall’Egitto; si può ,-ospet— 
tare che non sia compiuto. Aboùl- 
Faradi ne aveva composte moli’ al- 
tre sulle genealogie. Jnu-KJialécàn 
ne conservò la lista. Ei m >rì a Bag- 
dad il i { di dzoul-liédjah, 5 ao 
deli’eg. (so uov. 91 >7). 

.T — w. 

ABUL-FAZL{ilChetkk- Alaviy), 

I 
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lo scrittore più elegante dell’ In- 
die, secondo i'erichtah, esercitò ad 
un tempio le funzioni di primo vi- 
sir e d.’ istoriografò del gran ino- 
pol Akbar. La vita politica di co- 
desto ministro ci è poco nota, ma 
sappiamo eh’ egli ebbe l’arte di 
piacere infinitamente al suo pa- 
drone, e cbe il favore di cui godeva 
giunse a tale di eccitare la gelosia 
dell’erede presuntivo della corona, 
Sélym, nominato poi Djihanguyr. 
Alcuni malevoli avevano trovata via 
di seminare la discordia fra il mo- 
narca ed il figlio suo, e fu appunto 
in tal’epoca cbe Aboùl-Fazl fu chia- 
mato dal Dékehan in cui dimora- 
va alla corte. Questa luminosa pro- 
va di fiducia fu cagione della sua 
perdita. Sélym temendo non abu- 
sasse il ministro de! suo credito 
per addensare vieppiù la nube sor- 
ta fra lui e suo padre , pregò un 
rad j ah o principe indiano, de’suoi a- 
mici. pel territorio del quale Aboùl- 
Fazl doveva passare, di trattarlo co- 
me ribelle e di sterminarlo . Tale 
eccitamento accompagnato fu da 
magnifiche promesse. Aboùl-Fazl 
fu effettivamente assassinato I’ an- 
no iota dell’ egira (i(io4), non già 
da ladroni che volessero spogliarlo, 
come offiziosamenle scrive il corti- 
giano Férichtah, ma da emissarj di 
Sélym , come questi narra ne’ suoi 
proprj Commentar/ (V. Duhajcguyh) 
Akbar fu profondamente addolorato 
per la perdita di un ministro i di 
cui consigli gli erano utili somma- 
mente. e del quale i letterarj lavo- 
ri diffondevano sul suo regno uno 
splendore massimo. Aboùl-Fazl, per 
ordine del suo principe, compose 
una storia, intitolata : Akbar-Nàméh 
( libro d’ Akbar ) in tre volumi in 
foglio. II primo conteneva un com- 
pendiostorico degli antenati di Ak- 
bar; il secondo gli avvenimenti del 
regno di Akbar dalla sua esaltazio- 
ne sino al 47-° anno del suo regno, 
epoca della morte dell’autore. Que- 
sto volume è diviso in due parti, 
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l’ una contiene i 3o primi anni del’ 
suo regno, l’altra i susseguenti si- 
no ai 47 •" • L ’ Ayin—Akbiry o //isti— 
tufi d’ Akbar, torma l’altra parte o 
terzo voi lime. E questa un’opera in- 
dipendente dall’altra che precede, 
c composta da una società di lette- 
rali presieduta da Aboùl-Fazl, per 
comando di Akbar il quale voleva 
av ere una descrizione geografica, fì- 
sica, storica deil’ Indostan, non che 
fu più partirolarizzata statistica de* 
suoi stati. Ed in vero ciascuno dei 
iti soubah o governi dell’ Indostan, 
vi è descritto colla più scrupolosa 
esattezza ; la situazione geografica e 
relativa del le città e dei borgbi vi è 
indicata ; l’enumerazione dei pro- 
dotti naturali e dell’industria dei 
soiibah vi è fatta con diligenza, 
del pari che indicati i nomi dei 
principi ai quali appartenevano pri- 
ma che tessero compresi nell’im- 
pero del Gran-Mogol. Il lettore vi 
trova poi Io stato militare deli’ In— 
dostan, l’enumerazione la più par— 
ticolarizzata di tutto ciò che com- 
pone la casa del monarca, la lista 
della sua guardarohba, quella delle 
sue dotine, le ricette dei profumi, 
la descrizione delle caccio, i parti- 
colari della sua mensa. L’opera ter- 
mina con nn bellisimo ragguaglio 
della religione de’ brannnaui , dei 
numerosi sistemi di filosofìa india- 
na, e con sunti di parecchie opere 
in samskrìt , tradotte in persiano . 
Questo rapido schizzo basta per da- 
re un’ iuea di tutta l’ importanza 
di tal’ opera, delia quale non si co- 
nosceva che un esemplare esatto e 
compiuto in tutta l'India, ed è 
quello che Aboùl-Fazl presentò al 
suo sovrano e che si conservava con 
somma cura nella biblioteca' impe- 
riale di Déhly. Da quella libreria 
egli è passato nella mia, per una 
serio di vicende che ho narrate in 
molte delle mie opere . La sab- 
bia d’ oro versata sopra ciascuna 
delle pagine di tale inestimabi- 
le volume attesta la sua origine 
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imperiale. Il carattere è di nna ma- 
ravigliosa bellezza, soprattutto nelle 
immense tavole che racchiude. El- 
la è cosa dispiacevole però, che* per 
una squisitezza di erudizione assai 
mal collocata, l’autore abbia affet- 
tato d’imitare lo stile degli antichi 
scrittori persiani de’ primi secoli del- 
1 ’ eg. La dizione loro ò non solo du- 
rissima, ina bene spesso non intelli- 
gibile. E tacile il convincersi del- 
l’aggiustatezza di tale osservazione 
dovuta ad un eccellente scrittore 
persiano^ Mohhammed-Chéryf-Mi .’- 
tamed-Khàn), leggendo nei ristret- 
ti eh’ io ho inseriti e tradotti nel- 
le mie note sopra i due primi vo- 
lumi della traduzione francese del- 
le Jlicerche asiatiche . Gladwin ha 
pubblicato in inglese un altro ri- 
stretto lunghissimo e molto benfat- 
to di quest’opera sotto il titolo di 
Ayeen—Akhery or thè Institutes of em- 
peror Akhar , ec., Calcutta, I-K 5 - 86 , 
3 voi. in 4 -to. Questa edizione è som- 
mamente rara e di gran costo; le ri- 
stampe fatte a Londra, in 4 -to ed 
in 8,vo, sono assai scorrette. Aboùl- 
Fazl tradusse altresì dal samskrit 
in persiano, ì’Hitodésa di Vichnou- 
Sanna, che sembra essere il proto- 
tipo delle tàvole attribuite a Pidpai. 
Ei profittò del soggiorno di due mis- 
sionari che Alibar aveva fatti veni- 
re da Goa ad Agra, per acquistare 
nozioni della religionè cristiana. La 
sua erudizione era immensa,e la sua 
riputazione nell’ India aveva dato 
origine al proverbio; „ I monarchi 
„ della terra temono più la penna 
j, di Aboùl-Fazl che la spada di 
,, Akbar ” . ( V. Akhar , V ichwou- 

ttAKMA ). 

L— 9 . 

ABOUL-FEDA ( Ismaele , co- 
nosciuto sotto il nome d’ ) principe 
di Harnah, aoprannomato Al-Mé- 
lik A l -Moiwoayyed ed Imàd Etldyn , 
il re vittorioro e la colonna della re- 
ligione , celebre storico e geografo 
arabo, nacque nel mese di djouma- 
dy i.® 672 dell’eg. (nov. dee. ii -]5 
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dì G. C.), in Damasco, dove rav- 
vicinarsi dei Tartari aveva costretto 
la sua famiglia a ritirarsi . Disceso 
da Ayoùb-Ben-Chàdy (vedi questo 
nome) capo degli Aj ubiti, fami- 
glia resa illustre da Saladino e dal- 
la gloria delle armi, ei non ismentì 
la nobiltà della sua origine. Nel 
68 { dell’eg. ( t 285-6 di G. C. ), in- 
tervenne al celebre assedio della 
fortezza di Marcali appartenente 
agli ospitalieri di san Giovanni di 
Gerusalemme. In tale occasione an- 
dò la prima volta in armi, e d’ allo- 
ra in poi pochi anni passarono in 
cui non facesse la guerra. Nel 688 
( 1289 di G. G.), ei si trovò all’asse- 
dio di Tripoli, e nel 690 ( 1291 di 
G. C. ) , a quello di s. Giovanni 
d’Acri. Obbligato a trasportare da 
Hasn-el-Akràd a s. Giovanni d’Acri 
le macchine d’assedio, ebbe a com- 
battere i rigori del la stagione e le dif- 
ficoltà delle vie per cui le sue trup- 
pe soffersero molto. Per una parti- 
colare prerogativa esse formavano 
sempre la fronte dell'ala diritta de- 
gli eserciti imperiali. Marciando 
verso la città assediata , la loro si- 
tuazione era pericolosissima a ca- 
gione della prossimità del mare, da 
dove i vascelli nemici li assalivano a 
«dpi di freccia: avevano in oltre di- 
nanzi ad esse gli assediati che le of- 
fendevano vivamente. Tutti questi 
ostacoli furono per le truppe di Ha- 
mah soggetto di nuova gloria. Gli 
assediati furono ripulsati, e molti 
de’ loro principali capi caddero in 
potere de’ vincitori. Nel 691 ( 1292 
di G. C.), Aboùl-Feda accompagnò 
suo padre A!y nella spedizione con- 
tro il castello di Ronm ( Calaat-el- 
Roum ) situato sulle sponde del- 
1 ’ Eufrate, e 1 ’ anno susseguente 
sno cugino AI-Mélik-AI-Modhaffer, 

{ vrincipe regnante in Harnah, vo- 
endo rimunerare i snoi servigi lo 
elesse emir di Thahelkhdnth. I Tar- 
tari minacciavano allora la Siria di 
nuova invasione; Al-Màlik-Al- Mod- 
haffer marciò contro di essi nel 698 
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( 1398-9 di G. C.), e lasciò il supre- 
mo potere nelle mani di Aboùl- 
Feda a cui era legato da stretta a- 
micizia . Quel principe amato da’ 
suoi perì nello stesso anno, e la di 

1 ui morte da cui sembrava che do- 
vesse essere assicurato il principato 
di Hamah ad Aboùl-Feda , suscitò 
nel cuore de’ suoi due fratelli ille- 
gittime pretese. Le contese che que- 
ste produssero fra essi, li privarono 
di un patrimonio di cui la concordia 
e l’ armonia avrebbero loro assicu- 
rata la possessione. Il sultano allo- 
ra regnante, informato delle loro 
discordie, inviò in Hamah un gover- 
natore nominato Cara Sancor che 
vi esercitò l’autorità suprema in di 
lui nome. In questa guisa la casa 
degli Ajubiti fu privata della pos- 
sessione di Hamah. Nel 701 ( i 5 oi- 

2 di G. C. ), Aboui-Feda che ave- 
vasi già meritata la benevolenza dei 
sultano, ebbe parte nella spedizio- 
ne contro Sys. Al suo ritorno Ket- 
boghà, mamelucco innalzato al tro- 
no da’ suoi partigiani e deposto da 
Ladjyn, morì a Hamah di cui era 
governatore. Parve ad Aboùl-Feda 
che venuta fosse l'occasione di rien- 
trare nel dominio de’ suoi jvadri . 
Scrisse egli al sultano Al-Melik- 
El-Nassir, figlio del celebre Kc- 
laoun (Vedi questo nome) per di- 
mandargli di essere investito del 
principato di Hamah ; le sue let- 
tere giunsero troppo tardi; un nuo- 
vo governatore era già in cammino 
per quella città. Il sultano peritali 
rispose affettuosamente e promise 
di appagare i suoi desìderj subito 
che le circostanze glielo permettes- 
sero. Il nuovo governatore, nomi- 
nato Capdjac, passò al governo di 
Aleppo ne! 709 ( 1309-10 diG. G.), 
ed il sultano sfuggito appena dalla 
catastrofe che pareva dovesse pri- 
varlo per sempre di un trono vacil- 
lante, fuscostrctto per mire politi- 
che di dare il governo di Hamah 
al mamelucco Asandenior . Questi 
divenuto nemico di Altoìil-Feda, 
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spiava tutte le occasioni di perder- 
lo, ed anche la sita vita corse peri- 
colo. Rimanersi in Hatnah sarebbe 
stato io stesso che darsi in preda al 
suo nemico, quindi scrisse ai sulta- 
no per ottenere fa permissione di 
ritirarsi a Damasco. Al-Melik-El- 
Nassir gliel’ accordò, lo confermò 
nel possesso de’ suoi dominj a Ha— 
mali, e gli assegnò delle rendite so- 
pra quelli di Damasco. Finalmen- 
te, nel 710 (i 3 io-i di G. C.}, Asan- 
demor essendo stato elevato a mag- 
gior dignità, Ilamah fu restituita 
ad Aboùl-Feda, non a titolo di prin- 
cipato, ma come un governo; così 
questa città rientrò sotto la domi- 
nazione della sua famiglia che ne 
fu privata per 1 1 anni 5 mesi e 37 
giorni. Dopo l’ epoca della sua pro- 
mozione fino al 712 ( i5i3 di G. G.) 
fu occupato a perseguitare il ri- 
belle Cara Sancoi . In quell’anno 
medesimo egli andò in Egitto, dove 
il sultauo gli concesse il diploma 
di principe di Hamah , di Baryn e 
di Moarrah con assoluto potere. 
Questo diploma che determina l’e- 
poca precisa del suo innalzamento 
alla suprema potestà, è in data de’ 
t 5 di reby 2.® 712 dell’eg. ( ao ago- 
sto i 5 ia di G. C. ). La riconoscenza 
d’ Aboùl-Feda verso il sultano fu 
proporzionata ai segnalati benefìzi 
che da lui riceveva. Ogni anno gl’ 
inviava considerevoli regali o spes- 
so si recava in persona in Egitto 
a presentarglieli. AI-Mélik-EI-Nas- 
sir che particolarmente Io amava, 
pagava le spese del viaggio, lo col- 
mava d’ onori , siccome pure quei 
del suo seguito, e lo rimandava ca- 
rico di tutto ciò che l’Egitto pro- 
duce di più prezioso. Nel 719 (iSiq 
di G. G. ) quantunque Alxml-Feda 
avesse già per tre volte fatto il pel- 
legrinaggio della Mecca, Al-Mélilt- 
El-Nassir lo volle compagno in ta- 
le atto di devozione . Reduce dal 
viaggio lo decorò del titolo di mul- 
tano. Aboùl-Feda che ci ha fornito 
nella sua storia i particolari |>er noi 
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esposti salta sua persona, fu tran- 
quillo possessore del principato di 
Ham.<h tino ai la ma morte avvenuta 
ami giorno a 5 di inoharrem, 7 3 a 
dell’cg. ( i 53 i di G. C. ), in età di 
60 anni . tigli osserva in una delle 
sue opere che nessuno della famiglia 
sua raggi unta aveva per anche quel- 
1 * età. Tutti gli scrittori che venne- 
ro dopo Aboùl-Feda convengono 
nel rappresentarlo come principe 
dotato delle più emineuti qualità, 
del pari attoaliaguerraincuisifece 
distinguere col valore, ed al consi- 
glio dov* egli brillava eolia sagaoità 
delio sue viste, tu ulti/ 7.0 alle turbo- 
lenze che agitavano la sua patria ed 
aìle frequenti incursioni dei Tar- 
tari, ei coltivò le lettere con fervore, 
protesse i dotti e li raccolse presso 
di sè.e non impiegòil suopotcree le 
sue ricchezze che pei progressi delle 
scienze. Ei divideva il suo tempo fra 
lo studio della storia e quello del di- 
ritto, del la medicina,della botan ica, 
delle matematiche e dell’astrono- 
mia. Molte opere furono il frutto de’ 
suoi lunghi lavori. Due di esse hanno 
bastato pe-assicurargli nell’Orien- 
te ed anche in Europa la celebri- 
tà. La sua storia ha per titolo: Al- 
Mokhtassar jfy nkhbàr Albachar, cioè, 
Storia com/Kiidiata del genere urna— 
no. Ella è divisa in cinque par- 
ti. La prima tratta dei patriarchi, 
dei profeti, dei giudici e dei re 
d’Isruello; la seconda dei quattro 
lignaggi degli antichi re di Persia; 
la terza dei Faraoni o re dell’Egit- 
to, dei re del la Grecia, degl’ impe- 
ratori romani; la quarta dei re del- 
l’Arabia prima di Maometto; la 
quinta della storia di differenti na- 
zioni, dei Sirj, dei Salmi, dei Copti, 
dei Persiani, ec., e lilialmente- di 
tutti gli avvenimenti succeduti 
dalla nascita di Maometto lino ai 
729 dell’eg. « 5 a 8 di G. C., epoca 
in cui finisce l’opera. Componen- 
do quello scritto di vasta erudizio- 
ne, Aboùl-Feda ha seguitato il 
gusto del suo secolo, o piuttosto 
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degli Arabi, cioè non fece che una 
cronaca esatta, ma sovente troppo 
concisa, arida, nuda di quelle ri- 
flessioni, di que’ lampi di vedute e 
di quello stile che costituiscono il 
inerito della storia . Nondimeno 
imperfetta com’ ella è tale cro- 
naca abbonda di fatti sì curiosi gd 
importanti per la storia politica e 
letteraria deli’ islamismo, e per 
quella anche degl’ imperatori gre- 
ci dell’ Vili, IX e X seoolo, che 
ella sarà sempre letti con piacere, 
e consultata con frutto. Molte par- 
ti ne souo state tradotte e pub- 
blicate, e col testo e senza. Dobel- 
lio, professore di lingua araba, tra- 
dusse verso il principio del XVII 
secolo per Antonino de Amico, 
amico suo, la parte che concerne 
la storia della Sioilia sotto gli 
Arabi. De Amico divisato aveva di 
pubblicare collestampe quella tra- 
duzione, ma la morte ne lo impe- 
dì. Fece imprimere soltanto a Pa- 
lermo, nel iò4o, la lista degli emi- 
ri che avevano governato la Sicilia 
pei califfi, dalS4 a sino al qof. ln- 
vegio, avendo avuto in suo possesso 
il manoscritto di Dobellio, ne fece 
una cattiva versione in italiano, 
che inserì nel 2." voi. de’snoi an- 
nali della città di Palermo, pub- 
blicati nel i6éo. Garusio ha dato la 
traduzione di Dobellio nella sua Hi- 
blioteca storica del regno di Sicilia, e 
Muratori l’ ha ristampata nel t. 1 .« 
dei llrr. italic. scrintores. Gregorio, 
il quale nel 1790 ha pubblicato a 
Palermo, in un voi. in foglio, una 
nuova raccolta di frammenti sul- 
la storia della Sicilia sotto gli A- 
rabi, ha estratto dalla traduzione 
che degli annali d’ Aboùl-Feda 
fece Reiske la parte che concerne 
la stessa storia della Sicilia. Ec- 
co la lista delle altre parti di tale 
oronaca pubblicate fino a questo 
giorno : I. lievita et rebiss gestii JMu— 
harnedis,liber arab. et lat. et lente, cum 
notis, Ioh. Gtignier. Oxoniau, 1725, 
iu ibi. La traduzione di Gaguigr 
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non è sempre esatta, e Knehler stratte, e dei monumenti che ne 
l’ha sovente rettificata; II. Ancia- sussistono. Le tavole sono in nume* 
rium ad vilani Sabulini, rxtractwn ro di a 4 - Il predio di questo trat— 
ex Abul—Fedae hit furia universali cum tato, siccome quello di tutt* i trat» 
con. hit. ab Ali. Schulteiu, inseguito tati geografici arabi, consiste nelle 
della, vita et rps gesta* sultanii Sala- notizie sullo stato delle città, sui 
diui, ani. Bohaerlino, Lugd. Batar. loro prodotti e sui costumi degli 
j- 5 a, infoi.; si rifece un fronti spi- abitanti. La storia può trarne gran 
zio nel 1^55; III. Aitnales Aliale- frutto, ma la geografia propriamen- 
mici lat. a fo. Jac. Reiskio , Lipsiae, te detta non vi troverà che inate- 
1 ^ 54 - Questa traduzione, pubbli- riali imperfettissimi, e le cognizio- 
cata senza il testo, e della quale ni che vi attingerà non potranno 
non comparve che il t.° voi., con- servire mai per regolare le carte 
tiene la parte della stori;^ d’ Abolii- geografiche del Levante. La Geo- 
Feda dailaxaascita di Maometto fi- grafia d’ Abolii— Feda non è meno 
no all’anno 4°l* deit’eg. ( loia di celebre, nè meno conosciuta della 
G. C.); IV. Abiti-Faine antudes Aliti- sua storia. Se ne giudicherà dal- 
leinici arabice et latine, opera et 1 tu- l’indice delle diverse parti che sono 
diis Jo. Jacobi Reiskii etc. ruinc pri— statepubblicate: V.Chorasmiae et Ma- 
natm edidit Adler.e tc. Hafniae, 1789— ufaralnahrae, iute est, regionum ex tra 
1794, 5 voi. in. 4 -to. Questa bella fiucium Oxum descriptio, ex tabulis 
edizione è arricchita di note dal Abai— Faine Ismaelii principi! Ha — 
celebre Reiske; V. finalmente Sii- mah , a rab. et lat. a Juan. Grado, 
vestro di Sacy ha dato, in seguito Loudini,i 65 o. in 4 -to. Questa parte 
della nuova edizione del Specimen è stata ristampata nella Raccolta 
historiae Ambimi, pubblicata a Ox- dei Geografi minori , per cura di Hud- 
ford, nel 1806, per cura di White, son, a Oxford, nel 1898-1713,4 voi. 
la Storia degli Ambi prima di Alan— in 8.vo. Vi si trova altresì la descri- 
metto, col testo arabo ed una tra- zione dell’Arabia dello stesso A- 
duzione latina. Le biblioteche del- boùl — Feda tradotta da Greaves; 
l’ Escoriale e di Leida, la Bodlejana II. Geographia latine facto ex Ara— 
C la biblioteca di Parigi possedono biroà Jo.Jac. Reiikio. (V. Buschino, 
manoscritti di tale storia. Ma il Magazzino per la storia e la geogra— 
più celebre ed il più prezioso di fia, tom. 4 e 5 ); III. Caput prirmtm 
tutti è quello della biblioteca reale geogrnphiae ex A rabico inlatinum bras- 
che lia il merito di essere autogra- latum promulgasi jassit L. A. Mu- 
lo. La seconda opera di Aboùl-Fe- mtorius inAntiq. ital. med. rute., toni, 
da, cioè la sua geografia, porta il 3 ; IV. Tabula Syriae, arab. et lat. rum 
titolo di Tacoitym El-Boldàn, cioè, noli! Koehleri et. animadoersionilrus 
vera situazione dei paesi. Credo che Jo.Jac. Kei.dfii,Lipsiae,i 766, in 4 -to; 
la parola Tacouym abbia qui lo stes- V. Descriptio Aegypti, arab. et lat. ed, 
so senso che in astronomia inciti Jos. Dar. Mtchaelis, Gottiugae, 1776, 
significa cero luogo delle stelle, in 8. vo; VI. Tabulae quaedam geogra- 
Questa geografia è divisa in due phicae et alia ejiudemargumenti spe— 
parti; nella prima Aboùl-Feda dà cimina,arabiceed. F.T. [link, Lipsiae, 
un’ idea generale dei climi, ilei *791 in 8.vo. Rinlc aveva già pulv- 
inari, dei laghi, dei fiumi e delle piicato a Leida nel 1790, la Nigri- 
rnontagne; nella seconda ei descri- zia. in seguito della storia dei Re 
ve per tavole le città, le longitudi- musulmani dell’ Abissrnia ; VII. 
ni, le latitudini ed i climi delle Africa arab. cum notis: emidi cura— 
provincie in cui sono poste. Parla vit J. G. Eichhom, Goltingae. 1701. 
in oltre delle città antiche o di- Eichhorn Ini inserito nel .j.to tom. 
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della Biblioteca Teologica universa- 
le delle annotazioni e delle addi- 
zioni per quest’ opera; Vili. Ta- 
bula leptitna ex Abul-Fedae geogra— 
pbia M esopo tamtam exhiberu.arabice 
cura E. F. C. Rosenmidler , notai ini— 
spersit H. E. C. Paulusj regi; nel 
Nuovo Repertorio della Letteratura 
orientale , voi. 3 ; IH.. Abul-Fedae A— 
raliae descriptio, commentario perite— 
tuo illustracit Chr. Rommel , Goet- 
tingae, 1801, in 4.to. Gagtiier, edi- 
tore e traduttore della Fila di Mao- 
metto, intrapreso aveva di tradurre 
la Geografia d’ Aboùl-Feda, e fino 
dal 1728 egli pubblicato aveva il 
manifesto di tale traduzione. I 
18 primi fogli furono anzi tirati in 
foglio; ma la morte tolse cl»’ e^li 
continuasse l’impressione dell o- 
pera. De Laroqnc ha in oltre posto 
in calce del Viaggio del caealier 
tT Arvieux una trad.izione francese 
della Descrizione dell’ Arabia. Thé- 
venot ha inserito nella sua Raccol- 
ta di Viaggi una traduzione latina 
dei climi d’ Alliend e di Alsind 
d’ Aboùl-Feda. Herbin ha posti nel 
180 3 nella sua Grammatica araba 
molti passi della descrizione del- 
l’Egitto. Finalmente è stata pub- 
blicata a Vienna, nel 1808, una tra- 
duzione in greco moderno fatta da 
Demetrio Alexandrides,- delle par- 
ti della Geografia d’ Ahoul-Féda prò» 
cedentemente pubblicate. 

J — w. 

ABOUL-GHAZY-BEHADER, 
Khan del Khawarizmc e principe 
della famiglia di Djenguyz-Khàn, 
(Gengiscan) nacque l’anno dell’eg. 
1014 (i 6 o 5 - 6 ) a Ourguendje nel 
Khawarizme, ed ascese il trorio nel 
ioSq (1 844 - 5 ). Ili unii zio poco pri- 
ma della sua morte avvenuta nel 
1074 ( 1 683 - 4 ), e compose dopo la 
sua rinunzia una Stordì Genealo- 
gica dei Tartari, in tatur, elle fu pri- 
ma tradotta in russo, poi in tedesco 
da ufficiali svedesi relegati in Si- 
beria dopo la battaglia di Pulta- 
va. La traduzione francese fatta su 
I. 
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quest’ ultima versione e pubblica- 
ta a Leida nel 1736, 3 voi. in 13, da 
Bentinck, è arricchita da buon nu- 
mero di eccellenti note. Mi pare 
nondimeno di avervi scoperto al- 
cune inesattezze, cui ho tentato ili 
regolare nella mia Notizia dei Khan 
della Crimea inserita in seguito del 
Viaggio di Forster, tom. ìli, pag. 
337 e 3 a 8 , nota. Aboul-Gliazy si 
valse principalmente del Tarykh- 
Rarhydy, o Djemà-l-tén àrykh di Ra- 
chydeddyn: egli dice altre*! che ha 
consultato diciassette altre storie( V. 
Storia genealogica dei Tartari p. 71}). 
Un esemplare manoscritto del testo 
originale della stia opera esisteva al 
tempo del barone di Tott, a Bàgli- 
tchén-Sérài, capitale della Crimea, 
e si continuava ad inserirvi gli av- 
venimenti memorabili. (V. Racht» 

DKD-DYN ). 

L— s. 

ABOUL-IIACAN ( Aly), astro- 
nomo arabo, viveva a Marocco ver.-o 
il principio del XIII secolo. Se- 
condo il costume dei dotti dell' o- 
rieute ei viaggiò molto, scorse il 
mezzodì della Spagna, il nord del- 
l’Africa dove rilevò la latitudini* 
di molte città, e soggiornò al Cai- 
ro come si può dedurre da qual- 
che passo della sua opera intito- 
lata : Dei principi e dei fini , titolo 
sotto cui egli scrisse un trattato 
di Astronomia, il quale, a giudizio 
di Hadj y-Khalfah (ved. questo no- 
mo), è il più compiuto che abbia- 
no gli Arabi sopra gli strumenti 
astronomici. Sèdi Hot ha meritato, 
dietro rapporto del giuri, uno dei 
preuij decennali nel 1810, per una 
erudita traduzione francese di quel 
trattato. 

J — w. 

ABOUL-MAH A<J AN (Ben-Ta- 
cury-Bejujy), storico arabo, nacque 
inAIeppo dove il padre suo era emi- 
ro, ma poi si parti da quella città 
per dimorare al Cairo,sotto la proie- 
zione dei sultani circassi, che lo col- 
marono di favori e lo innalzarono 
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alla dignità di emiro. Aboul-Ma- 
hacan si applicò a tutte le scien- 
ze, ma principalmente alla storia. 
Fra le molte sue opere distinguesi 
quella cli’ei intitolò: Nodjohm < 7 - 
zahéréh. le stelle brillanti ossia Sto- 
ria dell’ Egitto e del Cairo. V i si tro- 
va la storia di quella celebre regio- 
ne dalla conquista che ne fecero gli 
Arabi fino al tempo in cui viveva 
l’autore, cioè fino all’ anno 817 del- 
1 ’ eg. ( 1 4^5 di G. C. ). Don Berthe- 
reau (ved. questo nome) se ne servì 
utilmente per la sua Storia delle Cro- 
ciate, ed ha lasciato di numerose 
arti di essa manoscritto il sunto, 
ilvestrodi Sacv,nol ragguaglio suo 
dei lavori dell'erudito benedetti- 
no, osserva che gli Annali di Aboid- 
Mahaqan sono di quelle opere che 
più delle altre meriterebbero di es- 
sere tradotte. Siccome erano molto 
voluminose, Aboul-Mahacan ne fe- 
ce parecchi ristretti: uno, intito- 
lato Maured Allethafelt, è stato pub- 
blicato in parte a Cambridge nel 
rjqa, da Carlyle, con una tradu- 
zione latina. Aboul-Mahacan è al- 
tresì l’ autore del Dizionario biogra- 
fico , conosciuto sotto il titolo di 
Menhel-el-Sàfy e destinato ad esse- 
re la continuazione di quello di, 
Khalvlben-Ibek-Safady. Comincia 
quest’opera dalla vita d’Ibelc, t.° 
sultano dei Mamel ticchi- Bahary ti, 
morto nel 636 dell’egira ( 19.58 di 
G. C-), dopo il quale l’autore se- 
gue l’ordine per alfabeto. Secondo 
Hadjv-Khal fall, tale dizionario non 
dovrebb’ essere che in tre volumi, 
ma quantunque la biblioteca reale 
ne posseda cinque, l’esemplare non 
è compiuto, perchè termina alla 
lettera mjm. Quanto alla grande 
Storia di Aboul-Mahacan, se ne tro- 
vano molti volumi e molti mano- 
scritti nella biblioteca del re. in 
quella di Leida e nella Bodlejan- 
na. Il sultano Selim, dopo la con- 
quista dell’Egitto, ne fece fare una 
traduzione in turco. 

J — 3 . 
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ABOU-OBAID-AL-CAUEM- 
BEN-SALLAM, autore arabo nato 
a Hérat verso la metà del II seco- 
lo dell’eg. Fra le inoltiplici sné 
opere si distingue: I. Il suo Trat- 
tato sugli Hndyts,o tradizioni pro- 
fetiche, intitolato: Ghanbel-luidyts ; 
impi egò4o anni per raccogliernegl’ 
immensi materiali. Allorché inco- 
minciò a comporlo si ritirò presso 
Abdallah, figlio diThaher, che gli 
assegnò una rendita di 10,000 dir- 
Isem, per togliergli qualunque in- 
quietudine sui bisogni della vi- 
ta. Quest’opera trovasi manoscritta 
nella biblioteca di Leida ; II. Una 
raccolta di proverbj o d’ apologhi 
intitolata: Al-amtsal alsayreh, posse- 
duta dalla biblioteca reale. Fu par- 
ticolarmente con questa raccolta, e 
con quelle d’altri autori arabi che 
Scaligero, cedendo agli inviti di Ca- 
saubuono compose le due Centurie 
diproverbi firvùn pubblicate daErpe— 
nio a Leida nel 1614 e nel 1625. 
Abou-Obaid univa ad una singo- 
lare purità di costumi un ardore 
infaticabile pel travaglio. Esercitò 
pel corso di 1 2 anni l’ ufficio di cad- 
hy di Tarsous, e mori nel 224 del- 
1 ’ egira ( 858 - 5 q) alla Mecca, ove 
fissata aveva dimora dopo compiu- 
to il pellegrinaggio. 

J N. 

ABOUL-OLA, celebre poeta ara- 
bo, nacque a Moarrah nel 363 del- 
l’egira (973 di G. C.). Dell’età d? 
quattri anni divenne cieco pel va— 
juolo. Studiò nullameno sotto suo 
adre ed andò poi a Bagdad, ove 
imorò per istruirsi un anno e set- 
te mesi. Ritornato in patria si chiu- 
se nella propria casa, e si dedicò 
intieramente alla poesia. Malgrado 
l’oscurità di cui cercava intorniar- 
si, accorrea gran gente per vederlo 
da ogni parte dell’impero. I suoi 
costumi e la sua dottrina furono og- 
getto di censura pei musulmani. 
Lo accusarono di seguire la reli- 
gione dei hraniani, o piuttosto di 
non averne ninna, e che dato si fots* 
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alle dissolutezze. Bisogna con- Abou-Mansour capo degli astrono- 
fessare che Aboal-Ola, benché af- mi che aveva raccolti. Fu questo 
fermasse ch’era mu-ulmano, colle dotto che diresse le osservazioni di 
sue poesie libere ed ardite accre- Bagdad e di Damasco: gli si attri- 
dit.r. a tali opinioni, e molto più bui quindi la Tavola verificata, ri- 
col I’ abitudine degli ultimi 4° sultamcnto delle osservazioni fatte 
anni della sua vita di non vivere in quelle due città. Abou-Mansour 
come gli altri musulmani. Le sue non dedicò tutto se stesso alf’astro- 



poesie sono di un genere leggero 
ma la facilità del suo talento, e la 
rande cognizione eh’ egli aveva 
ella tlng ua araba le fecero legge- 
re mai sempre con piacere. Consi- 
stono desse in varie raccolte , in 
cui la vanità delle cose del mon- 
do, il ridicolo degli umani costu- 
mi, il poco fondamento della mag- 
gior parte delle religioni e l’insuf- 
ficienza del nostro intelletto sono 
cose ingegnosamente esposte. A- 
boul-Ola morì a Moarrah nel to'ìj. 
FabricioeGolio pubblicarono, l’uno 
nel t638 l’altro nel it>56, dei passi 
del le sue poesie. 

J — N. 

ABOUL-WAFFA (Mohammeo- 
b«w— Yahya ), AxBouzDj.vmr celebre 
matematico ed astronomo, nacque 
a Bouzdjan nel 3i8 dell’egira (qjp 
di G. C. ). Passò nel rpq nell’Irac, 
ed assistito da parecchi astronomi, 
vi fece delle osservazioni per cor- 
reggere quelle della Tavola verifi- 
cata. L’opera che ne contiene il re- 
sultato, si chiama Zydj-àl-cìuimil 
o Tavola che comprende. Aboul-Waf- 
fà ha mollo scritto sull’astronomia 
e sull’aritmetica. Mori nel qq8. 

J — ar. 

ABOU-MANSOUR astronomo 
arabo, il di cui noine è Yahta- 
Bex-Ajly-ben-Aby-Mvnsour, detto 
Mounkddjem o l’ Astronomo. Na- 
cque l’anno a4t dell’egira (855 di 
G.C.). L’estensione delle sue cogni- 
sioni gli acquistò grande riputa- 
zione; fu colmato d’onori e di bene- 
fici dai califfi, sotto il regno dei 
quali visse, particolarmente da Ma- 
moun ( V. Mamouic ), nome che ri- 
corda i più bei giorni della gloria 
degli Arabi. Questo principe fece 



nomia, consacrò parte del suo tem- 
po alla letteratura, e compose una 
Raccolta di vite di poeti arabi, che 
comincia da Bach tr-hen-Berd , e 
finisce con Merowanj-ben-Abv-Ha- 
fasah. Suo figlio fece la continua- 
zione di tale raccolta. Abou-Man- 
sonr compose in oltre parecchie 
opere sul motazelismo di cui era 
settatore . 

. J — ti. 

ABOU-MOSLEM, capitano ara- 
bo, acni la casa degli Abbassali fu 
in parte debitrice del proprio in- 
nalzamento. Ibraim di cui le pre- 
tese al califfato crescevano di gior- 
no in giorno per la debolezza degli 
Ommiadi, teneva segrete pratiche 
nel Corassan, dove i suoi partigia- 
ni, benché numerosi, erano senza 
capo. Vi spedì Abou-Moslem cui, 
a quanto dicesi, educato aveva egli 
stesso, e che corrispose alle di lui 
speranze, facendolo riconoscere per 
califfo in Merou, nel 74 C, metten- 
do in fuga Nasr, governatore del 
Corassan per gli Oinmiadi, e sotto- 
mettendo ad Ibraim quella vasta 
provincia, mentre uno de’ suoi luo- 
go-tenenti vinceva Yozyd , go- 
vernatore dell’Irac. Come Ibraim 
mori, Aboul-Ahbas-al-Saff.ih ( F. 
questo nome ) confermò Abou-3Ìos- 
lem nel governo del Corassan. Du- 
ranti gli anni pacifici che egli ivi 
passò, vi propagò il dogma della 
metempsicosi. Nel 753, fece il j>el- 
legrinaggio della Mecca, e fu questo 
occasione della sua perdita. Giun- 
to alla corte di Alxml-Àbbaa, ed 
avendo domandato I’ ufficio di e- 
mir o capo del pellegrinaggio, co- 
porto da Mansour fratello del ca- 
liffo, n’ ebbe un rifiuto, del quale 
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fu per mollò sdegnato, che prece- 
dette Mansonr, e si diportò duran- 
te il viaggio ed alla Mecca, come se 
fosse stato egli il vero emir. Morto 
essendo Aboul-Abbas, e succedu- 
togli Mansonr, dissimulò questi 
sulle prime il proprio odio contro 
Abon-Moslem, le armate del qua- 
le gli erano necessarie per vincere 
Abdallah suo zio; ma dopo la diss- 
fatta di questo ribelle non avendo 
più d’uopo di servirsene, lo fece in 
stia presenza assassinare nell’ anno 
^55 di G. C. 

J IV. 

A BOU-N OW AS (Abou-Aly-ax- 
Ha^in), poeta arabo, nacque a Bas- 
sora, secondo alcuni scrittori, o 
nell’Ahwas secondo altri verso l'an- 
no 127 dell'egira, ("ft- 5 ) e fu edu- 
cato a Koufah. Il grido de’suoi ta- 
lenti giunto essendo fino al califfo 
Haroun-el-Rachyd, questi lo chia- 
mò alla sua corte, ove lo alloggiò, 
e colmò di bcneficj. Abou-Nowas 
pe’ suoi motti tanto arguti quanto 
arditi, per la gajezza del suo spi- 
rito e per l’incanto delle sue poe- 
sie fu la delizia della rode brillan- 
te di quel principe. Dopo la mor- 
te del poeta, accaduta nel 810, le 
di lui opere vennero raccolte da 
parecchi musulmani: seneposseg- 
gono in Europa diversi manoscritti. 

J N. 

ABOU-OBEIDAH.generaleinu- 
sulmano.nei primi anni dell’islamis- 
mo contribuì non poco allapropaga- 
zione di questa religione. Allorché 
morì Abou-Bekr, Omar Io promos- 
se governatore della Siria, cheavea 
in parte conquistata. Morì vittima 
della peste che desolò quelle con- 
trade l’anno 18 dell’egira ( 65 q di 
G. C.). Abou-Obeidah avea sotto- 
messi i popoli tantocolla dolcezza e 
colla giustizia, quanto colla forz.a 
dell’ armi. Preservò Damasco dal 
saccheggio allorché era presso a 
cadere in potere di Khaled, ed eb- 
be autorità bastante sopra questo 
fiero generale per indurlo ad ac- 
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cordare nna ragionevole capitola- 
zione. Maomettoche sapeva apprez- 
zarlo, l'avea posto nel numero dei 
dieci musulmani che dovevano en- 
trare nel paradiso. 

J — sr. 

ABOU— OSAIBAH (Aboul-Aj)- 
HAj-MrwAFFfX-F.nnYiv- AiiMcn). me- 
dico arabo del secolo decinioterzo, 
educato dal celebre Beitar o Aben- 
Bitar ( V. quest’ ultimo nome) è 
autore d’ una Sin ria (fai medici, di- 
visa in li capitoli; il primo tratta 
dell’origine della medicina, il se- 
condo dei primi medici, il terzo dei 
medici nati dopo Escu lapio, il quar- 
to del la scuola d’Ippocrate, il quin- 
to della scuola di Galeno, il sesto 
dei medici che fiorirono in Alessan-* 
dria avanti il maomettismo, il set- 
timo dei medici arabi dei primi 
tempi dell'egira, l’ottavo dei me- 
dici siriaci che vissero sotto gli Ab- 
hassidi, il nono di quelli eli e tra- 
dussero in aralm le opere greche, 
il decimo dei medici dell* Irac, del- , 
la Caldea e della Mesopotamia, 
l’undecimo dei medici della Per- 
sia, il duodecimo dei medici dpl- 
J’ India, il deeimoterzo dei medici 
africani, il decimoquarto dei medi- 
ci d’Egitto, il decimoquinto final- 
mente dei medici doll’Assiria. Que- 
sto semplice cenno basta perchè si 
abbia un' idea dell’importanza di 
tale biografia, e delle cognizioni 
dell'autore morto nel lafip. Trova 
si manoscritta in parecchie libre- 
rie d’Europa, e la biblioteca reale 
ne possedè un esemplare non com- 
piuto. Doizio Freind, che appro- 
fittò di quest’opera, dice non esser 
dessa ohe un’inutile rapsodia. Ma 
quel medico inglese non avea co- 
noscenza ninna delle lingue orien- 
tali, e s’era servito d’una cattiva 
traduzione latina fatta da un siria- 
co. Il celebre .Tan-.Tacopo Reiske, 
versatissimo nelle lingue suddette, 
della raccolta di Abou-Osaibah ha 
dato un giudizio ben diverso da 
quello di Freind; egli dice che 
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contiene molti tratti storici «opra i 
medici arabi, e parecchie rilevanti 
osservazioni sulla loro pratica. A- 
bon-Osaibah è in oltre autore d’un 
trattato di medicina. Trova-i negli 
Opinatiti medica ex aralmm monti-* 
mentii, opera po-tuina di Rei-ke, la 
lista di tutti i medici dei quali 
quella biografia contiene la vita. 
L’editore Gruner racconta in una 
nota che Reiske nr fece una tra- 
duzione latina, la quale mentre an- 
cor viveva comunicò ad un medico 
olandese per nome Bernard. 

J— x. 

ABOU-RYAN, astronomo, astro- 
logo e filosofò arabo. Il sito nome 
proprio era Mohammed— ben— Ah— 
meo, fu soprannominato Al-lìyrminy 
perchè nato nella città ili lìyfoun . 
Ber perfezionarsi nell’ astronomia 
visitò l’India, e vi passò 4<> anni . 
Venne in seguito spedito alla corte 
dei sultani Mahmoud e Macond 
Gazneviti da Mamoun re delKha- 
warizme. Alfarabio e Aboullthair lo 
accompagnarono. Avicenna non vol- 
le unirsi ad essi, perchè temeva di 
disputare con Abolì- Rvban , a cui 
i musulmani diedero l’epiteto di 
Sottilissimo (Al-Moìuifcac). Àboìi-Rv- 
han è I’ autore d’ una Tacchi astro- 
nomica e d’ una Geografia che de- 
dicò al sultano Macoud, e che \ iene 
spesse volte citata da Aboiil-Feda. 
Compose inoltre un Trattato diCro- 
nolngia che si trova nella biblioteca 
deli’ arsenale a Parigi , fece alcune 
traduzioni dal greco, ed un’ intro- 
duzione all’ Astrologia giudiziaria. 
Gli orientali narrano infinite tàvo- 
le onde provare che Abon-Ryhan 
aveva il dono di predir 1’ avvenire . 
Morì I’ anno 55 o dell’ egira ( 94 1 
di G. C. ). 

J— x. 

ABOU-8 AHAL, medico arabo, so- 
prannominato Al—Meryhy (il Cristia- 
no ) fu secondo Herbeìot il maestro 
di Avicenna, il che ci sembra dub- 
bio. Non trovasi ne’suoi scritti nè il 
tempo in cui visse, nè il nome de- 
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gli autori ch'egli ha consultato. Avi- 
cenna aveva conosci utoalla corte del 
re del Khawarizme ( la Ghorasmia) 
un letterato nominato Abou-Sahal, 
che l' accompagnò nella sua fuga, 
e che perì nel tragitto . Ignoriamo 
se sia lo stesso che dà soggetto al 
presente articolo. La biblioteca lea- 
le possedè sotto i numeri 109 e 1 io 
ilei manoscritti arabi, un trattato di 
medicina, del quale, è autore Aliou- 
Sahal Al-Meryliy. E intitolato: Al- 
Mvah ( Centilorpùiim ) perchè è di- 
viso in cento capitoli nei quali 1 au- 
tore tratta di tutte le malattie. Ali- 
Ben-AI-Abbas-AI-Madjouoy (Vedi 
questo nome ) rimprovera ad Abou- 
Sahal d’essere poco istrutto nella 
fisica, da che nasce eli’ egli ommise 
o non bene descrisse parecchie ma- 
lattie 1 delle quali le causo e la cu- 
ra erano conosciute. 

J— X. 

ABOU - SAID - BEHADUR- 
RHAN. V. Behaoub-Rh.vij. 

ABOU - 8 AID -BEN - ABOUL- 
HOCE 1 N è autore d’ una versione 
in arabo del Pentateuco , intrapresa 
per sostituirla a quella dell’ebreo 
Sandias riconosciuta poco esatta . 
Silvestro de Sacy e Scbnurrer ne 
pubblicarono la prefazione. Ne esi- 
stono in Europa si i o sette esem- 
plari manoscritti, dei quali il più 
prezioso è quello in tre lingue del- 
la biblioteca Barberini a Roma, Mo- 
rino, Bianchini, le Long, Biorn- 
stliat e Hwid ne avevano già V^ rl '" r 
to, allorché il dotto Rossi ne diede 
nel 1782 una particolarizzata ed e- 
satta notizia in seguito al Saggio 
delle t arlanti del codice rns. di Pio I I, 
J — 0 ». 

A BOU-S Al D-MY RZ A . proni- 
pote di Tamerlano, approfittò delle 
guerre civili che scoppiarono 1 an- 
no 853 dell’egira (i4qq-5o di G. C.) 
tra il sultano Oulough-Beyg ( v e- 
di questo nome ) e suo figlio Abdal- 
lathyf, per far valere le sue pretese 
alla sovranità della Transoxama e 
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del T urkestan. S’ impadronì in pri- 
mo luogo di Samarcanda, ma ne fu 
scacciato dal sultano. Fatto successi- 
vamente prigioniero da Ahdallathyf, 
eh' era asceso al trono, gli riuscì di 
fuggire, e riprese le armi alla morte 
di quel principe avvenuta poco do- 
po. Sconfitto da Abdallah fratello e 
successore di AbdalathyK Abou-Said 
il vinse alla sua volta in una gran- 
de battaglia che costò la vita al 
sultano. Quest’avvenimento lo re- 
se padrone della Tranxosania e del 
Gorassan , ma ebbe ancora a comi 
battere i figli di Ahdallathyf che 
cercavano di riacquistare i possedi- 
menti del padre. Abou-Said li dis- 
fece ed obbligò a far pace anche 
Djehanchah, principe della casa 
del Monton Nero, il quale con im- 
provvisa aggressione invaso aveva il 
Gorassan. Abou-Said vittorioso fece 
il suo ingresso in Asterabad e vi fu 
pubblicato sultano. Volse in segui- 
to le ambiziose sue viste sopra l’Irac 
e l’ Azerbaidjan , e mosse con for- 
midabil’ o-te verso quelle due pro- 
vinole. Le conqui.-te sue furono ra- 
pide, ma ricusato avendo di trattare 
di pace con Ussnn-Gassan, venne 
fatto a questo principe d’ impadro- 
nirsi delle strette e ai togliere i vi- 
veri all’armata di Abou-Said, che 
forzato della penuria fu obbligato 
a ritirarsi e cadde fuggendo in un' 
imboscata. Fu preso e condotto di- 
nanzi Ussnn-Gassan che lo accolse 
da principio con dimostrazioni di 
stima e volea salvargli la vita, ma 
per consiglio de’ suoi ministri il fe- 
ce perire pochi giorni dopo nel 1 
Abou-Said aveva allora l’ età di 
anni e ne avea regnati ao. Il suo 
impero estendevasi da Kachghar si- 
no aTauride, e dalle frontiere del- 
le Indie fino al mar Caspio. Era di 
carattere generoso, nè macchiò il 
suo regno con atti sanguinarj. Finì 
con esso 1’ impero di Tamerlano . 
Lasciò undici figli che smembraro- 
no il paterno retaggio. 
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ABOU-TACHEFYN ( Anmsc- 
Rahaca^-bek-Mouca ) re di Tre- 
meeen in Africa, dei la casa de’Zya- 
ny, ascese al trono mediante un par- 
ricidio 1’ anno yi8 dell’ egira ( i 5i8 
di G.C.), e vi si raffermò colle libe- 
ralità. Sotto il suo regno l’agricol- 
tura fu tenuta in onore, e le città 
vennero abbellite da vaghi edificj ; 
ma tanto ingiusto verso i suoi vicini 
quant’era stato crudele col proprio 
padre, Abou-Tachefyn s’impadronì 
sotto i più lievi pretesti di qua- 
si tutti gli stati del re di Tunisi. 
Questo principe implorò soccorso 
dà Aboul-Hacan re di Fez , che 
mosse tosto l’armi. Il terrore della «li 
lui possa fece sì che gli si sottomise 
quasi tutto il regno di Tremecen, 
ma la capitale, difesa «la Abou-Ta- 
chefyn in persona, fece ostinata re- 
sistenza, e soltanto dopo tre anni 
d’assedio il re di Fez la prese d’as- 
salto. Abou-Tachefyn riparò nella 
cittadella <xri figlio suo e coi più 
bravi soldati risoluto «li difendersi 
fino agli estremi, ma presa la for- 
tezza d’ assalto fu fatto prigioniero 
e condotto c«>l figlio innanzi al vin- 
citore che fece loco tagliare la testa, 
e spense con essi la stirpe de’Zyany. 

B-à-r. 

ABOU-TEMAM-H ABYB BEN- 
AWS, soprannominato Altayv, il 
principe de’ poeti arabi, nacque a 
Djaccm, Iwrgo posto tra Damasco 
e Tiberiade, verso l’anno tyofytfd- 
y di G. G.) della tribù di Thay, latta 
illustre dallateme IJawoud( E. que- 
sti due noinil. Fu educato in Egit- 
to, ove in una moschea mesceva be- 
vande a que’ che la frequentava- 
no. Altri dissero ch’egli esercitò in 
Damasco il mestiere di tessitore . 
Comunque sia, egli si acquistò ben 
presto una brillante riputazione 
per la fecondità della suà immagi- 
nazione e per la purità del suo sti- 
le. I califfi sotto il regno de’quali 
egli visse Io colmarono di beucficj : 
cantò la loro generosità e le loro 
imprese, e formò tre raccolte «li 
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poesie tratte dai divvàns de’migliori 
poeti arabi prima e dopo Maomet- 
to. Queste raccolte sono intitolate: 
Hamacah, Fuholil-al-Choarà e Ur- 
lai) - alikhtyar - min-chaar-alchoarà . 
Alcuni frammenti della prima di 
queste raccolte vennero pubblicati 
«la Scbultens a Leida nel 1748 in 
seguito alla Grammatica di Erpenio : 
da Hirt nella sua Anthologia Ara- 
bica stampata a Iena, nel * 774 • 
SchuTtvns ne ha in oltre inseriti al- 
cuni passi nel t; 4 °> ne’ suoi Mo- 
numenta antiquissima historiae Aru- 
bum. Carlyle ristampò questi fram- 
menti nel 1796 ne’ suoi Essais. Fi- 
nalmente si trovano dei passi del 
Hamacah in continuazione al Poe- 
ma di Zoheir pubblicato da Lette . 
Le poesie di Abon-Teman furono 
unite da Abou-Bckr-al-Souly, che 
le dispose con ordine d’ alfabeto, e 
«La Aly-ben— liamzali-al— Ispahany, 
che le ordinò secondo il genere lo- 
ro. ALou-Teman morì a MjussouI, 
ma l’ epoca della sua morte è in- 
certa quanto quella della sua na- 
scita. Abou l-Feda la fissa nell’an- 
no aa8 dell’egira. La forza della 
sua immaginazione fu cagione del- 
la sua morte, o, per servirci delle 
espressioni d’ un suo contempora- 
neo: „ La vivacità dello spirito gli 
,, consume il corpo, siccome la ia- 
,, ma d’ una spaila ne logora il fo- 
„ dero ”. 

J N. 

ABOU-THAIIKR, principe dei 
Carmati, setta araba che sorse ver- 
so l’annoSqi diG. C. successe, nel 
5 oi dell’egira (91 5 di G. C.), al fra- 
tello che balzò dal trono, e si se- 
gnalò durante il suo regno con va- 
rie intraprese degne d’ un capo di 
masnadieri. Nel qa 3 s’ impadronì 
di Bassora, l’abbandonò al saccheg- 
gio per otto giorni, e si ritirò suc- 
cessivamente nelle caverne del- 
l’ Irac-Adjem . Da tale ricovero, 
■sede della stia monarchia, egli par- 
tiva per le barbare sue spedizioni . 
Nei 924 Koufali cadde in suo po- 
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tere e provò la sorte di Bassora. Il 
califfo allora regnante temendo per 
se stesso, spedi contra Abou-lha 
her un esercito numeroso che 
venne battuto e fuggi verso Bag- 
dad, ove portò il terrore. L’ ambi- 
zione e le forze di Abou-Thaher 
cresciute essendo per tale vittoria 
prese nel 929 Rahabab, Raccah, 
Sindjar, e spinse le sue conquiste 
fino alla Me«xa che devastò. Ne 
uccise l’ emir, ed ebbe l’audacia di 
portar via la pietra nera della Kaa- 
bah o santa casa. S’ignora l’epoca 
della sua morte. 

J — N. 

ABOU-THALEB-AL-HOCEI- 
NY, fioriva sotto il regno del sul- 
tano di Damasco c d’ Egitto Mile- 
kel-Aadel-Seifed-dyn Abou-Bekr, 
denominato dai nostri scrittori del- 
le crociate Saladincr, e per (inse- 
guente verso la fine del secolo XII, 
e nel principio del XIII. Dedicò a 
questo principe la sua traduzione 
persiana dei Totaoukati Tymour , 
instituti politici e militari di Ty- 
.mour (Tamerlano), fatta sull’ origi- 
nale tinto, cioè Oiguro, che esisteva 
nella biblioteca di Djafer gover- 
natore dell’ Yemen. Io tradussi que- 
st’ opera in francese sopra la ver- 
sione in persiano, Parigi 1787, ip 
8.vo (V. Tamerlaho). 

L— s. 

ABRABANEL o ABRAVANEL 
(Isacco), ministro delle finanze in 
Portogallo ed in Spagna 9 dotto 
rabbino, nacque a Lisbona nel « 457 , 
da una famiglia che pretendeva di 
discendere da Davidile, e fu per 
le sostenute magistrature e per le 
sue ricchezze uno degli uomini più 
distinti della sua nazione. Com- 
parve in fresca età alla corte di Al- 
fonso V re di Portogallo, che gli 
affidò la direzione delle sue finan- 
ze; ma alla morte di quel princi- 
pe fu a«scusato di aver avuto parte 
ad una cospirazione per consegnare 
il Portogallo alla Spagna. Fosse o 
uo fondato tale sospetto, è certo che 
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Abrabanel volendo sottrarsi ai vuoi 
nemici si trasferì segretamente in 
Castiglia, ove fu accolto da Ferdi- 
nando e da Isabella, che di lui si 
valsero per ristaili lire le finanze del- 
la Spagna. Rimase parecchi anni 
in ijucl paese, ma il favore che go- 
deva alla corte non bastò per farlo 
esci udere da ijuel la generale intima- 
zione che nel i 4 qa ordinò il bando 
degli ebrei. Abrabanel si ritirò tosto 
a Napoli dove ottenne la fiducia di 
Ferdinando I. Alla morte di quel 
principe, Carlo Vili essendosi im- 

E adronito del regno di Napoli, A- 
rabanel fuggi in Sicilia con Al- 
fonso 1 1, succeduto a suo padre Fer- 
dinando. Si conservò fedele ad Al- 
fonso in mezzo alle sventure, e sic- 
come sopravvi«se a quel principe 
fu di nuovo forzalo a cangiare asi- 
lo; passò a Cortù, di là in Puglia e 
se ne andò a morire a Venezia nel 
l5o8 in età di 71 anno. Mentre sog- 
giornò nell’ultima città fu incarica- 
to di accomodare un dissapore in- 
sorto tra i Veneziani ed 1 Porto- 
ghesi in proposito del commercio, 
delle droghe, e venne in Inolia ri- 
putazione per la maniera con cui 
se ne trasse. Impiegava le ore di 
ozio nello studiare le scritture e- 
braielie, e scrisse dei commentarj 
molto stimati dagli Ebrei. Essi Io 
considerano uno dei più dotti loro 
scrittori, e lo paragonano pur an- 
che a Maitnonide. Parecchi nobili 
veneziani e gli ebrei più distinti 
intervennero ai suoi funerali. Il suo 
cadavere fu trasportato e sepolto a 
Padova. Abrabanel è celebre per 
le molte sue opere scritte con uno 
stile puro e facile, e che gli dan- 
no un grado insigne fra i rabbini. 
Se ne può vedere la lista nel tomo 
4i delle Memorie di Nìcèron e nel 
a.» voi. delle Memorie di letteratu- 
ra Portoghese, Le principali sono: 
I. Commentario sopra il Pentateuco , 
Venezia, tS^q in fòl. v e ristampalo 
nella stessa città, e ad Annover nel 
1710 , finalmente in Amsterdam 



AB II 

nel 1768 . Nell’edizione fattane nel 
anno i584, si fecero alcune mu- 
tazioni e troncamenti per ordine 
dell’ inquisizione.* Molte parti di 
quell’opera che Abrabanel scrisse 
in età di 20 anni furono tradotte 
in latino, e separatamente pubbli- 
cate; II. Commentar/' sopra il Leti- 
fico, il Deuteronomio, i Profeti , ec. 
111. Otto dissertazioni che vennero 
tradotte dall’ebreo in latino da 
Giovanni Buxtorfio, e stampate a 
Basilea nel t64 ' 2 in 4 to > IV. Le opere 
ili Di o( in ebreo), Venezia i 5 p 2 , in 
4 .to. opera in cui l’autore combat- 
te 1* opinione di Aristotile sulla 
durata del mondo; V. Caput fidei 
(in ebreo), Costantinopoli i5ot>, in 
4-to, ristampata a Venezia nel 1 55'", 
in 4 -to; Altenaviae 1 7 'jo, in 4 -to. & 
questo un trattato degli articoli di 
fede degli Ebrei. Abrabanel era in- 
faticabile nel lavoro, vi passava in- 
tere notti ed era capace di digiu- 
nare per ben lungo tempo. Egli 
scriveva con molta facilita, e lam- 
elle tratti con estremo furore i cri- 
stiani, cui riguardava come gli au- 
tori delle proprie sventure.egli vive- 
va seco loro in modo civile e corte- 
se. „ Abrabanel, dice Riccardo Si— 
„ mon, è quello fra tutti i rabbini 
„ dal quale pnossi più che dagli al- 
„ fri trar profitto per l’ intelligenza 
„ della scrittura, benché sia trop- 
„po diffuso: il suo metodo è non— 
,, dimeno nojoso , però che pone 
„ molti quesiti cui dopo risol- 
te. In oltre egli non fa il più 
„ delle volte che raffinare le spie— 
„ gazioni degli altri rabbini, ed è 
5 , in molti luoghi soverchiamente 
„ sottile”. Lasciò tre figli Giuda , 
Giuseppe e Samuele. Giuda, che si 
chiamava ordinariamente Mastro 
Leone, esercitò la medicina a Geno- 
va e pubblicò nel i555 a Roma dei 
Dialoghi d’amore sotto il nome di 
Leone. l’Ebreo. In una delle tradu- 
zioni spagnnole si chiama quel- 
l’autore Mastro Leone Abrabanel . 
Dionigio Sauvage Dopare, c Ponte 
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de l'yard, ci diedero ciascheduno 
dei due una traduzione in france- 
se di quest’opera, che per giudicio 
di più scrittori non meritava di es- 
sere tradotta tante volte. ( V. Abra- 
HAM— BKIf-R_— CUUA ). 

B— P. 

ABR ADATE fu re della Susia- 
na che faceva in allora parte del- 
l’impero assiro; essendosi disgusta- 
to col proprio sovrano, lo abbando- 
nò per passare alla parte di Ciro a 
cui rese grandi serv igi. Fu ucciso 
in un combattimento contro gli E- 
giziani. La sua storia e quella di 
Pan tea sua consorte sono il sogget- 
to di un toccante episodio della 
Ciropedia. 

C — B. 

ABRAHAH re dell’ Yemen e 
dell’Etiopia, fabbricò aSsanàà una 
chiesa per chiamarvi i pellegrini 
che aveano costumo di andare 
alla Mecca. Un uomo della nazio- 
ne dei Kananiensi venne per dis- 
prezzo a lordare d’immondizie la 
porta di quell’edificio. Abrahah 
giurò di distruggere la Kaabah, e 
marciò verso la Mecca col suo eser- 
cito montato sopra elefanti. Il suo, 
chiamato Mahnmond , precede- 
va. Gli scrittori arabi racconta- 
no che nel momento in cui si 
stava per demolire la Kaabah, 
Dio spedì contro la di Ini armata 
numerosi stormi di uccelli grossi 
come rondini venuti dalla parte 
del mare, che lanciavano tegole 
cui portavano nel becco e fra gli ar- 
tigli . L’Altissimo annichilò ognu- 
no dei soldati con una pietra che 
portava scritto il suo nome. Queste 
erano più grosse d’nna lenticchia, e 
più picciole d’un pisello ; ed abbru- 
ciavano gli elmi, gli uomini e gli 
elefanti. Dio scagliò un torrente 

che portò i cadaveri nel mare 

Allorché Abrahah s’avVicinava alla 
Mecca e voleva entrarvi, l’elefan- 
te su cui era montato si gettava a 
terra e s’addormentava.e quand’egli 
tentava volgersi ad altra parte, 1’ e- 
i. 



ABR io 5 

lefante si alzava evi correva: fi- 
nalmente quel sovrano ritornò nel 
Yemen, ove fu colto dalla mano di 
Dio. Le sue membra si staccaro- 
no, e in tale triste situazione, egli 
giunse fino a Ssanàà e vi morì . 
Il profeta narra quest’avvenimen- 
to siccome accaduto l’anno stesso 
della sua nascita nella io 5 surate 
dell’Alcorano intitolata: Stirate del- 
l’ elefante, che contiene cinque mi- 
racoli o versetti. Malgrado la for- 
male testimonianza del Libro San- 
to , io sono a parte dell’ ingenuo im- 
barazzo del R. P. Maracci: questo 
dotto confessore del papa Innocen- 
zo II, troppo penetrato di venera- 
zione per gli scrittori arabi perchè 
negar potesse una sola circostanza 
d’un fatto non favorevole.anche alla 
religione cristiana (dacché Abra- 
hah professava tale religione), non 
dubita che in quella circostanza, 
come in molte altre, i demoni non 
abbiano ottenuto da Dio il permes- 
so di oltraggiare i templi ed i si- 
mulacri sacri: ,, Ncque vero nociuti 

,, et inauditum est Seicento, sunt 

,, haitis rei exempla , etc. ”, Refitatio - 
nes in Alcoranum, p. Hr;, et Prodro- 
mus ad refutaùonem Alcorani, part. 
IL cap. 4 pag. 14. Del resto la fa- 
volosa o vera spedizione di Abra- 
hah fu origine d’un’ejK>ea cono- 
sciuta fra i cronologisti arabi sotto 
il nome di Taryhh-el-Fyl, epoca del- 
l’elefante. Il primo anno di tale era 
corrisponde all’anno ’iq 1 dell’era 
volgare, al 4 l del regno di Khos- 
rou-Nouchryrvan in Persia, al 45 
dell’impero degli Etiopi in Ara- 
bia, all’anno 882 dell’era di Ales- 
sandro, ed all’anno i 5 r 6 di quella 
di Baklit-Nassar o Nabuoodonosor. 
Il profeta dei musulmani nacque 
in quell’anno. 

L— s. 

ABRAHAM-BEN-R.-CHU A o 

GHAJA, cioè il Principe, rabbino 
spagnuolo, nacque verso l’an. 1070. 
Scrisse un’opera intitolata: Meghil- 
lath Hamegaltth cioè volume del 
7 - 
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rivelatore, in cui tratta dell’ epo- 
ca della resurrezione dei morti, e 
di quella incili pcrsuoavviso nasce- 
re doveva il vero Messia. Onesto li- 
bro è citatodaPico della Mirttudqla 
nel suo trattato coatto gli Astrologhi, 
c da Alirabanel nel suoCommentario 
sul Pentateuco. Abraham-Ben-R.- 
Chija fu insigne particolarmente 
per le sue cognizioni astronomi- 
che, e compose un’opera di geogra- 
fiae d’astronomia, di cui un esem- 
lare fu successivaineut e spedilo a 
ebastiano Munster che lo pub- 
blicò in ebreo sotto il seguente ti- 
toio.Sfdsaera mundidescribens figuro m 
torme, disposi tionesnq ite orhiwn coele- 
stium et ruotiti ttcllarum, assetare Ha- 
lli Abraham, et' Basilea, [ 5 /j 6 , in S ° 
. Buxtorfio e Volfio s’ ingannano as- 
serendo che quest’edizione fu ac- 
compagnata da una traduzione la- 
tina di O-wuldo Schreckenfhehsio. 
Abraham-Ben-R.-Cliija è in oltre 
l’autore d’ un’opera d’astronomia 
la quale tratta dei Pianeti, delle due 
Sfere e del Calendario dei Greci, dei 
Romani e dopi' Ismaeliti, e di un li- 
bro di Geometria colla spiegazione 
dei triangoli sferici , e la concersion a 
degli angoli e dei circoli, d’un Trat- 
tato di Musica e di un’opera di Mo- 
rale. Tutti questi scritti esistono 
nella biblioteca Vaticana. 

D— o. 

ABRAH AM di 8te-Claire (pro- 
priamente Ulrico-Mecerle) nato 
nel 164-1 a Kroelienheiinstctten nel- 
la Svevia nel 1(162, entrò nell’ordi- 
ne degli agostiniani e fu per mol- 
to tempo predicatore de! monaste- 
ro di Taxa in Baviera. Chiamato 
a Vienna nel 1 (ìticy. vi dimorii come 
predicatore della corte Ano al 1709. 
Spiegò dal pulpito uno spirito co- 
mico ed originale che lo faceva 
ascoltare, ed al quale fu spesso de- 
bitore del frntto delle sue ri- 
mostranze; mescolava egli ne’ suoi 
sermoni .delle faeez.ie e delle no- 
vellette: i suoi scritti sono notahili 
per certa singolarità e bizzarria nei 
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titoli. Giuda arcifwr fante; Vergogna 1 
Attenzione, soldato. Ne lasciò gran 
numero, uno dei principali è un 
trattato di morale dii iso in cento ca- 
pitoli e che racchiude precetti per 
ogni sorte di persone, ed è intito- 
lato: Qualche cosa per tutti. 

G — T. 

ABRAHAMSEN (Isacco) nato 
a Flessinga nel i 665 , morto nel 
1714, Esercitò lungo tempo 1 ’ uffi- 
cio di visitatore degli ammalati . 
Si hanno di lui alcune opere di 
pietà in Aammengo, ma poco impor- 
tanti. ed una Tavola cronologica dei 
principali avvenimenti della storia ec- 
clesiastica e risile, dalla creazione in 
poi ec. Middclb, G. Eliug, 4 -ta ediz. 
in t2. Quest’opera contiene parti- 
colarità abbastanza esatte sopra le 
sei città della Zelanda. 

N— L. 

ABRAHAMSON (Pietro), giu- 
reconsulto svedese, merita d’ es- 
sere rammentato per l’edizione dei 
Jus Chrislupfsorsanum cui pubblicò 
nel 1704. Vi si trovano iu margine 
le ordinanze dei re che offrono la 
spiegazione o l’ interpretazione di 
diverse leggi, e vi sono decise molte 
particolari controversie, ciò che ne' 
forma un repertorio di giurispru- 
denza. ( V. Cristoforo il Bavarese). 

A— B— t. 

ABRAM (Niccolo) nato nel i 58 q 
a Xaronval villaggio presso la pic- 
ciola città di Cliarmes in Lorena, 
entrò nel 1616 nei gesuiti, fu chia- 
mato a professare teologia a Pont- 
à-Mousson, occupò quella cattedra 
per 17 anni, 0 mori in tale faticoso 
ministero il 7 di deccmbre i 655 .Mo- 
desto Ano alla semplicità ed ignaro 
del proprio merito, spinse la diffi- 
denza di se stesso ad un grado non 
solito fra gli nomini di lettere . Le 
di lui opere sono: I. un dotto com- 
mentario in due volumi in fbl. so- 
pra alcune Orazioni di Cicerone, Pa- 
rigi,i 65 t . Le eccellenti osservazioni 
che vi s’incontrano sono sommerse 
in tale prolissità, che peno. a nt> 
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riesce la lettura. Ad Osorio e d’O- primi anni nella casa di Tare suo 
livet giovò molto quel commen- padre, ose fu preservato dall’ i do- 
tarlo; sene separarono gli esami di latria che regnava nella sua fami- 
que’ discorsi, e sono riputati da glia. Obbediente alla voce d’iddio, 
più del commentario stesso. Pont-à- che nel fargli conoscere i suoi alti 
Monsson, i653, in 4- to > II un’edi- destinigli ordinò di andare a stabi- 
zione dt Virgilio con note in 8 .vo, tirsi nella terra di Canaan, partì col 
Ronen nel 1 655, 3 n, \ 8 , 82 , a Pont- padre, colla sposa, col nipote e fermò 
à-Mousson nel i633, in Tolosa nel stanza in Aran nella Mcsopotamia. 
J 044 ; opera più stimata della pre- Dopo la morte di Tare non cessò di 
cedente , siccome più precisa, più condurre una vita errante, tanto 
chiara, e perchè 1’ autore riuscì ais- per conformarsi agli ordini di Dio, 
bastanza nella spiegazione dei pas- quanto per trovar comodi pascoli 
si difficili; III delle Questioni teo- per le numerose sne greggie. Fu 
topiche sotto il titolo Pharus veteris successivamente veduto a Sichem, a 
Testamenti, Parigi, 1648 , infoi.; IV Betel e nel paese di Gerara, d’ oli- 
mi commentario sulla Parafra- de si ricondusse a Betel . Le fre- 
si di san Giovanni scritta in versi quenti risse che insorgevano tra i 
greci daNònno che Simon qual 1 li- suoi pastori e quelli di Lot ohbii- 
ca superiore a tutte le altre sue garono il zio edil nipote a separarsi, 
opere; V un trattato latino della II primo si fermò a Alami) re. *1 il 
ferità e della Menzogna-, VI un cora- secondo andò a stabilirsi a Gotrior— 
pendio dei Rudimenti della lingua ra. Informato qualche tempo dopo 
ebraica in versi latini ; VII la Sto- che quattro re, o piuttosto quattro 
ria (manoscritta) dell’ Università ili capi di alcune arabe borgate, ne- 
Pont-à- Monsson in latino, nella mici di quello di Gomorra, aveva- 
quale, dice Chevrier, in mezzo ad no rapito Lot e quanto egli posse— 
una moltitudine di fatti di rilie- deva, Àbramo gl’ inseguì alla testa 
vo, occorrono inezie tali da indurre de’ suoi servi iu numero di 5i8, li 
a dubitare sui fatti più importanti disfece, tornò in libertà il nipote e 
del restodellastoria;D.Calmet erasi gli restituì le sue mandre. Nel ri- 
proposto di farla stampare in con- tomo datale spedizione, Melchise- 
tinnazioUe alla sua Jhh. di Lare- decco, re di Salem e sacerdote del- 



no, ma ne fu impedito da persone l’Altissimo, gli andò incontro, gli 
a cui importava che alcune parti- offerse pane e vino, lohenedì in 110 - 
colarità narrate in quell’opera non me del Signore, ed ebbe la decima 
venissero pubblicate. In Bayle, in parte delle spoglie dei vinti re. 
Sotveli {BihliutliecaSoc.J.)ec. trovasi Sara sposa d’Àbramo giunta al- 
l’intera lista delle sue opere. l’età dì ^5 anni non avea peran- 

N — L. che avuto prole, e passato era già 
ABRAMO. Questo nome a cui quel tenqio in cui le doune con- 
si lega la storia del pojrolo di Dio, servano la sp-ranza d’averne: uia 
le promesse fatte al popolo -tesso cmne a quell’età era una specie 
ed i prodigj operati in suo favore, d’ohbrobiio il morire senza poste- 
tutto, fino i grandi misteri compiu- ' ri tà, ella indusse il patriarca a spo- 
ti dal divino fondatore della reli- «are la serva Agar, da cui ebbe Is- 
giotie cristiana, è quello del più ce- macie. Questo fanciullo nato d’ u- 
lebre dei patriarchi degli Ebrei, na schiava non poteva essere il de— 
Nato ad Ur in Caldea, eirea 2000 positario delle magnifiche promes- 
anni prima di Cristo, Àbramo di- se fatte da Dio ad Abram--, tutte 
scendeva da Sem primogenito di condizionate al destino d’ un fi- 
Noè, in ottava generazione. Passò i glio nato da legittima sposa. Tali 
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promesse gli annunziavano che sa- 
rebbe stalo padre d’ un gran popolo 
(la qiuiìe'cosu dinotata era dal muta— 
mento del >uo nome di Abram in quello 
d‘ Abraham) « che tutte le nazioni 
sarebbero benedette nel suo nome. 
Dio non gli aveva nascoste le diver- 
se prove alle quali verrebbero as- 
soggettati i suoi discendenti, la 
schiavitù di Egitto, la prodigiosa 
loro liberazione, i lunghi viaggi pel 
deserto prima di giungere alla terra 
di Canaam.Queste promesse gli ve- 
nivano contennatc in ogni occasio- 
ne, talora con globi di fuoco che usci- 
vano dal seno della terra per arde- 
re la carne delle vittime, tal’ altra 
coll’ istituire la circoncisione, come 
sigillo dell’alleanza del Signore col 
patriarca e colla sua posterità lino 
alle ultime generazioni. Nel mo- 
mento in cui la tarda età dei due 
sposi rendeva dubbio il compimen- 
to delle, fatte promesse, giunsero 
alle case di Àbramo tre angeli sot- 
to aspetto di viaggiatori . La loro 
missione era di punire Sodoma e 
Gomorra, di cui le sccllerag, ini pro- 
vocata avevano la distruzione, e che 
il santo patriarca avrebbe nondime- 
no per le sue preghici e sviata da es- 
se, se si fossero trovati soltanto dieci 
giusti in quelle ree città. Quello fra 
i tre angeli del quale gli altri due 
parevano soltanto i seguaci, e che gli 
antichi padri tennero che fosse il 
figlio di Dio, assicuri Abramo che 
al ritorno loro Sara sarebbe dive- 
nuta madre. Di fatto benché in età 
di 90 anni ella concepì e partorì 
Isacco nel termine indicato dal- 
l’angelo. Allorché il fanciullo ginn- 
to fu all’età di a/> anni. Dio per met- 
tere a novella prova la fede di A- 
bramo gli ordinò di sacrificargli 
quell’ unico figlio sul monte Mo- 
ria. Il patriarca convinto che que- 
gli che avea data la vita ad Isacco 
in onta all’ordinario sistema della 
natura era abbastanza potente per 
richiamarlo in vita o per dargli 
nuovi figli, si dispose ad obbedire 
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all’arbitro sovrano della vita e del- 
la morte. La vittima stava già sul 
rogo pronta a ricevere il fatai col- 
po, allorché Dio, soddisfatto di tale 
memorando esempio d’obbedienza, 
fermò il braccio deH’obbediente sa- 
grificatore. che sostituì itti ariete 
al fanciullo della promessa. Sara 
morì ed Abramo sposò Ce tura, che 
gli diede altri sei tigli. Finì i suoi 
giorni di 1 7 5 anni, e fu sepolto pres- 
so Sara in una caverna del campo 
che avea comperato per sua sepol- 
tura dai figli di Heth. Tutto è mi- 
sterioso negli avvenimenti della vi- 
ta di quest’illustre patriarca. Il suo 
nome divenuto celebre appo tutte 
le nazioni dell’oriente; la numero- 
sa posterità d’ Isacco e d’ Ismaele, 
la successione di popoli e di re sor- 
ti dalla sua schiatta, la conquista _ 
della terra di Canaam posseduta 
per tanti secoli dai suoi discenden- 
ti, i segnalati miracoli operati da 
Dio in tutti i tempi a loro favore , 
la nascita del Messia accordata al- 
la sua posterità; ecco ciò che ha toc- 
chi sii Ebrei nelle promesse fatte a 
quello che riconoscevano per loro 
padre, ed ecco ciò che forma la ve- 
ra gloria d’Àbramo. Noi nou ab- 
biamo sopra il Thaut degli Egizia- 
ni, sul primo Zoroastro dei Persia- 
ni, sopra l’Èrcole dei Greci, sopra 
l’ Orfeo della Tracia, e 6opra tanti 
altri eroi celebri coi quali si pre- 
tese di confondere Abramo, che fat- 
ti incerti, cheejiochc dubbiose, che 
relazioni opposte o contradditorie ; 
per Io contrario la storia di Àbra- 
mo data ci fu non interrotta e par- 
ticolarizzata da un autore che toc- 
ca all’epoca sua, e di cui il bisavo- 
lo avea vissuto più di 3 o anni col ni- 
pote del patriarca. Lo storico ci nar- 
ra l’origine di questo grand’uomo, 
i suoi viaggi, le sne virtù, i suoi 
difetti. Accenna agl iEbrei che rien- 
travano nel paese già abitato da A- 
bramo, i luoghi ove desso, il figlio, 
il pronipote ebbero seggio, gli al- 
tari da essi eretti, i pozzi scavati. 
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le torre comperale, 1 popoli ed i re 
coi quali o avevano avuto contese o 
fatte avevano alleanze. Entra egli 
in uguali particolarità sui varj luo- 
ghi che i di lui (lodici figli avoano 
reso celebri per le avventure o pei 
delitti loro, ne comprova la discen- 
denza esponendo le genealogie so- 
pra le quali erano fondati i diritti 
della nazione al possesso della ter- 
ra promessa. Finalmente, il Dio 
adorato dagli Ebrei, la terra che 
abitavano, i monumenti, le tradi- 
zioni , i libri sacri, tutto in somma 
annunzia Abramo. Gli Arabi, come 
i Giudei . sempre gelosi, sempre ne- 
mici gli uni degli altri, convengono 
nell’ attestare la comune loro <\i- 
scendenza da quel patriarca, ed i 
due popoli ne portano l’ impronta 
e la prova nel la circoncisione. (Que- 
sta testimonianza è confermata da 
quella delle vicine e nemiche gen- 
ti, come i Moabiti e gli Ammoni- 
ti, che pretendevano di aver origine 
dal nipote di Abramo, e da quella 
di gran numero di autori anche pa- 
gani che tutti descrivono Abramo 
come un personaggio tanto distin- 
to por le sue ricchezze e ]>el suo gra- 
do, quanto celebre pei suoi lumi e 
per le sue virtù. Le chiese greca e 
latina misero il di lui nome nelle 
leggende loro. Si parla di Àbra- 
mo anche nell’ Alcorano, ed alcuni 
scrittori musnlmani, fra altri sogni 
relativamente a questo patriarca, 
pretendono che facesse il viaggio 
della Mecca, e che ivi desse prin- 
cipio alla fabbrica d’ un tempio. 
Gli Ebrei onorarono sempre il di 
lui s'epolcro e la sua memoria: ma 
i rabbini mescbiarono nella storia 
* d’Àbramo il vero col falso. Il tratta- 
to Jetztrah o Della C reazione, Pari- 
gi, i 55 a. Mantova, i afe. ed Amster- 
dam, ifiifa, in {.to, che gli si è falsa- 
mente attribuito, è, dicesi, del rab- 
bino Akiba: fu tradotto in latino 
da Poste! ellittangel. Nei primi se- 
coli del cristianesimo gli eretici se- 
tiani spacciarono un’ A poca! issi d’A- 
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bramo. Origene anch’egli ha citata 
una pretesa opera di questo patriar- 
ca ( y. la Star, d ’ A bramo del P. Mai- 
son, minimo, 1688 in la.) 

T— D. 

ABRANC 11 ES (Alv.vres i>’) ge- 
nerale portoghese, uno dei capi del- 
la rivoluzione che fece passar la 
corona nella casa di Braganza nel 
i(i:(0,spicgòaLisb.ina il vessillo rea- 
le, corse le strade di quella capita- 
le gridando: „ Viva D. Giovanni 
„ IV re di Portogallo ", E trat- 
to cosi avendo asó il popolo, assicurò 
l’esito della rivoluzione. Creato 
dal nuovo re governatore della Pro- 
vincia di Beira, la pose in istato di 
difesa, radunò truppe e nel itip 
condusse un’armata contro gli Spa- 
gnnoli; ottenne sopra essi parecchi 
vantaggi, entrò in Castiglia, prese 
e saccheggiò Zarca, Fontaine-Gui- 
nal, si segnalò ancora per zelo eva- 
lore in diverse campagne, e mori 
stimato dai suoi concittrdini e dal 
suo sovrano. 

B — p. 

ABRESGH (F ederico Luigi) na- 
cque ad Hotubourg, il -O decem— 
lire itiqf); suo padre vi era allora 
podestà, ed ebbe poi lo stesso uffi- 
cio a Braunfels. Esiste una colonia 
francese in un villaggio di quella 
contea denominato Dahhausen, o 
Tanbhanscn, presso la piccola cit- 
tà diGreifenstein.Abresch vi fu spe- 
dito in età di 1 5 anni perchè istrut- 
to vi fosse nella lingua francese, nel- 
la quale in 5 mesi fece tali progres- 
si che detto sarehbesi essere ella 
stata la sua favella materna. Ri- 
tornato presso il padre si applicò 
allo studio delle lingue greca e la- 
tina. Siccome «no padre loavea ile- 
stinato alla teologia lo mandò nel 
1717 al collegio di Herhorn, pio- 
emia città del principato di Nas— 
sau-Dillenhurg.ove pel corso di di e 
anni e mezzo studiò filosofia, lin- 
gua ebraica e teologia. Nel 1520 si 
trasferì all’università di Utrecht, 
ove le lezioni del celebre Arnold- 
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Drakcnborg e di Carlo Amlroa 
Duker, gl’ ispirarono un gusto s\ 
deciso per l’antica letteratura die 
per oou-airarvisi con esclusione ab- 
bandonò la teologia. Sul finire del 
i"i 3 avea compiuti i suoi studj ad 
Utrecht, e volea pur udire i pro- 
fessori dell’università di Leida, al- 
lorché latto venne vice-reitore del 
collegio di Middelliourg. Nel 1722 
fu promosso al grado di rettore del 
collegio medesimo, e nel 1’“** 

»ò a quello di Zwol nell’Over-lssel, 
e vi rimase fino al 17H2, in cui morì 
in età di Ha anni. Fu a Middel- 
bourg che Abresch cominciò a tar- 
si conoscere per articoli critici so- 
pra diversi autori'greci, inseriti nel- 
la raccolta ohe compane allora in 
Amsterdam sotto il titolo diMiscel - 
Itatene obsetvationes criticai in aucto- 
res veteres et recentiores . Questi arti- 
coli sono ripa latissimi; ecco ne l’iu- 
dicaziono: Spicilegio in Herodotnm , 
Thucydidem et Xenophontnn ( Mise. 
Ot.s. III. I. p. 141-122; li. p. 5 oa- 
3 o 8 ; III. p. j'-d>- 45 a). Amsnadsersio- 
nes ad Hesychii quaedam loca (ibid. 

V. I. p.Hi-i 1 1 ; III. g. 79-100; VI. 

I. p, 269-291 ; II. p. 097-4 1 1 ; VII. 

II. p. -.0)5- ">07 ; X. I. p. 1-10; Mise. 
Obs. noi. I. p. ÒD-po). Queste note 
ed osservazioni sopra Esichio si tris- 
vano inoltre nella bella edizione di 
questo autore fatta da Giov. Alber- 
ti. Vindiciae et conjecturae in Aristi- 
di’ hymisos. in Jovem et Minenam 
( Mise. Obs. V. II. p. 222 - 245 ). Ad- 
denda et corrigenda in observat. ad 
A ritto lem (ibid. V. III. p. 1 00- 102). 
Supplementi vocimi omisstirum speci- 
men in 11. Stepbani Thes. Ungane 
(ìr ne eoe (ibid. VI. I. p. 179-189). 
E il ristretto di una grande raccolta- 
di parole greche fatta da Abresch, 
che non si trovano nel Thesaurus di 
Enrico Stefano. Guglielmo Otto 
Jteitz, che ne parla nella sua Belga 
graecisans, cita più di cento voci che 
Abresch avea raccolto per la Iette- 
rà A soltanto. Obseniita ad Aeschyli 
Prometheum vinctum et scholtastes 
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(ibid. VII. III. p. 4 o 5 - 4 t 7 ). Prae- 
tcrmissa in obsen atis ad Aeschyli Pro- 
metheum vinctum (ibid. VIII. III. p. 
34 1 - 546 )i ’i '< epistolica de verbo 
•> vif ri terìei ( ibid. Vili. III. p. 547- 
35 a). Exercdatio critica osi. I. Tim. 
V. 8 (ibid. IX. IH. p. 45 o- 438 ). 
Notile in Xenophoutem Ephesium 
(ibid. X. IL p. 201-218; HI. pag. 
545 - 358 ; Ufi se. Obs. noe. III. p. 226; 
Yl.p. 489-512). Ad viri datissimi de 
quibnsdam loc'is Fiori epicrisin ani— 
madversitmes ( Mise. Obs. noe. VI. p. 
{> 21 - 65 1). Alcuni di tali articoli 
portano il nome dell’autore, altri 
sono contrassegnati dalla lettera H, 
che significa torse Homburgrnsis, dal- 
le lettere II. L. probabilmente //ora- 
burgeiuis Ludovici, o da quelle P. B. 
A. A. H., delle quali non si cono- 
sce bene il significato; ve n’ha ta- 
luno senza sottoscrizione, o che por- 
ta il supposto nome di PetrobasUius , 
Abresch pubblicò in oltre le se- 
guenti opere, tutte dello stesso ge- 
nere, che danno a conoscere la v a- 
rietà delle dilui cognizioni filologi- 
che e del suo talento per la criti- 
ca. Animadcersioiuim ad Aeschylum 
libri dsso ; attesi un t adnotationes ad 
qnwdam loca Novi Testamenti ; Mid- 
delbourg, 1742, in 8.vo. Vi s’incon- 
trano parecchie nuove ed utili os- 
servazioni. I due libri sopra Esohilo 
non comprendono che cinque delie 
sue tragedie-mav i dilucida di mano 
in mano altri autori greci. Vengono 
poscia le note sopra 1 1 Nuovo Testa- 
mento, e successivamente un indi- 
ce di greche espressioni adoperate 
da Eschilo, e che furono ommesie 
nel Thesaurus di Enrico Stefano. 
Gli si deve in oltre la migliore edi- 
z ione de 1 1 e Lettere d’ Ari itene Ai; Zwol, 
1749, in 8 .vo. Abresch aggiunse a 
quest’ edizione due libri di note cri- 
tiche, ed accenna le parole greche 
che si trovano in Aristeneto, non in- 
serite nel Thesaurus di Stefano. A- 
L reseli assistito da Qian-Jacopo Bei- 
ske, con cui teneva corrisponden- 
za, pubblicò alcune aggiunte alle 
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Lectìones Aristaenetcas, che furo- 
no stampate in Amsterdam in 8.vo 
nel ij 5 a; ed un saggio d’ima più 
grand’opera sopra T ncidide , che 
Abreseh promise allora di dare al- 
la luce, e di cui la prima parte 
comparve di fatto in Utrecht nel 
1^55 in 8.VO, sotto il titolo : Diluci- 
datiomnn Tlutcydidearum Pars pri- 
ma , e la seconda nella stessa città 
nel t^Sj. < 5 )tiest , ope’'a è utilissima 
per quelli che si dedicano allo stu- 
dio delia greca letteratura, ma piu 
ancora per lo studio di diversi au- 
tori incerti che per quello dello 
atesso Tucidide, da che Abreseh 
non è sempre felicemente riuscito 
negli schiarimenti e nell’ interpre- 
tazione dei testo di quello storico. 
La prima parte abbraccia i due pri- 
mi libri di Tucidide, la seconda 
versa sugli altri. Comparve nel 
1763 un’aggiunta a queste diluci- 
dazioni con la continuazione delle 
osservazioni sopra E-cliilo; Zwol 
I^ 65 in 8 .vo. Abreseh badato inol- 
tre nel 1 7 5 " in 8.vo una nuova 
edizione notabilmente accresciuta 
del Gazojìhylacium Graecorum, reu 
JMethodus ammirabili j ad ins'ignem bre- 
vi comparandnm verbontm cnpiam, «li 
Filippo Cattier, che, nel i(J 5 i, era 
comparsa a Parigi. 

ABREU (Alessio) d’Alcacovas, 
nella provincia di Alentejo, in Por- 
togallo. dotto medico verso Ialine 
del XVI secolo ed al principio del 
XVII. Stabilito-! da principio iu 
Africane! regno d’ Angola, si acqui- 
stò pel corso di nove anni grande 
riputazione, e fu ricolmo di beni" 
dal viceré, a cui serviva come me- 
dico e come guerriero. Ricondot- 
to successivamente in Lisbona dal- 
l’amore di patria, fu fatto medico 
reale e vi pubblicò nel 1632 un 
trattato De septem infirmitatibus , o 
delle malattie le più comuni alla 
gente di corte, 

C ed A. 

ABREU (no:» Giuseppi. Ajvto- 



jvio) pubblicista spagnuolo del seco- 
lo XVJIL, al quale siamo debitori 
della Raccolta di tutti i trattati dei 
tornirli di Spagna con tutti gli stati 
d’Europa ec. in 1 1 voi. infoi.!* ed in 
lingua spaguuola. Finì tale opera 
immensa nel ijji.emorinel 1775, 
B— c. 

ABRIANI (Paolo) di Vicenza, 
entrò giovinetto nell'ordine dei 
Carmelitani, predicò in differenti 
città c fu professore a Genova, a 
Verona, a Padova ed a Vicenza. Fu 
nel i 634 obbligato di lasciare l’a- 
bito monastico, e morì a Venezia 
nel i6qp in età di 92 anni. Pubbli- 
cò I. dei discorsi accademici inti- 
tolati i Funghi perchè nàti erano, 
dic’egli, come i funghi nell’ incol- 
to terreno del Tino spirito; II il Fa- 
glio, risposte apologetiche alle os- 
servazioni di Veglia sopra il Gof- 
frcrlo del Tasso; \ enezia, 1663,1687; 
111 Poe-ie, Sonetti, Canzoni ec. Ve- 
nezia, 1 663 c t 664 , in 13; IV Ij ar- 
te portico d’ Orazio tradotta in ceni 
tciolti , Venezia, t 665 , in 12; V Oli 
d’ Orazio tradotte, Venezia, 1680, 
in 13; le Odi e l’arte poetico vennero 
successivamente stampate insieme 
parecchie volte ; VI ha Guerra citile 
ovvero la. Farfuglia di HI. A lineo Lu- 
cano tradotta in verso sciolto, Vene- 
zia, 1668, in 8.vo ec. 

G — i. 

* Affermano alcuni che P. A- 
brìaui nascesse in Venezia: egli è tra- 
duttore letterale e stringato sì che 
dir si potrei >be il Davanzali d’O- 
razio. Ma il carattere del secolo in 
cui visse domina sempre ne’ suoi 
scritti, già pochissimo, e forse nulla 
presentemente ricercati. 

A— M— 1. 

ABSALON o ASSALONNE, fi- 
glio di David e diMaaca, era l’uo- 
mo il più perfetto d’Israele per la 
bellezza della taglia e le grazie del- 
la persona. La sua capellatura pe- 
sava aoo sicli, cioè 3 i oncia secon- 
do Pelletier. Due anni intieri non 
bastarono ad estinguere nel suo 
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cuore.) progetti di vendetta concepi- 
ti contro il frate! IoAmnone. per l’ol- 
traggio tatto a Tamar loro sorella. 
Imitò questo principe ad un fe- 
stino in quell’epoca dell’anno in 
cui si tosavano le pecore, e lo fece 
uccidere dinanzi ai suoi proprj oc- 
chi. Come temeva lo sdegno diDa- 
vidde dal quale Aitinone era tene- 
ramente amato, prese il partito di 
rifuggire presso il re di Gessiir, 
Venne fatto a Joab di farlo richia- 
mare dopo due anni, ma non potè 
comparire alla corte e rientrare in 
grazia presso suo padre che tre anni 
dopo il suo ritorno. Fu allora che, 
animato da mire di ambizione, co- 
minciò a mostrarsi in pubblico con 
pomposo apparato per imporro al- 
la moltitudine. Lo si vedea tutte 
le mattine alla porta del palazzo 
in mezzo a quelli che per affari vi 
traeano da tutto Israello, dando 
agli uni le più i selle speranze sul- 
l’esito delle loro istanze, consolan- 
do gli altri sulla lentezza chcfrap- 
ponevasi nell’ esaudire le loro do- 
mande, e ripel emlo con affettata fre- 
quenza che se fosse incaricato di am- 
ministrare la giustizia eseguireb- 
lie tale iuciunbcnza con universale 
soddisfazione. Assalonne tenne per 
quattro anui talecondolta artifizio- 
sa, ma come gli parve che gli spirili 
fossero a sufficienza in suo favore 
disposti venne in Ebron sotto pre- 
testo dLsciogliere uu voto, spediti 
avendo prima degli uomini fidati 
i quali annunziassero a suono di 
tromba che Assalonne regnava in 
Ebron. Vidde egli tosto la maggior 
parte d* Israello accorrere sotto i 
suoi stendardi ; Gerusalemme gli 
apri le porte, e per far palese a tut- 
ti che la rottura sua col re era sen- 
za speranza di rinonciliazionc,pul>~ 
b'icamente giacque colle donne di 
suo padre, seguendo in ciò il consi- 
glio di Achitòfel. Il perfido ministro 
voleva che co:i le soldatesche scelte 
si corresse prontamente ad insegui— 
re il re fuggitivo, ose tale consìglio 
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fosse stato eseguito, la rovina di Da- 
vidde sarebbe stata certa; ma il fe- 
dele Cusai clic teneva secretanien- 
te le parti del monarca, vi si op- 
pose. Davidde profittò dell’ indugio 
che gli accordava la mancanza di 
concerto nel partito di suo figlio, 
onde raccozzare le genti che gli 
erano rimaste fedeli. 1 due eserci- 
ti' vennero a battaglia nella foresta 
d’Elraim; quello dei ribelli coman- 
dato da Amasn fu sconfitto. Assa- 
lonne si diede alla fuga; ma i suoi 
capelli essendosi implicati nei rami 
d’un albero, il suo cavallo . corse 
via ed egli vi rimase appeso; ivi 
Gioab lo trafisse con tre dardi, in- 
frangendo l’ordine positivo dato dal 
re prima della giornata, di salvare 
suo figlio di cui la morte fu -per 
Ini soggetto di amaro e lungo do- 
lore. Quest’ avvenimento successe 
nell’anno ioa 5 avanti G. G. o in 
quel torno. 

T— n. 

ABSALON arcivescovo diLund 
nella Scania, primate dei regni di 
Danimarca, di Svezia e di Norve- 
gia. ministro e generale sotto i re 
Valdemaro I e Canuto VI, nacque> 
nel 1 1 28 a Finnesleo, villa dell’iso- 
la di Zelanda. 11 vero suo nome fu 
A rei a cui diede una desinenza 
latina seguendo il costume del suo 
secolo. Derivato da grande e poten- 
te famiglia congiunta alla casa re- 
gnante, fu educato col giovane 
principe Valdemaro, e studiò quin- 
di nell’ università di Parigi. Nel 
1 1 58 il capitolo di Rotsohild lo eles- 
se vescovo. L’ anno precedente Val- 
demaro I era salito sul trono; egli 
fece il vescovo Ali alo» suo consi- 
gliere intimo, e fu a lui debitore 
in gran parte delle vittorie per cui 
la Danimarca lacera da lungo tem- 
o per intestine guerre, avvilita 
a principi deboli, ristorata fn a 
quell’ importanza che perduta ave- 
va dopo la morte ili Canuto il 
grande. I Vendi, nazione diffe- 
rentissima dai Vandali, con cui gli 
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annalisti del medioevo liconfondo- 
no, erano i più formidabili nemici 
dei Danesi. Ricettacolo era di pirati 
la città di Arkona nell’ isola di Ru- 
ghen; ivi sorgeva il gran tempio 
di Svantevit, divinità principaledei 
Vendi. Innanzi al colossale suo si- 
mulacro che aveva quattro volti, 
que’ pirati deponevano il bottino 
fatto sulle coste .di Danimarca. 
Addetto era al tempio ed incari- 
cato di arricchirlo un drappello sa- 
cro di 5 oo guerrieri. Alea fon bat- 
tute le flotte dei Vendi, cinse di 
assedio Arkona che si arrese dopo 
lunga difesa. 11 vincitore demolì il 
tempio di Svantevit e fece rompe- 
re in pezzi l’ idolo; ma perdonò al 
popolo vinto a patto che abbrac- 
ciasse la religione cristiana e si sot- 
tomettesse al danese dominio. Volse 
inseguito Absalon le armi contro la 
repubblica di Julin o di Jomsborg, 
Sparla del Nord, fondata da fuoru- 
sciti danesi (V. Palnatoke). Assog- 
gettò egli quello stato che fatto si 
era temuto per le sue piraterie; ma 
un evento è questo tuttora ravvol- 
to in oscurità. Nè dissimile è la 
faccenda intorno alla fondazione o 
alla riedificazione di Danzica da 
parecchi storici attribuita ad Absa- 
Jon. Mentre tali vittorie facevano 
rispettare di fuori il nome del 
monarca danese, l’orgoglioso arci- 
vescovo di Lumi. Eskild, ne sprez- 
zava’ I’ autorità nell’ interno del re- 
gno. Dopo molti maneggi ed aper- 
te ribellioni, Eskild vedendosi vi- 
cino a soccombere, vinto dall’ inge- 
gno di Absalon, prese improvvisa- 
mente la risoluzione di rinunziare 
con dignità ad una carica, in cui 
non poteva più sostenersi con glo- 
ria. Innanzi a grande adunanza del 
popolo ed al cospetto del re. depo- 
fe egli sull’ altare il pastorale e 
1’ anello, pronunziando un pompo- 
so elogio di Absalon suo vecchio ne- 
mico. dichiarando come non vedeva 
che lui solo degno di succedergli. 
Il capitolo con voce unanime pro- 
I. 
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clamò Absalon arcivescovo di Lund 
e primate 'dei regni del Nord. Tale 
elezione avv enne nel 1178. Absalon 
per altro non volendo nè abbando- 
nare Rokilde, ove lo ratteneva l’a- 
more del popolo della Zelanda, nè 
accumulare due beneficj, ricusò 
d’accettare la mitra di primate 
fintantoché un ordine espresso del 
papa Alessandro III non venne a 
togliere i suoi scrupoli. Absalon 
va connumerato fra gli uomini pili 
grandi del medio evo.’ Amico del 
suo re non lo adulò mai ; \ aleute 
uomo di stato, ed intrepido guer- 
riero, non conunise mai un’azione 
sleale e crudele. Era di tal pietà 
ohe gli valse gli elogi più magnifi- 
ci dal sommo pontefice. Capitano 
degli eserciti, tutto congiunse il 
valore d* un soldato a tutta la pru- 
denza d’ un generale; forte nato del 
pari sulla terra e snl mare, era 
l’idolo delle soldatesche. In pace 
vegliava senza posa alla sicurezza 
delle coste littorali. Fu desso che 
alzando presso ad un abituro di 
pescatori detto llafn Un castello, 
pòse i fondamenti di Copenaghen; 
ebbe gran parte nella compilazio- 
ne de’ codici pubblicati da Valde- 
maro I, e fu egli stesso autore del 
codice ecclesiastico di Zelanda, in 
cui, fra le altre cose, «'notabile un 
articolo che abolisce la prova del 
fuoco nelle cause di adulterio. 
Una disposizione ancora più os- 
servabile pone termine di saggi 
confini alla liberalità dei partico- 
lari verso il clero e le chiese. Nondi- 
meno Absalon era zelantissimo per 
la religione. Volendo dare ai mona- 
steri regole migliori, chiamò pres- 
so di sé l’ab. Guglielmo del con- 
vento di tanta Genoveffa di Parigi, 
con cui stretta aveva amicizia in 
gioventù. Commise ai frati del con- 
vento di Soroe da lui fondato, che 
scrivessero gli annali del regno, 
ma l’ordine non fu eseguito. Ab-a- 
lon ebbe miglior successo quan- 
do incaricò I’ eloquente Sas« 
8 



n 4 ABS 

Grammatico cd il dotto SuenoAa- 
gesenfK. questi due nomi) di com- 
porre una storia delia Danimarca. 
Malgrado tanto zelo e vero merito 
l’ arcivescovo ministro non ha po- 
tuto andare immune da alcuni 
momenti di popolare sfavore. Il 
popolo della Scania si sollevò con- 
tro di lui, ricusando di pagar la de- 
cima ecclesiastica; uopo fu di mar- 
ciare con truppe contro i ribelli 
che furono disfatti; il re Walde- 
maro era per infierire contro di 
essi, quando Absalon comparve sul 
campo di battaglia, e dopo avergli 
rammentato i proprj numerosi ser- 
vigj, chiese in ricompensa la grazia 
dei colpevoli. All’avvenimento al 
trono di Canuto VI, nel 1 1H1, Ab- 
salon ebbe nuovo incontro di far 
prova del suo coraggio. L’ impe- 
ratore Federico Barbarossa minac- 
ciò il giovine re di dare ad un 
altro principe 1* investitura delle 
pmvincie conquistate sopra i Ven- 
di, però che erano, diceva egli, feu- 
di dell’impero. Canuto VI rispose, 
dietro il consiglio di Abbaione: ,,Se 
„ l’ imperatore vuole disporre di 
«quello che non gli appartiene, 
«bisogna prima che trovi chi osi 
«accettare tale presente”. L’im- 
peratore inviò un ambasciatore a 
Canuto VI, incaricato di piegarlo, 
sia con lusinghe, sia con minacele. 
Absalon rimandò 1 ’ ambasciatore 
con queste parole: ,, Sappi conte 
„ Sigfrido, che la Danimarca non 
«è altrimenti laTuringia; dì al 
«tuo padrone che per disporre di 
«questo regno è d’uopo che lo con- 
«quisti. ma che tale conquista non 
«si fa che in cotta d’arme e con la 
« mano vestita di guanto d’acciajo; 
«digli chea’Danesi pende dal la ciu- 
„ tura una spada con la quale man- 
« tengono la libertà loro, e provano 
«idiritti eh’ essi hanno sulle loro 
«conquiste; in fine assicuralo che 
« pel re mio padrone poco monta 
„ l’ amicizia dell’ imperatore d’Ale- 
« magna, e che paurosa non gli e 
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«in guisa ninna la sna collera". 
L’imperatore irritato di tanta al- 
terigia, indusse il duca Bogislasio 
di Pomerania ad intimar guerra ai 
Danesi; una flotta di 5 oo bastimen- 
ti salpò contro la Danimarca; ma 
Absalon con una ventina di grossi 
vascelli bene armati piombò all’im- 
provviso sulla nemica armata, ne di- 
strusse parte, e disperse il rima- 
nente. Il duca Bogislasio non ve- 
dendo rientrare ebe 55 bastimenti, 
chiese umilmente la pace, e si di- 
chiarò vassallo di Canuto VI. Even- 
ti sono questi dell’anno 1184. Ab- 
salon giovò ancora il suo re nella 
conquista del Mecklembourg. del- 
1 ’ Estonia e di altre provincie; ei 
morì in età di anni, un anno pri- 
ma di Canuto VI. Conservasi an- 
cora nel museo reale di Copena- 
ghen il suo pastorale ed il suo a- 
ncllo. La biblioteca della stessa cit- 
tà possedè un Giustino scritto in 
carta pecora e con queste parole 
sull’ ultimo foglio: IAbor Sanctae 
Murine de Som pe r nuumm domi- 
ni Absalonis ardi iepi tco/ri . E stato 
lunga pezza creduto che quel co- 
dice fosse scritto dalla mano di Ab- 
salon, ma sembra che le parole per 
mannm vogliano dire soltanto che 
il convento di Soroe ebbe quel li- 
bro dalla maao dell’arcivescovo. La 
letteratura danese possedè un bel- 
l’elogio di Absalon scritto da Ja- 
cobi , ed nn altro fatto da Vog'elio. 
La sua vita fu scritta da Wandal. 
Si trova il suo testamento in Lan- 
gebeck. Scriptore< rerum Danicarum , 
toni. V, p. 4 2 a. E questi? un docu- 
mento curioso per la storia de’ 00- 
stumi e degli usi del medio evo. 

M — B — n. 

ABSI 31 ARE-TIBE RIO impe- 
ratore d’Oriente (K. Tiberio). 

ABSTEMIO o ASTEMIO (Lo 
ben/.o). nato a Macerata, dotto cri- 
tico ed autore di una Raccolta di 
fittole latine , in prosa, fioriva nel 
principio del decimo-sesto secolo. 
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II duca d’ Urbino, Guido Ubaldo, 
Io fece suo bibliotecario, e lo no- 
minò pubblico professore di belle 
lettere. Le due opere che lo hanno 
fatto celebre sono: I. Libri duo de 
quibiudam loeis obscuris , Veneti is, 
senza data, in 4 -to. Il primo libro, 
ch'è in dialogo, tratta di molti pas- 
si del poema d’Ovidio in Tbin. one- 
rano stati male spiegati, e d’nn er- 
rore commesso da Valerio Alassimo 
sopra un punto di storia; il secon- 
do tratta quasi unicamente dell’or- 
tografia e della maniera colla qua- 
le si deve, malgrado l’uso contra- 
rio, scrivere certe parole latine. Sono 
appunto alcune note ed alcune os- 
servazioni tratte da quest’opera, che 
Grutero ha inserito nel suo Tlie- 
saurui criticus pubblicato a Franc- 
fort nel 1602, in 8.vo, col fastoso 
titolo: Lnmpas , sue bue artium libe- 
rili inni ; U Hecutnmylhium, sire ceti- 
tum fahulae ex graeco in latinuni ver- 
sa*. Queste favole comparvero per 
la prima volta con trent’ altre di 
Esopo tradotte in latino da Loren- 
zo Valla, Venezia, 149*», in 4 -t°- 
come pure nella raccolta intitolata: 
My filologia aesopica , greco-latina, 
Francfort, 16 io, in 8.vo, lineile di 
Astemio non erano tutte, anzi è 
grande il divario, tradotte da! gre- 
co; ma sì le piti di sua invenzione, 
o tratte da ignoti autori. Ve ne ag- 
giunse poi cent’altre: Heratomy- 
thium secimdum, stampate prima in 
Venezia, 1.499, * n 4 *°> ristampate 
poscia con le cento prime a Franc- 
lort, in segnito di una traduzio- 
ne di tutte le favole di Esopo, di 
varj autori, ifiao, in 16, con inta- 
gli in legno; ibid. nel i 58 o, e nel 
i6v>, in 8.vo; e molte altre volte. 
E d’ uopo osservare come nella da- 
ta della prima edizione del secon- 
do Hecatomythium vi ha un errore 
che facilmente si scorge, ed è: Ve- 
neti is per Joannem de Cereto de 
Tridino MCCCXCIX, in vece di 
MCCCC, ec. Il gesuita Desbillons 
rimprovera all’autore di queste fa- 
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vole delle facezie, delle cose inde- 
centi indegne di un uomo d’ono- 
re, ed i dizionari storici ripetono 
gli uni dopo gli altri che A .temio 
non vi risparmia il clero. È vero 
nondimeno che di 200 favole, tre 
o quattro appena possono meritare 
tali rimproveri , fra le altre la IV 
del secondo libro, che porta per ti- 
tolo: De Sacerdote qui quinque vesto— 
les praegruintes fecerat. Per altro si 
trovano queste favole inscritte a 
Roma sull’indice dei libri proibi- 
ti. Si legge una prefazione di A- 
stemio in ironte all’edizione di Au- 
relio Vittore, fatta a Venezia nel 
1 5 o 5 , ed a Ba-ilea nel 1 53 o, in 8.vo; 
conservasi pure a Roma un mano- 
scritto contenente un grande lavo- 
ro che aveva intrapreso sulla geo- 
grafia. 

G — È. 

ABUBEKER. V. Abou-Bekj». 

ABUBETER-RHAZÈS. F.Rh.v- 

ZÈS. 

ABUCARA ( Teodoro ) vescovo 
di Caria nell’ottavo secolo; tenne 
le parti del dotto Fozio nelle di- 
spute che turbavano allora la chie- 
sa di Costantinopoli. Egli fu invia- 
to con Zaccaria, vescovo di Galee- 
doma, ambasciatore presso l’impe- 
ratore Luigi 1 , per presentargli un 
libro che Fozio aveva scritto con- 
tro papa Niccolò, e per tentare di 
persuaderlo a sottrarsi dalla supre- 
mazia del pontefice. Meutr’era in 
viaggio fu richiamato da Basilio il 
quale aveva usurpato l’impero; da 
lì a poco non credendosi sicuro te- 
nendo le parti di Fozio, prudente- 
mente l’abbandonò , e dinanzi ai 
concilio di Costantinopoli implo- 
rò perdono, protestando ch’egli era 
stato per artifizio trascinato a ciò 
che fatto aveva. Con tale sonunes- 
sione aggiunse il suo scopo, e rieb- 
be la sua dignità. Rimangono di 
lui varj trattati contro gli Ebrei, 
i maomettani e gli eretici. Gretser 
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gli Ila raccolti c pubblicati ad In- 
gobtadt, nel lUob. in 4-to. Si tro- 
vano altresì nel Supplemento delta 
biblioteca tiri Padri , Barici, 1624. 
Abucara ha latto pure un Tratta- 
to: I)e anione et IncamatUme , stam- 
pato in 8.vo a Parigi, nel ib8j. 

X—Y. 

ABUL-CACIM ( Tarif-Abeiv- 
Tawo), supposto autore di una Sto- 
ria della coni /tòsta della Sjtagiui /atta 
dupli Ambi. Nel principio del XV II 
secolo Michele de Luna, interpre- 
te dell'arabo al servizio di Filippo 
111 re di Spagna, pubblicò quel li- 
bro siccome una traduzione dal Ca- 
rabo di Abul-Cacitn, il quale. secon- 
do l’opera stessa, stato sarebbe uno 
dei pruni arabi venuti nelle Spagne 
con Ebn-Muza. L’opera era com- 
posta con tanta arte, che i letterati 
Contemporanei neppur ebbero so- 
spetto dell’impostura, ed egli ha 
goduto di grande reputazione fra 
gli storici spagnuoli che per lungo 
tempi l’hanno copiato. Non fu che 
verso la fine del secolo XVII che 
lì. Niccolò Antonio e qualche altro 
dotto spagnuolo dimostrarono eh’ er 
ra supposto; ma egli area già rese 
infette di favole senza fondamento 
quasi tutte le opere sulla storia 
della Spaglia pubblicate durante 
il XVII secolo. La Storia dediti con- 
quista della Spagna, è stata tradotta 
in francese da Leroux, 1(180, 2 voi. 
in ta, e da Lobineau, 1708, in 12. 

C -S— A. 

ABUL-FARAGIO (Gbegoiuo) 
il di cui vero nome è Aboul-F.uia- 
nj chiamato altresì Bakhebboeus, 
celebre storico e medico, della set- 
ta dei cristiani jacobiti, nacque a 
Malati» nell’ Asia minore, nel 1226. 
Suo padre di origine ebraica cine- 
dico di professione, gl’ insegnò i 
rimi elementi della medicina. A- 
ui-Faragio si applicò successiva- 
mente alle lingue siriaca ed ara- 
ba, alla filosofia ed alla teologia. 
Andò nel ia 44 ad Antiochia, poi a 
'fri poli di Siria, ove fu unto vespo- 
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vo di Gouba in età di anni ao. Pas- 
sò poi al vescovato di A leppo, e di 
4 o anni divenne primate dei Jaco— 
Liti d’Oricnte, dignità che occupò 
sino al 1 288, epoca in cui cessò di 
vivere a Méaghah, città dell’Azer— 
baydjàn. Abbiamo di Abul-Fara- 
gio una Cronaca o Storia uniccrr- 
sale dalla creazione del Mondo in 
poi. Quest’ op-ra assai pregiata, sin- 
golarmente per ciò che concerne i 
Saraceni, i Mugoli e le conquiste 
di Gengis-Khan, fu composta in 
siriaco, e tradotta in aralio dall’au- 
tore medesimo, per istanza de’ suoi 
amici. Poeocke, pubblicò uel i 65 o, 
sotto il titolo di Specimen Historiae 
Ar (duini, iu 4.I0, e con annotazioni 
erudite, una Ialina traduzione col 
testo arabo della parte del la nona di-, 
nastui che tratta dc’costumi degli 
Arabi prima e dopo Maometto. J. 
VVliite ha dato iu Oxford, nel 180(1, 
una nuova edizione dello Specimen , 
nella quale si trovano multi passi 
non prima pubblicati di Aboul-Fe- 
da,in arabo, con una traduzione lati- 
na di Silv estro di Sucy. Poeocke lece 
stampare nel i (365 in Oxford, una 
traduzione latina' dell’ opera inte- 
ra di Abul-Faragio, colla versione 
in arabo sotto il titolo di Historia 
compendiosa dynastiarum, historuim 
universa lem complecte/is, 2 voi. in -j.to. 
Il secondo volume contiene la tra- 
duzione di Poeocke, che continuò 
il lavoro di Abul-Faragio. P. J. 
Bruns e G.-G. Ivir.-li hanno dato in 
siriaco, con versione latina, questa 
grand’opera sotto il titolo di C/iro- 
n (con Syriacum, Lip-ia, 1789, 2 voi. 
in 4 -'o. A.-.T. Arnolds lia pubblica- 
to nel i 8 o 5 , in 4 -to delle correzio- 
ni ed addizioni per quest’opera. 
Ne esiste una versione tedesca di 
Baver, Leida, 1 ^ 85 - 85 , 2 voi. in 
8.vo. Abul-Faragio ha composto al- 
tresì molte opere di teologia e di 
filosofia in arabo ed in siriaco, 
delle quali suo fratello Bar-Smna, 
e più ampiamente il dotto Assema- 
ni ^Jìibl.orien. toni. II. p.27 j), hanno 
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pata la lista. Sono esse in numero deposto in quest’ ultimo con molti 
ili treuiaquattro: de'suoi confratelli. nm ossi formaro» 

J — IV. no un altro concilioaFilippipoli, in 

ABUNDANCE (JÉhan d’(, no- Tracia, osi; condannarono alla volta 
ipe sotto il quale si è mascherato loro la dottrina degli avversari. For- 
mi autore francese del XVI seco- teperla protezione dell’imperatore • 
lo, che prese altresì la maschera di Costanzo, Acaro foco deporre s. Ci- 
M astro Tiburzio abitante nella cit- riilo vescovo di Oc rii sai co ime, ed 
là di Papetourte, nome sotto cui ha ei be molta parte neli’esiiio di papa 
pubblicato parecchie delle sue prò- Liberio. Era nomo di gran supero 
duzioni. Questo poeta che si da— ed eloquenza, ma poco sincero, e 
i titoli di hazocluen e notajo rea- molto dominato dall’ambizione e 
le della città del Pont— St. -Esprit, dallo spirito di raggiro. Scrisse buon 
mori, secondo alcuni biografi, nel numero di opere che si sono smar- 
i:i4o o i r >44, e secondo altri nel rite. Quelli di che più rammarica 
i55o. Abbiamo di lui: I. Morali., la perdita, è la Vita di Eusebio ili 
MUtero e figura della Passione di IV. Cesarea , del quale egli era stato di- 
S. G. <7., nominat a secitndum legna scepolo. Morì verso l’anno 565. Vie- 
debet mori , con undici personaggi; ne consideralo come il capo di un 
Lione, Benoist Rigami, senza da- ramo d’ Ariani chiamati dal nome 
ta, in 8 .vo. Quest’opera è così rara suo Acaciani. 
che credesi unico l'esemplare del- D — T. 

la biblioteca reale, venutole da AC ACE di Berea, nato verso l’am 

quella del duca de laVallière; li no 5az, abbracciò la vita inoliasti— 

Le Jayeuh HJystère des trois Roys, con ca, fu incaricato di molte ini por— 
diciasette personaggi ms. in 8.vo, tanti missioni dai vescovi di Antio- 
3587 , bibl. reale, codici de la Val- chia e di Berea, comparve con di- 
lière ; III Parsa nuova buonissima, e stili zipne a Bontà, dove difese la 
putito gioconda dellaCornetta, con cin- dottrina delle due nature in G. C. 
noe personaggi ms. in H.vo. N. 3588, alla presenza di papa Damaso, e fu 
bibl. reale, codici de la Valliére ; fatto vescovo di Berea nel $ 78 . Egli 
IV Le Gouoert d' humanité, morali- intervenne al concilio di Coslanti- 
tè il persnnnaiges, stampata a Lione poli . Le sue trattative con papa Si- 
dei pari che le seguenti; V ll.Mon- ricio fecero cessavo lo. scisma che 
do che volge In schiena a ciascuno , e desolava da 17 anni la, chiesa d’Au- 
Molliche non hanno coscienza, ec. tiochia. Di amico di s. Giovanni 
Ad esempio degli scrittori del suo Crisostomo, divenne uno de’ suoi 
tempo, Jéhan d’ Abundance aveva più ardenti persecutori, col lega n- 
un' impresa ed era fine senza fine, aosi con Teofilo d’ Alessandria. Il 
I titoli e le date delle altro opere personaggio cli’ei rappresentò in tale 
di questo autore si trovano nella occasione, e la parte cliVbbe riell’or- 
Biblioteca di dii Verdier; consisto- dinazione di Portino che fece porre 
no esse in molti piccoli poemi, hai- sulla sede di Antiochia, gli attrasse- 
late, rondeaux, trioleti, canzoni, ec. ro dalla parte del papa una senten- 
R— 1 . za di scomunica, la quale non hi le- 

ACACE o ACACIO soprannomi- vaia che in capo a dieci anni. La sua 
•nato Monophtalmus, il cieco dim oc- vecchiaia non gli permise di as.-iste- 
chio, viveva verso la metà del IV' seco- re al concilio di Efe^o.F.i non appro- 
lo e fu discepolo di Eusebio a cui vò sulle prime gli anatemi di s. Ci- 
successe nel ì \o, nel vescovado di riilo, ma terminò riunendosi ai ve- 
Cesarea. Ei si fece distinguere ne’ scovi ortodosii, dopo la condanna 
conoilj di Antiochia e di bardi, c fu di Nestorio. Morì in età di 1 co anni. 
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La dì lui condotia ineguale ne- 
gli affari ecclesiastici spiega la va- 
rietà dei giudizj a suo riguar- 
do. Egli era unito con s. Epilanio, 
e s. Flaviauo. Le sue lettere che 
sono nella raccolta dai concilj del 
p. Lupi ed in quella di Baluzio, 
mostrano cb’ei non era troppo fa- 
vorevole a s. Cirillo uell’aflare di 
Nestorio. 

T— n. 

ACACE vescovo di Amida, sul 
Tigri, verso l’anno 4 20, vendette i 
vasi d’oro e d’argento della sua 
chiesa per (riscattare sette mille 
•chiavi persiani. Egli sovvenne ai 
numerosi loro bisogni, e li riman- 
dò al re loro. Il monarca tocco da 
tale generosità chiese una confe- 
renza ai rispettabile vescovo, e fu 
singolarmente ai colioquj loro at- 
tribuita la pace che avvenne tra 
il monarca persiano e l’imperatore 
Teodosio-il-Giovane. 

X — r. 

ACACE patriarca di Costanti- 
nopoli , ascese a tale dignità nel 
4 ji. Ei vi portò un carattere am- 
bizioso, intraprendente e versati- 
le. Il primo scopo di Acaoe fu d’in- 
nalzarsi, nè fu scrupoloso nella scel- 
ta dei mezzi. Tentò di far ricono- 
scere la supremazia della sua chie- 
sa sopra quelle di Antiochia, d’A- 
lessandria e di Gerusalemme. Co- 
stretto a piegare sotto l’autorità di 
papa Simplicio, ei cercò tosto di 
valersene siocome appoggio con- 
tro l’imperatore Basilisco, il quale 
proteggeva Pictro-il-Follone, uno 
ue’zeìanti difensori dell’eresia di 
Eutichio. Acace sollevò Costanti- 
nopoli, e Basilisco essendo stato bal- 
zato dal trono poco tempo dopo da 
Zenone, ed essendosi ricoverato in 
una chiesa, il patriarca ne lo trasse 
a forza e lo consegnò al nuovo im- 
peratore I vizj e le eresie di que- 
sto non trovarono più in Acace un 
formidabile nemico. Stanco d’in- 
gannare il papa co’suoi artificj si 
palesò a lui contrario apertamente, 
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ed indusse Zenone a pubblicare, 
nel 485 , una formula, ossia editto 
di unione, che fu chiamato Henoti- 
con e eh’ era totalmente favorevole 
agli Eutichei. Acace pose tutto in 
opera perchè fosse ricevuto tale 
editto nelle provincie; ciò che gli 
attirò gli anatemi di Roma, cui al- 
cuni monaci ardirono attaccare al 
suo mantello mentre entrava nella 
sua chiesa. Citato da papa Felice 
III dinanzi un concilio adunato in 
Roma, parve che il patriarca per 
un istante piegasse; ma dopo lanciò 
anatema sopra Felice, fece sostenere 
i legati, depose i vescovi ortodossi y 
ne mise degli scismatici in loro ve- 
ce e jierseguitò apertamente i cat- 
tolici . Nel 484 Zenone, irritato con- 
tro l’imperatrice Arianna, diede 
segreti ordini che fosse latta mo- 
rire. Istrutto Acace di ciò corse 
al palazzo, dimostrò con ardore a 
quel principe l’enormità del delit- 
to e giunse a calmarlo. Morì tran- 
quillamente nella sua sede, nel 489, 
uopo 18 anni di patriarcato. Ri- 
mangono di lui due lettere; una 
in ''reco nei 4 to tom. dei Concilj, 
indirizzata a Fictro-il-Follone, l’al- 
tra In latino (in Cave) al papa Sim- 
plicio, sullo stato della chiesa d’A- 
lessandria ( V. Basilisco). 

L — 8 — z. 

ACACIO (V. Acace). 

ACADEMO 0 piuttosto HECA- 
DEMUS, privata persona di Atene, 
lasciò ai popolo un terreno abba- 
stanza grande per farne un passeg- 
gio. Ipparno, figlio di Pisistrato, lo 
circondò di mura; Cimone, Aglio 
di Milziade, lo piantò d’alberi e 
ne fece un sito amenissimo: eravi 
un ginnasio, ed ivi Piatone aduna- 
va i suoi discepoli, da cui venne 
alla sua seti a il nome di «endemi- 
ca, ed è perciò che Je unioni dei 
dotti hanno preso il nome di Acca- 
demia, Cicerone diede il nome di 
Accademia alla sua casa di campa- 
gna situata presso il lago d’ Averno 
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nel luogo chiamato oggidì Poz- 
zuolo, in cui yi erano e portici e 
giardini ad imitazione dell’ Acca- 
demia di Atene. 

C— B. 

AC AM APIXTLI primo re de- 
gli Astequi o antichi Messicani. 
Questo popolo, venuto dal nord 
dell’America, non era stato aino al- 
lora governato cho da’suoi princi- 
pali guerrieri. Acamapixtli nipo- 
te di un re vicino chiamato Cu- 
luacan, con cui i Messicani erano 
stati lungo tempo in guerra, fu e- 
letto re verso l’anno i 38 o, per li- 
bero consènso della nazione aste- 
qua; ei giurò di vegliare senza po- 
sa alia sicurezza ed alla felicità 
del suo regno. I Messicani che vis- 
suti erano sino allora in tribù se- 
parate, goderono finalmente dei 
vantaggi di una monarchia regola- 
re e temperata. Acamapixtli fu ad 
un tempo e legislatore e padre 
de’suoi sudditi; ei fece ottime leg- 
gi, abbellì 1 ’ antica Tenochtitlan 
sua capitale, oggi Messico; fece co- 
struire ponti, scavare canali ed al- 
zare acquedotti, che furono due se- 
coli dopo l’ammirazione degli Spa- 
gnuoli. Ei sostenne una lunga guer- 
ra contro Azaiàzalco re di Tepea- 
can, i di cui popoli abitavano le 
sponde del lago di Messico. Il ti- 
ranno aveva imposto agli Astequi 
o Messicani, un annuo tributo. Se 
Acamapixtli non francò interamen- 
te da tale vergognoso giogo i sud- 
diti suoi, giunse almeno a render- 
lo men grave. Il regno di questo 
principe durò 4° anni; ei morì 
pianto dai 3 Iessicani, a’qnali la- 
sciò la libertà di eleggersi un re, 
quantunque avesse molti figli; ma 
essi troppo rispettando la sua me- 
moria acclamarono con voce unani- 
me suo figlio Vitziiocutli, che a lui 
successe. 

B — p. 

ACCA (S.) vescovo di Ilagustald 
o Hexam, nella contea di Nor- 
thuinbcvland, successe in quella 
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sede a Wilfrido, nell’anno 709; era 
egli monaco dell'ordine, ai s. Be- 
nedetto ed Anglo-Sassone di nasci- 
ta. Accompagnò Wilfrido in un 
viaggio a Roma, donde condusse 
seco architetti ed altri artisti che 
impiegò ad abbellire la sua chiesa. 
Ei l’arricchì di magnifici ornamen- 
ti, e vi stabilì una musica perma- 
nente, Bandito dalla sua sede, nè si 
sa po-itivamente per quale cagio- 
ne, vi fu poscia ristabilito. Dopo 
la sua morte avvenuta nel ^4° fu 
posto nel novero de’ santi, e le sue 
reliquie operarono, per quanto di- 
cesi, molti miracoli. Acca non era 
inscio di letteratura; formò una 
biblioteca consistente principal- 
mente in libri ecclesiastici, e scrisse 
in latino un Trattato sui patimenti 
dei santi , degli offa.) per la sua chie~ 
sa e delle lettere ai suoi amici, fra le 
quali ve n’ha una indirizzata a Be- 
ila, con cui gli da alcuni consigli 
intorno allo studio delle Scritture. 

S — D. 

ACC ARIDI (Francesco) giure- 
consulto italiano, nato in Ancona, 
fece i suoi studj a Siena. Barga- 
glio e Benevolento furono i suoi 
maestri . Ben presto professò egli 
pure, e «>iegò per sei anni gl’ In- 
stilisti a Siena; poi fu incaricato di 
spiegare le Pandette ; ma il suo mag- 
gior titolo di gloria è quello di es- 
sere stato eletto dal gran-duca Fer- 
dinando I professore’ del diritto ci- 
vile. Accangi professò con merito, 
e ciò che ridonda a non mediocre 
suo elogio, i numerosi suoi discepoli 
lo paragonarono a Gujaccio. Barga- 
glio essendo morto, Àccarigi a lui 
successe nella cattedra di professo- 
re ordinario in diritto, e la occupò 
con onore pel corso di vent'anni. 
La sua riputazione divenne sì gran- 
de che tutte le università d’Italia 
vollero averlo. Accarigi insistette 
lungo tempo alle istanze che gli 
venivano fatte da ogni parte, ma 
finalmente cesse alle promesse del 
duca di Parma, ed accettò il grado 
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di consigliare di cui quel sovrano 
i’ insigni j frattanto il gran-duca 
non vedeva che a malincuore Ao- 
carigi al servigio di un altro princi- 
pe. quindi lo lece ritornare ne’suoi 
stati, c gli diede la prima cattedra 
di giurisprudenza noli’ università 
di Pisa. Vi lesse fino alla sua morte 
succeduta ai 4 d’ottobre del i (iaa. 
Fa somma meraviglia, che un giu- 
reconsulto, di cui l’erudizione e 1’ 
eloquenza erano conosciute dall’I- 
talia tutta, lasciato non abbia ope- 
re stampate. E vero che iMoreri di- 
ce clte ha lasciato varj Trattati di 
diritto, ma Nicio Eritreo, il solo 
autore citato da More ri che jvarla- 
to abbia, di questo dotto italiano, 
non ne là menzione ninna. 

M— x. 

ACC AH I G IO ( Aia iin ro) nato a 
Cento nel Ferrarese. Fontanini nel- 
la sua Bddioteca italiana dice di 
lui che fu il primo pubhiicatore 
if un vocabolario italiano. La sua 
opera stampata nel i "us a Cento 
in casa di lui e ristampata a Vene- 
ziane! i55o, con isposizioni di Dan- 
te , Petrarca e Boccaccio , ha per titolo: 
Vocabolario, Grammatica e Ortogra- 
fia della lingua volgare-, ma Aposto- 
lo Zeno ha fatto vedere che prima 
ili quel tempo erano comparsi, nel 
l55i, un Vocabolario dette etprestio- 
ni del Borraicio di Lucilio Minor- 
isi, e nel i556, quello di Fabrizio 
Luna, stampalo a Napoli da Gio- 
vanni Sultzhach, e che se inferio- 
re è a quello di Vcnarigio, suggerì 
almeno a questo I’ idea di lavora* 
re sullo stesso piano. Egli ha pure 
lasciato 'delle Òsservasbmi mila lin- 
gua volgare stampale dal Sansovi- 
no nel i56a. in 8.vo, con altre Os- 
serva -doni sullo stesso soggetto, del 
Bembo, di Gabriello, di Fortunio 
ed altri autori. 

G— e. 

ACC ARISI (Jacopo) di IJologna, 
prolessò reltorica a Mantova, e inori 
essendo vescovo di Veste, nel i654- 
L stato pubblicato un suo volume 
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ili discorsi latini sopirà soggetti di 
devozione. Prima di spiegaie a Ro- 
ma, nel tbó(>,il libro d’ Aristotile, 
de cotto, ei sostenne in un discorso 
con argomenti teologici e filosofi- 
ci l’immobilità della terra, ed il 
moto del sole intorno ad esca, Ter- 
ni' quies solisque mutui demomtratus 
primum theo logici*, tuia pluribus più 
tos. ratiunibns ; disputatici /acolà Ac- 
corisi, etc. Roinae, i in 4-to. Mol- 
te dissertazioni ed altre opere del- 
lo stesso autore sono restale in ma- 
noscritto, fra le altre: I. De natali- 
bus Virgilii; II De conscribenda tra— 
gn ili i; 111 Ha boria rerum gestanim 
a sacra congregatiune de fide propri— 
gambi, etc. iluobus anni s iti5o, i65i ; 
IV Kpistolne latitine ; V la Guerra 
delle Fiandre, del Cardinale Benti- 
voglio. tradotta in latino. Mazza— 
elicili crede, che ninna di quest’ul- 
time opere sia stata stampata. 

G — t. 

ACCARISIO (F. Accaiuoio). 

ACCIAJUOLI (Niccoi.ò) grande 
siniscalco di Napoli. La di Itti fa- 
miglia era originaria di Brescia, e 
traeva il nome dal commercio del- 
l’acciajo ch’era la sua professione. 
Ella si divise in molti rami dei 
quali uno si trapiantò in Firenze, 
dove ottenne un grado distinto, 
senza lasciare il commercio.; da ta- 
le ramo pertanto provenne Nicco- 
lò Acoiajuoli. La sorgente della 
fortuna sua in Napoli fu 1’ ascen- 
dente in cui venne, per le attrattive 
della sua persona e del suo spirito 
sopra Catterina di Valois, vedova 
di Filippo principe di Taranto, 
che si chiamava l’imperatrice di 
Costantinopoli. Ella gli affidò l’edu- 
cazione di suo figlio, Luigi di Ta- 
ranto. Rimase fedele a questo prin- 
cipe nelle difficili circostanze in 
cui lo immersero le sciagure della 
regina Giovanna 1, cui egli con- 
dusse in Avignone allorch’ ella vi 
si venne a ricovrare; e quando 
.Luigi l’ ebb ■ solennemente sposata. 
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fu egli quello che tutto dispose 
pel loro ingresso in Napoli e per 
l’ incoronazione loro . La regina 
Giovanna lo creò graude siniscalco, 
e gli affidò 1’ amministrazione ge- 
nerale del rcguo in ricompensa 
di tutt’ i servigi eh’ egli reso le 
aveva. Uno ei fu de’ suoi più fedeli 
ministri ;solo incorruttibile in mez- 
zo ad una corte licenziosa, trava- 
gliava con perseveranza a riparare 
que’ mali che Giovauua traeva so- 
pra il suo regno coi suoi errori e col- 
le sue imprudenze. Egli fu uno de- 
gli ul timi a partire daNapoli quan- 
do la Regina fu costretta a fuggi- 
re, ed il re di Ungheria invase il 
regno per vendicare suo (rateilo 
Andrea sposo di Giovanna e ch’es- 
sa aveva latto perire. Aociaj noli an- 
dò a chiedere soccorso ai Fiorenti- 
ni suoi compatriotti; seppe interes- 
sar! i in favore della nipote del re 
Roberto, loro fedele alleato; con gli 
ajuti loroe coll’ appoggio dei gene- 
rali clic guadagnati aveva, ei ricon- 
dusse Giovanna in Napoli, e levò 
col suo credito un’ armata ausilia- 
ria per discacciare i condottieri che 
devastavano il regno; ina la corte 
sempre indigente, negato avendo di 
dure uno stipendio a tale esercito, 
andò tutto a congiugnersi ai nemici. 
Il graude siniscalco, nato nel i3io, 
inori nel 1 566, colmo d’onori e di 
ricchezze. La sua vita, scritta da 
Matteo Palmieri, fiorentino, è stata 
stampata nel XIII toni, del la Raccol- 
ta degli Storici d’Italia di Muratori. 

b. S— i. 

ACCIAJUOLI duca di Atene. 
Il nipote del grande siniscalco, Rai- 
nieri Acciajuoli, era stato chiama- 
to a Napoli, ed adottato da «no zio 
che lo collocò nella porte di Maria 
di Borbone, imperatrice latina di 
Costantinopoli . Gl’ imperatori ti- 
tolari rifuggiti a Napoli, conserva- 
ta avevano la sovranità di alcune 
provincie della Grecia, ed essi le 
davano in feudi tanto più di buon 
grado, quanto che il governo di 
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que’paesi sempre esposti alle inva- 
sioni ilei Barbari, era piuttosto un 
peso che un benefizio. Uaiuieri Ac- 
ciajuoli acquistò nel i564 le 'baro- 
nie diVostitza eNivelet, nell’Aoa- 
ja, qualche tempo dopo comportò 
in oltre la signoria di Corinto, in fi- 
ne conquistò sui Catalani il ducalo 
di Atene, al quale la signoria di Te- 
be era unita. Argo, Micene e Spar- 
ta dipendevano parimente da Ini, 
e quasi la Grecia tutta era sogget- 
ta ad un cittadino fiorentino figlio 
di un mercadante; ma codesto prin- 
cipato che aveva un giorno forma- 
topossenti repubbliche, era povero, 
deserto e corrotto. L’odio de’Greci 
verso i Latini privava il governo di 
ogni interno soccorso, e nondime- 
no i vizj dei sudditi comunicati 
si erano a’ loro padroni (ter modo 
che la storia delle case sovrane del- 
la Grecia, nel medio evo, non si 
compone che di scelleratezze. Rai- 
nieri non ebbe figli legittimi, ma 
diede sua figlia primogenita in mo- 
glie a Teodoro Paleologo, figlio del- 
l’imperatore greco, e gli die’ Corin- 
to per doli*. Lasciò ad Antonio, sno 
bastardo, la signoria di Tebe; quel- 
la di Atene passò al re di Napoli; 
ma Anton ioavendo fatta alleanza ool 
sultano Ainuratli c eoi Veneziani, 
ricuperò Atene in cui regnò paci- 
ficamente. Adunò molte ricchezze, 
ed ornò la sua capitale di sontuosi 
edifizj. Non avendo figli aveva fat- 
to venire provo di sè due suoi ne- 
poti da Firenze, Rainieri II ed An- 
tonio li, i quali regnarono dopo di 
1 ul, e contesero per l’eredità col le ar- 
mi. Antonio morì primo,nel ij 5 ">, 
e Rainieri, ch’egli aveva costretto a 
fuggire a Firenze, ritornò a gover- 
nare Atene dopo la sua morte. Ma 
quei duci cadevano sempre più nel- 
la dipendenza del sultano dei Tur- 
chi, per cui ogni guerra Civile riu- 
sciva occasion destra ad aggravare 
il loro ^iogo. Finalmente Maomet- 
to II si leoe cedere Atene, nel mese 
di giugno 1 456, da Francesco^ figlie 
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di Antonio li, ih’ egli aver» por 
lungo tempo protetto, e dopo aver- 
lo relegalo a Tebo lo fece indi a 
poco strangolare. 

S. S— j. 

AGCIAJUOLI (Dosato) di una 
nobile ed antica famiglia di Firen- 
ze ore nacque nel iq28. Sua ma- 
dre era della famiglia Strozzi. Ac~ 
ciajuoli ebbe per maestri Giacomo 
Ammanati, die fu poscia cardina- 
le di Varia, e Leonardo d’ Arezzo; 
egli studiò la lingua greca sotto Ar- 
giropilo uno de’ più abili ellenisti 
del suo tempo. Fu altresì uno di 
que’ celebri letterati che assisteva- 
no alle conversazioni letterarie a 
cui presiedeva Lorenzo de Medici, 
nel bosco de’ Camaldolesi. Orato- 
re, filosofò, matematico, Accia j no- 
li avrebbe lasciato un nome più il- 
lustre nelle lettere, se la debole sua 
salute, e la parte molto attiva ch’e- 
gli ebbe negli affari della sna pa- 
tria non lo avessero distrutto dai 
scientifici lavori; sostenne gran nu- 
mero d’offici, commissariati, am- 
basciate, e sempre con merito. Nel 
i 47? fu fatto gonfaloniere della re- 

} >ubblica, e mori nel 1478 in Mi- 
ano, ev’cra andato a chiedere soc- 
corso pei Fiorentini contro il papa 
ed il re di Napoli. Il suo corpo fu 
trasportato a F'irenze, ed i suoi fu- 
nerali furono fatti in quella città 
a spese del pubblico te-oro. Il ce- 
lebre Angelo Polizianoscrisse il suo 
epitafio, e Cristoforo Landino la 
sua orazione funebre. L’estremo di- 
sinteresse d’ Acciajuoli fece siche i 
suoi figli rimasero senza fortuna; i 
Fiorentini riconoscenti maritaro- 
no e dotarono le sue due figlie, e 
diederoaisnoi tre figli pertntori tre 
ricchi cittadini e lo stesso Loren- 
zo de Medici. Il suo ritratto à Ira 
quei che adornano le volte della 
galleria di Firenze. Lo sne opere 
sono : I. Expositio super librai Èthi- 
conila Aristoteli» . in rincorri truductin- 
nem AVeyropH't Florentiae, 1478, in 
fili. ; li In Arutvtelii Ulna Vili jn- 
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liticonim commentar ii,Vent\ iis, 1 566 * 
in 8.vo ; III nelle raccolte delle Vi- 
te ili Plutarco tradotte in latino da 
molti autori, la versione di quelledi 
Ahibiade e di Demetrio è di Donato 
Acciajuoli. Gli si attribuiscono al- 
tresì le vite di Aunibalee di Scipione, 
e siccome v’ ha dubbio che Plutar- 
co non abbia altrimenti scritto que- 
ste due vite, cosi si crede che A< cia- 
j noli non sia stato il traduttore, 
e si l’autore di esse. In fine delle 
prefate Vite di Plutarco in latino, si 
trova la Vita di Carlomagno cli’è 
pure di Ini; IV la Storia latina di 
Firenze, tradotta in lingua volgare, 
Venezia, in fol-, e ristampa- 

ta molte volte. Egli aveva compo- 
sto molte altre opere in prosa ed 
in verso che non sono state mai 
stampate. 

G— i. 

ACCIAJUOLI (Z anobio), domi- 
nicano, nato a Firenze nel 1461, a 
morto a Roma, il 27 di luglio f 5 iq, 
era dotto nelle lettere greche e la- 
tine, cd amico di Angelo Polizia- 
no e di Mar.-ilio Ficino. Leone X 
lo creò, nel i5i8, bibliotecario della 
Vaticana, e lo incaricò di traspor- 
tare da tale biblioteca al Castello 
di s. Angelo i più antichi mano- 
scritti, de’quali compilò un indice 
ch’è stato pubblicato da Montfau- 
con ( Biblùit . RilHiothecarum , voi. 1, 
p. 202). Abbiamo di Zanobio Ac- 
ciajuoli delle traduzioni latine di 
Eusebio di Cesarea, d’Oliinpiodo- 
ro, di Teodoreto. Dieesi che aves- 
se tradotto altresì la maggior parte 
delle o|>ere di Giustino martire. 
Un discorso latino in lode della cit- 
tà di Napoli cd un altro in lode di 
Roma sono stati già stampati. Gi- 
rnldi nel suo primo dialogo: de Poe- 
tis nostmrum temjmrwn, lo pone nel 
novero dei buoni poeti. Molti altri 
antori parlano con elogio de’ suoi 
versi latini; pochi di essi sono stam- 
pati. Ei fu che diede alla Ince, nel 
ijqó, gli epigrammi greci di Poli- 
Aauo e di Alessandra Scala, moglie 
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di Michele Marnilo che, morendo, 
di ciò lo avev^ incaricato. i 

G — t. 

ACCIAJUOLI ( Pietro- Anto- 
nio) e J Acoro suo figlio, fiorenti- 
ni di origine, ma abitanti di Fer- 
rara, composero entrambi del le poe- 
sie latine nel XVI secolo. G. B. Gi- 
ratili, nel suo Trattato sopra i Roman- 
zi e Celio Galeagnini hanno l'atto 
elogi ai versi di Giacomo Acciaj uoli. 
Qualche autore li ha nominati tutti 
e due Azioli, ed in latino Actioli. 
Lo loro opere non essendo mai sta- 
te pubblicate siamo obbligati di at- 
tenerci alte testimonianze de’ loro 
contemporanei . 

G— K. 

ACCIAJUOLI SALVETTI 
(Maddalena) di Firenze, morta 
nel 16(0, ha lasciato due volumi 
in 4 -to di Rime toscane, Firenze, 
1 5 ^ 0 , le quali ebbero a’ suoi tempi 
molta celebrità. Dopo la sua mor- 
te, sono stati stampati tre canti di 
un poema ch’ella lasciato aveva im- 
perfetto, e che ha per titolo: Davitl- 
de perseguitato ovvero fuggitivo, Fi- 
renze, ibi 1, in 4-to, libro assai raro. 
Quantunque ella conosciuta non 
sia che pel suo proprio nome, aveva 
sposato un nobile fiorentino chia- 
mato Zanobi Acciaj uoli. Il cava- 
liere Cornelio Lanci dedicò a que- 
sta dama la sua commedia della Ni- 
colosa. 

G— E. 

ACCI ANO emiro o principe 
d’ Antiochia, e di cui i veri nomi 
sono Baghy-Syàn, era nipote d’Alp- 
Arc.elan (V. questo nome) il quale 
dopo ch’ebbe vinto Romano- Dioge- 
ne, imperatore dell’Oriente, e som- 
messa una parte deli’ Asia minore, 
aveva dato a Moliammed suo figlio, 
padre di Acciailo, la sovranità di 
Antiochia. Acciailo successe a suo 
ladre, e regnava in quella città al- 
orchè i crociati vennero ad asse- 
diarla nel 109^. Dispreizando il lo- 
ro nemico, essi condussero dappri- 
ma l’assedio con somma negligenza. 
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ciò che porse ad Acoiano occasione 
di ottenere qualche vantaggio; ma, 
resi più prudenti, i crociati tor- 
ma rono i loro attacchi con più me- 
todo, e diedero un assalto genera- 
le, che il buono stato delle fortifi- 
cazioni ed il coraggio degli asse- 
diati resero vano. Cangiarono essi 
allora l’assedio in blocoo; ma il ri- 
gore del verno, le scorrerie delle 
vicine guernigioni e l’ impossibili- 
tà di ricevere soccorsi per mare, li 
ridussero in tale penuria, elle sta- 
vano già per perdere il frutto de’ lo- 
ro lunghi travagli, quando una vit- 
toria riportata da Boemondo e dal 
conte di Tolosa sopra un grosso di 
cavalleria, che voleva entrare nella 
città, rianimò il coraggio loro, cui 
tutto in essi reintegrò l’arrivodidue 
flotte provenienti d’Italia, cariche 
di viveri. Nondimeno Acciauo si di- 
fendeva, e ravvicinarsi di Korbou- 
ghah, emiro di Mnus-oul, con forte 
esercito doveva far levare l’assedio, 
allorché la città fu per tradimen- 
to data in potere dei Crociati , nel 
1 098 ( l r . Boemondo ). Tosto che i 
Cristiani ne furono padroni, Ac- 
ciailo, o che avesse perduto il co- 
raggio e la testa, o che disperasse 
di potersi diténdere, sorti d' Antio- 
chia, ed errò fino alla dimane; co- 
me raggiornò riflettendo sul de- 
stino della sua famiglia rimasta in 
città, e sull’orrore della sua posi- 
zione, si abbandonò al dolore e co- 

f (rissi il capo colla sua veste, riso- 
uto di aspettare la morte. I suoi 
schiavi Io fecero acconsentire alla 
fine di rimontare a cavallo, ma era 
egli tanto turbato ed affievolito che 
non potè reggervisi. Angustiati dal 
timore dei nemici gli schiavi lo 
abbandonarono; da lì a poco, un 
falegname armeno avendolo rico- 
nosciuto gli tagliò la testa, e la por- 
tò ai capi dei Crociati. 

J * "'H. 

ACCIAIVI (Giulio) nacque nel 
1 65 1 a Bagnoli nel Napoletano. Il 
padre lo mandò alle scuole della 
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capitale -per fare di lai nn ginre- 
coiiMilta. ma Giulio in vece si ren- 
dette seguace delle Muse. Primie- 
ramente seguitò le traccie del Ma- 
rini; ma l’accademia del celebre 
Leonardo da Capoa il mise sulla 
diritta via. Egli ha ineritalo le lo- 
di del Crescimbeni, che per le sue 
rime liriche lochiamo /meta di buon 
carattere, e fu lodato moltissimo dal- 
l’ Amenta ne’ suoi Rapporti di Par- 
naso. Morto nell’età di soli tren- 
t'anui non potè arrivare a quella 
meta, che l’ingegno gli apriva e 
prometteva. 

G. M — i. 

ACCIO-ZUCCO soprannomina- 
to da S oMM.tcAMpacitA, poeta italia- 
no del XV secolo, nato a Verona, 
boriva verso I’ anno i$no. Maffei 
disse di lui, nella sua Verona Ulu— 
tirata, ch’egli aveva tradetto in tan- 
ti sonetti italiani le favole di Eso- 
po; che ogni favola è preceduta da 
un epigramma latino, e seguita da 
un secondo sonetto che contiene la 
morale. L’opera fu stampata perla 
prima volta in Verona nel »479’ * n 
4-to, sotto questo titolo: Accii Zac- 
chi Somma campanile Veroneruis , 
viri eruditissimi, in Aesopi fabula! in- 
terpretatili per rhythmos , etc. Il Qua- 
drio ne cita tre altre edizioni del- 
lo «tesso secolo, i4oC i4fP e 1 4ft7- 
Le Favole di Accio-Zucco. sono sta- 
te ristampate con quelle d’altri fa- 
voleggiatori, a Francfort, nel tbtìo, 
in 8.vo. 

G — é. 

* Delle edizioni mentovate dal 
Quadrio citatp nel presente arti- 
colo, la prima è del 1 4^*7 e uon a ** 
grimenti del i jqi ; ad esse però ag- 
giungere «i vogliono quelle ricor- 
date dal Faitoni, il quale, siccome 
ne parla con l’usata sua diligenza, 
è da consultarsi all’uopo. 

G. M— i. 

ACCIO TULLIO. V. Coriolano. 

ACCIO NEVIO o AZIO NA- 
VIO uno degli auguri romani del 
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tempo di Tarqninio il vecchio . 
Questo principe essendo in guerra 
coi Sabini, volle far leva di nuove 
cavallerie; ma Accio secondato da 
suoi col leghi vi si oppose. Colla mi- 
ra di screditare l’arte loro, Tarqui- 
nio li fece tutti citare dinanzi a lui 
in pubblico, e dimandò ad Accio 
se ciò ch'egli allora pensava si po- 
tesse eseguire. Accio, avendo con- 
sultato gli uccelli, dichiarò che la 
cosa era possibile. „Io pensava, ri- 
„ pigliò il re, a tagliare quel mar- 
„mo con questo rasojo.-— Tenta, 
„gli rispose Accio, e se non t» 

„ riesce fammi punire nella ma- 
„ niera che giudicherai a propo- 
sito’’. Il re, secondo Dionigi d’A- 
Jicarnasso, tagliò il marmo con tan- 
ta facilità che giunse anche a fe- 
rirsi la mano colla quale lo tene- 
va. Qui, siccome in molte altre cir- 
costanze relative ai primi tempi di 
Roma. gli «torici differiscono, men- 
tre Tito-Livio pretende che il sas- 
so fosse tagliato dall’augure mede- 
simo. Comunque siasi, il popolo fu 
preso da grande ammirazione; Tar- 
quinio rinnnziò al suo progetto, e 
d’ allora in poi nulla piu fu intra- 
preso senza consultare gli auguri. 
Accio Nevio disparve poco tempo 
dopo questo avvenimento, ed i fi- 
gli di Anco Marzio accusarono Tar- 
qninio della sua morte. Il popolo 
li ahhandonò al re il quale, o per 
clemenza oper politica, o forse per 
le grida della sua coscienza, non li 
punì. Però Tarqninio fece innal- 
zare ad Accio Nevio una statua di 
bronzo, che si vedeva ancora at 
tempo di Augusto. Il rasojo ed il 
sasso, prove materiali del prodigio, 
furono deposti vicini al simulacro 
sotto un altare dinanzi al quale 
quelli che servivano per testimoni 
nelle cause civili prestavano in se- 
guito il giuramento. Quantunque 
tntt’i scrittori di Roma abbiano par- 
lato del sasso e del rasojo di Accio 
Nevio, e che alcuni padri della 
/chiesa ammettendo la verità di tale 
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Meraviglia, l’attribui-cano a magia, 
l’opinione (li Cicerone è la sola che 
in oggi adottare si possa. ,, Guardate, 
,, dio* egli, con disprezzo, il rasojo ed 
,, il sasso del celebro Accio: chiun- 
,, que è amico della sagezza, non ha 
„ rispetto niuno per le favole”. 

D T. 

ACCIO o AZIO (Lucio) poeta 
tragico latino figlio di un liberto, 
nacque, secondo s. Girolamo, l'an- 
no di Roma 584, 1 7° av. G. C. Era- 
no citati Accio e Pacuvio come i 
piu antichi autori tragici, di cui 
le opere fossero state rappresenta- 
te per ordine degli Edili. (Quan- 
tunque Pacuvio tosse più vecchio 
di 5o anni, furono nondimeno con- 
temporanei, ed Accio recitò un gior- 
no a Pacuvio una tragedia, di cui lo 
stile egli trovò enfatico od eleva- 
to, ma duro e senza eleganza. Ta- 
cito fece poi lo stesso rimprovero al- 
lo stile d’ Accio; nondimeno era pre- 
ferito in generale questo poeta a 
Pacuvio. Quinti liaqo loda in Intti 
e due la solidità dei pensieri, la 
forza delle espressioni e la digni- 
tà dei caratteri, ma ricono ce altre- 
sì in essi le traccio di quell’asprez- 
za inevitabile a tatti que’ che in 
qualunque siasi arte aprono la via, 
Orazio ed Ovidio hanno accordato 
ad Accio elevatezza e vigore, ed è 
evidente che l’epiteto di atroce da- 
togli da Ovidio, non si riferisce che 
ai soggetti delle sue tragedie, lequa- 
li quasi tutte presentano le gran- 
di catastrofi dei tempi eroici della 
Grecia. Accio compose però una 
tragedia nazionale sull’espulsione 
de’Tarquinj. Scrisse ancora degli 
Annali di storia in versi, citati da 
molti antori latini, ed alcune com- 
medie, due delle quali erano inti- 
tolate: Il Matrimonio ed il Mer- 
cante. Decimo Bruto, console, l’an- 
no di Roma 6i5, fu sno amico e 
protettore. Accio celebrò le di lui 
vittorie sugli Spagnuoli con versi 
che la scelta del soggetto rese sì pre- 
ziosi pel console, elle ne ornò linr 
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gretto de’templi e dei monumenti 
cui fece costruire. Cioerone ch’era 
del numero degli amici d’ Acciq, 
stimava la sua tragedia di Filotette. 
Valerio Massimo parla di un poe- 
ta nominato Accio, che nelle adu- 
nanze letterarie non si a I za va al- 
trimenti quando Giulio Cesare en- 
trava, perchè in quel luogo ei si 
considerava come suo superiore; ma 
ignorasi se questa singolare parti- 
colarità concerna il poela di cui sj 
parla. Non rimangono d’Accio che 
alcuni frammenti di poco rilievo 
raccolti d:i Roberto Stefano, ec., ed i 
titoli di molte sue rappresentazio- 
ni. Oltre quelle che sono già state 
citate, vi sono : Andromaca , Atreo, 
Clitennestra , Metìea , Andromeda , 
Meleagro, Tereo, la Tebaide, le Tro- 
iane, ec. Questo poeta mori in età 
assai avanzata, ma non si può indi- 
care l’epoca precisa della sua morte. 

D— T. 

ACCOLTI (Beneuetto) giure- 
consulto, e storico del XV secolo, 
primo di tale antica famiglia di To- 
scana che siasi fatto nome nelle let- 
tere, nacque in Arezzo nel ififi. 
Egli fu dapprima professore di di- 
ritto a Firenze. Essendosi concilia- 
ta la stima de’Fiorentini, ottenne i 
diritti di cittadino, e fu eletto, nel 
i 4 '> 9 * cancelliere della repubblica, 
magistratura che occupò sino alla 
sua morte avvenuta nel i {tifi. Di- 
cesi che avesse una memoria tanto 
prodigiosa che dopo di aver senti- 
to un ambasciatore del re di Un-» 
gheria pronunziare un discorso la- 
tino dinanzi ai magistrati di Fi- 
renze, ei lo ripeteva sillaba per sil- 
laba. Lo studio della storia gli ave- 
va fatto abbandonare quello del di- 
ritto. Hi lasciato: I. De bello a 
Chrutinnis eontra Barbarvi gesto, prò 
Chriiti sepolcro, etjmìaea reenperan- 
dii, libri qtmiuor : quest’opera non 
contiene che la prima crociata; lo 
storico (rase lira troppo i particolari ; 
i discorsi che mette m bocca ai suoi 
personaggi sono troppo lunghi; lo 
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«file non è sempre puro, in una 
parola, tale 'storia era poco atta 
ad inspirare il Tasso, il quale, se- 
condo l’opinione di qualche bio- 
grafi», se ne servì per la sua Gerusa- 
lemmi' liberata. Elia è stata stampa- 
ta a Venezia nel 1 5 Sa, in 4-to; » 
Firenze, l6i5,in8.vo, eoi commen- 
ti di Scoto; *cd è anche stata tra- 
dotta in italiano da Fr. Baldelli, V eri. 
Giolito, 1 54f), in S.vo, edizione scor- 
retta ma rara. II Depraestantia viro- 
rum sui itevi, pubblicata per la pri- 
ma volta a Parma, nel i 68 q. e mol- 
te altre volte ristampata. Égli ebbe 
dal suo matrimonio con Laura Fe- 
derighi tre figli de’ quali parleremo 
poi che detto avremo prima disuo 
fratello che fu di lui più celebre. 

G— K. 

ACCOLTI (Francesco) fratello 
di Benedetto, chiamato pure Fran- 
cesco iH Arezzo o Aretino, dal nome 
della sua patria, nacque in quella 
città nel 1418 . Gli fu poi mae- 
stro di belle lettere il celebre Fran- 
cesco Filelfo. Dopo ch’ebbe studia- 
to il diritto sotto i pili valenti pro- 
fessori, lo insegnò egli pure a Bo- 
logna, a Ferrara, a Siena. Fu pel 
corso di cinqu’ anni segretario del 
duca di Milano, Francesco Sforza, 
e morì di mal di pietra ai bagni 
di Siena, nel i485. E stato accusa- 
to, ma senza prove, di una sordida 
avarizia. Se fasciò in morte grandi 
ricchezze è d’ uopo osservare che 
la condizione di giureconsulto era 
aquc’tempi lapin lucrativa di tut- 
te, e ch’egli era il più celebre del 
suo secolo. I>a un viaggio che fece 
a Roma, sotto il pontificato di Si- 
sto IV, ebbe origine un racconto 
senza verosimiglianza del pari che 
senza prova. Dioesi, eh’ egli vi an- 
dasse colla speranza di ottenere il 
cappello cardinalizio, ma che Sisto 
glielo ricusò dicendo che temeva di 
nuocere alle lettere, se loro toglie- 
va un dotto tanto insigne. Narrasi 
di lui un tratto di altra specie. Al- 
lorché leggeva cui diritto iu Fer- 
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rara, volendo provare a’ suoi di- 
scepoli quanto importa di ottenere e 
conservare una riputazione intatta 
d'onore e di probità, nò credendo- 
li tanto convinti quanto ei deside- 
rava, andò egli stesso di notte, ac- 
compagnato da un solo domestico, 
a rompere delle casse in cui i ma- 
cellai chiudevano le loro carni, e 
ne rubò molti pezzi. Accusati ven- 
nero subito di tale ladroneccio gli 
studenti in diritto, e furono posti in 
prigione i due che avevano più cat- 
tiva riputazione. Il professore si 
presentò dinanzi al duca, chiese la 
loro libertà ed accusò se medesi- 
mo. Gli si negò credenza, ma ei 
provò facilmente il fatto, al quale 
fu più volontieri creduto quando 
narrò quale fosse il motivo di tale 
azione, c ne trasse la doppia pro- 
va de’ vantaggi di una buona opi- 
nione e de’ pericoli di una cattiva. 
Egli 1 asciò gran numero di opere, 
le principali sono: I. s. Chrysostomi 
homiliae in Evangelium s. Joanrus , 
interprete Fr. Aretino, Romae, 1470 , 
in fol. Non si deve lasciare sotto si- 
lenzio che Erasmo in due sue lette- 
re accusa questa traduzione di po- 
ca fedeltà, ed il sno autore di poca 
cognizione della lingua greca; II 
Phalaridis Epistolae, Fr. Aretino in- 
terprete (Romae, Ulric Han, circa 
t4<à))in 8 .vo, edit. princeps, (Pa- 
risiis) Michael Fribnrger, ec. 1471 , 
in 8 .vo colle Epistole di Bruto e 
quelle di Grate (oirea 1 4?4 i» ' n 
4-to, i 475 , in 8 -vo. Tarvisii, 1471 , 
in 4 -to, traduzione latina tradotta 
ella pure in italiano da Bartolommeo 
Fontio fiorentino, e pubblicata la 
stesso anno, 1 47 1 » in 4-to; HI Dio— 
geni? Cynici Philosophi Epistolae, Fr. 
Aretino interprete : questa traduzio- 
ne si trova ordinariamente unita 
alla precedente, e ad altre tradu- 
zioni latine di lettere supposte di 
Bruto e di Crate Cinico, sotto il 
titolo comune di Epistolae Cj-nicne, 
ec. ; IV Authoris incerti libellus dei 
Thermis Puteolorum et vie in ls im 



Digitized bi 



AÒC 

Italia, a Fr.de Aecoltis Aretino reper- 
ti ti. pubticatus, etc.j Neapoli, iq~'~h 
iu 4 -tu. Si vede da questo stesso li- 
toio che Fr. Accolti non fu che l’e- 
ditore dell’opera che aveva trovata, 
e della quale ignorava l’autore: la 
maggior parte dei bibliografi glie- 
l’hanno per errore attribuita; V Con- 
nha ieu responso, Fisae, 1481 : sono 
i 63 consulti sopra questioni di di- 
ritto; VI Commentario super li b. II, 
Decretalium, Bononiae, 14B1 ; VII 
Commentario, Papiaa, tqqà, in fol.: 
questi ultimi commeuti sono an- 
ch’essi un’opera di giurispruden- 
za. Egli coltivò altresì l’ italiana 
poesia; si conserva iu manoscritto 
molte delle sue poesie nelle biblio- 
teche Chigi e Strozzi. Crescimi le- 
ni ne trasse qualche sonetto che ha 
poscia inserito nella sua Storia del- 
la volgare Poesia. Le sue Lettere la- 
tine sono conservate a Milano nella 
biblioteca ambrosiana. 

G— è . 

ACCOLTI (Bf.rnardo) d’Arcz- 
*0, che la celebrità di cui godeva 
al suo tempo, coinè poeta, sopran- 
nominare fece 1 ’ Unico Aretino, era 
figlio di Benedetto Accolti lo sto- 
rico, e nipote di Francesco giure- 
consulto. Le poesie che di lui re- 
stano sono inulto interiori all’idea 
che i suoi contemporanei lasciata 
ci hanno del suo talento poetico. 
Leggendo ciò che ne scrissero non 
v’ha esempio niuno di un successo 
tanto straordinario quanto quello 
ch’egli ottenne alla corte d’Urbi- 
no, ed anche a Buina sotto Leone 
X. Tosto che la voce si spargeva 
che l’tóiieo reciterebbe ilei versi, 
tutte si chiudevano le botteghe, e 
tutti correvano in folla [ver sentir- 
lo; era d’uopo munire di guardie 
le porte. Illuniinavuno tutte le sa- 
le ed adunanze composte degli uo- 
mini i più dotti, e de’ prelati i più 
insigni interrompevano spesso il 
porta coi più romorosi applausi. Il 
testimonio de’suoi più illustri con- 
temporanei, e fra gli altri quello 
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del cardinale Bembo, non permet- 
te che si dubiti ch’egli avesse un 
inerito superiore al comune; ma 
forse riuscivaegli più nei versi im- 
provvisati che in que’ lavorati con 
istudio; però non manca all’ Accol- 
ti che l’eleganza dello stile, e so- 
vente ne’suoi versi l’ immaginazio- 
ne si ravvisa e l’estro di poeta. Egli 
scriveva in quello stile aspro, du- 
ro e bizzarro del Tibaldeo, di Cari- 
teo, di Notturno, ec., ch’era in voga 
sulla fine del XV secolo e nel prin- 
cipio del XVI. Le sue poesie, stam- 
pate per la prima volta a Firenze, 
nel 1 01 5 , sotto questo titolo: Vtrgi- 
ginia commedia, capitoli e strambotti 
di Messer Bernardo Accolti Aretino , 
in Firenze, ad istanza di Fr. llossegli , 
t 5 i 3 , iu B.vo; ed a Venezia, nel 
■ 5 ig, sotto questo: Opera nuova del 
preclarissimo messer Bernardo Accol- 
ti Aretino , scrittore apostolico ed ab - 
bruciatore, ec., in 8.vo, sono state ri- 
stampate molte volte. Vi si trova 
una commedia, intitolata Virginia , 
scritta, secondo l’uso di que’teinpi, 
in ottava rima ed in altri metri 
varj. Dicesi che le desse tal nome 
di Virginia, da quello di una sua 
figlia naturale che maritò con ric- 
ca dote. Leone X, che molto lo ama- 
va, gli conferì I’ ufficio di scritto- 
re ed abbreviatore apostolico . E 
stato pure supposto da taluno elle 
questo papa gli avesse donato la si- 
gnoria di Nepi ; ma l’Unico ci fa 
sapere in una lettera a Pietro Aro- 
tino che aveva comperato quella si- 
gnoria col proprio, e ducisi che gii 
sia stata tolta da Paolo HI. Non si 
sa l’epoca precisa della sua nàsci- 
ta ne della sua morte; sembra sol- 
tanto cli’ei sopravvivesse all’ Ario- 
sto. Questo insigne poeta paria di 
lui nel suo 4-to canto, come di un 
cavaliere riputato da molto nella 
Corte d’Urhino, e che accompagna- 
va le dame di quella corte. 

llrmiirr cSh; tra lar n**ne, eciiVlfe 

O torar» s» , 
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ACCOLTI ( Pietro ), figlio del 
pari che il precedente, di Benedetto 
lo storico, nacque nel 1 4 a Firen- 
ze, ore i genitori suoi ottenuto ave- 
vano idiritti di cittadini. Nella sua 
gioventù studiò le leggi a Pisa, e 
vi fu dottore e professore in dirit- 
to. Entrò poi nellacondizione d’ec- 
clesiastico, fu fatto auditore di Rota 
da Alessandro VI, e vescovo di An-< 
cona da Giulio II , che sei anni 
dopo lo fece cardinale del titolo 
di sant’ Eusebio; ma egli è più co- 
nosciuto sotto il nome di Cardinal 
d'Ancona. Ei fu poscia successiva- 
mente insignito di sette vescovadi, 
nelle Spagne, nelle Fiandre, in 
Francia, in Italia. Non tenne clic 
due mesi l’arcivescovado di Raven- 
na, perchè lo cangiò con suo nipo- 
te Benedetto Accolti per quello di 
Cremona. Esercitò- di più a Roma 
1’ ufficio di cardinale vicario, e 
quello di legato nell'annata dei 
papa coutro i Francesi. Mori a Ru- 
ma il i a dì decewbre 1 55u, in età di 
’]’] anni. Egli lui lasciato alcuneope- 
re di diritto poco importanti. Com- 
pilò, nel lòiq, la bolia coutro Lute- 
ro, nella quale furono condannate 
4t proposi aioni di quel riforma- 
tore. Non cvvi storico niuno che 
accusi il Cardinal d’Ancona di cat- 
tivi costumi; ina I’ altiero genealo- 
gico di sua famiglia (Mazzuchclli, 
scritt. It.j tom. I, p. b'o) gli dà una 
figlia e due figli, il secondo dei 
quali, Benedetto Accolli, fu, nel 
1 564, ca P° di una cospirazione dei 
Fiorentini contro Pio IV, ed es- 
sendo stato preso, venne appiccato 
con tutt’ i suoi complici. 

O— É. 

ACCÒLTI (Benedetto), noto 
sotto il nome di cantina! di lìatunina, 
ebbe per padre un terzo figlio di 
Benedetto lo storico, nominato Mi- 
chele, e fu per conseguenza nipo- 
te dell’Unico Aretino e del cardi- 
nale di Ancona. Nacque a Firenze 
nel '497- Il cardinale suo zio, il 
qual’ era in favore presso Leone X, 
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gli procurò la carica di abbrevia- 
tore apostolico, e ben presto il ve- 
scovado di Cadice, da «love fu tras- 
ferito a quello dì Cremona, eli’ ei 
cangiò tosto con suo zio per l’ arci- 
vescovado di Ravenna. Clemen- 
te VII lo creò suo secretano ad un * 
tempo con Sadoleto. Ei non aveva 
allora che a5 anni. Fu latto cardi- 
nale nel i J2", ed in\ iato legato nel 
i55a nella Marca d’ Ancona. Sotto 
Paolo IH cadde in disgrazia, fu rin- 
chiuso nel castello di sant’ Angelo 
e sottoposto a rigoroso processo; gii 
uni dicono per peculato, gli altri 
per qualche altra causa più gra- 
ve ancora. Spese per riavete la li- 
bertà l’enorme somma di 5q,ooo 
scudi d’oro. Allora si ritirò a Ra- 
venna, poi a Ferrara, indi a Vene- 
zia e finalmente a Firenze, dove" 
morì nel i54q. Egli ha lasciato va- 
rie opere latine, delle quali una 
sola parte è stata stampata, e alcune 
poesie latine inserite nella raccol- 
ta Qiùnque illustrimi! Poetanti!!, Flo- 
renliae, i ÒÒ2, 8.vo, e dopo nel tomo 
primo Carmina illustrimi i Poetarum 
italorum, Fiorentine, >719, in 8.vo. , 
L’albero genealogico di cui si è par- 
lato nel precedente articolo, dà al- 
tresì tre figli a questo cardinale, 
Ippolito, F'abrizio e Marcello. 

G— é. 

ACCOLTI (Leonardo c Pietro) 
ebbero per padre Fabrizio, uno dei 
tre Accolti de’quali abbiamo det- 
to testé. Leonardo fu cancelliere 
de’pubblici archi vj di Firenze, nel 
1600. Non è conosciuto nelle let- 
tere, che per aver pubblicato nel 
t6z5, in unione con suo fratello, 
la storia di Benedetto loro trisavo- 
lo: De bello a Chnslianis cantra Bar- 
baro! goto, colle note di Tommaso 
Dempstero. — Pietro fu dottore in 
legge e professore di diritto cano- 
nico a Pisa nel ifioq, membro del- 
l’accademia fiorentina, e di quella 
del diseguo. Si debbono a lui le 
due opere seguenti: I. Delle lodi 
di Cosimo II j granduca di Toscana , 
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orazione, ec., Firenze, i6ai, in 4-to. ; 
11 L’inganno degli occhi o prospettica 
pratica, ec., Vene/,, itio.J. in Ibi. Egli 
ebbe (tal suo malrimouio con Eleo- 
nora Spini.due ligliuole ed un tiglio 
nominato Jacopo, ultimo rampollo 
di questa illustre famiglia che si 
«stinse con lui in Firenze nel itiqg. 

G — É. 

** ACCO RAM BON I (Gikol \mo) 
nacque in Gubbio, studiò in Pe- 
rugia, e datosi 'all’esercizio dell’ar- 
te medica, la professò e l’insegnò 
per molli anni in diverse univer- 
sità, e venne in tal fama che nel- 
l’anno i5aj fu chiamato a leggere 
nell’università di Padova con lo 
stip lidio di 800 scudi d’oro (Fac- 
ciolati, Fasti par. Ili p. 53 o ). Ivi 
cessò di vivere nel i555. il 1 uto 
grande fosse la sua riputazione si 
scorge dalle qualificazioni che gli 
dà Leone X nella lettera con cui 
risponde alla città di Gubbio, che 
nel 1 5 16 inviato l’aveva con altri am- 
basciatore a quel pontefice ( Bem- 
bo Epis. Leon. X nom. I. 1 5 epis. 8 ). 
Mazzuchelli, quantunque non ri- 
cordi questo fatto ( Scritt . it. 1. 1 par. 
I p. 80). numera le opere riputate 
che Girolamo ha scritto sull’arte 
sua: I. Tract. de pntretline , Venetiis, 

1 554, inB.vo; II Tract. de Catarrho, 
Venetiis, t53(i, in 8.vo; III Tract. 
de Lacte, Venetiis, i536, in 8.vo, 
Norimbergae, 1 538, in 4-to, Basileae, 
1078, in aito. 

S. C— 1. 

** ACCOR AMBONI (Felice) fi- 
glio del precedente, medico, poeta e 
filosofo; egli ha dedicato a Sisto V, 
con la di cui famiglia aveva parente-, 
la. un commentario sulle opere tut- 
te di Aristotile e delle illustrazio- 
ni del trattato di Galeno sui tem- 
peramenti, e su quello di Teofrasto 
delle piante, meritamente tenuti 
in gran conto da tutti i dotti. Si 
può leggere in Brucherò ( Hist. crit. 
Phil. f.4 p. a 34) ed in Garrire (Bib. 
litrr. Méd. anc. et mod. ), di qua- 
le importanza e di quale merito 
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siano quegli scritti, ed in Mazzu- 
chelli (f. / p. 80) le particolarità 
della sua vita spesa tutta negli stu- 
dj e nell’esercizio dell’arte. 1 tito- 
li e le edizioni delle sue opere so- 
no: I. Commentario] abfcnriijrum fo- 
coni*» et sententiarnm in omnibus ari- 
stotelicis scriptis , et covtroversiam in— 
ter Platonico], Galrnum et Aris tote- 
lem examinatio, Romae. 1 5qo. ili fo- 
glio; II Annotationes in librum Ga— 
leni de temperamento , Romae, 1 >qo, 
160}, in foglio; HI Sententiarium 
d ffi ilium Theophrasti in libro de 
plantis evplicntio, Roniae, 1 5qo , in 
foglio; IV Adnotationes in Theophra- 
stumde plantis, Romae, i6o5, in fol. 

8. C— r. 

** A GCOR AMBONI (Fabio) fra- 
tello di F’elice, nacque nel i5oa, 
fu insigne nelle giurisprudenza ed 
a tale che in età di ai anni fu chia- 
mato a leggere sul diritto nell’u- 
niversità di Padova. Passò indi a 
Roma e vi professò il diritto cano- 
nico ed esercitò per tre anni l’ av- 
vocatura; ma poi tornò a Padova, 
donde, cedendo .agl’inviti d Paolo 
III, andò nel i54o per la seconda 
volta a Roma, e fu creato avvocato 
con; istoriale, ed indi nel l5{z au- 
ditore di Rota. Sotto il pontificato 
di Paolo III fu promosso a refe- 
rendario dell’una c dell’altra se- 
gnatura; ed ottenuto avrebbe il 
cappello cardinalizio, se troppo a- 
pertamente tenuto non avesse le 
parti dell’imperatore Carlo V. Mo- 
ri decano del tribunale della Rota 
nel 1 55q. Egli ha lasciato di sè poca 
fama come autore, nè le sue opere 
sono riputate da tanto quanto quel- 
le del padre e del fratello suoi. Ma 
comparativamente li vin-e in ce-? 
lebrità siccome negoziatore e giu- 
reconsulto, e fu abilissimo e profon- 
do nel governare le difficili faccen- 
de di stato. 

S. C— 1. 

ACCOIl AMBONI (Virginia) 
sposa di Francesco Feretri, nipote 
urSi»to-Quiuto. Suo marito essendo 
9 
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stato assassinato, «Ila venne accu- 
sata conic colpevole della sua mor- 
te, e fu rinchiusa per alcuni an- 
ni in cavici s. Angelo; ina riusci- 
to essendole di provare la propia 
innocenza, fu messa in libertà e 
si rimaritò con Paolo Girolamo Or- 
sini duca d’Arcenno. lira sovr’ es- 
so pure caduto if sospetto dell’uc- 
cisione di Peretti; temendo egli 
quindi la vendetta del Cardinal di 
Mont’alto, divenuto papa sotto il 
nome di Sisto V, si presentò di- 
nanzi al nuovo pontefice per giu- 
dicare di ciò die poteva aspettarsi 
dall’accoglienza che fatta gli ai reb- 
be. Il papa lo ricevette a-sai bene, 
e lo assicurò come non aveva clic 
temere da Ini; ma aggiunse che si 
guardasse d’allora in poi dal tolle- 
rare, «iccome per l’innnnzi soleva 
fare, nel suo ducato de’ scellerati, e 
degli assassini, |>errhc se ciò gli suc- 
cedeva ancora ei lo avrebbe seve- 
ramente punito. Spaventato da ta- 
le minaccia, Orsini si ritirò nel ter- 
ritorio veneziano, e vi morì. Insor- 
sero contese sull’esecuzione del suo 
testamento fra la vedova e Ini igi 
Orsini di lui parente: quest ulti- 
mo perdette la causa, e si vendicò 
facendo assassinare Virginia a Pa- 
dova nel IÒH5. Si hanno di lei ai- 
enne poesie stampalo sotto il no- 
me di Virginia N ., con quelle 

di Alessandro Beverini e del ca~ 
valier della Selva, e si conserva a 
Milano nella biblioteca ambrosia- 
na un poema in terza rima intito- 
lato: Lamento di Virginia iV , 

in cui ella piagne la morte del 
suo sposo, e fa imprccazioui contro 
gli uccisori di esso. 

G— è. 

ACCOllDS (de») V. Tahouhot. 

ACCORSO (MawawgeIìo) nati- 
vo d’Aquila, nel regno di Napoli, 
è stato uno de’più dotti critici del 
tempo suo. Ei fiorì nella prima me- 
tà del XVI secolo, e visse 55 anni 
alla corte di Carlo-Quinto, che lo 
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«limava molto, ed in servigio del 
quale fece viaggi in Alemagna, in 
Polonia ed in altri paesi del setten- 
trione. Egli era versatissimo nelle 
lingue greca, latina, francese, spa- 
gnnola e tedesca, e fu uno de’più 
celebri antiqnarj del suo secolo-. 
Adunò un gran numero di monu- 
menti de’quali arricchì il Campi- 
doglio. La sua occupazione favori- 
ta era quella di corre 'gere i passi 
degli autori antichi, col soccorso dei 
manoscritti di cui faceva diligente 
ricerca; e la prima opera che pub- 
blicò fu una prova manifesta della 
sua erudizione e dell’abilità sua 
in tal genere di lavoro. Ella consiste 
in Oiserrazioni, Diatrihae in Auso — 
muta, So Unum et Ooidium, Roraae, 
1 5a j, in fol. ; il frontespiz.io é ornato 
d’un intaglio di monumenti anti- 
chi, fra’ quali scorgesi V Apollo del 
Beli-edere, una Minerva e due bei bas- 
sirilievi rappresentanti il Ratto di 
Prmerpinn 1’ uno, e I’ altro la Mor- 
te di Melenero. Indico tali intagli 
poco cono-scinti perchè possono ser- 
vire pel ristabilimento di qnv’ mo- 
numenti. L’autore vi ha aggiunto 
nella (ine una tàvola intitolata Te - 
stndo. Quelle diatribe sono state al- 
tresì inserite, ma non già per inte- 
ro, quantunque nel titolo ciò si af- 
fermi, nell’edizione d’Ausonio, curri 
notis variorum, Amsterdam, 1671 , 
in 8 .vo; si trovano ancora nell’edi- 
zione, per uso del delfino, fatta 
da Giovanni Battista Souc.hav, Pa- 
rigi, 1^50, in 4 .I 0 . Era stato accu- 
sato Accorso di ruberia letteraria 
avvegnaché si pretese che si fosse 
appropriato, nelle sue diatribe so- 
pra Ausonio, il travaglio di Fabrizio 
Varano, vescovo di Camerino; ma 
egli si giu-titìcò con un solenne e 
non poco singolare giuramento di 
cui ecco la traduzione: ,. In nome 
„ di Dio e degli uomini, della ve— 
,, rità e della sincerità, io giuro so- 
,, lennemente, e se altra dichiara— 
„ zione può valere più di un gin— 
„ ramengo, io dichiaro in quel tal 
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„ modo, e desidero che la mia dl- 
,, chiarazioue sia riguardata come 
,, strettamente vera, che non .ho 
„ mai veduto pò letto autore niu- 
„ no dai ({naie le mie osservazioni 
„ abbiano potuto ricevere il benché 
„ minimo soccorso o vantaggio. Ho 
„anzi avuto attenzione, per quan- 
,, tomi è stato possibile, tutte le vol- 
„ te che un autore ha pubblicato 
„ osservazioni ch’io aveva già l’at- 
,, te, di cancellarle dalle mie ope- 
„ re. Se in questa dichiarazione io 
„ fossi falso, che il papa punisca il 
„mio spergiuro, e che un genio 
,, maligno posi sugli scritti mici, 
„ acciocché, se nulla v’ha Ui buono 
„ o almeno di tollerabile in essi, 
„ apparisca alla cieca moltitudine 
„ inliuitainente cattivo ed anche 
,, triviale e dispregevole alle per- 
„ sune distrutte. Possa la tenue ri- 
,, putazione che in oggi possedo 
j, essere abbandonata ai venti, e te- 
„ unta siccome cosa la più volgare e 
„ la più vile’’. Tale strano giura- 
mento inserito nella Testiulo d’ Ac- 
corso, è stato motte volte citato. JXel 
l 555 , Accorso pubblicò in Augu- 
sta una nuova edizione d’Am/nUino 
Marcellino, in ibi. , più compiuta 
che le precedenti; egli l’aumentò 
di cinque libri ignoti fino allora, e 
corresse negli altri più di òooo er- 
rori; ciò attenuò egli nel titolo. Ha 
pubblicat > altresì nello stesso an- 
no e nella stessa città, le Lettere di 
Cassiodoro ed il suo Trattato dell a* 
ritma. Accorso è il primo a cui de- 
vesi la raccolta compiuta delle let- 
tere di quest’autore, ed egli assi- 
cura nella line dell’indice di aver 
corretto 5 (ì 5 errori nel Trattato del- 
V anima. Ci fa inoltre sapere nella 
sua Diatriba sopra Ausonio ch’egli 
ha pure lavorato sopra Claudiano, 
e che mediante il soccorro dei ma- 
noscritti trovati ne’suoi viaggi, ha 
correttopressoche 700 passi di quel- 
l’aulore. Sventuratamente tale da- 
vorò non fu pubblicato . Per ri- 
crearsi da’suoi serj studj, Accorso 
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consacrava gli ozj suoi alla musi- 
ca, all’ottica ed alla poe-i.t, quindi 
gl* invidiosi lo rimproverarono di 
occuparsi in cose eh’ essi ri guar- 
davano indegne di un filosofo, co- 
me lo dice egli medesimo no da de- 
dica delia sua fàvola, intito ala Te- 
st udo, ove indirizza la parola adire 
principi deila casa di Brandebur- 
go. Abbiamo un saggio de! suo ta- 
lento per la poesia, nel suo Pro— 
trepticon ad Corycium , poema che 
contiene 87 versi, e che si trova in 
un’opera intitolata Coryciana, stam- 
pata a Roma, nel 1 5 i^. in pto. (Que- 
sto Corvcim era , secondo la Mon— 
noie, un Tedesco' nominato Goritz. 
Il volume contiene poesie di mol- 
ti altri naiailitani, cioè di Giovanni 
Francesco Arisio, Antonio file-io, 
ec. Viv evano al tempo d’ Accorso 
molti scrittori latini a 1 quali piace- 
va di serv irsi de’tennini i più disu- 
sati ;ei si beffò di questi in un modo 
assai scherzevole, con un dia lego il 
di cui titolo è questo: O-co, Volsca, 
Romanaque eloqw-utia Lderlocuto- 
ribus ditti opus Iwlis Jbs-n mis actus. 
Bay le ha dato questo titolo per in- 
tero. L’opera scritta con moll’astu- 
zia e piacevolezza, è comparsa nei 
1 55 i,inS.vo, senza indicazione del 
sito ove fu stampata. La Mounoie 
presume, ed a ragione, che fosso 
già stata stampata, poiché viene ci- 
tata da Tori, nel ano Campo-Fiorito, 
che comparve nel risi). (Quest’ope- 
ra non porta il mene del sua au- 
tore, ma egli si dà 1 conoscere nel- 
la prelazione indirizzata a Pietra 
Santa. Trovasi alia fine un'altra 
operetta intitolata: Velusii Jìfe'iaiti 
J. C. antiqui distributio. Item vo cabli- 
la oc notile partiwn in rebus pecunia- 
riis, fionderò, numero et ntensura. Il 
dialogo è stato ristampato a Roma 
nei I J74, in 4 -to, coi nome dell’tlu- 
tore sotto questo titolo: Osriet. FoL 
sei Dut/opus ludi s llonkiiùs rictus a 
Marianpulo Accursio. Un’altra edi- 
zione in 4-to, è senza nome di auto- 
re, senza data e luogo di stampa. 
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La biblioteca reale di Paridi pos- 
sedè due edizioni della stessa ope- 
ra eli:- comparvero l’ una e l’ al- 
tra a Colonia nel i jq8. Vedesi per 
la dedicai .ria della favola intito- 
lata Teslutlo, della quale abbiamo 
già parlato, che Accorso si occupa- 
va altresì di una .Stona tirila Casa 
di Brandeburgo, cli’ei conipdava so- 
pra memorie di cui era stato for- 
nito, ma opera eli’ è perduta con 
molli altri degli scritti suoi, do|>o 
la morte di Casimiro di lui li.lio. 
IN i croio 'Loppi, Biblioteca Napolet., 
attribuisce ad Accorso un’ opera 
sull’ invenzione della slampa, inti- 
tolata : De Tipograplsicae artis in- 
ventore, ac de libro primum omnium 
impresto , ma senza farne conoscere 
nè la data, nè il luogo ove fu stam- 
pata. E questo un errore dall’aver 
egli presa per un’opera una breve 
relazione cne Accorso ha scritto di 
sua mano in un lionato colla data 
dell’anno l4'o, di cui fa menzio- 
ne Angelo Rocca nella sua Bibtio- 
theca Va tisana. 

A. L. M. 

ACCORSO (FnvNCEsco) giure- 
consulto, fu il primo che tutte, in 
uu’opcra raccolse le discussioni e 
decisioni sparse dei giureconsulti 
suoi predecessori sui diritto romano. 
Siccome egli è stato lodatoe censu- 
rato con eguale giustizia, e ch’egli 
ha formato epoca nella storia delia 
giurisprudenza, il suo articolo de- 
v’es-ere dettato con qualche esten- 
sione . Accorso nacque a Firenze 
nel t t 5 t, altri dicono nel 1 182. Di- 
scepolo d’Azzo, divenne ben pre- 
sto più celebre del maestro. Crede- 
si tuttavia ch’egli cominciato non 
abbia a studiare il diritto che di 
4 o anni o in quel tomo. Professore 
dapprima a Bologna, egli abban- 
donò poco tempo dopo la sua cat- 
tedra ed i suoi scolari, per preve- 
nire Odofredo discepolo pur que- 
sti di Azzo, e che lavorava alla 
Spiegazione ed alla concordanza del— 
le leggi , opera che Accorso conce- 
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pito aveva da lungo tempo. Egli 
riuscì di fatto a precorrere al suo 
rivale, e terminò insett’anni la im- 
mensa sua raccolta che porta indi- 
stintamente i I nome di Chiosa granile 
o Chiosa continua d' Accorso. Si può 
riguardare Accorso come il primo 
dei chiosatori e nello stesso temj*o 
come l’ultimo, poiché altri dopo lui 
non si permise il far chiose, tranne 
tino desimi figli le di cui opere non 
sono stimate (V. Ckrvoto Accukso); 
ma non era versato nelle belle let- 
tere, di cui lo studio consisteva nel- 
lo scrutare gli storici greci e lati- 
ni, nel conoscere le monete, le i- 
scrizioni scolpite sui marmi, e le an- 
tichità, studio necessario per non 
commettere errori nell’ interpre- 
tazione delle leggi. Perciò i dotti 
giureconsulti del XIV e XVI se- 
colo hanno spinto la prevenzione 
fino a disprezzare l’erudizione di 
Accorso, per la sua inscienza del- 
le lettere, oh imperitiam hUtoriarumì 
Devesi alla sua scuola, per quan- 
to si dice, quid famigliare prover- 
bio: Gracrum est, non potest Irci. Di 
fatto era tale il costume de’ chio- 
satori a quell’epoca. Quando tro- 
vavano una parola greca non in- 
tesa da essi, cessavano d‘ interpre- 
tarla e davano r>er ra;. ione, ch'el- 
la era in greco, e che non si poteva 
leggerla, e dopo di avere, giusta 
l’espressione di Bayle, saltato il fos- 
so in tale guisa, riprendevano la 
spiegazione del latino, (ili scritto- 
ri del secolo XII o XI li- non sa- 
pendo all’ opposto quali trofei 
innalzare alla gloria d’ Accorso, lo 
hanno denominato V libilo dei Giu- 
reconsulti. La loro ammirazione per 
le sue opere era sì grande che ave- 
vano fatto ammettere siccome prin- 
cipio, che l’autorità delle chiose do- 
veva essere generalmente ricono- 
sciuta, e che d’uopo era sempre 
raccorsi sotto quello stendardo per- 
petuo della verità, tanquam curro— 
ciò i rritati! perpetuo adhaerenditm es- 
se. Ed in vero, Hotmail cita, dietro 
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Fulgosio, un principio di giuri*» 
prudenza consacrato a quell epoca, 
il quale prova la grande autorità 
che avevano le deci-ioni dei chio- 
satori-dinanzi ai tribunali. Riseti- 
tentici glossatori', dic'eglf, duohusdo- 
Ctoribut est contraria , profectu in jw 
dicii proemierei sententiu ipsins glos- 
sile. Due opinioni tanto opposte 
provano che ogni secolo ha uno spi- 
rito particolare, il quale governa il 
gusto e le cognizioni, e che sulla 
nonna di tale spirito la critica non 
parziale deve giudicare. (Quello do- 
minante a’ tempi di Accorso, era 
di accumulare erudizione, d’inter- 
pretare e di commentare i passi o i 
testi delle leggi. Le opere dunque 
de’ giureconsulti illustri di quel- 
l’epoca devono essere ragguardevo- 
li per la proli udita della loro eru- 
dizione e delle loro sentenze, ma 
siccome non erano abbastanza iti- 
strutti nello studio della storia, gli 
stessi giureconsulti hanno dovuto 
commettere grandi errori nell’ in- 
terpretazione delle leggi. Di tale 
numero è Accorso. Il gusto e lo 
spirito dominante nel tempo dc’de- 
trattori suoi, capi de’quali uopo è 
mettere Àlciatoe Budeo, gra lo.-tu- 
dio delle antichità e degli storici 
greci e latini; hanno quindi dovuto 
scoprire gli errori in cui ite erse- 
ro i predecessori loro; ma se sono a 
questi superiori per la cognizione 
delle belle lettere, cui adoperarono 
di associare con lo studio delle leggi, 
quanto non sono loro inferiori per la 
sublimità delle opinioni ! Tali sono 
Àlciatoe molti altri. L’ingiustizia 
de’ rimproveri latti ad Accorso de- 
riva altresì jierrhè la Chiosa grande 
porta il nome di questo giurecon- 
sulto, e che gli si attribuì tutto ciò 
che ha di buono e di cattivo in ta- 
le vasta raccolta, la quale non è 
di fatto che una compilazione del- 
le migliori decisioni de’ginrecon- 
sulti ch’esistevano prima di lui, 
cioè, Irnerio, Ugolino, Martino Bul- 
garo, Alderico, Pileo, llogerio, Gio- 
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vanni, Odofredo. Piacentini»; ora, 
siccome egli ha meschiato sovente 
il suo sentimento colle discussioni 
degli altri commentatori, nè indi- 
cava gli autori che per la prima 
lettera del loro nome, questa let- 
tera essendo in varj luoghi cancel- 
lata, è stato preso per sentimento 
suo ciò ch’egli detto non aveva che 
come citazione della dottrina di un 
terzo; è questa almeno l’opinione 
di Bayle. Certa cosa ella ò che Ac- 
corro ha sciolto con molla chia- 
rezza e precisione il senso di molte 
leggi, inclinò presso ohe sempre 
pel miglior parere in quelle ma- 
terie nelle quali i giudicj sono di- 
versi. e che in tale modo egli si è 
meritalo gli elogi di cui de Fer»- 
rière, Terrasson e lo stesso Cujaeio 
gli sono liberali innalzandolo per 
fino sopra di Bartolo. Con più spi- 
rito dunque clic giustizia Boi Itali 
si burla nel suo Latrili di questo 
grave giureconsulto quando dice. 

A l'in»tant il ftalftif mi vicnx iulur'.ut, 

G lutisi di» visioniti' Arcurseci d'Alriat. 

Nondimeno uopo è confessare che 
Accorso noti avrebbe la-ciato sus- 
sistere i grossolani errori e gli as- 
surdi di cui è zeppa la sua ehio-a 
grande, se ignorato non avesse la 
storia, ignoranza però che gli è co- 
mune con tutti gli altri chiosatori ; 
la sua opera essendo ancora bene 
spesso citata ne’ tribunali, non è 
inutile il dire che se le profonde 
discussioni che v i si trovano possono 
allargare le cognizioni de’ giova- 
ni giureconsulti, essi non debbo- 
no leggerla per altro che con dif- 
fidenza. Fra le edizioni stimate 
delle sue opere, quella che alle al- 
tre si preferisce è di Dionigi Goìle- 
froy, Lio.ne, i 58 o, 6 voi. in fol. La 
vita privata di Accorso offre poche 
particolarità di rilievo ; ei visse 
molto agiatamente, e moti in età 
di e8 anni in Bologna, nel 12 ir). 
Coloro che stabiliscono I’ epoca del- 
la sua morte nel 1260 confondono 
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il padri? con uno do’ figli suoi elio 
aveva lo stesso nome. Egli lasciò 
due figli ed una figlia. Tutta la 
sua famiglia, nessuno eccettuato, si 
dedicò allo studio delle leggi- La 
figlia sua si rese insigne per sor- 
prendente erudizione, e diede pub- 
bliche lezioni di diritto romano 
nell* università di Bologna. Panci- 
rolo conferma questo fatto in vero 
straordinario: Filiam quoque haltuis- 
re ' licitar quae jus eie-ilo Bononiar / ta- 
bi it e docuit. Bavle però sembra du- 
bitarne; ma l^ravenlobio e Paolo 
Fréher avevano riferito tale cosa 
prima di Pancirolo. La tomba di 
Accorso ch’esiste a Bologna nella 
chiesa de’ Francescani non ha nul- 
la di notabile, tranne la semplicità 
del suo epitafio: Sepulchmm Accor- 
rti Glossaturis leguin et Fraudici cjus 

firn. 

M — x. 

ACCORSO (Francesco), figlio 
primogenito del precedente, profes- 
sava il diritto a Bologna con lumi- 
nosa riputazione, quando Eduar- 
do I, re d’ Inghilterra, passando 
per quella città, nel i2;3, ritor- 
nando da Terra-Santa, lo indusse 
ad assumere le stesse funzioni nelle 
provincie della Francia al suo do- 
minio soggette ; ma il governo di 
Bologna, fastoso di possedere un 
dotto tanto insigne, gli proibì di 
lasciare la sua cattedra, minaccian- 
dolo della confiscazione de’ suoi tre- 
ni se usciva di città. Sia'incostau- 
za, sia ambizione, Accorso partì 
per la Francia, fatta ch’ebbe una 
simulata vendita de’ suoi beni ad 
un amico ; essi però furono nondi- 
meno confiscati. Dopo di aver in- 
segnato il diritto a Tolosa pel corso 
di tre anni. Accordo andò a Ox- 
ford invitato da Eduardo, che lo 
alloggiò nel sno palazzo, e si valse 
con utilità de’ di lui talenti nelle 
questioni eh’ egli ebbe con Gasto- 
ne duca de Béarn. Accorso ritor- 
nò a Bologna verso il 1 280, e gli fu 
■resa la cattedra in un coi beni ; ei 
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vi morì nel i 3 ai. Si racconta che 
mentre egli professava a Tolosa, 
Jacopo di Ravenna, uno de’ più 
dotti giureconsulti del suo tempo, 
venne incognito a mesohiarsi fra 
gli uditori. Accorso spiegava il te- 
sto della legge sopra gl’ interessi; 
Jacopo gli fece obbiezioni sì ga- 
gliarde e sì imbarazzanti , che ri- 
manendo senza risposta , Accorso 
fu costretto a confessare che il pre- 
teso scolare ne sapeva ben più che 
il maestro. I dotti de’snccessivi se- 
coli in lunghe discussioni s’impli- 
carono per sapere se Francesco Ac- 
corso fosse contemporaneo di Bar- 
tolo, ma Pancirolo provò come da- 
to aveva origine a tale discussione 
il fatto che v’ehbe un altro Accor- 
so il quale insegnò il diritto a Reg- 
gio sua patria, nell’anno iz- 5 , e 
lesse in Padova, del quale Gugliel- 
mo Duranti fa sovente memoria . 
Non rimase di Francesco Accorso 
scritto ninno che giustifichi la sua 
celebrità . 

M— x. 

ACCORSO ( Cervoto ) fratello 
del precedente, e secondo de’ figli 
di Francesco, ebbe del pari che il 
padre suo la passione dello studio, 
ed ottenne di essere dottore irt di- 
ritto pria degl’anni i q di sua età, 
cosa non poco singolare, e che fu 
occasione a lunga discussione uel- 
l’accademia di Bologna, per sapere 
se le leggi lo permettevano. Inse- 
gnò il diritto e fece alcune chiose 
ch’egli unì a quelle di suo padre, 
ma sono poco apprezzate: Gloaatt 
Cereotianae vacatile, dice Pancirolo, 
ut plurimum rejiduntur . 

M— x. 

ACERNO (Sebastiano-F ariano) 
polacco, il di cui vero nome era 
Klonowiez, nacque nel i 55 l, e mo- 
rì nel 1608. Ei fu borgomastro e 
pretore della città di Lublino. La 
prodigalità di sua moglie rovini» 
talmente la sua fortuna che mori 
in estrema miseria. Il suo poema 
latino intitolato Victoria Deoruni, i/% 
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qua continetur veri herois educatili , ed 
intorno a cui tra\ aglio per ben dieci 
anni, io lece chiamare YOiidiu Sar- 
mata. Questo poema è rarissimo, 
perchè essendo stato stampato (ver- 
so l’anno itioo) da Sebastiano Ster- 
nacio, stampatore dei Sociniani a 
Racau, fu decretato che se ne bru- 
ciassero gli esemplari. Acerno ha 
composto in oltre, in polacco, Fl'u 
Albo, ec., Poema nulla navigazio- 
ne dei Danzichesi , Crac. s. a. Vars. 
ll»43; Woreck Jiuiaszosv, ec., la Por- 
ta di Giiula o d cattivo acquisto del- 
le ricchezze, ec. Crac. i(io5; Pamiet- 
nik ec. ; Memoriale dei Duchi e re 
ili Polonia-, Pozar, ec.. Esortazione 
ad estinguere l'incendio e Predizione 
sulla disfatta ilei Turchi, i 5 f )7 ; Disti- 
cha moralus Catoni h, interprete Seb. 
Fab. Klonowicio, Cracov. i5q5. 

C — n. 

ACERRONIA. V. Acmì-pina. 

ACESEO o ACESA, artista gre- 
co, divenne celebre pel suo talento 
nel ricamare drappi. Suo figlio Eli- 
cone partecipò della di lui celebri- 
tà c de’ ili lui travagli. Vedovami 
nel tempio di Apollo Pitio molte 
opere sulle quali il nome loro era 
scritto, ma il capo-lavoro d’ en- 
trambi fu il mantello di Minerva 
Poliade, il di cui tempio era nella 
cittadella di Atene. Nessuna circo- 
stanza havviohe indichi l’epoca in 
cui viveva Aceseo; secondo Ateneo 
era egli nato a Salamòia; i com- 
mentatori hanno creduto elicsi do- 
vesse intendere il borgo di Salami- 
na nell’isola di Cipro, c non già 
quella Salamina che celebre è tanto 
per la disfatta di Serse. 

L— S— e. 

ACESIO vescovo di Costantino- 
poli, sotto il regno di Costantino, 
fu discepolo di Novato fondatore 
di una setta, di cui la dottrina in 
ciò consisteva, che quelli i quali 
mancato avevano di fedeltà ne’teiu- 
jii di persecuzioni, oche dopo ave- 
re ricevuto il battesimo commesso 
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avevano qualche peccato mortale, 
non dovessero èssere ammessi alla 
comunione della chiesa , nè an- 
che quando «lasserò prove di sin- 
cero pentimento. Nel 3a5, all’epo- 
oa del concilio di Nicea, Acesio, in- 
vitato da Costantino ad andarvi 
quantunque separato fosse dalla 
comunione della chiesa, sosten- 
ne nuovamente le sue esagerate opi- 
nioni. L’ imperatore comprenden- 
do i pericoli di una dottrina che 
tanto disanimava per la sua severi- 
tà, rispose ad Acesio: „ In questo 
,, ca-o ergiti da te una scala, ed 
„ ascendi al cielo tu solo” ; parole 
notabili nella bocca del primo prin- 
cipe sovrano che avesse seco fat- 
to ascendere il cristianesimo sul 
trono. 

D — T. 

ACEVEDO (Don Alonzo Ma- 
ria.) dotto avvocato di Madrid, a 
cui devesi fra le tante buone ope- 
re quella nella quale combatte 
l’orribile uso della tortura, difeso 
da certi giureconsulti spaglinoli. 
Quest’opera comparve nel 1770 ; il 
suo autore morì poco tempo dopo 
nel fiore dell’età, e lasciò varj scrit- 
ti non pubblicati, i quali dimo- 
strano iti lui dovizia di cognizioni. 

B— c. 

AGHA (Maimoun-Ben-Cais), ce- 
lebre poeta arabo, visse sulla fino 
del Vi secolo, e sul principio del 
VII. Egli è autore di un poema 
tanto stimato dagli Arabi, elie lo 
pongono talvolta nel novero dei 
Moallaeah ,( P. Amrou-Ben-Cau ). 
Il poema non è composto che di 
sessantaquattro versi . Silvestro di 
Sacv ne fece un esame nel IV to- 
mo delle Notizie e sunti dei mano- 
scritti della Biblioteca del re. 

J — N. 

ACH ABo ACABBO red’ Israel- 
lo, figlio e successore d’Amri. Du- 
rante il suo regno, che fu di 22 an- 
ni, egli sorpassò nell’empietà tutt’i 
suoi predecessori. .ìezaliele sua mo- 
glie, figlia del re di Sidone, dolina. 
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altiera e crudele, lo persuade d’in- 
nalzare un tempio a lla.il, di offeri- 
re sacrifizj a tale divinità e di con- 
sultare gli oracoli ne’ lio. chi a’ falsi 
dei consacrati, Elia, ch’ebbe coman- 
do dal Signore, irritato di annun- 
ziare ad Acabbo come tutto il suo 
regno verrebbe colpito da tre anni 
di sterilità, fu esposto alle sue per- 
secuzioni, e nondimeno il profeta 
si presentò nuovamente dinanzi al 
re d’ Israel lo per rammentargli i 
suoi delitti e predirgliene il casti- 
go. Invano si tristi presagj accom- 
pagnati furono da luminosi prodi- 
ga; nulla valse a muovere il cuore 
a Acabbo, nè il fuoco disceso alle 
preci di Elia per consumare la vit- 
tima di quel profeta, in presen- 
za di 65o sacerdoti di Baal, chia- 
mati per fare risplendere la gloria 
del loro Dio, e die furono messi a 
morte dal popolo ; nè le due vitto- 
rie da Acabbo riportate, con una 
mano di soldati, sopra Bcnadab re 
di Siria, il quale con oste numero- 
sa venuto era a cingere d’assedio 
Samaria. Acabbo, di cui l’orgoglio 
cresceva pei felici successi, non ces- 
sò le sue ingiustizie, e sempre inci- 
tato dalla perfida Jezaliele lece mo- 
rire Nabot per impadronirsi del- 
la sua vigna ed unir la ai snoi giar- 
dini. D’allora in poi la vigna di 
Nabot è divenuta fra gli ebrei pro- 
verbio per dinotare un’azione in- 
giusta. Per tale delitto vennero in 
colmo que’ tanti di cui il re si era 
già reso colpevole. Un profeta gli 
annunziò che ne sarchile senza di- 
lazione punito nella sua persona, 
nella sua famiglia ed in tutto il 
suo popolo, ma Acaldio sviò il fla- 
gell o facendo penitenza. La ven- 
detta di cui era minacciato fu dif- 
ferita sino dopo la morte sua, e 
piombò sopra Oeozia suo figlio, e 
suo successore. Acalibo noti di- 
venne però più obliediente alla vo- 
ce di Dio, cd avendo voluto muo- 
ver guerra al re di Siria contro il 
consiglio del profeta, il quale gli 
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predisse che sarebbe perito nella 
battaglia, si avvisò che avrebbe po- 
tuto deludere tale predizione ce- 
landosi investe sconosci uta; ma ta- 
le stratagemma fu inutile, però che 
una freccia scoccata a caso gli diede 
la morte, l’anno tt<)8 avanti G. C. 
Fu seppellito inSamaria, ed alcuni 
cani lambirono il suo sangue nello 
stesso luogo dove lambito avevano 
quel lo di Nabot. Acabbo aveva fatto 
rifabbricare molle città, e costruire 
un palazzo tutto ornato d’avorio. 

‘ T— D. 

ACHAJA o ACATO, re di Sco- 
zia, figlio d’ Etwin o Etfin, fu in- 
nalzato al soglio per elezione dei po- 
poli ammiratori delle sue virtù. La 
sua prima cura fu quella di rista- 
bilire la concordia tira i nobili. Ri- 
spinse gl’ Irlandesi e gl’ Inglesi che 
sovente facevano correrie ncllaSco- 
zia, e regnò ài anno con molta pru- 
denza e fortuna. Fece alleanza con 
Carlomagno al quale inviò Aleni- 
no, Rokan, Giovanni Scot, ec. Per 
eternare, dicesi, la memoria di que- 
st’avvenimento aggiunse alle armi 
di Scozia un doppio camjH) semi- 
nato di gigli. Acajo morì nelSiq. 

T — n. 

ACHAN o AGAR, figlio di Car- 
mi, della tribù di Giuda, fu lapida- 
to, non che la moglie ed i figli suoi, 

I ter aver preso un mantello di scar- 
ato, una verga d’ oro e 200 sicli 
d’argento fra le spoglie di Jerico, 
contro l’ ordine del Signore, che 
aveva dannato ad anatema quanto 
racchiudeva quella città. Quan- 
tunque cosa stata era proprietà 
di Achan fu consunta dal fuoco, ed 
il suo rorjio fu cojverto da un mon- 
te di pietre. 

C— T. 

ACHARD, soprannominato di 
s. Vittore, nacque nella contea di 
Domfront in Normandia, verso il 
principio del XII secolo; fu dap- 
prima canonico regolare di sau- 
t’ Agostino, poscia a.” abate di s. 
Victor-lés-Paris, dopo Giiduino a 
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cui mlttntrò nel ìi 53 . Fu scelto, 
nel lidi, da Enrico II re <T Inghil- 
terra, ad occupare la sede epi.-copa- 
le di Àvranches , vacante per la 
morte di Herberto. La sua virtù ed 
i suoi talenti gli meritarono dal 
monarca inglese particolari con- 
trassegni di benevolenza e di sti- 
ma. Ei fu padrino di Alienore fi- 
glia di quel principe, indi sposa di 
Alfonso IX re di Castiglia. Achard 
mori il dì 29 di marzo 1171. I! suo 
corpo fu sepolto nella chiesa della 
Trinità, dell’alwzia della Luzer- 
ne, nel la, diocesi di Avranches, di 
cui egli stato era il benefattore. 
Abbiamo di lui: I. De tentatione 
Christi , manoscritto della biblioteca 
di s. Vittore ; II De dirisione nnimae 
et spiritai, manoscritto di s. Vittore, 
di cui le biblioteche di Cambridge 
e del collegio diBennet possedono 
copia. A torto gli si attribuisce Vi- 
ta sanati Geseìini, sive Gotselini,- del la 
quale Arnaldo di Raisse ha fatto 
una edizione, Donai, 1626, in 12. 0 
Questa opera è di un altro Achnrd, 
filosofo illustre e dotto teologo che 
fioriva parimente nel secolo XII 
verso 1* anno 1 i4o, ed al quale san 
Bernardo, di crii era stato discepo- 
lo. confidò la direzione de’ novizj 
del monastero di Clairvaux. 

R T. 

ACHARD ( Antonio) nato a Gi- 
nevra nel 1690, ricevuto nel santo 
ministero nel 1722, ebbe, perlari- 

S utazione di cui godeva, la chiesa 
i Werder a Berlino, nel 1724'. 
Fu protetto dal principe reale di 
Prussia; ed avendo, nel 1720, ac- 
compagnato. a Ginevra il figlio di 
de Finkenstein, fu amnies-o nella 
compagnia de’ pastori. Otto anni 
dopo il re diPrvfssia lo fece consi- 
gliere del consistoro- superiore, e 
ne! 174°, membro del grande diret- 
torio francese, col titolo di consi- 
gliere privato. Ricevuto nel 1 7^3 
nell’ accademia di Berlino, fu pò- 
scia eletto ispettore del collegio 
francese, e direttore della casa di 
1 . 
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carità. Egli morì nel maggio del 
1772. Achard avesa avuto episto- 
lare commercio coi gesuiti Colonia, 
Tournemine, Arduino, Poriie, col 
padre Lelong, e cui Ginevrini Tnr- 
feiin. Tronchiti e Vernet. Egli 
predicava sovente dinanzi la reale 
famiglia di Prussia, ed era di tale 
eccellenza nella declamazione, che 
un celebre comico francese il qua- 
le era'a Berlino c vi «lava lezione, 
consigliava i suoi scolari che an- 
dassero ai sermoni di Achard. Que- 
sto ministro era di debolissima 1 o- 
stitùzione, e per venti anni non 
visse che di latte. Le Memorie del— 
V Accademia di Seriino, fiel 1 7 ( 3 , 
contengono I’ abbozzo di un’ opera 
consitlerevole, incili prOvàto avreb- 
be che I’ uomo era libero, ri.-pon- 
dendo alle difficoltà «li Spinosa, di 
Bayle e di Collins. Sono «tali pub- 
blicati i suoi Sermoni sopra varj testi 
della Scrittura Santa, Berlino, 1 77'j, 
2 voi. in 8.vo. — Suo figlio France- 
sco, nato a Berlino nel 1 733, mem- 
bro di molte società letterarie, è au- 
tore di gran numero di disse' azio- 
ni inserite nel Giornale letterario di 
Berlino, nelle Memorie della società 
de' Curiosi della Natura, nel le Me- 
morie dell' Asxadernia di Berlino, nel- 
le nuore Memorie, dell’ Accademia di 
Bar lem e nelle Menusrie dell.' Acca- 
demia di Gottinga. Trovasi l’ indice 
di queste dissertazioni bella Storia 
letteraria -di Ginevra, di Senebier , 
t. in, p.209 ; buon numero di esse 
fu raccolto e pubblirato in 2. voi. 
in tedesco. 

A. B— t. 

ACHARD (Francesco) nato a 
Ginevra nel 1708, consigliere di 
suprema giustizia a Berlino, meni-' 
bro dell’accademia rf-ale di quel- 
la città, vi mori nej 1,784 ; egli ha 
pubblicato delle Riflessioni sopra 
l'infinito matematico, nelle quali 
combatte l’opinione di Fontenei-, 
le. Questo scritto si trpva nelle Me- 
morie dell' Accademia di Berlino. 

A. B — t. 

9 - 
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ACHARD (Claudio Francesco), 
dottore in medicina, secretario-del- 
]’ accademia di Marsiglia'e biblio- 
tecario di quella città, vi nacque 
nel 1755, e vi mori nel 1809. Ab- 
biamo di lui le opere seguenti: 
I. Dizionario della Provenza e del 
conta/lo Venosino , Marsiglia 1785- 
87, 4 voi. in 4-to; i due primi con- 
tengono il vocabolario francese e 
provenzale; i due ultimi sono con- 
sacrati itila storia degli uomini il- 
lustri della Provenza;- Bouche, 
l’ abate Paul ed alcuni altri autori 
vi hanno cooperato; Il Descrizione 
storica, geografica e topografica del- 
la Provenza e del contado , Peno si no, 

Aix, 1787, in 4 *o; non * compar- 
so che il primo voi.; Ili Prospetto di 
Marsiglia che doveva essere di due 
volumi, e de’ quali non venne in 
luce che il primo; IV Bollettino 
delle, società letterarie di Marsiglia e 
dei dipartimenti del mezzogiorno , 
1802. in 8.vo; V Corso elementare 
di Bibliografia o la scienza del Bi- 
bliotecario, Marsiglia, 1807, 3 voi. in 
8.vo, compilazione male accozzata 
e molto scorrettamente stampata, 
mpno qualche pagina; è questa un 
ristretto del Manuale tifiografico 
di Foumier, del Dizionario di Bi- 
bliologia di Peignot , ec. ; 1 * im- 
mensità delle cognizioni che l’au- 
tore e-ige da un bibliotecario alie- 
nerebbe da tale stùdio. Achnrd 
ha pubblicato altresì il Catalogo 
della biblioteca dell’ abate Bice, 1 793, 
in 8.vo, e di quella di Marsiglia. 
Non ha dato che quattro fogli del 
primo s ol. di un Catalogo dei Monu- 
menti del Museo di Marsiglia 

A. B — t. 

ACHARDS (Eleazaho-France- 
sco de la BAume des) nato in Avi- 
gnone il di 29 di geunaro 1679, di 
nobile famiglia, vesti l’abito ec- 
clesiastico in età di 16 anni, ed 
entrò nel seminario di s. Carlo d’A- 
vignonfe, in cui rimase fìnoal 1701. 
Quando fu ordinato sacerdote si 
dedicò interamente alle missioni di 
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campagna nel Contado, nella Pro- 
venza, in Linguadocca enelDelfì- 
nato, e dopo dieci anni, di conti- 
nuo travaglio fu fatto prevosto del- 
la cattedrale d’ Avignone. Nella pe- 
ste del 1720 che afflisse- Marsiglia 
e tutta la Provenza, des Achard* 
si fece distinguere pfer un zelo non 
mai rallentato nei dieci mesi della 
durata di quel terribile flagello. 
Benedetto XIII, informato delle 
sue virtù e del suo merito lo creò 
vescovo di Alicarnasso, ed allorché 
la s. Sede stanca dei continui la- 
gni dei varj missionari della Go- 
chinchina, volle mettervi termi- 
ne, Clemente XII incaricò des A- 
chards di tale missione, per la qua- 
le partì nel 1758. Giunto a Macao 
dopo un viaggio di più che sei me- 
si, i gesuiti riuscirono a farlo met- 
tere in prigione. Come fu libero, 
des Achards si recò dapprima a 
Canteo, ed arrivò alla Cochinchina 
nel maggio del 1739. I missionarj 
italiani , gesuiti, riformati, fvanre- 
scatiieranoin rivalità coi missionarj 
francesi; invano il visitatore apo- 
stolico propose loro di far pace.., Pa- 
„ ce ! esclamò il p. Marziali, pace ! 
„ Io farei pace più'presto col dia— 
„ volo che coi Francesi”. Dopo due 
anni d’inutile residenza in quel 
paese, des Achards vi morì, il 2 di 
aprile t ^4 * - L’abate Fabre, prima 
secretano di des Achards, protono- 
tajo apostolico e prowisitatore nel- 
la stessa missione, ne ha pubblicato 
una curiosa, ma diffusa relazione 
sotto il titolo di lettere edificanti e 
curiose sulla visita apostolica di mone, 
de la Basirne, vescovo di Alicarnasso, 
nella Cochinchina, Venezia, 1746, 
in 4 -to, 1733, 3 voi. in 12.“ Trova- 
si nella fine, t°. ufi» traduzione del- 
l ' orazione funebre del vescovo d' Ali— 
camasso, recitata in lingua del paese 
da un sacerdote chinese, a <ffaé emù— 
tale della. Cochinchina; 2. 0 una let- 
tera del R. P.Norbert cappuccino, al- 
l’autore delle lettere ec. 

A. B — t . 
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ACHARY, dottore musulma- 
no, capo della setta degli Aclia- 
riani, nacque nell’ anno atìo, o àio 
dell’ egira ( 8 ^ 5 - 4 , o 885-4 < 1 * &-C.) 
e mori a Bagdad nel 5 a 4 ( 558 -^ ). 
Partigiano dapprima della setta di 
Chafey, ei l’ abbandonò per fondare 
una nuova dottrina i di otti punti 
fondamentali sono la predestina- 
zione gratuita ed assoluta, e la pre- 
destinazione fisica, ciò che potreb- 
be far chiamare i suoi partigiani i 
Tomisti de’ musulmani. Sostengo- 
no altresì che Dio opera per leggi 
generali, e non particolari e pro- 
prie al bene di ogn’ individuo ; 
che essendo un operatore universa- 
le è l’ autore di tutte le azioni de- 
gli uomini, ma eh’ essi sono liberi 
ed acquistano un merito o deme- 
rito secondo che inclinano verso le 
cose che loro sono comandate o proi- 
bite. Siccome la dottrina d’Acnary 
era opposta a quella degli Hanaha- 
liti e dei Motazeliti, i suoi di ce- 
poli talmente paventarono il furo- 
re di questi, che lo seppellirono 
secretamente, onde non profanasse- 
ro la di lui sepoltura. 

. J — w. 

ACHAZ re di Giuda divenne ce- 
lebre per le sue empietà e per la 
sua barbarie. In età di a 5 anni suc- 
cesse a suo padre Joatan. In vece 
d’imitarnela pietà, ei segui le pe- 
date de’ re d’Israello, e sacrifico ai 
falsi dei, ne’ boschi ad essi consa- 
crati; offerse pure i suoi figli a 
Moloc, ad imitazione de’ principi 
idolatri che il Signore aveva fu- 
gati dinanzi agli israeliti. Sotto il 
suo regno i re di Siria e d’Israel- 
lo, gli Iduinei ed i Filistei, dive- 
nuti strumenti della celeste ven- 
detta, desolarono la Giudea e con- 
dussero in cattività gran numero 
de’ suoi abitanti, i quali Achaz non 
seppe nè difendere uè preservare. 
Costretto a chiamare il re d’ Assi- 
ria in soccorso, si fece tributario di 
quel principe, e per acquistare la 
aua alleanza e renderselo favorcvo- 
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le, esaurì i suoi tesori, spogliò il 
tempio di Gerusalemme e sosti- 
tuì il culto delle divinità stranie- 
re aquello del vero Iddio. Achaz 
mori verso l’anno 726 av. G. C., 
dopo un regno di 16 anni, e fu 
privato della sepoltura dei re, per 
la sua somma empietà. Sotto il re- 
gno di questo principe malvagio, 
la Scrittura fa menzione di un 
gnomone ossia orologio solare, che 
sembra essere, presso gl’ Israeliti, 
il più antico monumento di tal ge- 
nere. 

C— r. 

ACHE ( il confe d’) vici -amrai- 
raglio delle armate di Francia, 
nato nel 1716, militò con merito, 
ma senza comandare forze consi- 
derevoli sino al 1737. A quell’epo- 
ca gli fu affidata la flotta che il 

S overno sjiediva ne’ mari dell’ In- 
ia. Le sue sventure in quella par- 
te del mondo gli hanno dato una 
fatale celebrità. Quasi tutti i com- 
battimenti eh' ei sostenne ebltero 
resultati funesti ; andarono perduti 
in pochi mesi gli stabilimenti che 
la Francia possedeva sulle spiagge 
del Malabar e del Coromanuel, ed 
ei lasciò distruggere quasi affatto 
il commercio della compagnia del- 
le Indie, che da lungo tempo ga- 
reggiava in ricchezza ed in fa- 
sto colla compagnia Inglese. Il con- 
te d’ Achè non fu per questo, al 
suo ritorno, meno considerato; gli 
furono dati i primi gradi nella 
marina ed incanutì fra gli ono- 
ri militari. Senza redimere la sua 
fama con azione gloriosa niuna 
mori verso la fine del XVLI 1 se- 
colo. 

E— D. 

ACHEMENE, figlio di Dario, e 
fratello di Serse, coin.ind.iva l’ ar- 
mata di quest’ ultimo nella sua 

r dizione contro la Grecia. Essen- 
stato mandato da Artasevse per 
sottomettere gli Egizi che si erano 
ribellati, fu vinto da essi c dagli 
Ateniesi veuuti in loro soccorso j 
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p( rdette la vita sul campo di bat- 
taglia l’anno 4 <>a av. G. C. 

C — n. 

ACHEN (Giovanni yak) pittore 
nato a Colonia, nel i 55 l>, di agiata 
famiglia. Fino dalla sua infanzia 
egli dimostrò sommo genio per la 
pittura, ed in età di 1 1 anni fece un 
ritratto mollo somigliante. I suoi 
genitori lo lasciarono libero alle sue 
inclinazioni. Dopo di avere studia- 
to sotto un mediocre pittore, entrò 
nella scuola di Giorgio o Jerrigh, 
bravo pittore di ritratti. In sei an- 
ni di si i dio maturarono i talenti 
di van' Arlien. Di 22 anni lece il 
\iaggio d’ Italia, e fu indirizzato a 
Venezia ad un pittore fiammingo, 
Gaspcro Rebus. Questi non tosto 
seppe conto van Achen era tede- 
sco, Che preoccupalo contro il suo 
talento, lo inviò presso un italiano 
che accoglieva tutti gli artisti biso- 
gnosi perché trafficai a de’loro lavo- 
ri. Van Achen vi fece alcune co- 
le. ma non potendo porre in ob- 
lio l’accoglienza clic ReiUis gli a- 
veva fatta, dipinse il sù.n proprio 
ritratto e glielo mandò. Questi ne 
fu così soddisfatto ohe gli chiese 
scusa, lo alloggiò in casa sua e con- 
servò il ritratto finché visse. Da Ve- 
nezia van Achen andò a Roma, ove 
dipinse a oglio. sopra una piastra di 
iouibo, una fatuità per la chiesa 
ei gesuiti. Dipinse poscia di nuo- 
vo se medesimo con una suonatri- 
ce di liuto vicina, e questo quadro 
pa-sa pel migliore ch’egli facesse. 
A Firenze dipinse una donna.poe- 
tessa chiamata Laura; tornato a 
Venezia vi fece gran numero di 
quadri, e chiamato a Monaco dal- 
1 ’ elettore di Baviera vi dipinse 
un quadro d’altare, destinato per 
la cappella della tomba di questo 
principe: il soggetto era fa scoper- 
ta del la vera croce. Quest’opera tan- 
to piacque all’elettore, che si fece 
dipignere con la sua famiglia. L’im- 
peratore d’AIlemagna, avendo ve- 
duto un ritratto del celebre scul- 
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tore Giovanni di Bologna dipinto 
da van Achen, desiderò che que- 
sto pittore venisse alla sua corte: 
dopo 4 anni d’esitazione van A- 
clieo aderì ai desiderj del monar- 
ca ed andò a Praga, ove cominciò 
un quadro' di Venere e Jdvne, ma 
non lo finì, e ritornò a Monaco. In 
un secondo viaggio a Praga, ornò ì 
palazzi iuqieriaii delle sue opere, 
e morì in quella città nel 1621. 

D T. 

• ACHEN WALL (Goffredo) pub- 
blicista celebre, che si deve consi- 
derare coinè il creatore della scien- 
za detta Statistica, nacque in Elbin— 
ga, città della Prussia, il 20 d’ot- 
tobre ITU!- Fece i suoi studj acca- 
demici in Jena, Pialle e Lipsia, 
Nel' 174(1, andò a stabilirsi a Alar— 
bourg. ove insegnò la storia, il di- 
ritto della natura e delle gemi, ed 
in fine la puova scienza di cui co- 
minciava a formarsi un’idea chia- 
ra e precisa, ma nella quale sem- 
bra come non volesse comprendere 
da principio, se non che la ragionata 
conoscenza delle costituzioni de’di- 
versi stati. Nel 1748 Acheuwall an- 
dò a Gottinga, dove qualch’ an- 
no dopo divenne professore. Fino 
alla sua morte, succeduta il primo 
di maggio 1772, ei restò in quella 
celebre università, alla gloria del- 
la quale ha molto contribuita. A— 
chenwal! aveva fatto varj viaggi nel- 
la Svizzera, in Francia, in Olan- 
da e nell’ Inghilterra. Egli lia pub- 
blicato sulla storia degli stati del— 
l’ Europa, sul diritto pubblico e 
sull’ economia politica, molte ope- 
re destinate specialmente a que’che 
ascoltavano le sue lezioni. Le più 
ebbero molte edizioni che l’autore 
loro ritoccava e rivedeva non sona- 
tina attenzione . Nelle sue lezioni 
e néllc sue opere, ei si applicava 
principalmente a discernere, in 
mezzo ai successivi avvenimenti elle 
offrono gli annali de’ popoli, tutto 
ciò che aveva potuto contribuire 
alla formazione ed allo svilupparsi 
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delle costituzioni e della politica 
loro esistenza. Il suo maggior me- 
rito è ([nello di aver dato una l'or- 
ma precisa- e costante, e di avere 
trattato sotto un punto di v ista nuoy 
vo e luminoso la scienza che ha [>cr 
soggetto di far conoscere sistemati- 
camente la natura e lasomuia delle 
lòrze vive di uno stato, e discoprire 
in esso le tonti ed' i mezzi di pro- 
sperità fisica è morale. F n nel i ^4^, 
in Gottinga, cli’ei ne pubblicò il 
primo ragionato dì-egno; l’anno se- 
guente ne diede il manuale. Prima 
di lui tale scienza non esisteva che 
in materiali sparsi; da varj stsripi, 
viaggiatori ed o-servatori egli attin- 
ti li aveva. Fra questi devesi so- 
pra ogn’ahro distinguere Erman- 
no Couring di llchn-taedt, ed E- 
berardo Otto, sindaco della città 
di Brama, chè tentato avevano es- 
si pure di compilare e mettere insie- 
me que’ materiali dispersi. Ach.m- 
wall diede alla sua nuova scienza 
il nome di Statistica o Scienza stel- 
lo Stato ( scientia statistica). A torto 
taluno volle fare della srof uhm una 
«empi ice divisione geografica; la geo- 
grafia è la descrizione della terra, 
e non di ciò che succede sulla sua 
superficie; altrimenti si potrebbe 
eziandio pretendere che la storia, 
(a diplomazia, la storia naturale, 
la mineralogia, la botanica , ec. , 
aneli’ esse,. appartenessero tutte al- 
la geografia; ciò che ne ricondur- 
rebbe alla rozza infànzia della ci- 
viltà, in cui i diversi rami delle no- 
stre cognizioni non erano ancora 
distinti. E chiaro che piiò esservi 
la geografia di una contrada tut- 
toché disabitata; ma senza abitan- 
ti, senza l’azione; dell’ uomo edella 
società non v’è statistica: la prima 
è una scienza matematica e d’agri- 
mensura, la seconda una scienza 
dinamica e di enumerazione di fòr- 
ze. L’ultima opera di Ackenwall 
ha per titolo: Osservazioni sitile fi— 
danze della Francia. Suo principa- 
le piscepolo e successore nell’ uni- 
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versità di Gottinga, fu' il celebre 
beh lot i zer. ( V. questo nome). 

V— 3. 

AC UFO poeta greco, nativo di 
Eretria, figiio di Pifodoro, viveva 
secondo Saxio, fra la c4 e 
olimpiade, cioè negli anni dal 4^4 
al 4tp av- G. Q., e fu in conseguen- 
za contemporaneo di Esciti lo. A- 
cheo era ad un tempo poeta tragi- 
co e satirico; compose 5o tragedie 
secondo gli tini, e più di 4o secon- 
do altri. Tutte sono perdute tolto- 
ne qualche frammento clie Grazio 
ha raccolto ne’ suoi Frngmentii tra- 
pic. et comicorum pràecorvm. Acheo 
non riportò il premio di poesia che 
una sola volta. Del pari pèrduta 
si sono le sue commedie ratifiche. 
Ateneo ne cita parecchie. — Simil- 
mente un altro poeta greto dello 
stesso nome, nato in Siracusa e che 
viene citato da Suid^, fu scrittore 
di tragedie che si sono egualmen- 
te smarrite/ 

• A— E. 

ACHEO figlio di Androni aco. 
fratello di Laudicea moglie di Se- 
leuco Cai ùnico, fu al servigio di 
Seleuco Centuno re di Siria, e lo 
ajutò a sottomettere l’Asia di qua 
del Tauro, di cui i re di Pergamo 
si erano impadroniti. Essendo sta- 
to assassinato Selpitco, ei vendicò 
Insita morte facendo punire tult'i 
colpevoli, e quantunque agevole- 
gli fosse di farsi salutare rq dall’ar- 
mata , conservò il trono ad An- 
tioco fratello di Selctico il quale 
era allora in Babilonia, egli, mo- 
strò dapprima somma fedeltà. Que- 
sto principe in ricompensa gli con- 
ferì il governo di tutta l’Asia mi- 
nore . L’altezza dell’ufficio ed. i 
suoi brillanti successi suscitarono 
l’invidia; fn accusalo di aspirare 
alla corona che aveva pur.uianzi 
ricusata, ed a lui parve che unica 
salvezza essere gli potesse l’effet- 
tuazione di quei delitto di cui lo 
imputavano i suoi nemici. Antioco 
trovandosi in quel tempo impegnato 
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in una spedizione contro Artaba- 
zane, che sollevati aveva i paesi 
situati fra la Media ed il Ponto» 
Ensino, Acheo tenne che non sa- 
rebbe tornato dà tale guerra ; quin- 
di prese il diadema l’ anno a 19 av. 
G. G. e si pose in marcia per farsi 
signore della Siria, Accorto essen- 
dosi che le truppe mormoravano, 
nè volevano combattere contro il 
legittimo loro sovrano, le ricondus- 
se nell’Asia di qua del Tauro, ore 
si fece promulgare re, e fece bat- 
tere moneta in suo nome; ma An- 
tioco avendo fatta tregua per un 
anno con Toloinmeo Filòpatore do- 
po la battaglia di Rafia, mosse con 
tutte le sue forze ad attaccare A» 
cheo, e lo costrinse a chiudersi' in 
Sardi, ove sostenne l’ assedio per un 
anno. Finalmente la città fu presa, 
ed Acheo riparò nella cittadella, 
dove trovandosi strettamente chinsa 
volle fuggire, ma due traditori col 
pretesto di favorire il suo scam- 
po lo consegnarono ad Antioco , 
die gli fece tagliare la testa, dopo 
averlo fatto castrare. La sua usur- 
pazione durato non avevi che quat- 
tro anni. 

C— K. 

ACHERY (Dorr Gian-Luca d’) 
nato a st.-Quentin, nel i 6 oq, fece 
professione nell’abbazia d’ Iste del- 
la stessa città, ma vedendo che non 
• vivevano i monaci secondo la rego- 
la dell’ordine (quello di s. Bene- 
detto), abbracciò il dì 7 ottobre 
i65a, in età di a3 anni, la riforma 
di s. Mauro, nell’abbazia della santa 
Trinità di Vendóme. Qualche tem- 
po dopo la sua professione, fu as- 
salito dal male dì pietra , che lo 
costrinse à farsi trasportare a Pari- 
gi; fissò il suo soggiorno nell’ab- 
bazia di st.-Germain-des-Prés, divi- 
dendo il suo tempo, malgrado le 
sue infermità che non gli davano 
mai requie, fra gli esercizj di pie- 
tà e Io studio, per cui molto con- 
tribuì a far rinascere il genio nel- 
l’ordìtoe che abbracciato aveva. Figli 
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si dedicò particolarmente alla ri- 
cerca de’monumenti storici del me- 
dio evo, mise ordine nella bibliote- 
ca delia quale l’abbazia affidatagli 
aveva la direzione, ne lece esatti 
cataloghi, e l’aumentò di molti buo- 
ni libri cui l'u diligente iu racco- 
gliere. Ebbe altresì colle altre abba- 
zie dell’ordine di s. Benedetto cor- 
rispondenza, cosa che gli procurò 
motti scrittirilevantirimasti -ino al- 
lora ignoti, per la pubblicazione dei 
qnali venne in gran fama. La sua 
prima opera fu l’edizione dell’ Epi- 
stola attribuita ali’ apostolo s. Bar- 
naba. Il p. Ugo Menarti, religioso 
della stessa congregazione, che ne 
avpva scoperto il manoscritto nel— 
l’abbazia di Gorbia, l’aveva già 
commèntata ed aveva avuto in- 
tenzione di pubblicarla ; ma la mor- 
te ne lo aveva impedito. Luoa d’A» 
chery la diede alla luce sotto que- 
sto titolo ; Epistola cattolica, s. Bar- 
naba* • Apostoli , gr. et lat., cum no— 
tir Nic. Ilug. Mi nardi, et elogio ejus- 

dem auc torìj, Parisiis, i64'">, * n 4-*°- 
Nel 164 ® don Luca raccolse la Vita 
e le opere del beato Lanfranco^ ar- 
civescovo di Cantorbery, Parigi, 
.648, in fol. La vita di Lanfranco 
posta in fronte è tratta da un an- 
tico manoscritto dell’abbazia del 
Bec, e le sue opere consistono nei 
suoi Commentar j sulle Epistole di r 
Paolo , dietro un manoscritto del- 
l’abbazia di s. Melania di Renncs, 
ed in un Trattato del corpo e del san- 
gue 'di G. C. contro Berengario. Le 
annotazioni eheaccompagnanoque- 
sta edizione, e soprattutto le lette- 
re di Lanfranco, sono dotte ed esat- 
te. L’appendice contiene la Crona- 
ca dell' Abbazia del B*c, dalla sua. 
fondazione nel t3o4, sino al i4^7ì 
la Vita di s. Herluin fondatore e pri- 
mo abbate diquel monastero; quel- 
le dei quattro abbati che a lui suc- 
cessero, e quella di s. Agostino, non 
già del vescovo d’lppona,cotne Teis- 
sier lo fa credere nella sua Biblio- 
theca Bibliothecarum, ma l’apostolo 
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dell* Inghilterra; dei Trattati sul- 
V Eucaristia, l’ uno di Ugo ves-co- 
vo di Laugre.:, e 1 ’ altro di Durand, 
abitale di Troarn, contro l’ eresia 
di Berengario. Il catalogo delle ope- 
re ascetiche dei padri e degli au- 
tori moderni che d’ Achery com- 
pose per ordine di don Gregorio 
Tarisse, superiore generale, com- 
parve nello stesso anno . senza no- 
me d’autore e sotto questo titolo: 
Asceticonem, vulgo spiritualium opa- 
ìculorum, rjune inter Patrum opera re- 
periuntur , Indicala!, etc. Parisiis, 
1648, in 4 -to. Questo catologo, ch’è 
«tato ri‘tainp?to ed aumentato' per 
Cura di don Jacopo Remi, Parigi, 
ttìyi, in 4-to, era utile in ispecialità 
a quelle persone che abbracciavano 
la vita religiosa; l'autore indica il 
pregio di ogni libro ed il vantag- 
gio che se ne può ricavare. Vi si 
trovano i titoli di molte opere mi- 
stiche che si ricercavano nel pe- 
nultimo secolo, madie oggi giorno 
sono affatto dimenticate. Nel t 65 l 
don Luca pubblicò la Vita e le Ope- 
re di Gaiberto, abbate di Nogent- 
sous- Couci, alle quali aggiunse 
molto numero di vite di santi, ed al- 
tre cose, Parigi, i 65 i, in fol. Le 
annotazioni sono dotte e giudizio- 
se; vi descrive la storia di molte 
abbazie, e pubblica diplomi e car- 
te fin’ allora sconosciute. E stata 
Contraddetta dappoi, e con ragione,, 
la data di taluna, ma l'errore deriva 
perchè quegli atti sono stati stam- 
pati dietro copie eh’ erano sta- 
te comunicate ad Achery , è non 
su gli originali. D‘ Achery diede 
in lnce parimenti la Regola dei so- 
litari, del p. Grimla'ic, ch’egli ha 
arricchita il! annotazioni e di os- 
servazioni, Parigi, tb> 3 , in'ta. 0 {V. 
Ghimlaic). L'opera la più conside- 
rabile di don Luca, è la celebre 
‘raccolta intitolala: Vetensm aliquot 
scriptorum, qui in Galliae bibhothe— 
cu, .maxime Benedictlnorum . tatne- 
rant, Spicilegium, etc., iGóts-ibqq, 
1 3 voi. in 4 to. Quantunque l’au- 
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tote non abbia dato a quest’opera 
che il titolo di Spicilegium, cioè dì 
spigolatura, si può riguardarla co- 
me una messe preziosa ed abbon- 
dante; contiene essa gran numero 
di scritti del medio evo, rari e cu- , 
riosi, come atti, canoni, concilj, 
cronache, storie particolari, vite 
de' santi, lettere, poc-ie, diplomi, 
carte tratte dagli arebivj di molti 
monasteri. Ognuno de’ XIII volu- 
mi è accompagnato da una prela- 
zione ad oggetto di far conoscere 
le cose in esso contenute, ed alle 
quali d’ Achery ha posto annotarlo- 1 
ni che provano la vasta erudizione 
del loro. autore e le di lui profana 
de cognizioni. Vi ha nel XllI voi. 
una tavola cronologica. Nel t^aSlo 
Spicilegium di don Luca essendo di- 
venuto raro, Luigi Francesco Giu- 
seppe de la Barre ne diede una 
nuoia edizione in 5 voi. 'in foglio. 
Le cose vi sono distribuite per or- 
dine di materia ed ogni materia 
per órdine cronologico. In fron- 
te al primo volume hawi una ta- 
la cronologica di tutto Ciò che i 
tre racchiudono, una seconda ta- 
vola delle materie, secondo l’ordi- 
ne dell’antica edizione, ed una 
terza nell’ordine per alfabeto. De 
vola Barre si è pure applicato a cor- 
reggere il testo facendo uso delle 
variami che Baltizio e don Mar- 
lène avevano raccolte, e vi aggiun- 
se qualche cosa nuova. Questa se- 
conda edizione non toglie che si 
ricerchi la prima, perchè le corre- 
zioni di la Barre sono spesso fram- 
mischiate eoi testi che d’ Achery 
aveva rispettato, e perchè il nuovo 
editore ha di molto troncate le dot- 
te prefazioni del primo.Devesi anco- 
ra a Luca d’ Achery urta buona par- 
te della raccolta degli Atti de’ sane 
ti dell’ordine di s Benedetto: A- 
cta sanctorum ordini: sancti Benedi- 
cti in saeculorum classes distrihista , et 
cum eo edidit> D. Jolutnnes Mabillon 
qui et universum opus notu,indicibus il- 
Luslrav.it, Parisiis, 1 £>68-1701, 3 vol. 
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in fol. D’ Achery fatto aveva un’am- 
ia raccolta di questi atti, ma il p. 
labillon ♦bbe parie principale n'*l- 
la loro pubblicazione, e li arricchì 
di dotte prelazioni , annotazioni, 
ns-fer\ azioni e tavole. D’Achery vi- 
veva, in un assoluto ritiro, non esci- 
va quasi mai, ed evitava le visite e 
le inutili conversazioni, cd in tale 
modo faceva economia del tempo 
necessario per darsi agl’ immensi 
lavori di cui abbiamo testé parta- 
lo. e che meritata gli hanno la sti- 
ma de’ papi Alessandro VII e Cle- 
mente X, da’ quali ebbe in dono 
delle medaglie. Malgrado le tante 
sue continue infermità giunse al- 
l’età di 76 anni, e morì nell’ abita- 
rla di st.-Gerinain-des-Prés, il aq 
d’aprile i68‘>. Egli fu sepolto sotto 
la biblioteca della quale aveva avu- 
ta l’ispezione jier molli anni. L’ab- 
bazia di at.-G’ermain-dcs-Prés con- 
servava le lettere die gli erano state 
indirizzate da molti jetterati. Tro- 
vasi nel giornale di Ti eroine un 
breve elogio di d’Acbery; quello di 
Maugendre che ottenne il premio 
di eloquenza per gi udizio dell’acca- 
demia d’Amiens, è più. compiuto; 
fu stampalo in quella città nel 1 -t 5 . 

A. L. M. 

ACUÌ AB. V. EnooK-iL-GRArrnE. 

. ACIITEL AS principale riiinistro 
e generale dell’ esercito di Tolo- 
meo Dionigi re di Egitto,, s’ impa- 
dronì dello spiritò di quel princi- 
cipe ancora giovine, e scacciò Cleo- 
patra sua sorella, l’anno 4’t avanti 
G. C., per governare senza opposi- 
zione. Essendo stato di opinione, do- 
]w> la battaglia di Earsaglia, di tru- 
cidare Pompeo elle veniva a ricove- , 
rare in Egitto, egli fu uno degli uc- 
cisori di quell’ illustre proscritto, 
e mandò la sua testa a Cesare; ma 
quando Cesare ebbe coi ite ri la la co- 
rona a Cleopatra, Acbillas gli fe- 
ce intimar guerra da. Tolomeo, e 
lo a#-eiliò in. A!es-andri"a. Cesare 
sconfisse le truppe di Acbillas che 
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fu preso e. messo a morte dal vin- 
citore. 

B— p. 

ACHTLLE-TAZIO o STAZIO, 
greco scrittore : ignorasi l’epoca del- 
la sua nascila; egli era d’Alessan- 
dria, secondo Snida, cd abbraccia- 
to avendo il cristianesimo verso il 
declinare di sua vita, divenne, ve- 
scovo. Credesi che vissuto abbia fra 
il III ed il IV secolo. Abbiamo di 
Ini: I. un romanzo, Gli amori di 
Clitofone e di Leucippe, scritto in ùti- 
le ro'torico, ed in cui 'le regole 
della decenza non sono sempre os- 
servate; le due migliori edizioni 
sono quelle di Boden, in greco ed 
in latino, con le annotazioni di quel- 
li elle lò avevano preceduto, Lipsia, 
r-y(i, in H vo; e quel la di Mascher- 
iteli, clic forma il 1 . voi. degli Scri- 
ptum Erotici gratti, Biponti, 1 792, 
4 wl. in 8.vo; è pur anche ricer- 
cata quella che comparve a Leida, 
itijfi, in ia.°. ingrecoed in latino, 
con le annotazioni di CI. Salmasia. 
Questo romanzo è stalo tradotto in 
f rancese da Giacomo di Rochentau- 
re. 1 ài ti, i n 16. 0 ; daBelleforét, i 5 t>K, 
in 8,vo; da Baudotvn, ifizS, in 8.vo; 
.da du Perron de Castéra, i" 54 - 
Monlienatilt d’Eglv ne pubblicò lo 
stesso anno una traduzione libera. 
Clemente di Dijon ne fece altresì 
una versione nel 1800 in ta.“ lista- 
ta inserita la traduzione di Du 
Perron de Castéra nella lìiblioteea 
de' Romanzi greti, 171)6-1707; II un 
Trattato sulla sfera, per servire d’in- 
♦roduzione al poema d’Arato. Que- 
sto trattato si troia in greco ed in 
latino nell’ Vranologium del p. Pe- 
tav io. •' - 

C— R. 

* Una parte del rorrtanzo di Achil- 
le Tazio fu in Italia per la prima 
volta trad. da Lod. Dolce ed. inserita 
nel suo libro: Amorosi ragionamenti • 
ec. V’en. Giolito, 1 > 46 . ih ff.vo, e ne 
fece poi una btjona versione Angelo 
Coccio che per la prima volta vide 
la luce in Venezia, da Sabbio, 1 55 o, 
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in 8.V0, e che anche a’ nostri giorni 
$i rislampò pulitamente tra gl) Ero- 
tici Greci, in Pisa, colla data di Cri- 
sopoii, 1814, >n d-vo. 

» G A. 

ACHILLEO (L. Elfidio). r. 

Diocleziano. 

ACHILLES (Alessandro), nobi- 
le 'prussiano, che visse alla corte di 
Uladislao re di Polonia, e mori a 
Stockholui nel 1675, in età di an- 
ni pi. 11 re di Polonia lo inviò co- 
me ambasciatore in Persia, e l’e- 
lettore di Brandeburgo gli affidò 
una missione dello stesso genere 
presso i Cosachi . Egli scrisse un 
Trattato sopra il terremoto, e sujl’a- 
gitazàone del mare in tedesco, ed ha 
lasciato in manoscritto: Comilium 
bellicum cantra l'urea! : Philosoplòa 
physica, etc. 

G 1 -T. 

ACHLLLENI (Alessandro), nato 
a Bologna, il dì ap d* ottobre 1 4b3, 
si rese insigne e coinè medico e co- 
me filosofo; professò pubblicamente 
la filosofìa, prima a Bologna indi a 
Padova, con tale fama che chia- 
mato ei fu un secondo Aristotile. A- 
chillini adottò le opinioni d’Aver- 
roes, e fu in Padova ch’egli ebbe 
per avversario Pietro Pomponazio. 
Disputavano essi sovente l’ uno con- 
tea l’altro, -ma quantunque Achilli- 
ni fosse sottilissimo dialettico, Pom- 
ponazio gli soprastava sempre, per- 
chè a’ suoi argomenti univa scher- 
zi che dilettavano gli uditori. A-’ 
chiliini faceva danno a se stesso 
colla sua estrema semplicità, colle 
sue distrazioni, e colla singolarità 
e trascuratezza del suo vestire. La 
guerra della lega di Catnbrai in- 
terrotto avendo gli studj di Pado- 
va, toruò a Bologna, e vi professò 
sino alla sua morte, avvenuta per 
febbre acuta il a d’agosto i5ia. 
Aveva diligentemente studiato l’a- 
natomia, e fatto in essa alcune sco- 
pèrte: Devesi a lui quella del mar- 
tello e dell’incudine, due ossetti 
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dell* organo dell’udito. Egli fu con 
Mondino, il primo anatomico che 
dato abbia la scuola di Bologna, e 
che profittasse dell’editto deH’ im- 
peratore Federico II, per minimiz- 
zare i cadaveri umani; nondime- 
no, malgrado tale facilità che avu- 
ta non avevano gli antichi, le sue 
opere di anatomia sono pur tutta- 
via inferiori a quelle di Galeno, il 
quale studiato non aveva l’organiz- 
zazione dell’uomo che sopra gli 
animali a lui più vicini. Le opere 
filosofiche d’Àchillini sono state 
stampate a Venezia nel tàofi, in 
Ibi. e ristampate con importanti 
addizioni nel <545, t55i e i Ì68, 
infoi. Ei coltivava altresì la poesia, 
ma, giudicando da alcuni de’ suoi 
versi che si trovano nella raccolta 
sulla morte del poeta Serafino dal- 
l’Aquila, senza felice successo. Ec- 
co 1’ elenco delle sue opere princi— 

F ali di anatomia e di medicina: 
A ni. rito rione! anatomicae, Bono— 
niae, i5ìo. in f.to, Venetiis, 1 5a r, 
iu H.vo ; II f)e Immani corporis orni— 
tornio, Venetiis, i5at, in 4-to; HI 
In Muntimi anatomiam annotationes, 
trattato che va unito col Fascicuhu 
Medicinae^ di Giovanni di Katham, 
Venezia, i5aa, in fol.-, IV l)e snb- 
jecto Medirìnae, cum annota finn ilei* 
ParnphiH Montò, Venetiis, i’168; V 
De CI liromantiae princi pii t et physio- 
gnorniue, in fol. senza indicazione 
di luogo nè di anno; VI De Uni - 
t •ersalihus, Bononiae, i voi, in fol.; 
VII De mbjertn ChironUintine et Phy- 
siognomiae, Bononiae, i fìo3, in fol. 
e Papiae, i5i5 in fol. 

C. ed A. 

ACH ILLINI (Giovanni F ilotko), 
fratello cadetto del precedente, na- 
to nel i4<>6 a Bologna, dove mori 
nel i55H, era dotto nelle linone 
greca e latina, in teologia, in iiio- 
sofia. in musica, nello studio delle 
antichità e nella giurisprudenza, 
ma soprattutto era poeta, nè pre- 
servava il suo stile dalle imperfezio- 
ni che regnavano a quel tempo 
io 
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Egli pubblicò, oltre parecchie altre 
opere, un poema scienti fico e mo- 
rale, scritto in ottave ed intitola- 
to : II Viridario, Bologna, i ji 5 . in 
4-to, che conteneva l’elogio di molti 
letterati suoi contemporanei ; Il II 
Feslele, altro poema pure in ottava 
rima; questi due poemi sorno dive- 
nuti molli rari, perchè non furono 
ristampati; Ili per rispondere ni 
rimproveri chegli furono indirizza- 
ti sulle locuzioni bolognesi, da cui 
erano viziati i suoi versi, Arhillini 
fece delle osservazioni sulla lingua 
italiana ( Annotazioni della lingua, 
volpare. Bologna i 556 , in H.vo) le 
quali altra cosa non sono che una 
satira del toscano parlare ed un 
elogio del bolognese; IV Oli si de- 
ve in oltrela pubblicazione di una 
raccolta di poesie sulla morte di 
Serafino dall’ Aquila, intitolata:* 
Collrtaiiee prrche latine e iidgari p er 
d'uersi autori moderni {iella mnrtcdel- 
V ardente Serafino Aquilino, Bologna, 

1 5 o 4 > in H.vo. 

. G-—É. 

AGITILI. INI (Claudio), poeta, 
filosofo, giureconsulto e medico, 
nato a Bologna nel i fv— q. nipote di 
Giovanni Eiloleo Adulimi, intese 

J nirtieol armento alle lettere ed al— 
a gf imprudenza che professò a 
Bologna sua putria, in Ferrara, a 
Panna ove salì a grande celebrità. 
I papi, e fra gli altri Gregorio XV, 
e molti cardinali gli fecero In i Hau- 
ti promesse di fortuna < he non eb- 
bero effetto rnai. Essendo filialmen- 
te ritornato a Bologna, passava par- 
te del tempo in campagna, in un 
sito chiamalo il Sorso dove mori il 
di primo d’ ottobre rf>4 0 , i n dà di 
66 anni. Questo poeta, amico, se- 
guace ed imitatore del- Marini, 
aveva 1* ampollosità ed il cattivo 
gusto clic si appone ai poeti ita- 
liani del XVII secolo. Difetti sono 
tutti che si scorgono nel làtuoso so- 
net'o a Luigi XIII, sulla presa- di 
Su /a e la liberazione di Casale, 
nel 1629. Il sonetto comincia cosi : 
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Sndnt* o fochi a j»rrjiar;tr ntrfalli 

Il celebre Crudeli ne fece beffe in 
1111 sonetto burlesco di cui il primo 
verso era : 

Stillai* o forni a preparar pagnotte. 

Falsamente è stato credntoche per 
questo sonetto Acliillini ricevesse 
dalla corte di Francia una catena 
d’oro del valore di mille scudi; 
che tale presente -gli fu mandato 
dal cardinale di Bichelieh, in oc- 
casione di una cantata per la na- 
scita del delfino. Le poesie d’ A- 
chi Mini comparvero a Bologna nel 
1052 , in /f.to; furono ristampate 
con ab ime prose dello stesso auto- 
re, sotto il titolo di /lime e Prose, 
Venezia. if> 5 o, e 1662, in nano. Vi 
ha ancora di lui in latino: Deca* 
F.jiistolamm ad Jnpdbum Ganfridum t 
etc., Parmae, i 05 i). in 4 -to. 
v G— É. 

AGH 1 MAAS, figlio e successore 
del gran-sacerdote Sìldoc. latto con- 
sapevole dei partiti die Achitòfel 
proponeva nel consiglio di Assalon- 
ne, fu sollecito nell’andare a rag- 
pnagliarnè Davidde, che a tale av- 
vertimento fu debitore della sua 
salvezza. As-alonne avendolo fatto 
inseguire, gli riuscì di salvarsi, na- 
scondendosi in un pozzo a Baihu— 
rim, fino a che le genti che lo in- 
seguivano ebbero passato oltre Do- 
po la sconfitta di Assalonne. Joab 
gli permise di portarne la nuova a 
Davidde. Sposò indi a poi Semach , 
una delle figlie di Salomone, ed 
ebbe per successore nella dignità 
di •omino sacerdote snofigl io Azòria, 
C— -r*. 

ACHIMELECH o ÀCHIME- 
LECCO, succes.-e a sno padre A— 
chitoh nel snpremo pontificato de- 
gli Ebrei, Davidde friggendo Sali- 
le, si ricoverò in casa di Achime- 
lech, a INiobe, ov'cra allora il ta- 
bernacolo. Il gran sacerdote gli diè 
il pane di proposizione e la lancia 
di Golia clic conservavasi come co- 
sa preziosa ; (* la spada e non la lan- 
cia. Keg. 1 . 1. Co ai. v. 1. ec. c. aa. 
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v. 9 . ec. ) consultò indi il Signote 
per sapere ciò che Davidde doves- 
se fare. Doeg, che era allora ili 
Nolic, andò tosto a riferire tali par- 
ticolarità tutte a Sanie, il quale 
montò in si terrihil ira die fece 
passare a fil di spada Achimelech, 
tutt’ i sacerdoti, in ninnerò di 85, 
e tutti gli abitanti di Nobe. La 
città fu rasa per suo ordine, e Abia- 
thar, uno dei figli di Achimelech, 
fu i’ unico che fuggisse a tanta 
strage [V. Abiathak). 

T— d. 

ACHIOR, capo degli Ammoniti 
che militavano come ausiliari nel- 
l’annata di Oloferne, generale di 
Nabucodònosor all’assedio di Be- 
tulia. Interrogato da Oloferne sul- 
la situazione degli Ebrei, ei vantò 
i costumi e le leggi di quel pojiolo 
e raccontò gli effetti della prote- 
zione di Dio in tutte le circostan- 
ze nelle quali restati erano fedeli 
a’ suoi comandamenti. „ Se e;si si 
,, sono resi colpevoli di qualche 
,, prevaricazione, aggiunse Achior, 
„ il loro Dio ce li darà ip mano, e 
„ noi non corriamo rischio ninno 
,, nell’attaccarli; altrimenti ei pren- 
„ derà la loro difesa, e noi ne ritisci- 
„ remo svergognati”. A tale discor- 
so gli offiziali dell’ armata voleva- 
no ucciderlo, ma Oloferne si con- 
tentò di farlo legare ad un albero 
sotto le rntira di Betulia, perchè 
gli assediati venissero a, liberarlo 
c lo conducessero seco loro, coll’ in- 
tenzione di tarlo passare } fil di 
spada con tutti gli aiutanti di Be- 
tulia quando se ne fosse reso pa- 
drone. Gli Ebrei di fatto presero 
Achior, il quale li mo-se a com- 
passione narrando loro l’avvenuto- 
gli. Ozia capo del jiopolo, lo accolse 
nella sua casa. Betulia essendo sta- 
ta poscia liberata da Giuditta, A- 
clnor si fece circoncidere, e fu ri- 
cevuto tra i figli d’Israele; ei vi 
passò il rimanente de’ giorni suoi. 

ti T. 

ACHIS. V. Dìvxb. 
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ACHITÒFEL, nativo di Gilo, fu 
per gran tempo amico di Dividile 
che teneva idi lui consigli siccome 
venuti da Dio medesimo; ina quan- 
do abbandonò questo principe per 
farsi partigiano di Assalonne, il Si- 
gnore confuse tutt’i consigli che A- 
chitolèl diede a questo figlio ribel- 
le. Achitòfel fu quegli che per to- 
gliere ogni speranza di riconcilia- 
zioue fra i due principi, indusse il 
figlio ad usare pubblicamente del- 
le concubine di suo padre. Il per- 
fido ministro ebbro di furore in ve- 
dendo che il fedele Cusai avea fat- 
to fallire il «no disegno di sorpren- 
dere Davidde che noi» avrebbe po- 
tuto scappargli, si ritirò nella città 
di Gilo, ove si appiccò per dispe- 
razione, 1’ anno it>53 avanii G. G. 

T— n. . 

ACHMET figlio dì Seirim, vi- 
veva, per'quanto si crede, nell’an- 
no 8 ao dell’era nostra. Egli scrisse 
in arabo un’opera sull’interpreta- 
zione dei sogni, secondo la dottri- 
na degl’indiani, dei Persiani e de- 
gli Egizj. L’originale di quest’o- 
pera è perduto, ma eli’ è stata tra- 
dotta in greco. Nic. Kiganlt la fe- 
ce stampate in greco ed in latino, 
in segnilo del V Onirocritica d’Arte- 
ìnidoro, Parigi, in .{.to, i(io3. (* Il 
Tricasso ce la diede voltata anche 
in italiano, Y en. l55i,in 8 .vo). 

G — Hi • 

ACHMET, fìgliopriinogenito di ( 
Bajazet II, aveva il governo d’ Ico- 
nio nella Natòlia .quando il sulta- 
no suo padre, volendo rinunziare 
al trono in suo favore, Io dichiarò 
suo erede e lo invitò a sedersi sul 
trotio in sua vece; ma i voti secre- 
ti de’ giannizzeri e de’ grandi chia- 
mavano al regno Selim . Bajazet, 
vecchio ed infermo, non potè far 
approvare la sua scelta, e gli con- 
venne combattere il rivale d’ A- 
cliinet , Selim suo secondogenito, 
il quale sulle prime vinto e posto 
in fuga, non andò guari che ricom- 
parve vittorioso a minacciare suo 
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padre fino in Costantinopoli. Un 
parricidio fece scendere Bajazet 
nella tomba, e salire Selim sul tro- 
no. Aclunet. non dubitando che la 
stessa sorte fosse a lui pure serba- 
ta, prevenir volle suo fratello, e 
prese le armi per difendere la pro- 
pria vita. Selim, appena cinto il 
diadema, passò il Bosforo e gli mar- 
ciò conti o. Achinct, determinato a 
vincere o a perire, fu sopraffatto 
dal numero; i suoi soldati restaro- 
no quasi tutti sul campo, ed egli 
medesimo, impacciato sotto il suo 
cavallo, fu ferito c condotto di- 
nanzi al crudele Selim che lo le- 
ce strangolare sotto agli occhi suoi. 
Lo sventurato principe lu seppelli- 
to a Prusa in Bit'nia. l’anno del- 
l’eg. qi 8 -(i 5 ia di G. C.) 

. S— T. 

ACHMET I., XIV sultano de- 
gli Ottomani, 5 .° figlio di Maomet- 
to 111, ascese al trono in età di i 5 
anni, l’anno dell’cg. iota (t 6 o 3 di 
G.G.): era quella la prima volta che 
le redini dell’impero cadevano in 
mani sì giovani. Lungi dall’ imi- 
tare la crudeltà del padre suo, A- 
chinet si dimostrò umano, salvan- 
do la vita a suo fratello Mustaià, 
che divenne poi suo successore. E- 
gli scelse buoni ministri, e lunga- 
mente li conservò. Il suo primo 
ensiero fu di combattere i ribelli 
eli’ Asia, per la di cui sollevazio- 
ne venne alle prese t-ol sofì di Per- 
sia. Le armate di Aclimet furono 
rispinte, ma la rotta loro non ebbe 
funesta conseguenza pel sultano, 
e poco tempo dopo egli diede ai 
malcontenti dell’Ungheria e delia 
Transilvania, armati contro l’ im- 
peratore Rodolfo II, gli stessi soc- 
corsi che i sofì accordato avevano 
a’snoi sudditi ribellati. La perse- 
cuzione de’ luterani era il colore, 
e l’ambizione il motivo vero di 
quelle guerre: Gli Ottomani inter- 
venendovi s’impadronirono, in no- 
me di Aclunet, della città di Gran, 
della quale il trattato di Coment, 
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nel 1606, gli lasciò il. dominio. In 
tal modo, arbitro e protettore degli 
Ungari, de’ Transilvani e de’ Mol- 
davi, ma più inclinato alla pa- 
ce che alia guerra, ei trattò sen- 
za umiliazione coi Persiani, e se 
fatto non gli venne di v incere Shah- 
Abhas, costrinse almeno il di lui or- 
goglio a pagargli un tributo per le 
latte conquiste. Aclunet sostenne 
lo scettro oon moderazione ed equi- 
tà più che con gloria. Trattati uti- 
li alla felicità' de’ suoi popoli non 
aggiunsero fulgore al suo nome, 
ma fecero amare e rispettare il suo 
carattere. Tuttavia la sua modera- 
zione ebbe sembianza soventi vol- 
te d'indolenza, nè può esservi dub- 
bio che rotto non iosse ai piaceri. 
Egli passò la maggior parte della 
sua vita nel suo /inrem, ed alla cac- 
cia. Dicesi che avesse un serraglio 
di 5 ooo donne; il numero de’ soli 
suoi falconieri in tutto il suo domi- 
nio ascendeva a 4°'° -o- Per quan- 
to fosse principe lodevole e giusto, 
i musulmani,- che il diritto di edi« 
ficare una nio-chea non consento- 
no che ai loro sovrani guerrieri « 
conquistatori, videro Con i scanda- 
lo Acbmet I ergere nell’ Atmulan 
il magnifico edifizio che porta il 
nome di Stiltlian Aclunet Igioni, 
ed il multi non ebbe timore di 
dichiarare che le preci de’ veri cre- 
denti non sarebbero ivi state ac- 
cette a Dio. Ciò non toglie clip quel 
monumento dimostri la magnifi- 
cenza del suo fondatore. Quantun- 
que Aclunet fosse di robusta costi- 
tuzione, morì nel 1617, di soli 
2q anni, dopo averne regnati 14. 
Lasciò tre figli clic regnarono l’u- 
no dopo l’altro, i fileni umili basta- 
no per ricordare differenti destini. 
Otlliman. Amurath IV ed lbrahim 
nacquero da Achmct, e dalla fa- 
mosa sultana Kiosern. 

S— T. 

ACHMET II, Imperatore dei 
Turchi, figlio del sultano Ibrahim, 
successe a suofratelloSolimano HI, 
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e fu collocato sul trono dal 5 ." gran 
visir di nome Riaperti, il quale' 
continuò a governare l’impero.' A- 
cluuet non cominciò a regnare che 
in età di qb anni, nel i(k|I . Il prin- 
cipale avvenimento del suo regno, 
breve quanto sciagurato, fu la bat- 
taglia di Salankemen, guadagnata 
dagl’imperiali, sotto gli ordini del 
principe Luigi di Baden; il gran-' 
visir Kiuperli vi perì con afi.ooo 
Turchi, ed i vincitori s’impadro- 
nirono di tutta l’artiglieria e del- 
la cassa militare. Tale disa tro fu 
seguitato da turbolenze nell’inter- 
no del serraglio, dalla fame, dalla 
peste, da molt’incendj in •Costan- 
tinopoli e da hn violente tremilo 
to a Smirne. De’ cattivi visir suc- 
cessero l’uno all’altro, ed aumen- 
tarono il disordine dello stpto; ma, 
pei musulmani la più funesta ca- 
tastrofe fu il sarclieggiainenlo della 
caravana della Mecca latta dagli V- 
rabi. de’ qua li le torme, poco paven- 
tando uu sì debole governo, obbli- 
garono Aehmet a pagar loro un tri- 
buto. Nello stesso t ei tipo gl’impe- 
riali riprendevano' Lippa e Wara- 
din, in Ungheria; i Veneziani bat- 
tevano gli Ottomani in Dalmazia, 
s’impadronivano dell’ isola di Olio, 
e minacciavano Smirne. Colpitò da 
tante umiliazioni e traversie, A- 
elimet cadde malato pel cordoglio, 
e morì il dì 27 di gennaro itì <)5 
(l’anno dell’eg. uo6), dopo un re- 
gno di 4 anni, lasciando il trono g 
suo nipote Mustatà II. Aehmet n- 
■cito dal serraglio per sedere sul 
trono fu credulo e debole; e quan- 
tunque dotato di uno spirito giu- 
sto ed umano, non sempre Fa giu- 
sto, perchè accessibile era alla ca- 
lunnia. Ei coltivò la musica e la 



poesia, compagne ordinarie delle 
dolci affezioni . Il seguente tratto 
potrà dare un’ idea vantaggiosa del 
di lui carattere. Suo fratello Mao- 



metto IV era stato deposto: „ Io 
„ sonò stato, gli diceva Aehmet, pri- 
gioniero per 4o anni, mentre voi 
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5, eravate sul trono, ed io faceva in 
„quel tempo tutto ciò che voidesi- 
„deravate. Presentemente è vena» 
„ ta la mia volta, poi tornerà forse la 
,, vostra”. Indi si metteva a suona- 
re qualche strumento, e gli diceva 
dopo: ,, Fratello mio, voi mi avete 
„ lasciato vivere, io farò lo stesso 
„ verso di voi. non vi affliggete”, 

H — v. 

ACHMF.T III, figlio rii Maomét- 
to IV, sali al trono degli Ottomani 
nel i^o 5 , dopo la dejio.sizioue di 
Mustatà U, suo fratello. Dovette ai 
giannizzeri ribellati il suo limai-, 
zamento; quantunque facesse ca- 
dere le teste de’più colpevoli, do- 
po ch’ebbe raccolto il frutto del 
loro delitto. Non regnò senza in- 
quietudini; mutò contiquamente 
visivi, nè di altro si occupò che 
d’annientare i suoi tesori, persua- 
so die il denaro sia la prima leva 
della potenza. Gli adunati tesori 
gli seri irono nondimeno per nobi- 
li imprese. Carlo XII re di Svezia, 
ricoverato essendosi sul territorio 
Ottomano, dopo la sua sconfitta a 
Piiltawa, Aehmet lo accolse da ma- 
gnanimi} principe Carlo empieva 
della sua lama e de’ suoi maneggi 
Costantinopoli ed il serragli*: gli 
riuscì di riaccendere la guerra tra 
i Turchi e la Russia. Ma Aehmet 
III non era un rivale degno di Pie- 
tro il Grande, ed il visir Battagì Me- 
hemed, che comandava i di lui eser- 
citi non aveva cognizione ninna di 
guerra. Sulle sponde del Pruth, 
nel 171 1, egli ebbe per più giorni 
nelle mani i destini del czar e quel- 
li della II ussia. Pietro il Grande, 
ridotto ai più estremi partiti, gua- 
dagnò il gran-visir con presènti, 
ottenne la pace e la libertà di ri- 
tirarsi colla sua armata, ma resti- 
tuì la città di Azof ad Achinet. La 
Morea fu ritolta ai Veneziani in 
nna sola campagna. Meno fortuna- 
to contro gl’imperiali comandati 
dal principe Eugenio di Savoia, 
ano de’ più abili generali che abbia 
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impiegato la casa d’ Austria , A— 
clune! fu costretto per la perdita 
della battaglia di Peterwaradin e 
per la presa di Belgrado e di Té- 
meswar, di sottoscriiere il trattato 
di Passaroivitz: nel 1 7 1 fi, andaro- 
no perdute pel sultano Térnesvrar, 
Orsova, Belgrado, la Servia e parte 
della Valacchia ; ma i V r enezinni 
restarono spogliali della Morea. Fe- 
lici successi contro la Persia prò- 
mettevano di compensare que ro- 
vesci, allorché nel i^3o una solle- 
vazione precipitò Achmet da quel 
trono su cui una sollevazione lo 
aveva fatto salire. Il famoso Patro- 
na, califfo, fu capo di tale rivoluzio- 
ne. Costretto a scendere dal trono, 
Achmet andò egli stesso a prende- 
re suo nipote Malnnoud I, lo con- 
dusse all’Hazada, e sai alandolo per 
imperatore: ,, Approfittate del mio 
,, esempio, gli disse: se io avessi sem- 
„ pre seguitato la mia antica poli- 
tica di non lasciare lungo tempo 
„ i mici visiri in carica forse avrei 
,, terminato il mio regno con tanta 
„ gloria quanta ne ebbi da princi- 
j, pio. Addio; desidero che il vostro 
„ sia del inio più felice. Vi raceo- 
„ mando i miei figli e la mia per- 
,, 501 . q Dette queste parole, A- 
chmet 111, vincitore de’ Russi e 
de’ Veneziani, andò a chiudersi in 
quella stessa prigione dalla quale 
tratto aveva il nipote suo, e dove 
fini i suoi giorni oscuramente e 
senza che ninno tentasse di acce- 
lerarne il termine. Achiriet 111, il 
5." sultano deposto dagli Ottoma- 
ni in meno di un mezzo secolo, non 
aveva sempre osservate le massime 
politiche del suo impero e della 
sua casa. Egli fu il primo de’ mo- 
narchi ottomani che ardisse di al- 
terare le monete, e mettere nuove 
imposizioni ai popoli, ma per una 
fatalità di cui gli esempi non sono 
rari negli annali dei Turchi, i suoi 
errori non ebbero influenza ninna 
nella catastrofe che pose termine 
al suo regno, c, del pari che molti 
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de’ suoi predecessori, hh perdutole 
scettro per le sue qualità anzi che 
pe’ suoi difetti. Questo principe a- 
veVa spirito ed ingegno, ed atten- 
deva alle pubbliche faccende. Non- 
dimeno, le feste brillanti, di cui 
Costantinopoli conserva tuttora la 
memoria, i concerti di canerini e 
d’usignuoli in gabbia, ch’ei si di- 
lettava d’ udire circondato da tut- 
ta la sua corte, provano come ob- 
bliava sovente i doveri del trono. 
Il turbine che si formò sopra di lui.* 
del quale la sua negligenza soltanto 
fu cagione che non si avvedesse, nè 
lostomasse," prova egualmente oh’ei 
non avvertiva nemmeno a quelle 
cose che la sicurezza propria gli 
prescriveva. Amò appassionatamen- 
te i piaceri ed il denaro; nè fu me- 
no amico- delle scienze, anzi una 
stamperia fu stabilita per la prima 
volta in Costantinopoli sotto i di 
lui auspicj, nel 1727. Dolci costu- 
mi ed un carattere umano pote- 
vano rendere Achmet III degno di 
migliore destino; ei inori d’ apoples- 
sia in età di ^4 «nni, il di 22 di 
giugno 1726, 3 anni ed 8 mesi do- 
po la sua deposizione. 

E — n. 

ACHMET IV, nome che da ta- 
luno viene dato ad Abdul-Hauiid 
( V . Abdul-Hamw). 

ACHMET dey d’ Algeri, ascese 
al trono il dì 3u d’agosto i8oà, in 
seguito di Una sanguinosa rivolu- 
zione nella quale il sno predeces- 
sore Mustalà fu trucidato. Avaro 
e feroce insieme, ei permise alla 
sua milizia il sacco degli Ebrei, fe- 
ce perire ne’supplizj molto nume- 
ro di persone, ed in meno di tre 
anni rese colma la misura de’ de- 
litti. La sua milizia -essendosi am- 
mutinata per fargli un successore, 
il 7 novembre 1808, Achmet volle 
trattare, esibì il saccheggio dei 
Mori, e chiese in fine che tosse la- 
sciato partire pel Levante; tutto 
gli fu negato, i soldati l'orzarouo ii 
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palazzo in cui era chiuso, lo ucci- 
•ero con un tiro di fucile, porta- 
rono la sua testa in trionfò per tut- 
ta la città, e trascinarono il siiocor- 
jio tutto laoero e tronco fuori del- 
le pori e. 

11— r. 

AOHMET-BASSA' servì sotto 
Solimano f.° all’assedio di Rodi, 
nel róaa. Dapprima conduceva una 
parte della formidabile oste dei 
Turchi comandata dal favorito del 
sultano, Must afà,giovine senza espe- 
rienza. Allorché Solimano, adirato 
per le perdite che le sue truppe ave- 
sano sofferto in varj assalti, tolse il 
comando a Mustaft, lo diede ad 
Achinet , e questi spinse pii at- 
tacchi con vigore. Dopo la più eroi- 
ca resistenza, il gran-mastro, Vil- 
liers de l’ Ile-Adatn, fu astretto di 
venire a capitolazione, e fece pre- 
sentare ad Achmet, per mezzo di 
araldi, il trattato conchiuso tra il 
gran-mastro d’Auhusson e Baja- 
zet, in cui questo sultano dava la 
sua maledizione a quello de’suoi 
suoces-ori che ne Violasse le condi- 
zioni. Ei sperava in tale guisa ot-, 
tenere patti migliori da un princi- 
pe che si faceva gloria di mante- 
nere la «lata parola, ma quando al- 
l’ impetuoso Achmet venne vedu- 
to il foglio, lo fe<^ a pezzi, lo cal- 
pesto e scacciò i messi. Nondime- 
no sapendo con quale ardore Soli- 
mano bramava che la capitolazio- 
ne fosse conchinsa, Achmet trat- 
tò nuovamente, ed accordò anzi ai 
cavalieri moderate condizioni. O- 
però con lealtà , e represi-e i sac- 
cheggiatori. Allorché l’isola fu con- 
quistata, Achmet, il quale tanto a- 
vea «ontribuilo a metterla in po- 
tere di Solimano, alzò lo sten «tar- 
do di ribelle contro il suo princi- 
pe, ed offerse ai cavalieri di resti- 
tuire loro Rodi; ma non gli riuscì 
il progetto, essendo stato ucciso, pò- 
co tempo dopo, dal bassà Thrahiiu 
die mandò la sua testa a Costan- 
tinopoli. D— r. 
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A CHMET-G I EDI GK gran-vi- 
sir di .Maometto II, soprannomi- 
nato, Girdick, cioè sdentato, prese 
Gaffa ai Genovesi, sottomise la Cri- 
mea e sbarcò in Italia con nume- 
rosa armata. Guastò la Puglia, nè 
spinse più oltre i suoi successi, per- 
chè Maometto lo richiamò, onde 
opporlo, sulle frontiere della Per- 
sia, ad Ussum Gassan, il «piale mi- 
nacciava le provi noie asiatiche. A- 
climet-Gictlick reslò gran-visir del 
successore di Maometto II. Egli fu 
lino de’ più celebri fra que’ guer- 
rieri de’ quali gli annali ottomani 
hanno consacrata la memoria, ma 
insigne è in oltre siccome dotato d’u- 
no de’ più bei caratteri di ctii pos- 
sa qual si voglia nazione pregiarsi. 
Maometto II faceva la guerra in 
Asia, ed aveva condotto seco lui suo 
figlio Bajazct, ancora assai giova- 
ne. Nel momento di commettersi 
in una battaglia, il sultano mandò 
il gran-visir ad esaminare in quale 
modo il shézada ave sré disposto le 
genti eh’ ei comandava. 1 1 severo 
Achmet garrito avendo forte 1’ e- 
rede del trono, dinanzi a tutto 
l’esercito, questi vivamente offeso, 
minacciò di punirlo quando fosse 
divenuto suo sovrano : ,. Che mi fil- 
mai tu, riprese il vecchio guerrie- 
„ ro? Giuro per l’anima di mio pa- 
,, dre eh’ io non cingerò mai scimi- 
tarra nelle tue guerre'”. Bajazet 
salitò sul trono fece la rivista del- 
l’esercito ottomano. Il gran-visir 
Achmet comparve alla testa degli 
spalli, ma con la scimitarra attac- 
cata al pomo della sella: ., Via, via, 
„ padre mio, gli disse il nuovo sul- 
tano, avvicinandogli si , tu ratn- 
,, menti gli errori «Iella mia gio- 
„ventù? Ripiglia la tua scimitar- 
„ ra e colpisci con essa i nemici 
„ miei ool tuo solilo valore”. A- 
chmet non potè resistere a tanta 
grandezza d’ animo; si placò e con- 
tinuò a vincere per Bajazet conte 
fatto aveva per Maometto li. Più 
sensibile all’ onore ottomano che 
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noi fosse lo stesso suo signore, egli 
osò biasimare altamente il trattato 
vergognoso per cui Bajazet li si 
era sottomesso nel i ,jb‘a a trattare 
coi cavalieri (li l’odi. 11 sultano, 
offeso di tanto ardire e prevenuto 
contro di lui dagl’invidiosi (lei suo 
favore e dai nemici delle sue vir- 
tù, fece gettare Achmet-Giedick 
nel fondo di una prigione. A tale 
notizia tutti i giannizzeri corsero 
al serraglio, giurando che la testa 
di Bajazet medesimo rispondereb- 
be per quella del loro vecchio ge- 
nerale, idolo del pop do e de’sol- 
dati. Spaventalo il sultano, fu co- 
stretto di liberare la sua vittima. 
Achunct scusiii l mio signore^ acque- 
to la moltitudine e rese al sulta- 
no una sicurezza eh’ ei non Ope- 
rava per se medesimo. Di fatto Ba- 
jazet perdonò il delitto perchè so- 
verchio era il numero de’ colpevoli, 
ma non. perdonò il benefizio. II 
gran-visir riebbe in apparenza tut- 
to il favore •del suo ingiusto padro- 
ne, che 1’ al tirò fuori della capita- 
le, o seguitato avendolo ad Andri- 
nopoli, il v irtnoso e bravo Achmet- 
Giedick fu segretamente strango- 
lato per ordine di Bajazet II, ver- 
so l’anno iigNa. 

S — T. 

ACHMET B ASSA'jfu fatto gran- 
visir da Solimano I, allorquando 
avvenne la tragica fine del prin- 
cipe Muùafii, messo a morte nel 
campo, nella tenda stessa di suo 
padre. L’ indignazione dell’arma- 
ta aveva allora allora ooriretto So- 
limano a deporre Rustan, accusa- 
to dalla pmiblica voce; Achmet- 
Bassà godeva il favore degliOttoma- 
ni, e giustamente lo meritava pel 
suo valore, per la sua giusriziaepcr 
la sua fermezza; ma egli era odia- 
to da Roxelane ; tutti questi dirit- 
ti ad essere stimato non furono che 
colpe agli occhi di quella sultana, 
di cui l’ambizione non voleva che 
complici o schiavi sommes i. Mu- 
stalàera perito porgli artifizj suoi, 



A C T 

e per lastricare le vie del trono *. 
Bajazet, principe nato da lei e da 
Solimano, ella faceva versare dal- 
1* acciecato padre il sangue dei suoi 
propri figli. Bajazet, il solo di essi 
tulli che fosse colpevole, suscitò 
un impostore che pres" le armi 
sotto il nome di Mustala. Il gran- 
visir Arhmet ebbe ordine di-mar* 
ciare contro di lui; I-. combattè, lo 
vinse e lo fece prigioniero. Invano 
Roxelane gli mandò secreta proi- 
bizione di porre alla tortura il fal- 
so Mustalà; Achmet il quale non 
conosceva che un solo padron •, mi- 
se l'impostore sotto i tormenti, e 
ne strappò la -confe-sione dell’o- 
diosa trama che divenne pubblica 
ben presto. L* accorta sultana riu- 
scì nondimeno a salvarp suo figlio, 
ed a perdere il fedele visir. Lo fe- 
ce accusare di concussione, delitto 
indeterminato e sempre probabile 
agli occhi di un sultano. Achmet 
entrava nel divano, allorché un 
chiana gli presentò l’ordine del snl- 
tanoclie dimandava la sua testa. „ lo 
,, morrò, rispos* egli guardando fio- 
„ radiente il sinistro messaggere 
e «iccome quegli si avv icinava per 
eseguire l’ordine di Bajazet : „Riti- 
„ rati, gli disse Achmet. letuema- 
,, ni non sono degne di toccare un 
„ gran-visif.” Girò nello stesso tem- 
po gli occhi su tutta l’assemblea, 
e volle ohe la mano: di un amico 
gettasse al suo eolio estrignesse so- 
la il cordone, da cui fu strangolato 
senza elle proferisse suono niuno. 
Questo visir mori verso l'annodel- 
l r eg. o 5 i , nel i 554 di G. G. 

S T. 

ACID ALIO (Valf.vtk), nacque 
nel 1Ò67 a Wistocli, nella" marca 
brandeburghese . Era ancora fan- 
ciullo quando perde suo padre. In 
età di (liciflsette anni compose al- 
cune poesie latine che sono poco sti- 
mate: studiato aveva dapprima a 
Rostoch . Egli accompagnò, nel 
1 òHq, Giovanni Case) a Ifelmstadt 
per continuare colà i suoi studj. 
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Egli vi pubblicò taluna delle sne 
cesie, clic sono state ristampate 
opo la sua morte a Liegnitz, nel 
i(io 3 , con quelle di Jano Leni li- 
bi» e di Jano Guglielmo; si tro- 
vano pure nel primo tomo del- 
le O^liciae poelarum Oermariorum . 
Molti scritti d’ Acidalio sono stati 
inseriti nel duodecimo volume del- 
1 ’ Amphi tì srat rum sapienti uè Sucrati - 
cac Jocoseriae di Gaspare Domai io, 
Hanau, ititq. Da Uelmstadt Aci- 
dalio venne, nel i 5 qo, in Italia, ove 
ottenne la stima e 1’ amicizia dei 
dotti i più insigni. Le lettere erano 
«tate sino allora la sua principale 
occupazione ; studiò la medicina, e 
si fece ricevere dottore, senza lascia- 
re però i primitivi suoi travagli 

Ì ier tale arte, cui anzi non praticò, 
’rima di giugnere in Italia, egli 
cominciato aveva a commentare 
Velleio Patercolo. La sua edizio- 
ne di questo autore compari e a 
Padova, nel i 5 qo, in i a.° Egli ave- 
va adottato il testo dell’ edizione di 
Schegkio, ma v’inserì le correzio- 
ni già indicate da varj dotti che 
gli parvero immuni da dubbio, ed 
indicò in margine quelle che me- 
no certe gli sembravano; rigettò le 
lezioni che trovò erronee, e pose in 
note le lezioni sue proprie. 11 suo 
lavoro nondimeno trovò detrattori; 
Boeofcro, J. Mercier, e Barman so- 
prattutti, hanno accusato Acidalio 
di troppo ardire. Pretendesi ch’egli 
stesso condannasse tale sua prima- 
ticcia produzione ; nondimeno uo- 
po è che i contemporanei suoi ren- 
dalo gli abbiano più giustizia, 
mentre sono state ristampate le 
sne osservazioni nell’ edizione del- 
lo stesso autore fatta a Lione, nel 
i 5 q 5 , in 8.vo, e furono aggiunte, 
anche dopo ladi lui morte, nell'edi- 
zione di Tacito, fatta a Parigi, nel 
ifioH, in fol. Acidalio ebbe princi- 
palmente per nemici quelli che 
nulla vogliono accordare all’ imma- 
ginazione, ed approvano le sole 
lezioni che appoggiate sonoall’au- 
l. 
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torità di qualche manoscritto; ma 
i critici i più esperti riconoscono il 
merito dei suo lavoro, e convengo- 
no ch’egli si è particolarmente oc- 
cupato della latinità; che le sue 
osservazioni , tutte critiche, con- 
cernono i passi i più diflicili ed i più 
corrotti. Dopo tre anni di soggior- 
no in Italia, tornò in Allemagna, 
e si trattenne prima a Breslavia e 
poscia a jN’eiss, residenza del vesco- 
vo di BresUvia, dove abbracciò la 
cattolica religione ; fece dimora 
presso Giovanni-Matteo Wacker, 
allora cancelliere del vescovo e 
grande amico delle scienze. Ivi 
continuò i suoi lavori di critica, 
consacrando le sue veglie a com- 
mentare Quinto Curzio, Plauto, ido - 
dici Panegirici antichi. Tacito e qual- 
cbealtro autore. Pubblicò egli me- 
desimo a Franctort, nel 1 5 <i 4 , in 
8.vó, le sue Animadceniones in Q. 
Curtium. Di tale lavoro dato venne 
giudizio uguale a quello fatto sul- 
le interpretazioni di Patercolo ; 
nondimeno i suoi commenti si tro- 
vano eziandio nell’ edizione di 
Quinto Curzio fatta a Francfort, 
nel ed in quella eh’ è stata 

pubblicata da Enrico Snakenburg 
a Leida, nel 1724» ’ n 4 - l<> . La mor- 
te che gli sopravvenne ai a 5 di 
maggio i 5 q:>, in età di 28 anni, lo 
impedì di dare al pubblico le al- 
tre sue opere. Le sue osservazioni 
so] ira Plauto erano allora sotto ai 
torchj, e comparvero l’anno sus-, 
seguente, in 8.vo, Francfort, i 5 q(j 
c. 1 (107 ; esse si trovano altresì nel- 
la Lampa s critica di Giano Grutero, 
in fol. Osservazioni sono esse eh* 
dimostrano "il sapere e la sagacità 
del loro autore, e gli hanno data 
giusta celebrità, eBarzio ne faceva 
gran conto. Del pari Giusto-Lipsio 
dichiarò in una lettera a Giacomo 
Monavio, che se Acidalio vissuto 
fosse più a lungo, egli sarebbe sta- 
to una delle perle dell' Allemagna. 
Fu altre .,1 nel 1607 che si stampa- 
rono le Osservazioni d! Acida Ine mi 
10.. 
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Panegirici antichi, e quelle sopra 
Tacito; le prime comparvero nel- 
l’ edizione ai quei panegirici fatta 
da Giano Grutero, a Francfort, 
nel 1697, in ia.° ; sono discusse, e 
paragonate con quelle di altri dot- 
ti, nella bella edizione eh’ è stata 
data dei Panegirici veteres, a Utre- 
cht, da Enrico Giovanni Amtze- 
nio, 1790, in 4 *o; le seconde furo- 
no pubblicate da Cristiano Acida- 
lio, fratello di Valente, Hanatt, 
«607, in 8.vo. Quest’ ultime si tro- 
vano altresì nell’edizione di Ta- 
cito di Parigi, 1608, in fol., in cui 
|>er errore è nominato Acidalo, ed 
in quella di Giovanni Federico 
Gronovio, Amsterdan, i(i 35 , in 4 -to, 
e 1675, 2 voi. in 8.vo. Il pregio in 
che Giusto Lipsio e Gronovio ten- 
nero quel le osseri aziun i, poiché ag- 
giunte le hanno alle loro edizio- 
ni, è riprova del loro inerito. In fi- 
ne abbiamo di Valente Acidalio 
delle annotazioni sopra Ausonio, 
inserite nell’edizione che Giaco- 
mo Tollio ha dato di quest’auto- 
re, Amsterdam, 1671, in 8.vo, e 
delle annotazioni sopra il dialogo 
de Oiatorihus di Quintiliano, che 
aggiunte vennero all’ edizione di 
Tacito fatta da Gronovio, Utrecht, 
1721, in 4 -to, tom. «., p. 507. Ri- 
sulta dalle sue lettere, ch’egli ave- 
va pure scritto delle osservazioni 
sopra Apulejo e sopra Anlo-Cellio, 
ma non sono state stampate. Cristia- 
no Acidalio, che pubblicò le anno- 
tazioni di suo fratello sopra Tacito, 
ha fatto altresì stampare in Ifanati, 
nel 1606, in 8.vo, una raccolta del- 
le sue lettere, intitolata : Lpi stola- 
rum centuria una, cui accesserunt 
Epistola apologetica ad cintisi, ri- 
rum Jac. Monavium, et Oratio de 
vera carminis elegiaci natura et con- 
stitutione. Cristiano nella sua pre- 
fazione s’ingegna di difendere suo 
fratello contro i rumori e le calun- 
nie che i nemici , cui fatti si era 
per la sua conversione alla chie- 
sa romana, avevano fatto correre 
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sul l’avvenimento della sua morta. 
Gli uni narravano che mentre ac- 
compagnava il Ss. Sacramento in 
una processione cadde in frenesia, 
e che trasportato alla sua casa qua- 
si subito vi spirò; altri affermava- 
no che ucciso si fosse da sé. Cri- 
stiano combatte tali imposture, e 
prova che la malattia del fratello 
suo era una febbre infiammatoria, 
cagionata dalle veglie e dall’ap- 
plicazione colla quale aveva lavo- 
rato di continuo nelle sue anno- 
tazioni sopra Plauto. Poco prima 
della sua morte, Acidalio aveva sof- 
ferto una violente scossa in occa- 
sione di una dissertazione che com- 
parve nel i 5 q 5 , e che a lui veniva 
attribuita; era questa intitolata: 
Mulures non esse liomines, le donne 
non sono uomini cioè esseri pensanti, 
e ragioneeoli ( V. Geddico ). La sua 
lettera apologetica indirizzata a 
Giacomo Monavio, con cui termi- 
na la raccolta clic abbiamo citata, 
fa conoscere come questo scritto gli 
fosseiinputato.il libraio elle stam- 
pato aveva le sue osserv azioni so- 
pra Quinto-Curzio, si lagnava so- 
vente di averv i perduto le spese. 
Acidalio studiava come risarcirne— 
lo; allorché gli venne alle mani ta- 
le dissertazione, eli’ egli dice es- 
sere stata composta in Polonia, dove 
già correva da lungo tempo. Ei la 
trovò assai piacevole, la copiò e la 
diede al libraio, il quale fu solle- 
cito di stamparla, quantunque A- 
cidalio raccomandato gli avesse di 
ben esaminare se gli scherzi un po- 
co liberi di quell’opuscolo potes- 
sero metterlo in compromesso. La 
pubblicazione eccitò doglianze ; il 
libraio fu citato in giudizio, e con— 
fesso donde la copia gli era venu- 
ta; tatti si scatenarono contro Aci- 
dalio, il quale si meravigliò come 
a tanto timore potessero indurre 
delle facezie, e pregò nella sua let- 
tera apologetica il suo amico Mona- 
vio d'intercedere pel libraio pres- 
so i magistrati ed i professori di 
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Lipsia, e dì vegliare perchè nulla si 
facesse che pote-se riuscire di dan- 
no al la sua riputazione. Geisler an- 
ch’esso lo scolpò di tale accusa. 
Questo scritto composto contro i 
teologi sociniani, onde provare che, 
siccome essi, si può abusare dei pas- 
si della Scrittura, è stato tradotto 
in francese da Querlon, sotto il ti- 
tolo di Problema tulle donne. Amst. 

rj 44 ' n ,a -" Leuscner pubblicò nel 

1737, a Lipsia, una notizia sopra A- 
eidalio, nella quale adopera di pro- 
vare, che questo bravo critico non 
è già altrimenti autore di quell'o- 
pera. 

A. L. M. 

ACILIO GLABRIO (M Atrio) 
il più celebre romano deila fami- 
lia Acilio, che, quantunque pic- 
ea, giunse ai primi onori della re- 
ubbiica. L. Acilio Glabrio, avolo 
i Manio, era stato tre volte tribu- 
no del popolo. Manio cominciò dal- 
l' esercitare varie magistrature, e 
con una sola legione estòlse in E- 
truria una sollevazione di schiavi. 
L’anno di Roma 565 (191 av.G.C.), 
ei fu console con P. Corn. Scipio- 
ne Nasica. La sorte Io destinò a co- 
mandare in Grecia, ed a combattere 
Antioco re di Siria. Egli passò to- 
sto il mare Jonio con 20,000 fanti, 
2000 cavalli, e i 5 elefanti. Avendo 
unite le sue genti con quelle di 
Filippo re di Macedonia, alleato 
allora dei Romani, soggiogò tut- 
ta la Tessaglia, passò lo Sperchio, 
e devastò la Ftiotide. Antioco, che 
si era impadronito del famoso stret- 
to delle Termopili, fece guardare 
le alture del monte Età da 200 E- 
toli. Acilio comprendendo la diffi- 
coltà di scacciarli da quel sito si 
volse a Catone suo luogotenente, 
che gli promise di toglierlo a for- 
za, e vi riuscì dopo prodigj di va- 
lore. Tale strepitosa azione deci-e 
la sorte di quella giornata; i Sirj, 
che avevano sino allora coraggiosa- 
mente resistito, ma che in oltre era- 
no in numero inferiori, presero la 
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fuga, e furono tagliati a pezzi. Al- 
lora iBeozj, che tenuto avevano le 
parti di Antioco, comparvero di- 
nanzi al console in supplichevole 
attitudine. Acilio li trattò umana- 
mente; la sola città di Coronea che - 
aveva eretto una statua ad Antio- 
co fu vittima deh furore e della 
cupidigia delle legioni. Dopo at- 
traversata da vincitore la Beozia, 
Acilio s'impadronì di Calcide e di 
tutta 1’ E unea; poi rimessosi in 
cammino verso le Termopili, asse- 
diò Eraclea, e malgrado una vigo- 
rosa resistenza se ne rese padrone, 
sì con gli stratagemmi che per for- 
za. La presa di Lamia tenne die- 
tro a quella di Eraclea. Gli Etolj 
inviarono ad Acilio una deputa- 
zione per ottenere condizioni di- 
screte. Mai l’ orgoglio dei Romani 
non si mostrò maggiore che nel mo- 
do con cui Acilio accolse quegl’in- 
viati. Ordinò loro, gli consegnasse- 
ro i capi ed i re alleati, nè rispo- 
se alle rispettose loro osservazio- 
ni, che facendo portar catene di 
cui li minacciò. Sdegnati gli E- 
tolj si determinarono a continuare 
la guerra, ,e tutte radunarono le 
forze loro ne’ contorni di Neupa- 
to. Acilio, dopo offerto un sacrifizio 
sul monte Età in onore d’ Ercole, 
mosse contro quella città. Valicò 
il periglioso passo del monte- Co- 
rnee, dove per l’imperizia decorni- 
ci altri ostacoli non ebbe a sor- 
montare che quelli della natura 
de’ luoghi. La vigorosa resistenza 
degli Etolj, soprattenne per quasi 
tutta la state l’ armata consolare 
dinanzi Naupato, mentre Filippo 
recuperava parte di que’ paesi che 
gli erano stati tolti. Flaminio che 
vinto aveva quel re, e avea resi- 
denza in Cab’ide per vegliare a- 
gl’ interessi della repubblica, man- 
dò significando al console, il re di 
Macedonia essore nemico essai più 
pauroso per Roma che gli Etolj; 
quindi lo consigliava levasse i’ asse- 
dio di Naupato. Acilio si arrese da 
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saggio a tale avviso ; accordò una tre- 
gua agli Elolj e ricondusse l’ eserci- 
to nella Focide. I deputati dell’Eto- 
iia non riuscirono ad ottener pace 
dal senato, ed Acilio si preparava 
ad attaccare Naupato di nuovo al- 
lorché Lamia scosse il giogo. Aci- 
lio marciò contro quella città e 
la riprese. Siccome il suo consola- 
to già yolgeva al suo termine, esitò 
*e mettere si dovesse a nuovo asse- 
dio dinanzi a Naupato; ma gli E- 
tolj l ! avevano fortificata durante 
la tregua, ed egli mosse contro An- 
fissa di cui si rese padrone. Asse- 
diava la cittadella, quando risep- 
pe che L. Corti. Scipione aveva 
sbarcato in Apollonia, couducendo 
1 5,ooo combattenti in rinforzo, e 
che veniva in sua vece. Acilio gli 
cesse il comando e tornò a Roma, 
dove ottenne un trionfo cui le spo- 
glio del re di Siria e de’ suoi allea- 
ti fecero magnifico. In seguito di- 
sputò la censura a Catone, ma si 
rimosse da tale pretesa. Per sod- 
disfare un voto fatto pria della bat- 
taglia delle Termopili, Acilio fece 
edificare un tempio a Roma detto 
della pietà, così denominato, perch’e- 
retto nel luogo ov’cra stata la pri- 
gione in cui una donna chiamata 
Terenzia aveva allattato suo padre 
dannato a morire di fame. Il figlio 
di Man io Acilio, essendo decem- 
viro, fece la consacrazione del tem- 
pio, e vi collocò la statua di suo 
padre di oro fine. Prima d’ allora 
non si era per anche veduto nè in 
Roma nè in altra parte dell’Ita- 
lia statua niuna di questo metallo. 

D T. 

ACILIO GL AB RIO, console sot- 
to Domiziano, l’anno gì di G. C. 
con M. Ulpio Trajano che fu poi 
imperatore. Glabrio era di forza 
e destrezza straordinaria; fu ciò 
bastante perchè l’imperatore, il 
quale non scorgeva ne’ più insi- 
gni cittadini che i trastulli de’suoi 
capricci, l’obbligasse a scende- 
re nell’arena nel tempo appun- 
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10 del suo consolato, ed a combat- 
tere contro un lione di prodigiosa 
grandezza. Glabrio lo uccise senza 
neppure essere stato offeso ; il popo- 
lo applaudì, al suo coraggio, e man- 
dò grida di giubilo; ma que’ plau- 
si furono cagione della perdila del- 
l’eroe. Domiziano geloso ch’egli 
eccitati li avesse, sotto frivolo prer 
testo lo bandì, e quatte’ anni dopo lo 
fece morire, siccome colpevole di 
avere macchinato il perturbamen- 
to dello stato. Baromo ha preteso 
che l’attaccamento di Glabrio alla 
cristiana religione fosse causa del- 
la sua morte, ma Dione, di cui ad- 
duce la testimonianza, nulla dice 
che possa autorizzare tale asserr 
zionc. 

D T. 

ACINDINO (Settimio), console 
con Valerio Procolo, l’anno 54o di 
Roma. E noto soprattutto per un 
fatto non poco singolare che avven- 
ne in Antiochia, mentre n’ era go- 
vernatore, e cui s. Agostino ripor- 
ta. Un uomo che non pagava al 
fisco la libbra d’oro, siccome a ciò 
cen-ito, fu posto in prigione per or- 
dine di Actndino, il quale dichia- 
rò che lo avrebbe fatto morire se 
nel giorno fisso non avesse pagato. 

11 prigioniero aveva una bellissima 
donna per moglie, della quale un 
uomo assai ricco era innamorato ; 
questi colse 1’ occasione ed offrì la 
libbra d’oroalla donna a pattoch’el- 
la darebbe retta alla di lui passio- 
ne. Ella tenne che venir non do- 
vesse a determinazione niuna sen- 
za prima consultare il marito suo, 
al quale più importando la conser- 
vazione de’suoi giorni che quella 
del suo onore, le ordinò di arren- 
dersi a desiderj si poco delicati ; 
ella obbedì, ed ebbe in una borsa 
l’oro che le era stato promesso; ma 
quell’uomo, spregevole in ogni 
aspetto, un’altra ne sostituì la qua- 
le non conteneva che terra. Non 
tosto scoprì la donna tale frode, che 
andò a querelarsene al governatore. 
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e gli raccontò ingenua la veri- 
tà. Ac in di no si conobbe colpevole 
di aver ridotto, coi suo rigore i 
due sposi a tanta estremità; con- 
dannò se stesso a pagare al fisco la 
libbra d’oro, ed aggiudicò alla don- 
na il campo da cui proveniva la 
terra trovata nella borsa. Pare a 
Bayle, e ad altri biografi, elle uopo 
fosse esaminare se dal modo con 
cui 's. Agostino narra l’avvenuto, 
ri.-ulti ch’egli approvi, o no, la con- 
dotta de|la donna. H.ivle sostenne 
che sì, ed ebbe molti contraddite- 
li. Comunque sia, alcune frasi di 
s. Ago-tino, citate da Bayle, pro- 
vano almeno che il santo non aves- 
se idee molto chiare sul giudizio 
che ne dovesse fare. 

D rT. 

ACTNDINO (Gregorio) mona- 
co greco del XIV secolo, si dichia- 
rò contro Gregorio di Palamas, e 
Contro i monaci del monte Athos, 
specie di quietisti, i quali imma- 
ginandosi di vedere nelle loro con- 
templazioni la gloria di Dio ap- 
parsa sul monte Tabor, a (ferma- 
vano eh’ eli’ era increata ed incor- 
ruttibile, tuttoché non fosse l’es- 
senza divina. Acindino con molto 
calore adoperò in tale controversia. 
I suoi opjiosìtori lo accusarono di 
credere quella luce creata e finita; 
1 ’ imperatore Giovanni Cantacu- 
zeno tenne le parti loro, ed il sino- 
do di Costantinopoli condannò il 
sentimento e la persona di Acin- 
dino. Questi, costretto ad occul- 
tarsi, compose diverse opere in fa- 
vore della proscritta dottrina. Gret- 
ser ha fatto stampare il suo trat- 
tato : De Essentia et operatione Del , 
in greco ed in latino, Ingolstad, 
1616, in 4 -to. Trovasi nella Grecia 
ortodusia d’A liaccio un poema ch’e- 
gli composto aveva contro Palamas, 
con frammenti d* altre opere. 

T— D. 

ACKERMANN (Cork suo) cele- 
bre commediante, riguardato dai 
Tedeschi come il crei! ore del loro 
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teatro, nacque nel principio del 
XVIII secolo; il suo talento gli 
fruttò somme ricchezze, di cui egli 
usò a perfezionare la scena e ad 
educare attori. Nel 1765, assunse 
la direzione del teatro di Ambur- 
go, stabilimento che segna un’ejx)- 
ca nella storia drammatica del- 
rAllemagna, ed al quale il cele- 
bre Lcssing attese con ogni sua 
cura. Ackermann riusciva eccel- 
lente nei personaggi comici ; egli 
morì in Amburgo nel 1771- — Sua 
moglie Sofia Carlotta Biereichel 
era aneli’ essa brava attrice; so- 
prattutto con rara intelligenza scor- 
geva quale fosse lo spirito delle sue 
parti, c con quali finezze uopo fos- 
se rappresentarle; sopravv isse a suo 
marito fino al 1 793. , 

G — t. 



ACKERMANN (Giovanni Cri- 
stiano Amadio) professore di medi-» 
cina in Altdorf nell’ Alta Sassonia, 
nato nel 17Ò6 a Zeulenrode nel- 
1 ' Alta Sassonia, e morto in Altdorf 
nel i8oi. Suo padre era medico; 
fin da fanciullo si applicò allo stu- 
dio della medicina, ed in età di 
soli quindici anni salvò molti suoi 
amici da una pericolosa epidemia 
che regnava in Otterndort . Ter- 
minò i suoi studj a Jena ed in Got- 
tinga, sotto Baldinger, ed acqui- 
stò classiche ed estese cognizioni 
alle lezioni del celebre Hevne. Do-, 
j>o di avere per lungo tempo eser- 
citato l’arte sua nella propria pa- 
tria, e d’ essersi fatto illustre per 
traduzioni di eccellenti opere ita- 
liane, francesi ed inglesi, non che 



per composizioni originali, fattq 
venne professore di medicina in 
Altdorf, dove occnpò successiva- 
mente varie cariche. La sua abili- 



tà pratica agguagliava la sua scienza 
teorica. Ei fu membro di parecchie 
società di medicina, ed ha lasciato 
molti scritti, fra cui: I. Jnstitutio— 
nes Hìstoriae medicinae , Norimber— 
gae, 1792, in 8.vo; II Manuale di 
medicina militare , a. voi. in 8.vo, 
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Lipsia, ( in tedesco ), Egli 

ferisse altresì le vite d’ Ippocrate, 
Galeno, Teofrasto, Dioscoride, A- 
reteo e Rufo di Efeso, pubblicate 
nell’edizione di Harles della llif/lw- 
teca greca. di Fabrizio; queste bio- 
grafie sono tenute per capi-lavori. 

G— T. 

ACOLUTH (Andrea) dotto nel- 
le cose orientali, e professore di 
teologia a Breslavia, nato a Bem- 
•tadt, il dì 6 di marzo i6f>4, morì 
il 4 di novembre 1704. Si diceche 
in età di sei anni sapeva già farsi 
intendere in lingna ebrea. Le sue 
opere più notabili sono alcune fu- 
rate (o capìtoli) di uu alcorano poli- 
ziotto, cui divisava di pubblicare 
intero. Ecco il titolo di questo Spe- 
cimen divenuto rarissimo: I. Tirfi/,. 
tX<J Alatranìca, live specimen Alco- 
rani quadrilingui! Arabici, Persici, 
Turnici et Latini, Berolini, 1701, in 
fol. 57 pag. ; II Oliadias Armenus et 
Latinus , cum annota tionibns , Li- 
psiae, 1680, in 4 -to. Per fare stam- 
pare quest’ opera, nella quale ha 
seguito cattive guide ( Ambrogio 
Teseo e Francesco Rivoli ) fu co- 
stretto di far fondere a spese sue i 
caratteri armeni. Fu in commercio 
di lettere con molti de’ suoi più 
celebri contemporanei, come Lon- 
guerue,Spancmio, Leibnizio, i qua- 
li non approvarono le sue idee sul- 
l’ identità dell’armeno coll’ antica 
lingua dell’ Egitto. 

S — R. 

ACOMAT, detto prima Stefa- 
no, figlio di Chcyéchius o Cher- 
scch, principe di Montevera, nella 
Scbiavonia, era stato promesso spo- 
so alla figlia del sovrano di Servia, 
una delle più belle principesse di 
quel tempo. E già imminenti era- 
no le nozze, quando suo padre la 
rapì, e la sposò in sua vece. Il prin- 
cipe disperato si ritirò presso i 
Turchi, si fece maomettano e la- 
sciò il nome di Stefano per quello 
di Acomat. Bajazet II lo accolse 
alla sua corte, egli diede sua figlia 
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in moglie. Acomat accompagnò il 
sultano nella sua spedizione con- 
tro i Veneziani, e sempre favoreg- 
giando nel suo cuore i cristiani, 
salvò parte della guarnigione Vene- 
ziana dopo la presa di Modone in 
Morea; liberò in oltre molti schia- 
vi cristiani col suo credito, e molti 
ne riscattò col suo denaro. Egli fu 
quello che persuase Bajazet a fer- 
mar pace coi Veneziani, e che ot- 
tenne dal sultano che Giovanni 
Lascaris, inviato da Lorenzode’ Me- 
dici, avesse libertà di frugare in 
tutte le librerie della Grecia, per 
farvi esatta indagine delle ope- 
re che vi si trovavano coma sep- 
pellite, da che l’impero d’ orien- 
te caduto era sotto il giogo de’ Tur- 
chi. Acomat si distinse colla sua 
fedeltà verso Bajazet, nella batta- 
glia da lui perduta nel 1 5 1 1 , con- 
tro suo figlio Selim. Ignorasi l’epo- 
ca della sua morte. 

lì — p. 

ACOMINATO. V. Niceta. 

ACONCIO (Jacopo) Filosofo del 
XVI secolo, il di cui vero nome era 
Giacomo Contio. Era paroco nella 
d iocesi di Trento sua patria, quan- 
do la sua decisa inclinazione per 
una piena libertà di pensare, Io 
trasse a rifuggire nella Svizzera 
l’anno s 557, per farvi professione 
della nuova riforma di Calvino, 
donde andò poi a Strasburgo, indi 
in Inghilterra. La regina Elisabet- 
ta gli assegnò una pensione, come 
a teologo non già, ma sì come ad 
ingegnere. Aconcio in riconoscen- 
za indirizzò a questa principessa 
il suo famoso libro degli Stratagem- 
mi di Satanasso, con una dedicato- 
ria che Bayle chiama iscrizione cono- 
nizzante perchè incomincia così.: 
Divae ElUahethne etc. E scopo di 
tale libro il ridurre a piccolissimo 
numero i dogmi essenziali del cri- 
stianesimo, e l’inspirare una tol- 
leranza generale per que’ che com- 
presi non sono in tale classe. I 
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dogmi sono tutti contenuti net 
simbolo degli Apostoli, con esclu- 
sione delle diverse confessioni di 
lede particolari, ch’egli risguarda 
come tante ast uzie di Satanasso per 
ingannare gli uomini sul grand’af- 
fare della religione, per eccitare la 
cupidigia del clero e conservare 
la superstizione nei popoli. Appli- 
cando l’ eucaristia al suo metodo 
per togliere ogni causa di scisma 
nel cristianesimo, l’ autore non ap- 
prova ne i cattolici che escludono 
la semplice figura, nè i calvinisti 
che rigettano la realtà. Non gli 
sembra più difficile il credere che 
G. C. sia presente in più luoghi 
ad un tempo, che il crederlo Dio 
ed uomo insieme, nè sa compren- 
dere, come qne’che ammettono la 
presenza reale e quelli che non 
l'ammettono non possano perciò 
vivere in pace e comunicare alla 
stessa mensa. Questo metodo, nel 
quale tutti comprende gli altri og- 
getti di controversie, proposti in 
un’epoca in cui i principj fonda- 
mentali de’ protestanti non erano 
stati per anche sviluppati con tut- 
ta quella pienezza con cui il furo- 
no poi, parve immaturo. Non v’era 
allora per anche disposizione nella 
riforma a gustare un sistema di 
agguagliamelo capace d’ inspira- 
re prevenzione contro il nnovo 
vangelo. Il libro dei stratagemmi 
trasse sopra il suo autore amaré 
critiche, e gli fece molti nemici 
nella sua propria comunione. Gli 
fu rimproverato che si allontanava 
dalla dottrina di Calvino, cheapri- 
va 1* adito a tutte le eresie, e che 
conduceva all’ indifferenza in ma- 
teria di religione. Ei cercò di scol- 
parsi dell’accusa d’ arriftnismo e 
di sabellianismo, con una lettera 
da Crenio inserita nelle sue Ani- 
mndverf’wnes philologicae et historicae. 
Aconcio mori in Inghilterra, ma 
non è conosciuta l’ epoca precisa 
della sua morte, che nondimeno è 
posta nell’ anno i5G5. Le di lui 
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òpere trattano di gran numero di 
oggetti, e lo mostrano uomo di 
molto spirito e di gran lumi; la 
iù importante è quella di cui ait- 
iamo parlato, stampata a Basilea, 
nel sotto questo titolo: De 

stratagematibus satanae in religioni* 
negali o, per superstitionem, errorern , 
haeresim, odiu/n, calumninm, schis- 
ma, etc., libri Viti. Ella è stata so- 
vente ristampata dopo, e tradotta 
in tutte le lingue ,d’ Europa. La 
traduzione francese, che comparvo 
nello stesso anno a Basilea, in 4-to, 
ebbe molte edizioni. La prima è 
la più stimata. Si può considerai 
re questo libro come il precursore 
delle opere del lord Herbert di 
Cherburi, e degli altri filosofi in- 
glesi che hanno ridotto a breve nu- 
mero gli articoli fondamentali del- 
la religione, e sostennero che nella 
maggior parte dei culti occorrono 
tutti que’ dogmi essenziali. V’ ha 
ancora di lui: I. De Methodo swe 
recto, incesi igandarum, tradendatum — 
que artiumjOC scientiarum ratione , li- 
bellus, Basilcae, i558, in 8.vo; ope- 
ra ricevuta con favore, ma che quel- 
la di Cartesio sullo stesso soggettò 
e collo stesso titolo fece poi dimen- 
ticare. Ella è stata molte volte ri- 
stampata ed inserita nella raccol- 
ta di Utrecht, intitolata: Destudiis 
bene irutititerulis, l658; II Ars mu- 
niendorum oppulorum, in italiano, ed 
in latino, a Ginevra, i585. Mazzu- 
chelli è il solo che ne faccia paro- 
la ; Chaufepiè nega che tale opera 
sia stata stampata. Alle tante co- 
gnizioni che presuppone la coni- 
posizione di queste varie opere 
Aconcio accoppiava altresì uno stu- 
dio profondo della giurisprudenza, 

T — D. 

ACORI divenne re d’ Egitto do- 
po Nefèreo; non si sa con precisio- 
ne in qual’ epoca. Egli si coliegò 
verso P anno 586 av. G. C. con Eva- 
pora re di Cipro, con gli Arabi e coi 
Tirj, per far guerra ad Artaserse 
Mutinone re di Persia . Evagora 
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essendo stato v into, Acori non vol- 
le più prestargli soccorso, e restò 
tranquillo per qualche tempo. Po- 
scia riprese le noni verso l’ autio 
577 av. G. C., e radunato un l'orto 
esercito, composto in gran parte di 
Greci presi a suoi stipendj, lece ve- 
nire Cabria d’ Alene per coman- 
darlo. Il redi Persia, ch’era allora 
iti pace cogli Ateniesi, essendosi 
con essi lagnato che permettessero 
ad tino de’ generali loro di fargli 
guerra, essi richiamarono Cahria, 
ed Acori si trovò senza condot- 
tiero. Artasersé frattanto, ristabili- 
ta la pace fra i Greci prima di ri- 
volgere le armi sue contro 1 ’ Egit- 
to, stava facendo grandiosi prepa- 
rativi per questa spedizione; ma 
in quel mentre Acori mori verso 
l’ anno 37/j av. G. C. 

. G— n. 

ACOSTA (Giuseppe d’) nato a 
Medina del Campo, verso l'anno 
r 33 q, entrò prima dell’età di quat- 
tordici anni nella compagnia di 
Gesù, in cui aveva già quattro fra- 
telli, Cimiamo, Jacopo , Cristoforo e 
Bernardino. Giuseppe fu il più ce- 
lebre: dopo professata teologia in 
Ocana, passò nel 1371, nelle Indio 
d’occidente, e fu il secondo provin- 
ciale del Perù. Ritornò nella Spa- 
gna nel i:' 83 , ed ottenne il favore 
di Filippo II, conversando seco lui 
Sulle cose del nuovo inondo. Per 
fendere conto di quanto operato 
aveva in quel paese andò a Roma 
presso Claudio Aquavivà generale 
del suo ordine, che lo rimandò nel- 
le Spagne colla carica di visitatore 
dell'Arragona e dell’ Andalusia. 
Divisi erano fra loro i gesuiti spa- 
gnuoli ; taluni chiedevano un ge- 
nerale particolare per la Spagna : 
Acosta sperai a tale dignità, ma si 
contentò di proporre un rapitolo 
generale. Aqiiaviva, escludendolo 
dall’ ufficio di provinciale, lo fece 
superiore di Valladolid e deputò 
in Spagna Alfonso Sanebez onde 
persuadesse il re a non adunare il 
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capitolo; ma Acosta essendosi fatto 
eleggere inviato presso papa Cle- 
mente Vili, il quale ordinò la con- 
vocazione del capitolo, Aquaviva 
mandò Acosta ad abitare nella 
penitenzieria di s. Pietro, ordinò 
che fossero aperte le sue lette- 
re, c gli fece tutto il male possi- 
bile; ma siccome nel capitolo riu- 
scì vincitore, egli rimandò Acosta 
nel suo posto di superiore a Val- 
ladolid. Acosta divenuto poi ret- 
tore a Salamanca, morì in quel- 
la città il dì t .3 fehbraro if>6o. Ab-J 
binino di lui: 1. Historia naturai 
v murai de las Indiar, Siviglia, 
1 ><)(>, in 4-to, ibidem 1 3 q 1 , in 8.vo, 
edizione riveduta e corretta; Ma- 
drid, 1608, e 1610, opera molto Io- 
data e spesso citata da Robertson, 
e della quale una traduzione lati- 
na di Giovanni Ugo di Linschot è 
inserita nella nona parie dei Gran 
l'iaggi-, la traduzione francese di 
KoIiortoRegnault ha avutodueedi- 
zioni, i 5 o 8 e lfiofi, in 8.vo. Il tra- 
duttore francese dice che l’opera 
è rara, e che gli Spagnuoli fecero 
bruciare tutti gli esemplari. Ro- 
berto Regnatili ha voluto con que- 
sta novella crescere merito alle sue 
traduzioni, nelle quali ha confuso 
Aerala ed Acunna ( V. Crist. di 
AciTv.va). Vi sono pure di questa 
opera traduzioni fiamminghe, ita- 
liane, tedesche, ec. ; ti De natura 
noti orhis, libri duo, Salamauticae, 
1 5 Hr; e 1 3 p 3 , in 8,vo, Coloni ae, 1 3 q(i, 
in 8. vo, tradotti dall’autore in ispa- 
gnuolo, ed inseriti nell’opera pre- 
cedente; III De promulgai ione. Eean- 
gelii apud Barbaro!, Salamauticae, 
1 388 , in 8.vo, Colon iae, i 5 qt>, in 
8.vo; IV Condomini tomi tres. Sa— 
lamanticae, 1 3 ql>, iù 4 -to . Questi 
sermoni sono tutti in latino e di 
semplice stile. 

A. B — t. 

ACOSTA (Citi stoforo), chirur- 
go portoghese, nato in Africa ne- 
gli stabilimenti che ivi possedeva 
la sua nazione nel XVI secolo. 
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Sembra che la sua educazione fos- 
se negligentata. Avendo avuto di 
buon’ ora genio pei viaggi, ed es- 
sendo andato in Asia per compe- 
rarli le droghe che di là si trag- 
gono per gli usi della medicina, tu 
preso dai pirati, i quali Io condus- 
sero schi a- o, e gli fecero provare i 
più duri trattamenti. Trovò final- 
mente il mezzo di liberarsi dalla 
schiavitù, e continuò i suoi viaggi. 
Come iatto n'ebbe molti, soprattut- 
to nel le Indie orientali, torno in Eu- 
ropa, e ferino il suOsoggiorno a Bur- 
gos i n Ispagna, ov’ esercitò la me- 
dicina e la chirurgia. Sul declina- 
re della sua vita ei si ritirò in un 
convento di quella città. Essendo- 
dogli venuta a cognizione l’ opera 
di Garzia ali /torto tulle droghe, ne 
intraprese una sullo stesso sogget- 
tò, ina di fatto altro non riuscì che 
una semplice copia, o una tradu- 
zione in ispagnuolo alla quale ag- 
giunse pochissime cose. Ella ven- 
ne in luce a Burgos nel (5^8, in 
4-fo, sotto il titolo di Tratarlo delas 
drogai v meilicinas de la.\ Indiai orien- 
tale!, con s tu piantai. È stata tra- 
dotta in italiano da Guilandini, e 
stampata a Venezia nel t585, iti 
4 to. Gin-io la tradusse in latino, 
la compendiò, vi aggiunse alcuno 
Osservazioni e la fece stampare nel- 
le sue Esotiche id Anversa, nel 1 58a, 
in 8,vo, in oontintiazione dell’opera 
di Garzia. Acosta 1’ aveva corredata 
di figure, ma quantunque assicu- 
ri che erano state fatte dal vivo, 
C 1 u sio le trovò sì cattive che ne 
soppresse la maggior parte. È sta- 
ta pure stampata separatamente in 
Anversa nel i k) 3. Antonio Colin, 
farmacista di Lione, traducendo in 
francese l’opera intera di Clusio, 
nella quale uniti sono i Trattati 
di Garzia ab horto , e di Monafdes, 
tradusse altresì quella di Acosta, 
conservandone le figure. La tradu- 
zione comparve a Lione, nel t6iq, 
in 8.vo. Cristoforo Aòosta. benché 
citato sovente, ha poco giovate la 
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medicina e la botanica. Haller lo 
riguarda come un chirurgo igno- 
rante e poco dotto. Acosta pubbli- 
cò la relazione de’ suoi viaggi, ed 
un libro in lode delle donne, de- 
dicato a Catterina d’Austria, Ve- 
nezia, i5pa, in 4-to. Egli ha altre- 
sì composto in ispagnuolo molti al- 
tri scritti^ulla vita solitaria e reli- 
giosa, e sull’amore divino ed umano. 

D. P— s. 

ACOSTA ( U rivi. e ) gentiluomo 
portoghese d’origine ebraica, na- 
cque in Oporto verso la fine del se- 
colo XVI. Egli ebbe accurata edu- 
cazione, e mostrò fino da’ snoi più 
teneri anni quell’ardore pel sape- 
re e per la verità che si scorgeva 
in quell’ epoca, in cui sembrava 
che lo spirito umano scoprisse e 
provasse le sue facoltà da lungo 
tempo assopite. Ei si dedicò par- 
ticolarmente allo studio della teo- 
logia, e passò la prima parte di sua 
gioventù in una pratica severa di 
tutt’ i doveri della divozione . A 
poco a poco gli sorsero in mente 
difficoltà sopra i principi della re- 
ligione, e la sua anima accesa si 
agitava senza posa per risolverle. 
In capo a qualch’anno, gli parve 
che il giudaismo, cui professato ave- 
vano i suoi antenati, appagherebbe 

f >iù la sua ragione. Cori rischio del- 
a vita nepTedicò la dottrina a tut- 
ta la sua famiglia, la persuase, ed. 
abbandonando parte della sua for- 
tuna, un benefizio di non poco ri- 
lievo ed urta felice situazione, pas- 
sò in Olanda e si fece ebreo. Non 
andò guari che incominciò a sco- 
prire come i principj dei rabbini 
male si accordavano coni la legge 
mosaica. La sinagoga lo scomuni- 
cò; egli sofferse dapprima senza 
molto sorprendersene talepnnizio- 
ne, e si pose a comporre un libro 
per sostenere la sua opinione. As- 
siduo nell* esaminare il Vecchio Te- 
starti ente gli sembrò di scoprirvi che 
non vi si parlasse altrimenti di pene 
e dì ricompense avvenire. Allora 

ti 
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abbracciò la credenza de* saddu- 
cei, e pubblicò il suo libro nei 
quale combatteva con tutte le sue 
forze j’ immortalità deli’ aniina. I 
Giudei lo accusarono ai tribunali 
d’Amsterdam come inimico d’ogni 
sorte di religione. Fu posto in pri- 
gione e liberato poco dopo. Sem- 
pre più ingrandendo i suoi dubbi, 
giunse a negare che la legge di 
Mosè fosse . Rivelazione di Dio, ed 
allora, fatto incredulo totalmente, 
gli riuscì indifferente il professare 
esteriormente un culto qualun- 
que; si riconciliò quindi colla si- 
nagoga quindici anni dopo che fu 
scomunicato. Poco dopo fu di bel 
nuovo accusato che dissuaso aves- 
se due cristiani dal farsi ebrei, e 
che male osservasse altresì le pra- 
tiche della sua religione. La sina- 
goga lo scomunicò per la seconda 
volta, ed ei visse sett’anni in pre- 
da alle persecuzioni della sua fa- 
miglia udi tutti gli Ebrei dell’O- 
land t. Tanti tormenti lo determi- 
narono a sottomettersi ad una espia- 
zione la più dura e la più umi- 
liante che darsi possa. La racconta 
egli stesso in un’oj>eretta composta, 
per quanto pare, allorché formò la 
risoluzione di levarsi di vita. Vo- 
lendo nel medesimo tempo ven- 
dicarsi d’uno de’ suoi parenti olle 
gli era mortale nemico, gli tirò 
un colpo di pistola. Ma il colpo fal- 
lì. Acosta aveva pronta una secon- 
da pistola, e si uccise in quel lo si es- 
so momento; credesi che ciò avve- 
nisse nel itìq r. Acosta è un nota- 
bileesempio d’ un’anima superba, 
ardente ed elevata, smarritasi per 
l’orgoglio dell* umana ragione. Du- 
rante la maggior parte della sua 
vita ei provò l’ insaziabile bisogno 
di una credenza religiosa, nè si av- 
vide come questo sentimento è pro- 
va. che v’ha un genere di verità cui* 
le forme del ragionamento non pos- 
sono aggiungere. Non si può ame- 
no di compiagnere la sua vita in- 
felice e procellosa; certo egli ha 



dovuto soffrire ancora più tu r I<f 
incertezze della sua anima. Lesile 
due opere hanno per titolo: Exa- 
men trtulitionum Eharisaicnrum (fd 
legarti scriptum, e Esemplar ti tue hu- 
munae. 

B — F.. F. 

* Tra le due opere di Urie le A- 
costa, P esame delle tradizioni /ansai» 
che paragonate con la legge scritta, è 
composto in portoghese e non al- 
trimenti in latino, come sembra che 
risulti dal precedente articolo, e 
fu stampato in Amsterdam senza 
data, ma verso il 1624 : è raro som- 
mamente. L’ esemplar Immutine vitae 
è scritto latino e postumo di Aco» 
sta, stampato da Limboreh in fine 
dell’ Amica Col/alio. L’ opinione di 
qu.-’clie tengono, per tutta la sto- 
ria del l’ uman genere essere dimo- 
stro, che istituzione sia precipua 
perla salute, la tranquillità e la fer- 
mezza degli stati, l’unità di prin- 
cipi e di forme, sircome nel civile 
govemaniento, così pure in quello 
delle coscienze, e danno taccia di 
esagerazione ai clamori «nitro l'in- 
tolleranza religiosa, e particolar- 
mente a que’ perché illimitata tol- 
leranza non godeva, a merito che il 
suo cuitoè stato culla della nuova 
rei igione.que! la che alcuni pensato- 
ri dissero la più intollerante di tutte 
le genti, corroborata riuscireblve for- 
se per quella parte dell’ Er empier, 
incili Acosta, narrando le partico- 
larità della sua penitenza, mostra 
quale uso facessero gli libre i d’ fi- 
landa della tolleranza che ivi era 
loro consentita. Rifinito Acosta da 
ogni maniera di persecuzioni, di vil- 
lanie e di gravi oltraggi sofferti pel 
corso de’ 7 anni che durò la secon- 
da scomunica, e fidanzato per es- 
presse e solenni promesse che rad- 
dolcita si avrebbe la sua peniten- 
za, acconsentì di farla. Compar- 
ve egli pertanto, a giorno ed ora 
fissati, nella sinagoga di Amster- 
dam in lugubre veste con nera 
torcia in mano. Gremita eli’ era dì 
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gente. Ascese Acosta in pulpito 
e lesse ad alta voce una concessio- 
ne degli errori e dei delitti suoi, la 
quale gli era stata apparecchiata, 
ed una dichiarazione che gli abiu- 
rava e se ne pentiva. Allora, tratto 
in un canto, vi fu denudato sino 
alla cintola, legato ad una colonna 
e battuto coi flagelli, mentre gli 
astanti cantavano un salmo; fu pro- 
nunziata indi l’assoluzione, ed ilpe- 
nitcnte, disteso così seminudo sul- 
la soglia, fu calpestato nell’ uscire 
da quanti avevano intervenuto al- 
la funzioue Sono aspersi di 

£ele, ma di giusto fiele, i molli con 
cui Uriele descrive quest’atto di 
pubblico vituperio, e toccanti i rim- 
proveri suoi ai magistrati cristiani, 
di consentire agli Ebrei che, spez- 
zato ogni freno, stogassero con tan- 
ta acerbità la lihidiue di vendetta. 

S. C— I. 

ACQUAVI VA ( Ardue v Mat- 
teo) duca d’ Atri e di Teramo, e 
conte di Conversano, nel regno rii 
Napoli, uomo di nascita illustre, 

S rotettore illuminato delle lettere 
a lui pure coltivate, nacque verso 
l’anno 1 456 . Ei militò dapprima con 
piu gloria che fortuna. Soggiacque 
ad alcune sciagure dopo I’ inva- 
sione di Carlo Vili, perch’orasi 
mostrato partigiano de’ Francesi . 
Essendo stato posola reintegrato 
ne suoi beni e ne’ suoi ufticj, si se- 
gnalò nella guerra contro la Spa- 
gna, ma rimase gravemente ferito, 
e tu due volte fatto prigioniero: il 
suo genio per lo studio gli disasprì 
La cattività, Gonsalvo di Cordova lo 
fece condurre in Jspagna, come or- 
namento del suo trionfo; fu presen- 
tato al re Ferdinando, ilquale, sod- 
disfatto del suo spirito, gli ridonò la 
libertà. Acquav iva visse in Napo- 
li pel corso di 24 anni sotto il re- 
gno d’Alfonso in un oz.io eh’ei con- 
sacrò alle lettere. Gli elogi che di 
lui furono fattie le dedicatorie a 
lui indirizzate dagli scrittori i più 
insigni del suo secolo provano la 
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buona accoglienza ed i favori che 
da lui ricevevano. Egli aveva sta- 
bilita nel suo palazz.o una stampe- 
ria, ove impresse furono a sue spe- 
se alcune opere di Sannazzaro e di 
altri poeti/- La sua generosità dis- 
sestò la sua fortuna, c ciò che più 
gli dolse nella diminuzione delle 
sue spese, fu la diminuzione nel- 
le sue liberalità. Morì a Conversa- 
no, vicino .a Bari, nel Ó28. La so- 
la sua opera che sia conosciuta è 
un commentario sopra una tradu- 
zione Ialina del trattato di Plutarco 
delle virtù morali: Commentari in 
translationem libelli PliUarcbi Chae- 
ronei ile vietate morali , etc., Neapol i, 

1 5 at», in fot. Paolo Giovio, nell’e- 
logio d’ Andrea Matteo Acquaviva, 
gli attribuisce un’opera intitolata: 
Encycbqiedia , senza nulla dire di 
più: pan- echi scrittori ne hanno 
parlato seguendo questo storico. 
Più sincero Mazzuchelli confessa 
che non ha potuto mai scoprirne 
niuna edizione, Estaloanche det- 
to, sulla fede di suo fratello Beli- 
sario Acquaviva, di un di lui trat- 
tato sull’ordine equestre. De eque . 
stri online ; ma questo trattato è ri- 
masto, non v’ha dubbio, ne’ mano- 
scritti di sua famiglia. 

G— É. 

ACQUAVIVA (Belisario) fra- 
tello «addetto del precedente, fu 
mosso dal di lui esempio a (atti- 
vare le lettere. Militò anch’egli da 
principio. All’epoca della conqui- 
sta di Napoli fatta da Carlo Vili, 
essendo rimasto fedele al re F’er- 
<L dando, mentre che suo fratello 
sì era dichiarato pei Francesi, que- 
sto re gli diede in ricompensa il 
feudo di Conversano, che tolto a- 
veva ad Andrea Matteo. Belisario 
lo accettò, ma seppe con tanta de- 
strezza sotto il re F’ederioo condur. 
re gli affari di suo fratello, che riuscì 
a fargli rendere ed il feudo e il ri- 
manente de’ suoi beni. Il re gli die- 
de in iscambio la città di Nardo, die 
fu da lui eretta in contea, e dopo in 
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ducato sotto CarloV. Fu dunque in 
vecchiaia ch’ei si dedicò al gu-to per 
le lettere; è stato uno de’ più assi- 
dui membri dell’accademia di Pon- 
tano; ne ristabilì egli medesimo 
una che esistito aveva a Nardò sotto 
il titolo dell’ A Poro, eia fece fiorire. 
Fu arnatoda Leone X, da Clemen- 
te VII. da Paolo III, ed ebbe per 
amici i più insigni letterati del suo 
tempo. Ha lasciato molti trattali 
mccolti in un solo voi. in fol.,Nca- 
poli, l 5 if); cioè: De Instituendu li- 
beri ir principimi , De Venatione, De 
A urupio, De Re militari. De singu— 
lari certamine. Citasi pure di lui 
la prefazione di una parafrasi lati- 
na delle Econòmiche d’ Aristotile , 
una spiegazione dell’ Orazione Do- 
minicale, e delle Omelie sopra alcu- 
ni salmi. — Molti autori membri 
di questa illustre famiglia coltiva- 
rono le lettere e sovra tutto la poe- 
sia, fra gli altri Giovanni Girola- 
mo Acquaviva, duca d’Atri, ni- 
pote di Andrea Matteo, ed un se- 
condo Giovanni Girolamo del pa- 
ri duca d’Atri, morto nel 1709. Si 
trovano parecchie delle poesie lo- 
ro in diverse raccolte, e Grescim- 
beni parla di essi con molta lode nel- 
la sua Istoria della volgare poesia. 

G— É. 

ACQUAVIVA (Claudio), del- 
la famiglia Acquaviva dei duchi 
d’Atri e di Teramo, nel regno di Na- 
poli. natone! 1 54 5 , e morto nell 61 5 , 
generale de’ gesuiti ,fù meritamente 
tenuto per uno de’ generali di tale 
ordine che con più saggezza ado- 
perarono nell'amministrazione lo- 
ro, quantunque avesse nel carat- 
tere tanta fermezza che non di ra- 
do sembianza aveva d’ostinazione. 
Egli fu quello che fece compilare 
1’ ordinanza nota sotto il nome di 
Ratio studiomm. Romae, i 568 , in 
K.vo, opera che fu soppressa dal- 
P inquisizione, e che male garbò 
ai gesuiti, i quali non volevano re- 
strizione nelle loro opinioni. Il p. 
Acquaviva lasciò più opere di de- 
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vozione: I. Epistolae sedici di nu- 
mero. Romae, itìi 5 , inH.vo; II Di- 
rrctnrium exercitiomm s. Ignatii ; 111 
Meditationes in psalmos 44 et 1 1 S, 
Romae, i6i5, in u.°; IV OnUiu de 
Passione Domini, t f> 4 1 , ili il.”; ser- 
mone fu questo detto alla presen- 
za di Gregorio XIII nel i 5 l 5 ; V 
Industriue prò superiorilms società tis 
ad curandos animar morbos, V enetiis, 
161 r,in ia.”,Mediolani,i 6 a 4 ,in it.° ( 
Anversae, i 635 , inS.vo, tradotta in 
francese dal p. Pietro Parcelly del- 
l’ordine de’ Minori osservanti, Pa- 
rigi, itizS, in I2.°; una traduzione 
col titolo di Manuale de' sujseriori 
ecclesiastici e regolari, stampata ven- 
ne a Parigi, in ia.» nel 1776. 

G — i. 

** ACQUAVIVA (Trai amo), del- 
l’ illustre famiglia di Napoli, na- 
cque ad Atri nell'Abruzzo, l’an- 
no 1 68p. Suo zio, il cardinale Fran- 
cesco, se lo fece venire a Roma, dove 
tanto andò innanzi negli stndj, che 
divenne carissimo ai papi Clemen- 
te XI, Benedetto XIII e Clemente 
XI. Questi a mano a mano lo pro- 
mossero a maggiori posti di onore, 
cosichè nel 17.12 ebbe la Iwrretta 
di cardinale. A lui dobbiamo ol^e 
il conclave sceglieste a papa Be- 
nedetto XIV, il quale tanto onorò 
la sede pontificale. Visse amato da 
tutti per la sua integrità e per la 
sua discrezione, e morì compianto 
da quanti i I conobbero, l’anno 1 747. 

G. M— 1. 

AGREL (Olao), chirurgo c me- 
dico, nacque in lsvezia presso Sto- 
colm, nel principio del XVIII se- 
colo. Studiò prima in Upsal, po- 
scia andò a Stocolm per appi i— 
carvisi alla chirurgia sotto abili 
professori. Nel 1741 intraprese un 
viaggio in Allemagna ed in Fran- 
cia; soggiornò qualche tempoaGot- 
tinga, a Strasburgo, a Parigi, e ser- 
vì per due anni nelle armate fran- 
cesi in qualità di chirurgo. Nel 
1745 tornò in lsvezia, e si stabilì 
nella capitale, ove fu per mezzo 
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secolo l’oracolo della chirurgia e 
della medicina. Nuove idee sug- 
gerì intorno al modo di stabilire 
gli ospitali ne’ campi e nelle ar- 
mate, e pubblicò in lingua sve- 
dese alcuni trattati, i principali 
de’ quali sono: Trattato sulle piro- 
ghe recenti, Stoc. delle Os- 

servazioni di chirurgia , ibid. I -J ’io ; 
una Dissertandone sull' operazione del- 
la cataratta, ibid. 1 766 ; un Discor- 
so sulla necessaria rijorma nelle ope- 
razioni chirurgiche, ibid. 1767. 1 ta- 
lenti ed il zelo di Aerei gli fecero 
ottenere importanti ufficj e lusin- 
ghiere distinzioni.Ei fu creato di ret- 
tore generale di tutti gli ospitali, e 
gli furono accordati titoli di nobil- 
tà. Fatto prima cavaliere di Va sa di- 
venne poi commendatore di quel- 
l’ ordine. L’università di Upsalgli 
mandò il diploma di dottore in 
medicina nel 1764; egli era mem- 
bro dell’accademia delle scienze di 
Stocolm fino dal i " j(>, e socio stra- 
niero dell’accademia di Parigi dal 
Ginnto ad età molto avanza- 
ta, morì nel 1807. 

C— v. 

ACRONE, re dei Cecinesi. { V. 
Romolo ). 

ACRONE, celebre medico d’ Agri- 
gento in Sici lia, viveva .secondo PI u- 
taroo, nel tempo della gran peste 
che desolò Atene, nel principio del- 
la guerra del Peloponneso, nella 84 
Olimpiade, 444 av - G. C.: secondo 

10 stesso biografo, ei fu il primo che 
facesse accendere fuochi j>er le stra- 
de onde purificare l’aria e fermare 

11 contagio, ma tale pratica, sui van- 
taggi della quale sorgono dubbj 
oggigiorno , tenuta avevano già i 
sacerdoti egizj, a quanto ne dice 
Snida. Plinio riguarda Acrone co- 
me il capo della setta degli empi- 
rici; è questo un errore nel quale 
è caduto, perchè a quell’epoca in 
cui cominciava a sorgere la filoso- 
fia greca, Acrone con ogni sua for- 
za adoperò onde impedire eh’ ella 
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s’ impossessasse d’ una scienza per 
cni dirittamente conosceva esigersi 
ben altro metodo. Questa setta de- 
gl’ empirici non ebbe principio eh» 
200 anni più tardi, secondo Sera- 
pione d’ Alessandria e Filino di 
Cos. Acrone, dopo insegnata e pra- 
ticata la medicina in Atene, tornò 
in patria per morirvi, e chiese agli 
Agrigentini un sito nella loro cit- 
tà {ter ergervisi una tomba ; ina la 
gelosia di Empedocle, di cui male 
a proposito fu detto che fosse suo 
panegirista, glielo fece ricusare. 

; A — N. 

ACRONIO (GiovAirm) professo- 
re di medicina e di matematiche a 
Basilea, nacque ad Acroum. villag- 
gio della Frisia, e morì di peste 
nel i 564 > in età poco avanzata. Egli 
ha giovato più le matematiche che 
la medicina. Aveva intima amicizia 
con Suffrido Petri professore aErford, 
ed acni indica nella sua corrispon- 
denza il titolo delle opere (*cui di-s 
visava di stampare) e sono: Confe- 
dio astrolabio et annuii astronomici f 
De Sphaera ; De Alo tu terrae. 

A. e C. 

ACROPOLITA (Giorcio) nar- 
cqnc a Costantinopoli verso l’an- 
no 1220 da nobile famiglia, ed elv- 
be la più brillante educazione. In 
età di sedici anni , il padre suo, 
ch’era a di lui malgrado al servi- 
gio degl’ imperatori latini, l' inviò 
alla corte di Teodoro Lascari, im- 
perator greco che risiedeva allora 
a Nìcea. Fu incaricato di varie im- 
portanti missioni, e divenne gran 
logotete, dignità corrispondente a 
quella di primo ministro. L’im- 
peratore Michele Paleologo lo in- 
viò ambasciatore al papa Grego- 
rio X, per riunire i Greci ed i Lati- 
ni. Intervenne nell’anno 1274, al 
secondo concilio generale di Lione, 
dove abbjurò lo scisma in nome del- 
l’ imperatore, e riconobbe che i do- 
gmi latini erano que’ medesimi del- 
la chiesa greca; ma tale unione non 
fu approvata, nè produsse effetto 
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ninno. Ritornò a Costantinopoli, 
ove moli verso l’anno latta. Scrisse 
una Cronaca contenente la storia 
dell’ impero greco dalla presa di Co- 
stantinopoli l'atta dai latini sino al 
1 alio, epoca in cui la città tu ripresa 
da Michele Paleologo. La migliore 
edizione di tale storia è quella di 
Lcono A Dazio con una traduzione 
latina et) annotazioni. Parigi, stam- 
peria reale, i63i in fol. La situa- 
rione nella quale trovato si era, 
liocorno ministro dello stato, di 
gran vantaggio riuscivagli per di- 
ventare lo storico dell’impero gre- 
co nell’epoca in cui viveva. Per- 
ciò la sua Cromica , che fa parto 
della storia bizantina, malgrado 
l’oscurità dello stile e la mancan- 
za di metodo, è conunentlevole co-, 
me relazione particolarizzata , e 
forse esatta, di avvenimenti lamag- 
ior parte accaduti sotto gli occhi 
eli’ autore. Esistono pure alcune 
sue opere sulla teologia, che non 
furono stampate. 

C— R, 

ACROPOLITA(Costantino) fi- 
glio del preceilente, e suo succes- 
sore nella carica di gran logotete, 
si attrasse la disgrazia di Michele 
Palologo colla sua ostinazione nel- 
lo scisma, ma rientrò in favore sot- 
to Andronico. 1 Greci lo chiamano 
il giovine Metafraste, perchè som* 
se le v ite di alcuni santi, ad imi- 
tazione di Simeone Metafraste. T ro- 
vasi di Ini quella di san Giovan- 
ili Damasceno ne’ Bollandoti. Egli 
aveva composto diversi trattati sul- 
la processione de|lo Spirito Santo, 
qua delle principali questioni che 
dividono la chiesa greca dalla la- 
tina ; non ne restano che fram- 
menti. 

C— B. 

ACROTATO, figlio primogeni-, 
to di Cleomene II, re di Sparta, 
del primo ramo degli Eraclidi. I 
Lacedemoni essendo stati battuti 
da Antipatro, 1* anno 53o, av. G. G. 

{ V . Acide III), quelli che salvati 
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si erano colla fuga, dovevano, die- 
tro le leggi, essere decaduti dal di- 
ritto di cittadini ; venne posto il 
partito di 'esentarli da tale pena, 
ma Aeratalo v ivanaente si oppose, 
e si fece con ciò molti nemici, i 
quali essendosi uniti, lo insulta- 
rono in differenti occasioni. In ta- 
li circostanze gli Agrigentini es- 
sendo venuti a chiedere soccorso» 
contro Agatocle, Acrotato parti eoa 
essi, senza il consenso degli Efori, 
non conducendo seco che alcuni 
vascelli. Fu gettato dalla tempesta 
in Apollonia, sulle sponde del gotto 
Adriatico, c trovò quella città as- 
sediata da Ciancia re degl’illirici, 
che fu costretto da lui a ritirarsi*. 
Sbarcò poscia a Taranto, e persua- 
se i Tarantini ad inviare ao va- 
scelli in soccorso degli Agrigenti- 
ni. Nel mentre che si stavano fa- 
cendo i preparativi, egli andò in 
Agrigento, dove dapprima diede 
di sè le più belle speranze j ma ben 
presto s’ immerse nella crapula, o 
si permise ogni maniera di depre- 
dazione . Finalmente avendo uc- 
cido a tradimento Sosi strato, uno 
de’ principali esiliati di Siracusa, 
ebbe timore che il popolo si solle- 
vasse contro di lui, quindi imbar- 
catosi di soppiatto durante la notte 
ritornò a Sparta. Ebb'egli poscia, 
secondoPausania, il comando di un 
esercito che i Lacedemoni spediro- 
no contro Aristodemo, tiranno di 
Megalopoli, c rimase ucciso in una 
sanguinosa battaglia in cui i Lace- 
demoni furono disfatti. Lasciò un 
figlio nominato Arco. 

AGROTATO figlio d’ A reo, e 
nipote del precedente, in età assai 
giovanile difese Sparta contro Pir-, 
ro, il quale, ad istigazione di Cleo- 
nimo, era venuto ad attaccare que- 
sta città nell’assenza di Areo. Gli 
venne fatto di ripulsarlo finché i, 
soccorsi eh’ egli aspettava fossero 
giunti, ed allora lo forzò a ritirarsi. 
Ascese al trono dopo la morte di 
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*Uo padre, verso l’anno 2G8 av. G.C; 
fn ucciso l’anno susseguente nel- 
la spedizione contro Aristodemo, 
mentovata nell’ articolo preceden- 
te. Plutarco per verità attribuisce 
tale spedizione a questo secondo 
Acrotato, ciò eh’ è molto più verisi- 
mile. Ei lasciò un figlio di tenera 
*tà, chiamato pur egli Areo. 

. C~ R. 

ACSENC AR(Cac»m Èddavlah) 
capo degli Atabek diMonssonl era 
uno de’ primi offiziali di Melick- 
Chàh. Il visir Nedham-EI-Mulk, 
gelo-odi sua foriuna, volendolo al- 
lontanare, gli fece dare il comando 
delle truppe da Melik-Chàh desti- 
nate a sottomettergli il Diàrbekr, il 
Dyèz.yreh. e la città di Aleppo. Ac- 
senear incaricato di questa spedizio- 
nepartì l’anno 477 dell’eg. ( 1 0K4 di 
G C ), e fece riconoscere dovunque 
egli passava l’autorità del suo prin- 
cipe. Nedham-EI-Mnlk a cui tali 
conquiste davano ancora più ombra, 
lo fece creare governatore d’ Al co- 
vo. Acsencar fermò stanza in quel- 
a città, e profittò dello turbolen- 
ze insorte dojvo la morte di Melick- 
Ghàh, per rendersi independente. 
Fece dapprima la pace coi suoi vici- 
ni ; ma tn capo di due anni ebbe a 
sostenere una guerra contro il prin- 
cipe di Damasco, il di cui esito non 
fu per lui fortunato, essendo stato 
vinto ed ucciso nel mese di djumà- 
dy i.°, 4^7 dell’ eg. ; lasciò a suo 
figlio Zonfcy, o Sanguino, un mal 
sicuro dominio (K. Sanguino). 

J— — N. 

ACSENCAK-AL-BOUUSKY, 
nominato dagli storici delle crocia- 
te Borssqujn, BorceL, BurcoIdas 
o Bunso, fu uno de’ primarj offi- 
ziali di Melili- Chàn , e fu per- 
sonaggio luminoso sotto il regalo 
de’ suoi successori. Nel 4"8 dell’eg. 
(1086 di G. C.) questo principe To 
inviò nell’ Asia minore per ridur- 
re tutt’ i piccoli emiri, che si era- 
no resi independenti dopo la mor- 
te di Solimano. (E. Aboul-C vcem). 
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Mohainmed essendo asceso al tro- 
no dopo Barkiàrok, suo fratello, 
commis' 1 ad Ac-encar il governo di 
Baghdad, e, nel iii 4 , quello di 
Moti! rolli, il di cui principe era 
caduto rotto il ferro degl’ Ismaeliti. 
Ebbe egli allora molte brighe coi 
crooiafi; fu talora vincitore, talora 
vinto, e lasciò grand’ opinione del 
suo coraggio e della sua abilità . 
Mohamuied gli tolse dopo il gover- 
no di Moussoul, e, nel 1 1 18, Mah- 
tnoud suo figlio lo fece governato- 
re di Baghdad. Durante gli anni 
li 21 e usa, fu impiegato a ri- 
stabilire la pace fra Mahmoud e 
Maroud suo fratello, ed a liberare 
Baghdad ed il califfo Mostarched 
dal ribelle Dobaìs. Acsencar sposò, 
Verso lo stesso tempo, la sorella dì 
Maroud, ed ebbe in ricompensa dei 
suoi servigj la città di Motisroul e 
le sue dipendenze a titolo di feu- 
di. Nel 1 124, ei tornò a Moits-oul 
per combattervi i Franchi; ma vi 
fu assassinato dagl’ Ismaeliti. 

J TV, 

ACTIA, madre d’ Angusto. V. 
questo nome. 

ACTISANE, re di Etiopia, se- 
condo Diodoro di Sicilia, intimò 
guerra ad Amenofi, re d’ Egitto, e 
fu secondato dagli Egizj, i quali si 
unirono a Ini per discacciare il lo- 
ro sovrano. Conferirono poscia ad 
Actisane lo seeltro dell’Egitto in 
riconoscenza che liberati li avesse 
dalla tirannia del re loro. Adira- 
ne unì allora sotto il suo governo 
l’Egitto e l’Etiopia. Modesto, quan- 
tunque principe di due possenti im- 
peri, dispregiò il lusso de’ suoi pre- 
decessori, per non occuparsi che dei 
sudditi suoi, che furono perenne- 
mente felici, durante il suo regno. 
Liheròi suoi stati dai ladronichegli 
infestavano: in luogo di far morire i 
colpevoli, si contentava di farloro re- 
cidere il naso per marchiarli d’ igno- 
minia, onde le genti li distinguesse- 
ro dagli altri cittadini, e li relegava 
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in una città ch’egli aveva costrut- 
ta nei decerti fra l’ Egitto e la Pa- 
lestina, e dove la necessità li rende- 
va laboriosi. Divenuto celebre pel 
suo rigore, ed amato per la sua 
giustizia, Actisane avrebbe potuto 
eleggersi un successore nella sua 
famiglia, ma ei volle lasciare agli 
Lgizj la libertà di darsi un re do- 
po la sua morte. 

T— D. 

ACTON,il di cui vero nomee At- 
to:* (Atto Vehceixknsis) vescovo di 
Vercelli, figlio del visconte Alde- 
gario, nato in Piemonte nel prin- 
cipio del decimo secolo, dotto teolo- 
go e canonista, fu fatto vescovo di 
Vercelli nel 945. Ei n’era degno 
tanto pe’suoi lumi, che per la dol- 
cezza de’ suoi costumi. In sua consi- 
derazione i re Lotario ed Ugo Ca- 
peto arricchirono la sua chiesa con 
ricchi doni e grandi privilegj ; gli 
atti di tali donazioni si trovano nel 
Voi. 4 dell* Italia sacra. Acton scris- 
se le opere seguenti: I. Libelliu ile. 
Pressura eccles'uuticis, diviso in tre 
parti, cioè : De judiciis Epiicoporum, 
de ordinationibus eorumdem e De fii- 
cultatibus ecclesianim : queste tre 
parti che sono state bene spes- 
so presentate come tre opere diffe- 
renti, inserite sono nel l’S.vo voi . del- 
lo Spicilegium di d’Achery; II Epi - 
stoloe;si trovano nella stessa rac- 
colta; III Canones rursus, statiitaque 
Vercellemis ecclesiae, eruta e concilia 
èpistolisque decretalibus quod opus in 
centumcapita. ap te distinti t, nelio.Spi- 
cilegium ai d’Achery ; IV Polipoticon, 
0 Compendio di filosofia morale. La 
biblioteca del Vaticano, e gli ar- 
chivi di Vercelli contenevano molte 
altre scritture di questo autore: es- 
se sono state tutte raccolte da Ba- 
ronzio, il qualeha pubblicato le ope- 
re tutte di Acton, in a voi. in fol. , 
Vercelli, 1568. 

R— T. 

ACTON (Giusepp e) , primo mi- 
nistro del regno di Napoli , na- 
cque a Besanzone, il d'« 1". d’ottobre 
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1737, c fu secondogenito di Eduar- 
do Acton, o piuttosto Hecton, nome 
da Giuseppe cambiato con quello 
sotto il quale egli è conosciuto. 
Eduardo, irlandese di nascita e ba- 
ronetto, era venntoa stabilirsi in Be- 
sanzone, nel e vi esercitò con 

buon successo fa medicina. Dopo ri- 
cevuta una buona educazione,del la 
quale poco profittò, Giuseppe A- 
cton entrò nella marina reale, ebbe 
a provarvi de’ disgusti, e breve tem- 
po dopo abbandonò la Francia, 
in cui non tornò più. Ei viaggiò 
una parte dell’Italia, si fermò in 
Toscana, ed ottenne dal gran du- 
ca Leopoldo il comando di una fre- 
gata. (Quando il re Carlo III in- 
traprese contro i Barbareschi una 
spedizione che non riuscì, Actcoì 
comandava i vascelli toscani uniti 
aque’del redi Spagna, e giunse 
a salvare tre o quattro mille Spa- 
gnuoli che senza il di lui soccorso 
sarebbero periti. Questa bel la anio- 
ne fu la cagione della sua fortu- 
na; il re di Napoli, sulla proposi- 
zione fattagliene dal marchese della 
Sandracca suo ministro, gli offerse 
che venisse al suo servigio. Acton aoe 
cettò, ed il gran duca di Toscana 
cesse senza difficoltà al monarca 
napoletano un uomo di cui egli ave- 
va sanamente giudicato. Nella sua 
risposta al re, quel principe vantò 
i talenti d’ Acton, ma neflo' stesso 
tempo gli dichiarò, com’ era neces- 
sario di sorvegliarlo, avvegnaché 
egli era grandissimo imbroglione, 
ed infinitamente pericoloso. Acton 
si conciliò ben presto il favore del 
re, e più ancora quello della regi- 
na. Fattoministro della marina, fu 
economo nelle spese del suo mini- 
stero per contribuire a quelle del- 
la corte. Tale condotta gli fece ot- 
tenere poco tempo dopo il ministe- 
ro della guerra. Egli fece cangiare 
1’ amministrazione delle finanze, 
e stabilire un consiglio di cui i 
membri principali gli erano ligj . 
Per raffermarsi sempre più nella 
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Vallila protezione della regina, fece 
sì cbe la principessa sedesse nel 
consiglio, e strinse intimo legame 
con Hamilton ministro d’ Inghil- 
terra. Un odio costante contro la 
Francia fu il mobile di -tutte le 
«ite azioni. Ebbe origine quest’odio, 
dicesi, perchè dopo ia spedizione 
di .Barbaria non gli venne fatto di 
ottenere da de Sartine un grado 
ragguardevole nella marina fran- 
cese. La Francia era solita di com- 
perare i legni da costruzione nel 
regno di Napoli. Acton, sotto pre- 
testo del bisogno che si sarebbe 
avnto di que’ legni per la marina, 
eh’ egli divisava di creare, persuase 
il re a negarne l’ estrazione. Quan- 
do un tremuoto desolò l’ alta Ca- 
labria, Acton ricusò di ricevere una 
fregata carica di grano che il go- 
verno f rancese mandato aveva on- 
de assistere il re di Napoli a soc- 
correre le vittime di tale sciagura. 
Il re di Spagna ordinò allora a 
ano tìglio (li congedare un mini- 
stro che teneva ung condotta sì vil- 
lana, ma la regina protesse Acton 
ed il re lo conservò. Il cardinale 
di Bernì si recò inutilmente a Na- 
poli per far sì che cessasse e si to- 
gliesse la lotta d’ un figlio contro 
suo padre e contro il capo della 
■na casa. Dicesi pure che allora 
Acton abbia fatto assassinare un 
corriere del gabinetto francese per 
impadronirsi de’ suoi dispacci. In 
quel torno fu dichiarato primo 
ministro. Fastoso d’aver trionfato 
dei re di F rancia e di Spagna, non 
pose pili limite all’orgoglio, al- 
l’ambizione, alle vendette. Si rese 
formidabile a’ suoi stessi sovrani 
cui ebbe l’audacia di minacciare 
piu volte, c volle che fossero disgra- 
ziati i gran signori che avevano bia- 
simata ia di lui condotta. Allorché 
nel 1791 Napoli fu minacciata di 
bombardamento da una squadra 
francese, Acton si vide costretto di 
cedere alla necessità e di accettare 
tutte le proposte condizioni, ma si 
1. 
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vendicò di tanta umiliazione su- 
bito che destra gliene venne la oc- 
casione. Nel 1795 riuscì ad impe- 
dite che il ministro francese fosse 
ricevuto presso la porta ottomana. 
Dirigendo, nel 1794, la giunta di 
stato, creata per fare arrestare le 
persone sospette, fece esiliare, im- 
prigionare e mettere a morte i suoi 
nemici, sotto pretesto d’ intelligen- 
za coi Francesi. La sua crudeltà 
indignò gli animi, e fu questa una 
delle cause primarie del favore che 
i Francesi trovarono in Ntlpoli nello 
loro spedizioni. Egli si dimise nel 
mese di maggio 1795, ma non fu 
che in ajiparenza, e lungi dall’ es- 
sere caduto in disgrazia, Acton eb- 
be più influenza di prima. Si ten- 
ne che la pace da lui conclusa col- 
ia Francia nel 1797 gli avrebbe 
fatto perdere i 1 favore della regina, 
ma non fu. Di concerto’ con la prin- 
cipessa, ei non tardò a determina- 
re il re a ricominciare le "ostilità 
contro i Francesi che occupava- 
no lo stato romano, ed accompa- 
gnò il suo sovrano in quella spedi- 
zione resa celebre per la disfatta di 
Mack. Allorché la pace fn di nuo- 
vo conclusa, Acton fu dimesso die- 
tro domanda del ministro france- 
se. Convengono tutti in questo 
giudizio, che qileli’ uomo che go- 
vernava lo stato si lasciava alla sua 
volta governare dà’ suoi subalter- 
ni, e che si abbandonava facilmen- 
te alle sue prevenzioni le quali 
commettere gli facevano grandi er- 
rori; ei cercava sovra ogni altra co- 
sa d’ accumulare denaro valendo- 
si di que’ mezzi tutti che la sua 
dignità metteva in di lui potere. 
In varie epoche mise capitali a 
frutto nell’Inghilterra e vi compe- 
rò de’ terreni considerabili. Odiato 
dalla maggior parte de’ Napoletani, 
e soprattutto dalla nobiltà, fino dal 
principio della sua amministrazio- 
ne ei non si credeva mai sicuro, e 
spingeva la diffidènza a tale di non 
manifestare che la sera in qual* 
11.. 
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appartamento voleva passare la not- 
te; egli aveva dodici camere incili 
dormiva, e tutte le serrature erano 
chiuse con modi secreti da ini solo 
conosciuti. Allorché per 1’ ultima 
volta fu dimesso dal ministero, nel 
i8o5, sull’ inchiesta dell’ambascia- 
ta di Francia, egli si ritirò in Sici- 
lia, e nel 1808 i giornali annun- 
ziarono la sua morte. 

D — T. 

ACTUARIO o ATTUARIO. 
Questo nome che fu quello di tutt’ i 
medici della corte di Costantinopo- 
li, dinotava yn uffizio della corte; 
ma era stato dato più particolarmen- 
te ad nn medico greco, chiamato pri- 
ma Giovanni, figlio di Zaccaria. Ei 
viveva secondo Wolfgang-Giusto 
uell’undecimo secolo; secondo Re- 
nato Moreau nel XII; Fahrizio lo 
pone nel XIII, e Lambcccio nel 
principio del XIV. E questi il pri- 
mo autore greco che abbia introdot- 
to nella pratica I’ uso dei purganti 
dolci, della cassia, della sena, della 
manna; il primo altresì che abbia 
parlato di acque distillate. Egli è 
superiore agli scrittori arabi, ma di 
gran lunga inferiore agli illustri 
medici della sua nazione. Galeno, 
Aeziq e Paolo Egineta sono quelli 
in cui egli ha più che in altri stu- 
diato. Abbiamo di lui; I. ima Te- 
rapetttica in sei libri, della quale 
non havvi greca edizione niuna, 
ma di cui Enrico Mathisiodi Bru- 
ges ha dato una traduzione latina 
compiuta sotto questo titolo; Me— 
thodi tnoìeruii libri sex, Vcnetiis, in 
4-to, t554, Parisiis i566, in8.vo; 
quest’opera fu composta da Actua- 
rio per un ciambellano di corte in- 
viato ambasciatore nel Nord; li due 
'libri sopra gli Spiriti animali di cui 
Goupil fece un’edizione in greco 
a Parigi nel 1 5 r >n, in 8.vq, e della 
quale una versione latina è unita 
alla traduzione di Mathisio, (*e 
di che Fischer ha stampato il testo 
greco a Lipsia, nel >774s in 8.vo); 
coll’addizione di due libri d’A- 
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fctuario sopra il Regime; III sette If* 
bri sopra le Orine che non sono mai 
stati stampati in greco, ma de’ qua- 
li Ambrosio Levon di Nola pubbli- 
cò nel t5tp, in 4-to, una versione 
latina, da Goupil riveduta poi, ar- 
ricchita di annotazioni e ristampa- 
ta sotto questo titolo; De Urin'u li- 
bri septem, Paririis, r548, in 8.vo , 
Basilcae, ir>58, in H.vo, Ultrajecti, 
1G70, in 8.vo; IV un Trattato sulla 
composizione dei medicamenti , coi 
commcntarj di Giovanni Iluellio, 
il quale altro non è che una stam- 
pa separata del V e VI libro della 
Terapeutica» d’ Actuario. Le ope- 
re di medicina di Actuario furono 
raccolte nel tfatì, Parigi, in Bi — 
blioth. Aldina, in H.vo, poi nel t556, 
apud Bem. Turrisanum, in Bi— 
blioth. Aldina, in H.vo. Enrico Ste- 
fano pubblicò, nel 1 5tì— , un’edi- 
zione in foglio di tutte queste ope- 
re tradotte da differenti autori, 
nell’ edizione de’ Medicar artis prin- 
cipes. Furono altresì stampate uni- 
te; A chiarii opera, Parisiis, apud. 
Morellum. in H.vo; Lngduni, apud 
Jo. Tornesium, i556, in ta. 0 , in 5 
volumi. Tutte le opere di Giovan- 
ni detto Actuario sono piene di fat- 
ti pratici; nondimeno egli mostra in 
esse la preferenza che dà alla me- 
dicina ragionata. Esistono in molte 
biblioteche alcune opere di Actua- 
rio che non sono state stampate. 

G. ed A — ir. 

ACUNA fnow Antoivto-Osowo 
d’), vescovo di Zamora, sotto i re- 
gni di Ferdinando il Cattolico e di 
Carlo Quinto. Chiamato dalla sua 
nascita alle più alte dignità della 
chiesa, alle quali ei fu di buon’o- 
ra destinato, Ferdinando il Catto- 
lico Io inviò ambasciatore presso 
i re di Francia e di Navarra. Acu— 
na fu poscia nominato al vescova- 
do di Zamora, ch’egli occupò nel 
i5iq, dopo l’avvenimento di Carlo 
Quinto al trono, epoca celebre per 
la monarchia spagnuola, e sventu- 
ratamente troppo favorevole allo 
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svilupparsi delie passioni e del ca- 
rattere violento di questo prelato. 
Particolari inimicizie fra il conte 
d'Alba di Lisle e lui divìdevano 
in due partiti la città di Zamora. 
L’ assenza di Carlo Quinto aven- 
do lasciato campo libero per insor- 
gere alle comunità, sollevazione fa 
quale è conosciuta -sotto il nome di 
Santa-Lega, i popoli della Casti- 
glia si abbandonarono dapprima ai 
tumulti d’ un’anarchia ohe il car- 
dinale Adriano non poteva per de- 
bolezza reprimere. Tale anarchia 
in breve tempo venuta era in for- 
ze imponenti, ed aveva per così di- 
re un vigore costituzionale, da che 
un’ assemblea di deputati, o pro- 
curatori della nazione, trattava coi 
ministri dell’ imperatore che la 
riconoscevano ; essa avrebbe , non 
v’ha dubbio, cangiato l’aspetto del- 
le Spagne, se i principali capi del- 
la Santa-Lega avessero avuto l’au- 
dacia e la fermezza del vescovo di 
Zamora. Obbligato ad allontanar- 
si dalla sua sede per la vessazione 
del suo nemico (il conte d’Alba di 
Lisle ) Acuna andato era a Torde- 
sillas nell’ istante in cui i deput iti 
della Santa-Lega visi adunavano; 
si mise tosto nel loro partito e fu 
accolto con giubilo. Fu provvedu- 
to di soldati e cannoni coi quali 
egli marciò difilato contro il suo 
rivale che non se lo aspettava, e 
che andò a congiungersi con le gen- 
ti del cardinale governatore. D’ al- 
lora in poi don Antonio Acuna di- 
venne nnode’ principali papi della 
lega poptolare. Levò un reggimento 
di preti cui sempre in persona egli 
condusse allebatlaglie.Aveva allora 
60 anni, e tatti gli autori spaguuoli 
si accordano nell’ asserire che in 
lui ferveva il fuoco di un giovane, 
e che possedeva altresì l’abilità del 
guerriero il più provetto nelle ar- 
mi. Quando si trattava di piomba- 
re addosso ai nemici il sessagenario 
prelato spronava pel primo il suo 
cavallo e gridava: A qui mit cleri~ 
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gos: „ seguitemi, preti miei”. Alla 
prima rivista delle truppe della le- 
ga, nel borgo di Tordesillas, Acu- 
ii u comparve con òooo comb itten- 
ti, fra i quali si distiuguevario 70 
lam ie che erauo al particolare suo 
soldo, e 1000 uomini di fanterie, di 
cui 5 oo erano preti della sua dio- 
cesi, senza noverare una quantità 
d’ abitanti di Zamora eh’ el condu- 
ceva parimente al suo seguito. Le 
forze della lega si facevano di giór- 
no in giorno più formidabili. Il car- 
dinale Adriano ed i grandi rimasti 
fedeli all’imperatore adoperavano 
con la dolcezza e le persuàsioni di 
dividere icapi della lega; ma cosa 
non fuvvi che lo spirito placasse del 
prelato, ed il presidente delia can- 
celleria di Valladolid essendo an- 
dato da lui in deputazione ( era 
egli accampato in un villaggio del- 
la Castiglia chiamato Villabraxi- 
rna con 5 ooo uomini ) per espor- 
gli i funesti resultati dellasua con- 
dotta e l’ordine del sovrano di 
deporre le armi, non solo rispose 
con audacia, ma gli tese un’ imbo- 
scata sulla via che doveva tenere il 
presidente, onde prenderlocon tut- 
ti i suoi nel ritorno a Rioseco : que- 
sti ne fu avvertito e durò gran fa- 
tica nell’ evitarla. Acuna preso a- 
veva per sua divisa : „Non potersi 
„ retrocedere quando una voltasi 
„cra ito tant’ oltre quant’ eglicon- 
„tro il proprio sovrano”, e lo di- 
ceva altamente. I faziosi si erano 
resi padroni di Tordesillas e del- 
la persona della regina Giovanna 
la razza, madre di Carlo Quinto. 
Nè Io stato abituale d’ imbecillità 
della principessa toglieva che gio- 
vasse molto al partito de’ collegati 
nello spirito de* popoli. 11 conte di 
Haro, che conosceva l’importanza di 
ritorre Giovanna dalle mani della 
lega, venne ad attaccare le truppe 
che la custodivano; dopo nn osti- 
nato combattimento quel signore 
s’ impadronì della città, e di mor- 
tai colpo offese i nemici del suo 
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padrone. II reggimento dei preti so- 
stenne solo l'urto delle truppe im- 
periali. Gli storici raccontano co- 
me uno di essi uccise solo undici 
soldati del conte di Haro; prima 
di scaricare il fucile dava la bene- 
dizione a quello a cui mirava, «fa- 
ceva una croce in aria col fucile 
stesso di cui si serviva. Il cattivo 
successo della battaglia di Torde- 
sillas fu imputato agli errori o al 
tradimento dei generali della le- 
ga. Don Pedro Giron , figlio del 
conte d’ Urena, generalissimo, fu 
obbligato di cessare il comando; 
ma non venne perciò meno l’ in- 
fluenza d’ Acuita, anzi divenne di 
più in più formidabile per guasti 
che faceva alla testa de’ suoi, e per 
intraprese degne di un consuma- 
to guerriero. Non trascurava mez- 
zo niuno per nuocere a’ suoi ne- 
mici; le sue lettere, i suoi emissa- 
rj correvano la Spagna tutta, e fo- 
mentavano ovunque la ribellione; 
e, non perdendo mai di vista l’og- 
getto particolare della sua ambi- 
zione. trovò mezzo di penetrare in 
Toledo assediata dai realisti, e di- 
fésa da donna Maria Pacheeo spo- 
sa di Giovanni di Padilla. Prece- 
duto in questa città dalla sua fama, 
fu proclamato dal popolo arrivesc»- 
vo di Toledo, condotto alla chie- 
sa e vestito degli abiti pontificali. 
Soddisfatto così il suo arnOr pro- 
prio, non pensò che a procurarsi de- 
naro, e dispose delle siippellettili e 
delle ricchezze della chiesa per pa- 
gare gli stipendi alle sue truppe 
che andò tostoa raggiugnere.e con- 
dusse all’assedio d’Avila. E cosa 
degna di osservazione che un al- 
tro prete, don Antonio di Tole- 
do priore dell’ordine di Malta, 
nemico personale di Actina, co- 
mandava una divisione di realisti, 
e che que’ ministri di pace si fa- 
cevano 1’ uno all’ altro una guerra 
più crudele che i militari dei due 
opposti partiti. Finalmente Gio- 
vanni di Padilla, generale in ca- 
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po della Santa Lega , fu battuto 
a Villalar, il di 24 d’aprile i5ai, 
e fatto prigioniero co* suoi p ri- 
mar] officiali ; questo decisivo av- 
venimento soffocò la lega, e tutt’ i 
capi di quella popolare sollevazio- 
ne perderono la testa sul palco. Il 
vescovo di Zamora tentò (fi salvar- 
si in Francia e penetrò, mercé di es- 
sersi travestilo, sino alle frontiere 
della Navarra dove fn rieonoseiuto 
ed arre tato. Carlo Quinto lo fece 
trasferire nel castello di Simancas. 
Fu appunto in tale prigione, ov’e— 
ra custodito con non poco riguar- 
do, ch’ei fendette la testa all’ al- 
calde, o custode della fortezza, con 
un pezzo di mattone che aveva so- 
stituito al suo breviario posto or- 
dinariamente in ima borsa ili cuvjo. 
Il figlio dell’ alcaide essendo accor- 
so al rumore irteontrò il vescovo 
che si fuggiva, e riuscì ad arre- 
starlo. Questo fu 1’ ultimo dei de- 
litti di Aeuna. Carlo Quinto usò 
di un breve che ottenuto aveva 
dal paiva, per cui il prelato spo- 
gliato del suo carattere episcopale 
veniva assoggettato all’ ordinaria 
giustizi:]. Il crudele alcaide R011- 
quillo, quello stesso il di cui ri- 
gore aveva esacerbato gli spiriti 
ne’ primordj della rivoluzione , 
ebbe ordine di fargli proce-so, e 
don Antonio decapitato venne nel- 
la sua stpssa prigione; il suo corno 
fu appeso ed esposto ad uno dei 
merli della fortezza. Tale fu la fi- 
ne di un uomo singolare per 1’ at- 
tività e la ferocia che spiegò in un,] 
età ed in una professione rhc avre li- 
bero dovuto rallentare l’ impeto del 
suo carattere. Erasi fatto stimare 
|>er la purità de’ suoi costumi fino 
all'epoca delle rivoluzioni della 
sua patria, ed era stato utile al suo 
principe in qualità d’ ambasciatore 
presso diversi sovrani. (F. Padilla, 
RonquiLLO ed Adriaco). 

J. B.E — d. 

ACUNA ( Fr.RDnvAivno i>’ ), nato 
a Madrid nel cominciare del XVI 
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«croio, fu «no de’ più ragguarde- 
voli 'personaggi del suo tempo pei 
militari talenti che dimostrò uel- 
1’ armata di Carlo V, e pel lumi- 
noso successo che ottennero i suoi 
«aggi poe.ìici . Tradusse dapprima 
in versi spagnuoii l’opera di Oli- 
vier de la Marche intitolata il Ca- 
valiere risaluto , e vi aggiunse un 
intero libro di sua oomposizione . 
Questa traduzione (Am erra 1 555, 
in 8.vo, con fig. rara ) piai ijue mol- 
to all’ imperatore. Acuna compose 
pòscia, sul metro italiano, sonetti, 
stanze ed egloghe incili sono spon- 
tanei i pensieri ed elegante è 1’ e- 
spressioiie. L’egloga di Silvano, tra 
le altre, è ricca di bellissimi con- 
cetti, e presenta un ameno quadro 
della vita campe-tre. Acuna riuscì 
egualmente traducendo Ovidio, e 
soprattutto, la disputa di Ajaceedi 
Ulisse per le anni d’Achille, quan- 
tunque il facesse in versi di un- 
dici sillabe, metro dagli Spagnuo- 
ii considerato come il più difficile 
nella loro poesia. Acuna cominciò 
altresì a tradurre il poema di Or- 
lando innamorato del Bojardo ; i 
quattro canti eh’ egli' aggiunse a 
tale traduzione parvero degni del- 
l’ originale. Morì nel i58o a Gra- 
nata, ove andato era per sostenere 
una lite intorno alla contea di 
Buendia di cui gli era combattuto 
il possesso. La sua traduzione del 
Cavaliere risolato fu ristampata a 
Salamanca, nel 15^5, con questo 
titolo : E! Cavallero determiruidn, con 
variazioni ed aggiunte che non 
riuscirono nocive all’originale. Fu- 
rono raccolte dopo la sua morte 
tutte le sue poesie: Variai poesias, 
Salamanca, 1 5qt, .in 4-*o, ed ebbe- 
ro l’approvazione de’ suoi contem- 
poranei, e sopra gli. altri del suo 
amico il celebre Garcilasso de la 
Vega. 

D — c. 

ACUN A (Don P stiro d* ), gover- 
natore delle isole Filippine sotto 
Filippo II, e cavaliere di Malta, si 
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mostrò dappripeipio favorevole ai > 
Chinesi, i quali vedendosi in gran 
numero a Manilla si ribellarono 
nel ifio3. Don Pedro li tagliò a 
pezzi e ristabilì la tranquillità . 
Nel i6o5 , avendo ricev uto ordine 
di proseguire con vigore la guerra 
contro gli Olandesi, sciolse con un 
armata di 55 vele e tre mila uo- 
mini da sbarco; si rese padrone 
dell’ isola di Ternate, e, col soc- 
corso del Te di Tidor, fece la con- 
quista di tutte le Molucche, con- 
ducendo prigionieri il re di Ter- 
nate, suo figlio ed i principali si- 
gnori della sua corte; entrò con es- 
si in trionfo nella capitalo del suo 
governo il giorno io di giugno idoli; 
ma non godette a lungo di tali bril- 
lanti successi. Degl’ im idiosi lo av- 
velenarono. e morì il dì tre di lu- 
glio itìofi. Egli ha pubblicata una 
relazione spagnuola della ribellio- 
ne dei Chinesi a Manilla. 

B— p. 

ACUNA (Don Rodrigo d’ ), ar- 
civescovo di Lisbona, una delle più 
illustri case del Portogallo, fu, nel 
i(i4o , unode'capl della congiura 
che coltoci) la casa diBraganza sul 
trono del Portogallo. Dotto, elo- 
quente, amato dal popolo cd im- 
placabile nemico degli Spagnuoii , 
radunò i congiurati, fece loro una 
patetica arringa e li persuase ad 
eleggere per re il duca di Bragau- 
za. Incaricato di strignere per al- 
cun tempo le redini dèlio stato do- 
po l’espulsione degli Spagnuoii, 
fu il primo a prestare il giuramen- 
to al nuovo re, gli cesse poscia il 
governo, lo consolidò sul trono e 
mori -adorato dai Portoghesi e dal 
suo principe ( Ved. Giovanni IV e 
Finto ). 

B— p. 

ACUNA ( Cristoforo d’ ) , mis- 
sionario spagnuolo, nacque a B ur- 
ge s nel ■ >p7s ed entrò nell’ordine 
dei gesuiti in età di i5 anni; pas- 
sò indi in America e lavorò per 
moli’ anni alla conversióne degli 
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Indiani del Chili e del Perii. Nomi- mallevadori meglio ohe trenta Spa- 
nato successivamente rettore dei gnuoli e Portoghesi. Egli la pub- 
gesuiti di Cu etica nel Perù e prò- blicò a Madrid nel i 64 ‘> con P er ~ 
tessore di teologia morale, tu scelto missione del re, immediatamente 
nel i 658 dal consiglio di Lima per dopo il suo ritorno in quella capi— 
accompagnare il generale porto- tale, e sotto il titolo: Nuoro De — 
ghese Texiera nel suo viaggio in— scubrimento del gran Rio de las Ama- 
trapreso per esaminare il corso del zones, in 4-to; ma tutti i progetti 
fiume della Amazoni fino alla sua della Spagna sulla comunicazione 
sorgente ; questo viaggio aveva per tra il Perii ed il Bramile svanirono 
oggetto altresì d’ aprire comunica- tosto che la casa di Braganza fi* 
zioni fra ’l Brasile ed il Perù, D’A. innalzata al trono. V’era luogo a 
cuna ebbe per collega il padre An- temere che la relazione del padre 
drea d’ Artieda professore in teo— d’Acuna non insegnasse ai Portò— 
logia. Avendo ricevuto dalla can- ghesi ad andare all’ insù dell' A— 
ceileria.di Quito particolari istru- mazone fino alla sua surgente. Que- 
zioiii’ ed ordine ili ripassare nel- sta considerazione indusse Filip— 
le Spagne dopo il suo viaggio, per po IV a farne portar via tutti gli 
rendere conto al re delle sue 05- esemplari. Essi divennero si rari, 
serva zioni , parli da quella città che venti anni dopo non n’ erano 
nel mese di lebbraro i 65 q col ges* conosciuti che due, quello della bi- 
nerale portoghese, s* imbarcò sulla Klioteca del Vaticano, ed un altro 
sua flottiglia che venuta era all’in- appartenente a Marino Leroi di 
sii dell’ Amazone, ed arrivò all’ imr Gombcrville, che lo tradusse dal- 
boccatura del fiume e nelle città lo spagnuolo in francese con que- 
di Para dopo nove mesi di naviga- sto titolo : Relazioni della Roterà 
zione . Nel corso di quel celebre delle Amazoni, Parigi, 1 (>8a, a voi. 
viaggio il padre d’Acuna scoprì in ia.°, con una curiosa dissertazio- 
nuove popolazioni d’ Indiani e ne; ma in molti passi Gombervil- 
pocbissimi antropofagi ; raccolse le non ha tradotto fedelmente il 
curiosi ragguagli sopra i famosi testo. Questa traduzione è stata 
Topinambn, originari del Brasile, ristampata nel tomo secondo del 
eh’ ei difficoltà non ebbe di para- Viaggio di Woodes Rogers intorno 
gonare ai più distinti popoli del- al mondo. Il padre d’Acuna lece 
l’Europa. I Topinambù confer- poi un viaggio a Roma in qualità 
maruno al padre d'Acuna eh’ e-, di procuratore , del collegio della 
sistevano vere amazoni, dallo quali sua prov incia, e tornò in Ispagna 
il fiume trasse il suo nome. Le prò- colla carica di qualificatore del— 
ve clic il gesuita addusse in appog- l’inquisizione, e dopo esservi dimo- 
gio d’tin fatto sì a lungo incerto, rato qualcli’anno, andò di bel nuo- 
to runo floscia adattate dal dotto la vo alle Indie occidentali. Egli era 
Qonduniiue e corroborate dalle sue nel 1675 a Lima nel Perù , dov’è 
proprie ricerche. L’ osservatore ge- morto senza che si possa sapere in 
suita indicò l’ isola del sole, all’im- quale anno, 
beccatura dell’ Amazone, siccome la B — >p. 

chiave del fiume e di tutta la re- ACUSILA8 o ACUS 1 LAO, fi-, 

f ione, e propose al governo di fab- gl io di Caba, storico greco, nato in 
ricarvi due fortezze . Conquesto Argo, viveva, secondo Giuseppe, 
politico resultato delle sue osser- un anno prima della spedizione di 
v azioni il padre d’Acuna terminò Dario contro la Grecia, e verso il 
la storica narrazione del suo viag- tempo in cui Cadmo di Mileto scria-, 
gio, eh’ ebbe per testimoni e per se primo la storia in prosa. La sua 
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Opera era intitolata: Le Genealogir, 
perché vi narrava «{nel ledei le prin- 
cipali famiglie della Grecia. Snida 
pretende ch’egli tratte le avesse da 
iscrizioni scolpite su tavole di bron- 
zo che suo padre aveva trovate sca- 
vando in un angolo della sua ca- 
sa, ina Giuseppe e Clemente d’A- 
lessandria dicono ch’egli prese le 
avesse da varie opere d’Esiodo. Egli 
lacera cominciare i : tempi storici 
da Foroneo figlio d’ Iliaco, e con- 
tava toao anni da lui sino allapri- 
ma olimpiade, l’anno 776 av. G.C. 
Non ne restano che alcuni fram- 
menti raccolti da Stnrz che li ha 
posti alla fine di qne’ di Ferecide; 
Gerae, 1 798, in 8.vo. Molti autori 
hanno citato le Genealogie d’Acu- 
silao, e taluno lo collocò nel nove- 
ro dei sette Saggi, in luogo^dcl ti- 
ranno Periandro. 

C — R. 

ADA, regina di Caria, figlia di 
Ecatomno, sposò Idrieo sno fratel- 
lo, secondo il costume dei Carj, e 
dopo la morte di Artemisio regnò 
per sett’ anni la Caria col fra- 
tello suo sposo . Questo principe 
essendo morto (344 anni av.G. C.), 
i Carj conformemente all’ ultima 
sua volontà, conferirono l'autorità 
ad Ada che regnò sola pel corso di 
quattri anni; ma Pesodaro, il più 
giovine de’suoi fratelli, volendo re- 
gnare pur egli, ri conciliò l’appog- 
gio del satrapo Orontobate, favori- 
to del re di Persia, e si fece accor- 
dare l’ investitura del regno di Ca- 
ria. Ada si difese coraggiosamente, 
ma in fine spogliata de’suoi stati, 
si chiuse nella fortezza di Alinda 
e vi si tenne sino all’arrivo d’ A- 
Iessandro in Asia. Allorché questo 
principe vittorioso penetrò nella 
Caria , Ada gli andò incontro ed 
implorò il di lui soccorso. Alessan- 
dro scacciò il satrapo Orontohate, 
ed Ada ritornò nel possesso del suo 
regno 1 ’ anno 534 av., G. C. Grata 
a tatjlo benefizio, Ada adottò Ales- 
sandro, con la mira di farlo juo e- 
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rede ; ma Plutarco su ciò non si 
accorda con A rriano. Egli afferma 
che 1 ’ adozione fu fatta da Ales- 
sandro, che chiamò poi Ada col ti- 
tolo di madre. Durante il soggior- 
no ch’ei fece nella Caria quc'ta 
principessa ebbe cura di provveder- 
lo de’ cibi più squisiti, c quand’ ei 
parli da quel regno ella gli fece 
dono de’suoi più bravi cuochi. Non 
si sa in qual epoca morisse Ada 
e chi fosse 1’ ultima regina della 
Caria. 

B — p. 

ADAD. La scrittura fa menzio- 
ne di molti personaggi dellò stesso 
nome. Il primo, discendente da E- 
saù, successore di Usam nel regno 
d’ ldumea, regnava ad Arith ; ei 
disfece i Madianiti nel campo di 
Moal). Il secondo era un principe 
del sangue reale d’ ldumea che 
scappò fanciullo dall’ eccidio di 
tutt’i maschi di quella contrada, 
ordinato da Juab. Si rifuggi in E- 
gitto, dove fu accolto dal Faraone 
che gli. fece sposare la sorella del- 
la moglie sua. Dopo la morte di 
Daviddc e di Joab, Adad ritornò 
in ldumea, salì sul trono de’ suoi 
padri, fece guerra; a Salomone, di 
gran guasti travagliò le sue terre, 
e servi per istrumeuto alla vendet- 
ta di Dio onde punire quel prin- 
cipe della sua idolatria. Il terza 
Adad fu P ultimo re d’ ldumea, suc- 
cessore di Balanam. Il nome di A- 
dad o Adab, era comune a tutt’i 
re della Siria. 

T— n. 

ADALARDO o AD VLIIARD, 
natoverso l’anno 755, ebbe per pa- 
dre il conte Bernardo figlio di Carlo 
Martello, e fu pure nipote di Pipi- 
no il piccolo, cugino di Carlomagno. 
Educato alla corte, se ne disgustò e 
si fece monaco a Gorbia nel 773. La 
brama di una maggiore oscurità 
lo indusse ad abbandonare quel 
monastero per andare in quello di 
monte Cassino; ma la corte di Fran- 
cia lo richiamò, a quatch’ aiuto dopo 
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il suo ritorno in Corbia fu elet- 
to abate. I-suoi talenti e le sue do- 
ti lo fecero creare consigliere e mi- 
nistro principale di Pipino, nel 79G. 
Allorché Carloinagno diè a quel 
principe il regno d’ Italia, Ada- 
lardo governò con tanta saggezza, 
cbo consenò il suo grado presso 
Bernardo figlio e successore di Pi- 
pino. Frattanto Carloinagno lo ri- 
chiamava talvolta in Francia per 
valersi de’ suoi lumi; dopo la mor- 
te di quel principe egli fu vittima 
della gelosia di alcuni cortigiani. 
Luigi il Buono lo esiliò nell’iso- 
la di Hero, in oggi Noirmoutier; 
è la sua disgrazia si estese su tutta 
la sua famiglia. Richiamato set Pan- 
ni dopo (nel 821), Adalardo rieb- 
be la sua abazia di Corbia e fu 
anche ammesso allacorte. Egli com- 
parve con lustro nell' assemblea de- 
gli stati tenuta a Compiegne nel- 
I 82 3 . Nello stesso anno, ei stabilì 
la celebre Abazia di Corwey, os>ia 
la Nuova-Corbia, in Sassonia, del- 
la quale suo fratello posto aveva i 
primi fondamenti . Morì ai 2 di 
gennaro 826 ed ebbe per successo- 
re Wala suo fratello. Pascasio Rad- 
berto discepolo suo, scrisse la sua 
vita, del pari che Gerardo abbate 
di Sauve-Majeure ; ella si trova in 
Bollando, in Mabillon e nelle Vi- 
te de’ Santi di Bailiet. Non riman- 
gono che frammenti degli scritti di 
Adalardo. Mabillon, il quale vo- 
leva fare un’ edizione delie sue o- 

f iere, si è limitato a compilare una 
ista de’sommarj in numero di 5 a, 
sopra diversi soggetti ch’egli tratta- 
ti aveva ne’ suoi discorsi ai suoi mo- 
naci, ed ha fatto stampare poi, nel 
suo Sluseum italicum ( tom. 1 .“ ), una 
sentenza fatta da Adalardo qnan- 
d’era ministro o reggente del re- 
gno d’ Italia. Lo scritto il più im- 
portante era un Trattato sopra l'or- 
dine o lo stat'ì del paiamo e di titt- 
ta la monarchia francete. Diviso lo 
aveva in due parti e non è giunto 
fino a noi. Gli Statata antiqua. Ab - 
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hatiae. Corbrìensis , di Adalardo, si 
trovano nel tom. 4 -° del Spicileg. 
di d' Achery. 

A. B— t 

ADALBERON, arcivescovo di 
Reiins, e cancelliere del regno sot- 
to Loiario e Luigi V, fu uno de’ più 
dotti prelati di F rancia, nel X se- 
colo. Divenuto arcivescovo nel i)6q, 
adunò molti concilj per ristabilirà 
1’ ecclesiastica disciplina, e seppe 
farla osservare colla sua fermezza 
e col suo esempio. Fece venire pa- 
recchi dotti a Reims, e diede alle 
scuole di quella città nnovo splen- 
dore. Nel 387 Adalberon consacrò 
Ugo Capeto, il quale gli continuò 
la dignità di gran cancelliere. Ei 
morì il dì 5 di gennaro 988. Si tro- 
vano molte delle sue lettere fra 
quelle di Gerberto, e due de’ suoi 
discorsi nella Cronaca di Moissac. 
La chiesa di Reims gli era debi- 
trice della maggior parte. de* suoi 
beni. 

T— D. 

ADALBERON, soprannominato 
Asceuno, vescovo di Laorv, nacque 
alla metà del X secolo in Lorena, 
fu discepolo di Gerberto nella scuo- 
la di Reims, e fece tali progressi 
nelle lettere, che in segnito fu te- 
nuto per uno degli nomini i più 
dotti del regno. Ei seppe conciliar- 
si il favore di Lotario, che lo no- 
minò nel 977, quantunque molto 
iovane, pel vescovato di Laon. A— 
albenm regalò alla suachiesa im- 
mense somme che erano sua parti- 
colare proprietà. Ebbe una parte 
odiosa nella rivoluzione che fece 
passare la corona dai Garlovingi 
ai Gapeti. Carlo duca di Lorena, 
difendendo i suoi diritti alla coro- 
na, dopo la morte di Luigi V, ave- 
va preso Laon e battuto il suo com- 
petitore Ugo Capeto il quale vole- 
va riprendere quella città; Adal- 
beron teneva le parti di Ugo, e que- 
sto principe fu introdotto nella cit- 
tà dal vescovo stesso, ch’ebbe la 
viltà di dargli nelle mani ed il 
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«luca Carlo ed Arnoldo arcivescovo 
di Reims, ai quali aveva dato asilo. 
Adalberon intervenite ai concilj di 
i. Baste e di Chelles, ebbe quere- 
le vivissime con Gerberto divenu- 
to suo metropolitano, consertò il 
favore de’ due re Ugo e Roberto 
ai quali giovato aveva tanto, goveg>- 
nò la chiesa di Laon per lo spazio 
di 53 anni, e morì il di iqdi luglio 
io3o, un anno prima del re Ro- 
berto. Le sue relazioni colla vedo- 
va di Lotario erano riuscite nocive 
alla riputazione dell’ uno e dell’al- 
tra. Adalberon coltivò le lettere e 
dedicò al re Roberto un poema sa- 
tirico ed allegorico di 4^0 versi, 
lugli affari del regno, in cui non 
la perdona nè a’ suoi nemici nè ai 
monaci. Adriano di Vaio» lo fece 
stampare nel i663, in sèguito del 
Panegirico dell’ imperatore Berenga- 
rio, in 8 .vo. Lo si trova più corret- 
to nel X voi. degli Storici di Fran- 
cia. Quantunque quest’ opera sia. 
di stile oscuro e di pessimo gusto, 
el la è uti le per conoscere certe par- 
ticolarità ea i costumi di quel tcm- 
. V’era nella biblioteca dell’ab- 
zia di Laubes ,nn altro poema 
di questo prelato intitolato : Ve 
rancia Trinitate, parimente dedica- 
to al re Roberto. 

T—n. 

ADALBÈRTO, ADELBERTO, 
o ALDEBERTO, famoso imposto- 
re del Vili secolo, il quale vanta- 
va di avere ricévuto pel ministero 
d’nn angelo ammirabili reliquie, 
col mezzo delle quali ei poteva ot- 
tenere da Dio tutto ciò ene diman- 
dava. Il popolo, i villici, le donne 
articolarmente, si lasciarono se- 
nrre; fu preconizzato taumatur- 
go; ei non camminava che seguito 
da una tilfba immensa. De’ vesco- 
vi ignoranti e compri gli conferi- 
rono l’episcopato. Distribuiva i suoi 
capelli, e le lordure delle sue un- 
ghie come oggetto di divozione . 
Persuaso eh’ egli era superiore a- 
glì apostoli ad ai martiri, ricusa- 
1. 
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Va di consacrare loro chiese, o* 
nore che riserbava a se solo. Nè 
guari andò che si videro croci ed 
oratorj sorti sui margini delle fon- 
tane e ne’ boschi, cho deserti ren- 
devano i templi. Dispensava egli 
dalla confessione, sotto pretesto che- 
penetrando nell’ interno delle co- 
scienze non aveva bisogno di quel- 
la per assolvere. Finalmente stan- 
chi i vescovi da tante stravaganze, 

10 condannarono.non che i suoi li- 
bri.nel concilio di Soisaons nel 7 {4- 
Adalberto non fece cjso della loro 
sentenza . Convenne che il papa 
Zaccaria ne adunasse uno di più 
autorità in Roma, ad istanza di *. 
Bonifazio, in cui quel fanatico fu 
nuovamente condannato del pari 
che un altro stravagante d’Ibernia, 
che faceva le stesse pazzie in Alle- 
magna. Carlomagno e Pipino lo a- 
vevano fatto carcerare dopo il conci- 
lio di Soissons, ed è molto verosimile 
che abbia finito isuoi giorni in pri- 
gione. I suoi scritti, che furono giu- 
dicati degni del fuoco nel concilio 
di Roma, non erano ohe un tessuto 
d'imposture e di assurdi. Essi con- 
sistevano nella storia della sua pro- 
pria vita, della quale non resta 
ornai che il principio, in una pre- 
tesa lettera di G. C. portata dal 
cielo da s. Michele, che trovasi , 
quantunque un poco tronca, nel- 
1 appendice dei Capitolari dell'e- 
dizione di Baluzio,in fine, in li- 
na formala di preghiere all’ uso 
de’ suoi settatori. Ne furono con- 
servati dei frammenti negli atti del . 
concilio romano e nelle lettere di 
s. Bonifazio. 

T—r. 

ADALBERTO I, figlio di Bo- 
nifazio II, conte di Luca, ‘marche- 
se e duca di Toscana. Bonifazio era 
stato spogliato de’ suoi frulli dal- 
I" imperatore Lotario I. A suo fi- 
glio Adalberto fu restituito il du- 
cato di Toscana fino dall’anno 847 

11 regno di questo principe fu lun- 
go e glorioso; egli fu che innalzò 

1* 
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i duchi di Toscana al primo grado 
fra i feudatarj italiani. Siccome il 
papa Guarnii Vili, troppo favo- 
revole a Carlo il Calvo, pensava 
nel 878 a trasmettergli la corona 
dell’impero, Adalberto, che soste- 
neva il partito di Carlomanno, mar- 
ciò contro Roma con suo cognato 
Lamberto duca di Spoleto, e co- 
strinse il papa a rifuggirsi nella 
basilica «li s. Pietro, obbligò i Ro- 
mani a prestar giurauientodi fedel- 
tà a Carlomanno, e dispregiò, per 
giungnere al suo scopo, la scomu- 
nica clic gli fii sragliata. Adalberto 
mori fra gli anni ed 8qo. Egli 
ebbe per successore suo figlio del- 
lo stesso di lui nome. 

g 

ADALBERTO li, duca di To- 
scana, figlio del precedente, regna- 
va nell' epoca in cui la casa Car- 
lovingia stava per estinguersi. I si- 
gnori italiani si contesero le due 
corone della Lombardia e dell’im- 
pero, Adalberto II era allora uno 
dei più potenti e grandi feudata- 
ri , la sua corte era la più ricca e la 
più splendida, e qualche raggio di 
gusto per le lettere e le belle ar- 
ti cominciava ad introdurvisi. A- 
dalberto avrebbe potuto pretende- 
re alla corona con diritto uguale a 
quello di Guido «luca di 9 poleto, 
e «li Berengario duca del F'riuli, 
ma preferì di assicurare'!’ inde- 
pendenza e la prosperità de’ suoi 
stati ereditari, e di librar la lance 
fra i monarchi rivali. Etili tenne 
rulli- prime le parti dell’ iinjiera- 
tor Guido, il quale era suo zio; 
ina cangiò partito più d’ima volta, 
ed ili mezzo alle rivoluzioni d’I- 
talia la sna fortuna spesso venne 
nleno. Arnolfo re di Alleniagna, lo 
lece arrestare nel <184, nell’atto 
ch’era andato a fargli omaggio. 
Lamberto figlio-di Guido, lo bat- 
té nel 8p8, virino a s. Donnino e 
lo fece prigioniero. Luigi di Pro- 
venza. ch’egli chiamato aveva in 
Italia nel cjoo, lo costrinse ben pre- 
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sto colla sua ingratitudine a stac- 
carsi da lui. Credesi «die Adalber- 
to morisse nel pie. Gli ultimi an- 
ni di sua vita od il destino delia 
sua famiglia sono ingombri di mol- 
ta oscurità. Muratori lo riguarda co- 
me uno degli antenati della casa 
d’Este. Ermengarda.(K. questo no- 
me) figlia d’ Adalberto II sposò A- 
dalberto marchese d’ Ivrea. Guido 
suo figlio gli successe nel ducato 
di Toscana. 

S. S— I. 

ADALBERTO, re «V Italia, fi- 
glio di Berengario li, fu dal padre 
associato al trono il giorno i 5 di 
dicembre dell’ anno q^o. Aveva, 
per iscopo tale associazione di ga- 
rantirgli il diritto «li successione; 
ma egli non era a parte dell’auto- 
rità col padre, quindi non incorse, 
come egli. nel f od io pubbl foo. Olian- 
do Ottone I intraprese nel q6i di 
conquistare l’Italia, Adalberto gli 
mosse incontro fmo all’ Adige <x»n 
un esercito di 6000 combattenti; ma 
i capi, in vece «li combattere, dichia- 
rarono che se Berengario non ri— 
nuuziava la corona a suo figlio, se 

ne «ari-libero partiti sul fatto. Be- 
, 1,1 

Tengano nego «li trasmettere a suo 
figlio un diritto eh’ egli voleva con- 
servarsi, onde i grandi femlatarj si 
partirono tosto da Adalberto e ri- 
tornarono alle case loro con le loro 
genti. Ottone non s* avvenne più 
in resistenza ninna, e mentre Be- 
rengario si chiuse uella fortezza di 
san Leo, Adalberto «Jorse 1 ’ Italia 
variamente travestendosi, e in vano 
ado|)erando di riaccendere il ze- 
lo de’ suoi sudditi. Alla fine fu «co- 
strette- di rifuggire a Costantino- 
poli, alla corte di Ni«*foro F«xca. 
1 topo, 1’ anno o(i8; la storia non fa 
più menzione di lui. k 

• S. S — 1. 

ADALBERTO.marrhese d’Ivrea, 
sposò Gisela figlia di Berengario I, 
e da tale maritaggio nacque Ifo- 
rengario II re d’Italia. Il marcite- 
saio d’Ivrea. in cui era compresa la 
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maggior parte del Piemonte, era 
uno de’ feudi più importanti del- 
1 * Italia ; il padrone di esso poteva 
aprire o chiudere ai Francesi il 
passo delle Alpi; ed Adalberto, non 
meno degli altri grandi feudatari, 
geloso dell’ autorità reale, chiamò 
due volte, nel 809 e nel gai, dei 
concorrenti francesi alla corona 
d’Italia, al fine di spogliarne suo 
suocero. Dne volte altresì fu vinto 
ed ottenne perdono della clemen- 
za di Berengario I. Ermcngar- 
da figlia d’ Adalberto II duca di 
Toscana, da lui sposata in secoli- 
de nozze, lo trasse coll’ambizione 
ed i raggiri suoi a parteggiare per 
Rodolfo II re della Borgogna oltre 
il Fura, ed affrettò in tale guisa la 
rovina di Berengario. Adalberto 
morì nel 92 5 , prima di vedere com- 
piuti i disegni di sua moglie. 

8. S— i. 

ADALBERTO(sajvt’), vescovo di 
Praga, nacque nel g 3 g d’ una fami- 
glia nobile di Boemia (Libicenskj), 
studiò a Magdeburgo presso l’arci- 
vescovo Adalberto di cui prese il 
nome. Reduce a Praga e consacra- 
to vescovo, fece inntili sforzi per 
correggere i costumi del clero di 
Boemia che lo perseguitò e Io co- 
strinse a fuggire a Roma, dove il 
papa Giovanni XV Io sciolse dagli 
obblighi verso la sua diocesi ; en- 
trò allora in un convento in cui per 
umiltà faceva il servigio di cuoco. 

I Boemi lo ridomandarono, ed il 
popolo di Praga lo accolse con tra- 
sporti di gio)a;ina la corruzione 
della sua greggia che andava ognora 
crescendo lo scacciò di bel nuovo. 
La pia sua austerità mal com portava 
i.vizj dei Boemi, ede gli si ritirò nuo- 
vamente a Roma ; l’ arcivescovo di 
Magonza si dolse col papa che A- 
dalberto abbandonasse in tale gui- 
sa la sua chiesa; erasi l’Ungheria 
convertita allora al cristianesimo; 
il vescovo' di Praga se ne andò pres- 
so il princip'* Gey*a, e predirò il 
vangelo agliUngari, assistito daun 
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interprete. Esercitò Io stesso mini- 
stero in Polonia, prima a Cracovia, 
indi a Gnesen di cui fu arcii esco- 
vo. Mail sno zelo, e forse, l’ indole 
inquieta del suo carattere, uopo 
avevano di più difficile e più perico- 
loso assunto; idolatra era pur tut- 
tavia la Prussia, nè la fede cristia- 
na era niai stata predicata a quel- 
le genti; egli vi si recò con debile 
scorta e sulle prime predicò con 
gran frutto, a Danzica, allora Ge- 
dania; tratto dal suo zelo approdò 
in un’ isolctta, di cui i selvaggi abi- 
tanti lo accolsero con mali modi. La 
maniera imperiosa con la quale in- 
timò loro die abbandonassero i loro 
dei li eccitò all’ ira; lo presero e lo 
incatenarono ; i suoi compagni tre- 
mavano : „ Non vi affi iggete, ei disse 
„ loro, però che bai vi cosa più glo- 
„ riosa elle di morire per Gesù Cri- 

sto ?” I barbari offesi lo trafis- 
sero con lancie, istigati da Sego 
sacerdote gentile,, ed egli o'tenne 
in tale guisa gli onori del tnar>v 
tirio. Quest’ evento accadde nel- 
l’anno 997. La sua festa si celebra 
il di 29 d’aprile; fu denominato 
V Apnttolo della Prussia: il principe 
di Polonia Boleslao riscatto il suo 
corpo per un ugual peso d’ oro. È 
tenuto per l’autore del canto guer- 
riero Boga-Rudzica che i Poiaochi 
sogliono intuonare prima ili venir 
a battaglia. , 

G — T. 

ADALBERTO. V. Adelbrhto. 

ADALGISO. V. Adkloiso. 

ADALOALDO, re lomliardo, fi- 
glio di Agilulfo e di Teodeluula, 
nacque nell’ anno 602 , e fu accla- 
mato re unitamente a suo padre, 
fino dall’anno tio{, dai capi della 
nazione lombarda adunati nel cir- 
co di Milano. In pari tempo f n pro- 
messo sposo alla figlia di Teodeber- 
toll re di Austrasia, di cui Agilul- 
fo voleva assicurarsi l’alleanza. Il 
padre suo morì verso l’anno tiiTy ** 




i8o ADA 

fu affidata a sua madre la di lui 
tutela. Teodolinda era cattolica, 
mentre pressoché tutta la nazione 
lombarda era addetta al l'arianismo. 
Nondimeno la pietà della regina, 
che rifabbricò le chiese, i conven- 
ti, gli ospitali distrutti nelle guer- 
re precedenti, fece molti proseliti 
alla religione della corte. Cora’ ella 
mori ( verso l’ anno bai ) religiose 
dispute fra gli ariani ed i cattoli- 
ci turbarono il regno d’Adaloaldo; 
egli volle infierire contro i grandi 
che trovò ribelli alla sua volontà, e 
ne mandò dodici al supplizio. La na- 
zione attribuì tale violenza ad una 
subita follia che gli fosse soprag- 
giunta, e lo depose, malgrado le ri- 
mostranze dei papa Onorio i e del- 
l’esarca di Ravenna. Egli mori po- 
co dopo e gii fu dato per succes- 
sore suo cognato Arivafdo duca di 
Turino, il quale era ariano. 

S. 8— t. 

ADAM di BREMA, così chia- 
mato non perchè Brema fosse sua 
patrio, ma perch’ ei vi fu canoni- 
co, nacque secondo qualche stori- 
co a Meissen : si dedicò per tempo 
alio stato ecclesiastico e fece i suoi 
studj in un convento. Nel 1067 
Adelberto arcivescovo di Brema lo 
fece canonicoe direttore della scuo- 
la di quella città, carica allora non 
meno d’ importanza che d’onore, 
poiché quelle scuole erano i soli isti- 
tuti di pubblica istruzione. Adam 
consacrò interamente i suoigiorni 
alle sue funzioni, alla propagazione 
.della fede cristiana, ed alla com- 
posizione di una Storia ecclesiastica, 
intitolata : ffistoria ecclesiastica ec- 
clesiantm Hamburgensis et Bremensis 
vicinorumque locoritm septentriona - 
lium, ab anno 788 ad anno 107», Co- 
penagh. 1^79, in 4 , to;' Leida, i 5 q 5 , 
jn 4-to; Helinstadt, 1670, in 4 *° • 
L’ ultima edizione pubblicata da 
Giovanni Mader è la migliore. Tal* 
opera, divisa in 4 libri è la più pre- 
ziosa e la più parti polarizzata che si 
abbia sulla storia dello stabilimento 
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del cristianesimo nel nord dell’Eu- 
ropa. Siccome l’arcivescovado di 
Brema era il centro delle missio- 
ni nelle quali Adam medesimo fu 
impiegato, e che viaggiò per le con- 
trade del Nord, da Anscario visitate 
aoo anni prima, così trasse nozioni 
importanti sì dagli archivi dell’ar- 
civescovado che dalla biblioteca del 
suo convento, e finalmente dal con- 
versare ch’egli aveva fatto con gli 
idolatri e coi missionari. Adam vi- 
veva nell' epoca in cui l'alto clero, 
dopo di avere .unicamente e per ' 
lungo tempo travagliato alla propa- 
gazione della fede, cominciava ad 
essere occupato da’ suoi temporali 
interessi : aveva ‘pur egli scritto, 
fra altre, la storia del suo protetto- 
re* l’ arcivescovo Adelberto, nomo 
vano, abile cortigiano, favorito del- 
l’ imperatore Enrico III, e sempre 
intento ai mezzi espedienti a dila- 
tare e ad innalzare la diocesi in 
cui regnava: egli compì quell’ ar- 
duo assunto con più saggezza di 
quella che suolsi credere di trova- 
re in un canonico dell’ XI secolo 
(V. Adelbzbto). "Aveva molto letto 
e piacciagli di citare, ma sembra 
dalla S114 poca esattezza che citas- 
se pressoché sempre di memoria; il 
suo stile è semplice e molto scor- 
rente, pieno di ravvicinamenti, sen- 
za antitesi, ma garrulo e senza ner- 
bo. Fece un viaggio in Danimarca, 
ed il re Svenone Estrithson. col 
quale conversò ,più volte, gli diè 

5 re ri ose nozióni intorno la storia 
i quel regno. Adam ritornato a 
Brema, scrisse un trattato geografi- 
co sugli stati del nord, dietro a 
quanto raccolto aveva dalla voce 
stessa del re Svenone ed a eiò che 
attinto aveva dall* opera di Ansca— 
rio. Questa descrizione fu pubbli- 
cata prima aStookholm sotto il ti- 
tolo di Chronographia Scandinaoine , 
i 6 i 5 , in 8.vo, e dopo a Leida sotto 
quest’ altro: De situ Daniae et. reli— 
quorum trans Daniam regionum na- 
tura, ifiay. Questo picciolo trattato 
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è unito all’ edizione che diede Ma- 
der della attoria ecclesiastica di lire- 
ma : quantunque zeppo di favole, 
egli è curioso siccome u primo sag- 
gio di geografia che siastato scritto 
sull’ Europa settentrionale, parti- 
colarmente sul Jutland e su mol- 
te isole dei mar Baltico. Qevesi al- 
tresì ad Adam di Brema le prime 
nozioni sull’ interno della Svezia, 
di cui Otero e Wolfstau non cono- 
scevano che le spiagge, nonché 
de ila Russia, di cui prima il nome 
soltanto era conosciuto nell’Euro- 
pa cristiana. Egli si diffonde pur 
anche sulle isole Brittaniche che 
non aveva mai vedute, e sulle quali 
non ripete che i meravigliosi rac- 
conti di Solino e di Marziano Ca« 
nella. Questa descrizione de’ paesi 
ael Nord, sì preziosa per la geogra- 
fia del medio evo, è stata conserva- 
ta da Lindcnhrogio nei suoi Seri— 
ptores rerum Germ. Septentrianul: ; 
Hainb., 1 706, e Muray, uno de’ più 
distinti professori dell’ università 
di Gottinga, l’ha arricchita di un 
erudito commentario ( V. Noe. Cnrn- 
ment. Goettingens, tonni.). Adam di 
Brema aveva adoperato con molta e 
paziento diligenza nel raccogliere 
1 fatti. Non si conosce 1 ’ epoca pre- 
cisa della sua morte. 

G T. 

ADAM di s. Vittore, canonico 
regolare dell'abbazia di s. Victor* 
les-Paris, soprannominato il Gobbo, 
nato ad Arras e morto nel 1177, 
fu sepolto noi chiostro della stessa 
abbazia. Fra i dieci versi ch’egli 
composto aveva pel suo epitaffio, e 
che si vedevano ancora sulla sua 
tomba prima della rivoluzione, de- 
gni di considerazione sono questi : 

Ln<le superbii homo ; eujus conceptio culpa , 
ti asci 'poena^ labor vii neceStt mori : 

egli aveva composto alcune opere 
di devozione; la sua Prosa in onore 
delia Vergine è stata tradotta in 
francese nel Grant Martini de Ut 
Mère de Vie , 1 voi. in 4 -to, 1 53 q. 

A. B — t 
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ADAM, detto lo Scozzese, per- 
chè la sua famiglia originaria era 
di Scozia, ossia il Premonstratense, 
perch’era religioso di quell'ordine, 
viveva nel secolo' XII. S. Norber- 
to, istitutore dei Premonstraten- 
si, lo mandò in lscozia ad insemiaro 
le divine Scritture ed a professare 
teologia. Eglj fu poi tolto da quel- 
l’ impiego perchè fu eletto vesco- 
vo tu Witbern e morì nel 1180. 
Questuò quanto sappiamo della sua 
vita. Una parte delle sue opere fu 
stampata nei i 5 i 8 , od una edizio- 
ne più compiuta fu pubblicata nel 
l 65 g,.adAnveraa, in foglio. Consiste 
questa in sermoni, trattati dogma- 
tici e lettere pie. In un tempo in 
cui la scienza era rarissima , tutto 
quello che i- dotti scrivevano era 
prezioso e qual cosa preziosa rac- 
colto. Ecco ciò che bene spesso uo- 
po è rammentarsi leggendo in que- 
sto Dizionario titoli d’ una quan- 
tità di- opere che nort si conoscono 
più da lungo tempo. 

G— e. 

ADAM-DE-LA-HALE o DE 
LA HALLE, poeta francese, fioriva 
verso la metà del XI 1 J secolo ; po- 
trebbesi annoverarlo fra i primi au- 
tori di drammi in Francia . Frale 
sue opere suolsi distinguere dei 
Giuochi , brevi rappresentazioni in 
dialogo, misti con canti e non po- 
co simili alle comédies -vaudevil- 
le! de’ Francesi; delle canzoni, dei 
Rondò, dei Motel ti, alcuni dei quali 
sono in manoscritto nella bibliote- 
ca reale. Le Grand d’ Aussy diede 
•un ristretto del Giuoco di Robin e di 
Marion. Adam fu di costami licen- 
zioso oltreinodo, ma rifinito dalle 
sregolatezze, e forse anche tormen- 
tato da’ rimorsi, si ritirò in un con- 
vento ove terminò i suoi giorni. 

P— x. 

ADAM D’ ORLETON , nato a 
Herefort, vescovo di quella città, 
poi di Vorchoster,. indi di Win- 
chester nel XIV secolo, congiun- 
se con ingegno c cognizioni tuia 
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spirito di raggiro e di fazione. Egli 
ha figurato nella storia soltanto 
perche ebbe parte troppo attiva 
nelle. turbolenze da cui fu agitato 
il regno del debole Editar lo lf. 
Non inerita di essere collocato in 
questo Dizionario che per una par- 
ticolarità incertissima, quantun- 
que da vari storici riportata, ma 
che pur oltre un lineamento non 
poco singolare de’ tempi ai quali 
appartiene. Pretendesi eh* essendo 
statoconsultato dai faziosi, che ser- 
vivano alle mire ambiziose e cru- 
deli d'isabella moglie del re, onde 
sapere s’era duopo uccidere quello 
sventurato principe, il vescovo ri- 
spondesse, siccome gli oracoli dei— 
l'antichità, con una frase di doppio 
senso : Edecardum decidere mìlite ti- 
mer/- bonum est . Si vede' che po- 
lendo una virgola dopo il notile, o 
trasportandola dopo il timere pote- 
va significare: ,, Guardatevi dal- 
j, 1’ uccidere il re, è cosa buona il 
s , temere” : oppure „ non temete di 

uccidere if re; ella è una buona 
,, azione ” . E ben difficile il cre- 
dere che un uomo di spirito abbia 
jiotiito sperare di sottrarsi con si 
povero sotterfugio dall’ accusa di 
aver Realmente consigliato 1’ ucci- 
sione. Ignorasi affatto la data della 
sua nascita , ina comunemente si 
crede ch’egli morisse nel i5c5, cie- 
co ed in età molto avanzata. 

1 1 N. 

ADAM (MelCiuohe nato nel 
XVI secolo, nel territorio di Grot- 
haw in Islesia da parenti non ric- 
chi, fece i suoi stndj nel collegio 
di Brieg sotfo la protezione dei du- 
chi di questo nome, fu precettore, 
poi rettore di un collegio in Hei- 
delberg e mòri nel ibaa. Le sue o- 
pere sono : I. Apographum monu— 
mentorum U ridei ber "Cmium , Hei— 
delbergae, itila, in {.to; non è già 
questa, come è stato supposto, una 
descrizione dei monumenti di Hei- 
delberg, ma bensì una raccolta di 
epitafj, siccome l’ annunzia ii tito- 
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lo cho significa : Copia ic ritta dei 
monumenti ec.; II Parodine et Meta - 
phrases Hnratianae,F ranefurt i, i (i 1 6, 
in H.vu; III Vitae Germanonun philo- 
lophorum, Heidelliorgae, [6(5-30, 4 
voi. in8.vo, de’quali il primo tratta 
doi filosofi, cioè dei poeti, umanisti 
e storici, il secondo dei teologi; il 
terzo deigiureconsulti.il quartodei 
medici ; IV Decade s dune continen- 
te! citar 'Dieoloponim exteiorum pnn- 
oipum -, Francfurti, i(ii8, in 8,vo; 
queste due ultime opere «aio state 
unite e ristampate a Franctbrt, 
i(i55, 5 voi. in 8.vo e nel 1706, un 
voi. in fog., sotto questo titolo : Di— 
gnomm lamie virorum, quos musa re- 
tai mori, immortalitas. „ Io sono, di- 
,, ce Bayle, molto riconoscente ai 
„ lavori di Alelchiore Adam”. Afo- 
reri lo ha posto molte volte a con- 
tribuzione. „ I luterani, diceBail- 
,, let, rimproverano ai nostro au- 
„ tore di aver insultato talvolta al- 
„ la memoria di que’ che hanno 
„ reso i più importanti servigi alla 
„ nuova religione, ma i calvinisti, 
„ di cui egli seguiva i dogmi, non 
„ gli fanno già tale rimprovero ; 
„ per altro è d’uopo confessare che 
„ quelle vite dSiomini illustri (tut- 
„ ti protestanti, toltone una venti— 
„ na di tedeschi e fiamminghi ) so- 
„ no opere di sommo lavoro , essen- 
,, dosi l’autore data la briga di ri- 
cavare tutto quello eh’ ei scrisse 
,, intorno la vita e gli scritti di que* 
„ di cui parla dalle opere loro e 
„ digli elogj fatti ad essi dopo la 
„ loro morte ”. Adam non là men- 
zione che do' personaggi del XVI 
secolo e del principio del susse- 
guente. Ilenning Witte diede, ad 
imitazione di Melchione Adam, le 
vite dei teologi del secolo XVII, 
sotto if titolo di Diariwn Biògraphi- 
cum, etc. Melchiore Adain ha fat- 
to ristampare in Heidelberg, nel 
ptiiy, il dialogo d’ Erasmo: De mi 
ptimo genere direndi, e nel 1618, con 
qualche annotazione di suo conio: 
P Oratio prò M. Tallio Cicerone di 
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Scaligero contro Erasmo. La I li- 
ttoria ecclesiastica, ec desiar Hantbur- 
ffensis et Bremensis che il catalogo 
di Oxford attribuisce a Melchiore 
Adam è di Adara di Brema (Vedi 
questo nome ). 

A. B — t. 

ADAM (Giovanni) gesuita, na- 
tivo del Limosino, predicò, nella 
quaresima del itiSti, al Louvre in 
presenza del re e della regina, e 
mori superiore della <*asa professa 
di Bordeaux, il la di maggio 1684. 
Egli acquistassi più fama poi suo 
zelo òontro i nuovi discepoli di 
sant’ Agostino, eh* ei chiamava il 
dottore bollente e 1 * africano ri- 
scaldato, che prr le sire opere, 
le principali (ielle quali sono: I. 
Sermoni per un Avvento, Bordeaux, 
iCid ), inH.vo ; II Un’ Ottava di Con— 
troverò n sul Ss. Sacramento dell’ Alta- 
re, dorè le paroledi G. C. sono prese co- 
me figure dai protestanti, e come veri- 
tà dai cattolici , Bordeaux, 1 (17 ", in 
8.vo; III Trionfo della Ss. Eucaristia, 
etc., contro il cninistro Claudio, Sé— 
dan, 1671, in 1 amo. Bordeaux, 
1675, in 8.vo. II p. Adam, predi- 
cando nel i 655 sulla pas-ione a s. 
Gennai n 1 * Auxerrois, fece un pa- 
rai elio dei Parigini cogli Ebrei, 6 
paragonò la regina afta. Vergine, 
ed il cardinale Mazarino a s. Gio- 
vanni Evangelista. Tale sermone 
fu assai inai accolto dalla corte, ed 
in proposito di esso un signore dis- 
se alla regina, ch’egli era prenda— 
rnita. La regina gli chiese ciò che 
volesse dirle. „ Intendo di dii», ma- 
„ dama, le replicò, coinè non credo 
,, altrimenti ehe il padre Adamo 
„ sia il primo degli uomini 

A. B— -t. 

ADAM ( L,\SfrBERTO SlCISBEBTO ) 
scultore, nacque a Nancy, il infeh- 
bràjo 1700. Egli fu il primogeni- 
to di Giacobbe Sigisberto Adam, 
esercitò la scoltnra, ed acquistò 
nella sua provincia molta conside- 
razione. In età di 18 anni, si re- 
cò a Metz; ma la brama i}> e»tan- 
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dere la sua riputazione lo condus- 
se da h a poco a Parigi dove giunse 
nel 1719. Dopo qnattr’anni di la- 
voro ottenne il primo premio ed 
andò come pensionano del re a 
Buina, in cui soggiornò pcrdieci an- 
ni : il cardinale di Polignac gli fe- 
ce ristaurare dodici statue di mar- 
ino rappresentanti la famiglia di 
Licomene, che si erano scoperte di 
fresco ad una distanza di due le- 
ghe da Roma, nelle rovine del pa- 
lazzo di Mario. Adam eseguL con 
felice successo un lavoro il di cui 
genere ricusa agli artisti una ri- 
putazione proporzionata alle diffi- 
coltà. Ristaurò parimente molti al- 
tri pezzi di antica scultura, che 
furono poi comperati dal re di 
Frusta e trasportati a Berlino . 
Quando si ebbe intenzione di er- 

S ere a Roma il vasto monumento 
enominato la fontana di Trevq 
Adam fu uno de? sedici scultori 
incaricati di presentare disegni a 
tale uopo, ed il suo fa si ricco, 
e si elegante che venne adottate) 
dal papa Clemente XII, ma gli ar- 
tisti italiani vuoisi che gelosi de- 
gl ingegni oltramontani, facessero 
ritardare l’esecuzione di quella 
fontana. Nel momento in cui Adam 
era finalmente per occuparsene, le 
vantaggiose offerte fattegli dal go- 
verno della sua patria lo indusse- 
ro a ritornare in Francia. Parti da 
Roma dopo d’ essersi fatto aggre- 
gare all’accademia di Jan Luca di 
Roma, ed a quella di Bologna. La 
sua prima opera, dopo.il suo ritor- 
no in Francia, fu un gruppo della 
Senna e della Marna per la cascata 
di st.-CIoud: Lavorò in seguito a 
Cimisi pel duca d’ Antin, ec. ; e fu 
ricevuto, il di u 5 di maggio 1757, 
membro dell’ accademia, nella qua- 
le dopo fu fatto professore . Il 
lavoro da lui fatto pel sijo ricevi- 
mento rappresentava Nettuno inat- 
to di calmare i flutti, con un tritone 
appiè, e non Prometeo incatenato al- 
le scoglio, >i (-corno dissero' alcuni 



Digitìzed by Google 



184 ADA 

biografi : però che questa opera fu (li 
Niccolò Sebastiano Adam, fratello 
di Lamberto Sigisberto, fatta in oc- 
casione del suo ricevimento. Oltre 
molti altri lavori, Adam fece a 
quell’epoca il grupp > di Nettuno 
e (U A nfitrìte per la conca detta di 
Nettuno a Versailles. V’impiegò sei 
anni, ed ottenne, oltre la mercede 
del suo lavoro, una pensione di 5 oo 
lire. La statua di s. Girolamo, cli’ei 
fece per gli Invalidi, e che vedesi 
in presente a san Rocco, tenuta 
venne {*er uno de* suoi capo-la- 
vori; sola basterebbe perchè si 
avesse una precisa immagine del- 
la sua maniera e de’ talenti suoi ; 
vi si discerne che l’ artista lavora- 
va bene il inarmo, e che non man- 
cava nè di certa correzione nel nu- 
do, nè di eleganza nel panneggiare; 
ma il pessimo gusti? cne regnava a 
quel tempo lo trasse in una falsa 
via. Lungi dall’ attenersi alla mae-, 
stosa semplicità dell’ antico, e di 
non esigere dall’ arte sua che quan- 
to poteva ottenerne. pare.cheAilam, 
ad imitazione di Bernini e di qual- 
che altro senltore, abbia voluto ga- 
reggiare colla pittura, mirando a 
produrre di quegli effetti elle so- 
no di. essa sola retaggio. In una pa- 
rola, questo artista per cui era cosa 
di grave importanza il lavoro del 
suo scarpello, "non sarà collocato 
mai che nella seconda ed anche 
nella terza classe degli scultori, e 
le di fili oliere non ricorderanno 
clic nn’ epoca di decadenza. Gli al- 
tri lavori dj Lamberto Sigisberto 
Adam sono; il gruppo di cinque 
figure e di altrettanti animali in 
piombo con tinta di bronzo, a Ver- 
sailles; il basso rilievo della cap- 
pella di santa Elisabetta, in bron- 
zo ; due gruppi in bronzo, rappre- 
sentanti la Coccia e In Pesca, a Ber- 
lino; Marte accarezzato dall’ Amore 
a Beilevue; una statua che rappre- 
senta 1 Entusiasmo della Poesia . 
Adam pubblicò nel 17 54 una Rac- 
colta di scoi ture antiche, greche e ro- 
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mane, delle quali fatto aveva i di- 
segni. Erano intagli di sculture di 
Cui le più comperate aveva dagli 
eredi del cardinale di Polignac. 
Slori d’ apoplesia, il giorno 1 5 di - 
maggio i j 5 i), in età di 59 anni. 

D T. 

, ADAM (Niccolò Sebastiano ) , 
scultore, frat-llo del procedente» 
nacque a Nancy, il giorno 22 di 
marzo lyo 5 . Studiò sotto suo pa- 
dre sino allieta di 18 anni ; a quel- 
l’età lavorò per 18 mesi in un pa- 
lazzo vicino a Montpellier, indi 
partì alla volta di Roma nel 1726, 
ottenne, nel 1728, nel Campidoglio, 
uno dei premj dell’accademia di 
s. Luca. Suo fratello maggiore, ed 
un terzo fratello ancora, France- 
sco Gaspare Adam, erano allora 
nella stessa città. Lavorarono uni- 
ti. e dopo nove anni di soggiorno, 
Niccolò Sebastiano Adam ritor- 
nò a Parigi. Superate alcune con- 
trarietà, fu ricevuto nell’ accade- 
mia ; doveva dare per lavoro di re- 
cezione Prometeo ditiorato dai l' rwol- 
tajoj ma ei non terminò tale ope- 
ra che dopo. L’ anno susseguen- 
te egli eseguì per la cappel la del 
re à Versailles un hasso rilievo in 
bronzo, rappreseti -ante il martirio 
di santa Vittoria sotto l’ imperatore 
Decio. Assistito ha per alcun tempo 
suo frate! lo ne’ lavori per la conca 
di Nettuno-, ma. difficile è molto 
che due fratelli i quali esercitano 
la stessa arte vivano in buona ar- 
monia; abbandonò 1’ opera prima 
che fosse, compiuta, e travagliò pel 
palazzo Soubise. per la camera dei 
conti, e per l’ abbazia di s. Dioni- 
gi. Concorse pel Mausoleo del cardi- 
nale di Flcnry- con Bonchardon e 
Lemoyne, ed il pubblico gli accor- 
dò il premio; ma a Lemovne fu da- 
to 1’ incarico dell’ esecuzione di 
quel monumento. Il sepolcro della 
regina di Polonia sposa di Stanislao, 
fu il più importante de’ suoi lavo- 
ri ; lo esegui nella chiesa del Buon 
Soccorso, presso a Nancy. Comparve 
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finalmente il Prometeo nell’esposi- 
zione del *763, ed il re di Prus- 
sia fece offrire all’ artista perqnel- 
la statua 5 o,ooo franchi ; Adam 
però nobilmente rispose che fatta 
avendola pel suo re. ella non era 
sua proprietà. N. Sebastiano A- 
dam morì il 17 di marzo 1778, in 
età di 73 anni. Ciò che armiamo 
detto intorno alla maniera di suo 
fratello gli può del pari essere ap- 

I ilicato. Mirava sopra ogni cosa al 
avoro del marmo ed alla ricerca 
d’ ingegnose idee. Egli chiedeva 
ogni giorno a Dio nelle sue orazio- 
ni, che non lo rendesse nè primo 
nè ultimo nell’arte sua, ma sì gli 
concedesse onorevole posto nel mez- 
zo, onde non eccitare la gelosia nè 
cadere nel disprezzo. La sua pre- 
ghiera fu all’ incirca esaudita. 

D T. 

ADAM (Francesco Gaspare), fra- 
tello de’ precedenti, nacque a Nan- 
cy, e fu confessi educato dal pa- 
dre. 11 frutto di alcuni lavori, enei 
fece nel Barrois, lo mise in grado 
di andare a Koma, nel 1728, ov’era- 
no i fratelli suoi. 11 maggiore di 
essi gl’ insegnò a travagliare il mar- 
mo. Francesco Gaspare Adam, ri- 
• tornato a Parigi, ebbe il primo pre- 
mio dell’ accademia, indi venne 
un’altra volta a Koma nel 174*, e 
vi terminò gli studj suoi . Come 
giunse nuovamente, operò d'accor- 
do col fratello suo maggiore per 
andar a Berlino in vece di Niccolò 
Sebastiano, invitatovi dal re di 
Prus-ia. Il monarca non tenne che 
reclamare dovesse contro tale s<v- 
perchieria. Dopo di aver lavorato 
per molt’anni a Berlino, France- 
sco Gaspare Adam ritornò a Pari- 
gi, dove morì nel 1759. 

D T. 

ADAM (Niccolò), nato a Parigi 
nel 1716, fu allievo di Luigi Te 
Beau, ed egli pure professò per 
molti anni e con maestria l’ elo- 

S nenza nel collegio di Lisieux. Il 
uca di Ghoiseul, che molta nmi- 

I, 
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cizia. aveva per Adam, lo inviò a 
Venezia in qualità d’ incaricato 
d’affari presso la repubblica; Adam 
vi dimorò dodici anni ; ritornato in 
Francia pubblicò qualche libro ele- 
mentare, e morì a Parigi nel 1792. 
Abbiamo di Ini : I. La vera maniera 
d' imparare qualunque siasi lingua, vi- 
vente o nOj mediante la lingua france- 
se , 1787, 5 voi. in 8.vo, molte volte 
ristampati; essi contengono : t.° la 
gramatica francese, 2.» la grani- 
tica latina, 3 .° la gramatica italia- 
na, 4." la gramatica inglese, 5 .° 
la gramatica tedesca; II / quattro 
capitoli della ragione , dell'amore di se 
stesso , dell’ amore del prossimo , e del- 
la virtù , 1 780, in 8.vo, opera che 
l’autore, dice Desessarts, aveva pre- 
sentato sotto quattro aspetti, in 
buono e cattivo latino, innuono e 
cattivo francese ; III Traduzione let- 
terale delle ojsere di Orazio, 1 787, 2 
voi. in 8.vo; IV Traduzione letterale 
delle ojsere di Fedro ; V Traduzione 
italiana di Fedro-, VI Traduzione let- 
terale di RasselaSj romanzo di John- 
son. Adam sapeva quasi tutte le 
lingue europee, e possedeva in mo- 
do raro il .talento di comunicare 
ciò eh’ ei sapeva. 

A. B— t. 

ADAM o ADAMI (Giacobbe), 
ecclesiastico della Pomerania elio 
fece i suoi studj a Danzica ; fu pre- 
dicatore a Ben-heim in Alsazia, e 
v’ insegnò la religione riformata. 
Avendo ottenuta la pieve di s. Eli- 
•sabetta a Danzica, lece molto in- 
novazioni ne’ dogmi, abolì la con- 
fessione, spiegò l’articolo della gra- 
zia come facevano i riformati, in- 
trodusse il catechismo di Heidel- 
berg, e si mischiò in violenti con- 
tese con Michele Golet e Giovanni 
Walther. Abbiamo di lui molte 
teologiche dissertazioni. 

G T. 

ADAM (lloBRRTo), celebre archi- 
tetto, nato nel 1728 a Kirkaldv, 
nella contea di Fife in Iscozia, fe- 
ce i supi studj a Edimburgo. Una 
12 .. 
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preferenza per le arti del disegno si 
manifestò in Itti fino dalla sua pri- 
ma gioventù, e lo indusse allo stu- 
dio dell’architettura. Fece ilviag- 

r io d’ Italia a spese del governo d’ 
nghilterra, il quale, ad imitazio- 
ne di quello della Francia, man- 
teneva a Roma un certo numero 
di allievi. Prima di far ritorno iu 
patria visitò varie parti dell' Italia, 
per istudiarvi i monumenti del- 
le arti, e vi concepì il disegno d’ 
un’opera che pubblicò inseguito, 
della quale si darà un ragguaglio 
più particolarizzalo alla fine del- 
l’articolo. Reduce in Inghilterra, 
fermò la sua dimora in Londra , 
ove cosi russe varj edifizj che gli 
diedero molto grido, quantunque 
nulla abbiano che sia distinto nel- 
le grandi parti dell' architettura. 
Il talento particolare dell’ artista 
non appare che nell’arte delle in- 
terne distribuzioni, e sovra ogn’ 
altra cosa negli ornati, ne' quali 
comparv e originale, fecondo di va- 
rietà, e talvolta pur anche con li- 
na specie di grandezza. Egli fu 
fatto, nel 1 762, architetto del re ; 
ma nel 1768 rinnmiò a tale carica 
perchè fu eletto deputato al par- 
lamento brittanico, qual rappre- 
sentante della contea di Riuross 
nella Scozia. Morì nel 1792 per 
rottura di una vena del petto, e 
fn seppellito con pompa straordi- 
naria; molte distinte persone e 
gran numero di artisti accompa- 
gnarono H feretro, e la sua famiglia 
gli fece erigere un monumento nel- 
l’ abbazia di WesUninster. La no- 
biltà del suo carattere, la superio- 
rità de’ «noi talenti, e la vastità del- 
le sue cognizioni facevano che ri- 
cercato fosse il conversare seco luì. 
Egli fu l’amico diHume, di Robert- 
son , d! Adamo Smith, di Fergu- 
son, ec., e visse intimo e familiare 
di jnolti altri illustri personaggi 
della Gran-Brettagna. Egli ha co- 
strutto mollo numero di edifizj, 
tanto pubblici che particolari, a E- 
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dunlmrgo ed a Glascow, e tali edi- 
tìzj sono ili un gusto d’architettu- 
ra più nobile e più puro che quello 
delle fabbriche ch’esistevano pri- 
ma in quelle due città. Costrusse 
inoltre, in molte campagne, palaz- 
zi e case particolari, delle quali lo- 
dare non si può, siccome di buon 
gusto, la composizione. La maggior 
parte sono di stile gotico, ma si può 
credere che siasi in ciò conforma- 
to al gusto de’ proprietarj anzi che 
seguitare il proprio, ed è questa u- 
na disposizione che sembra natu- 
rale agl’ Inglesi. I principj della 
greca architettura recati furono fra 
essi da uomini di spirito che ave- 
vano v raggiato in Italia, e seguita- 
ti vennero da alcuni architetti i 
quali hanno bene studiala l’arte lo- 
ro. Sono stati applicati con buon 
successo ad un numero di fabbri- 
che non poco grande; ma scorrendo 
1 ’ Inghilterra, esaminando la mol- 
titudine di chiese, di caso e di pa- 
lazzi sparsi per le città e per le vil- 
le, si scorge che gusto dominante, 
ossia gusto nazionale, è quello del- 
la gotica architettura. Rolierto A- 
darn associato erasi in ogni suo la- 
voro un fratello, architettocoin 1 e- 
gli, ma che aveva più abilità nella 
parte meccanica dell'arto, che in— 
gno ed invenzione; quest’ultimo 
merito appartiene al solo Roberto. 
La più considerevole delle costru- 
zioni che essi hanno fatte a Lon- 
dra è una fila di case fabbricato 
con disegno uniforme lunghesso il 
Tamigi, e elle hanno conservato il 
nomè di Aitelphi coni’ essendo l’ o- 
pera di due fratelli. Un Inglese 
che vide le opere di Adam, e che 
ne parla da giudice esperto nel- 
l’arte, ma con una parzialità che 
non possiamo approv are, ha scrit- 
to che Io stile dell’architetto scoz- 
zese è certamente ,, di gran lunga 
,, superiore a quello di lutti gli ar- 
chitetti francesi, senza eccezio- 
„ ne, che hannovissuto sotto Luigi 
„ XV ”, L’autore di questo articolo 
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noti ha veduto gli edifizj de’ qua- 
li gli Adam hanno decorato Edim- 
burgo e Glascow, ma bensì que’ 
eh’ essi costrussero a Londra, nò 
Crede che abbiano fatto altrove co- 
sa che paragonare si possa alla chie- 
sa di santa Genuvetà ed alle scuo- 
le di medicina di Parigi. La fama 
di Roberto Adam sarebbe rima- 
sta concentrata nel suo paese, se 
dato non avesse altre pi ove del suo 
talento che lo fecero conoscere all- 
eile fuori. Egli pubblicò una specie 
di opera periodica consistente in 
disegni, particolarmente in ornati 
d’architettura, che contribuirono 
a spargere un miglior gusto io tut- 
to ciò che serv e per la decorazione 
e l’ornato, non solamente in ar- 
chitettura, ma nelle manifatture 
altresi e nelle arti in cui il dise- 
gno entra siccome oggetto essen- 
ziale. Quella delle sue opere per 
cui la sua riputazione è più fer- 
ma è la Descrizione delle rmine del 
palazzo dell’ imperatore Diocleziano , 
a Spalatro in Dalmazia , di cui fece 
lare i disegni e gl’ intagli in Ita- 
lia, e che pubblicò a Londra nel 
1764, in fol. gr. Un’opera si magni- 
fica, e di tanto rilievo per la gran- 
dezza del mon omento elle pone sot- 
toagli occhi nostri, del pari che pre- 
ziosa per la bellezza dell’esecuzio- 
ne. è degna di far serie con le ro- 
vine di Paimira e di Balbeck, cui 
dobbiamo pure a’ compatriotti di 
II. Adam. KgK ha premessa una 
introduzione di bastante estensio- 
ne e benissimo scritta, che porge 
nuovi lumi sull’ architettura dei 
Romani, della quale non rimango- 
no che alcuni pubblici edifizj, men- 
tre un numero grande di eleganti 
e superbe fabbriche, abitate da cit- 
tadini di Roma, scomparve affatto. 
Appena alcun vestigio occorre di 
quelle innumerevoli case di cam- 
pagna da cui l’ Italia era coperta, 
quantunque i Romani prodigaliz- 
zato avessero per erigerle ed ab- 
bellirle le ricchezze e le spoglie 
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del mondo. Roberto Adam deplo- 
ra la distruzione di tutte quelle 
particolari abitazioni. Le rovine del 
palazzo di Diocleziano a Spalatro 
sono il solo monumento di tal gene- 
re rispettato dal tempo: è quello il 
palazzo in cui Diocleziano, dopo 
eli’ ebbe rinunziato l’ impero, passò 
gli ultimi nove anni le sua vita. E 
noto quanto qpell’ imperatore ge- 
nio avesse per l’architettura; egli 
fatto aveva costruire vaghi edifizj ; 

1 suoi bagni pubblici, che si veggono 
a Roma, sono tra le fabbriche anti- 
che una delle più magnifiche, ed u- 
na di quelle che più intere si sono 
conservate. Tutti questi motivi in- 
duseroR. Adam, allorché era in Ita- 
lia, ad intraprendere il viaggio di 
Spalatro. Clerisseau, architetto 
francese, di cui sono manifesti il ta- 
lento e le cognizioni in fatto di anti- 
chità, accompagnò 1’ architetto in- 
glese, il quale confessa con ramma- 
rico come fatto non gli venne di tro- 
vare artista rii sua nazione niuno 
che abile fosse a secondarlo ne’ suoi 
lavori. È d’ uopo vedere nell’ intro- 
duzione di cui abbiamo parlato le 
difficoltà di vario genere che II. A- 
dam ebbe a superare per condur- 
re a fine quella grande impresa. 
Ei vi mostrò tanta intelligenza e 
tanto coraggio quanto zelo e talen- 
to nell’esecuzione dell’opera, che 
renderà il suo nome commendevo- 
le a’ posteri. I disegni de’ suoi la- 
vori ìp architettura sono stati inci- 
si e raccolti a Londra nel 1778, in 

2 voi. in foglio. 

S — n. 

ADAMAN o ADOMAN, abba- 
te di Jona, viveva secondo Vossio, 
verso l’anno (k)o. Ebbe ventura che 
ospite suo fosse un vescovo france- 
se di nome Arcuilo balzato dalla 
tempesta sui liti d’ Irlanda. Arcui- 
lo visitato aveva la terra santa, e 
gli fece quindi il racconto del suo 
viaggio, che servi ad Adainau per 
comporre la sua Descrizione della 
Palestina. A dama 11 presentò la sua 
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opera al re Alfredo, da cui fn cor* 
tesemente accolto. Fu il suo libro, 
tiel medio evo, uno de’ classici pei 
pellegrini di Gerusalemme, e con- 
tribuì validamente ad eccitare la 
brama di vedere quelle regioni . 
Fra le altre opere di Adaman si 
distingue una Vita di san Colomba- 
no, vescovo di Lnxeuii. 

. L.R — e. 

AD AM ANZIO, medico, era, per 
quanto credesi, ebreo di nazione, e 
dimorava in Alessandria. Passò in- 
di a Costantinopoli e visi fece cat- 
tolico. Dedicò all’ imperatore Co- 
stanzo un’ opera in due libri sulle 
Fisionomie la quale giunse sino a 
noi, ed è stata stampata molte vol- 
te con altri autori dello stesso ge- 
nere. Quantunque non siavi cosa 
più congetturale dell’arte di cui A- 
damanzio ha trattato, tuttavia egli 
poteva porre nel suo libro più or- 
dine, piùmetodo, e soprattutto non 
cadere in aperte contraddizioni . 
Trovasi quest’ opera in uno dei vo- 
lumi dell edizione d’ Aristotile da- 
ta da Sylbilrgio, e n e’Scriptores Phy- 
siognowoniue veteies gr. lai. cura J.G. 
Fièd.Franzii, Altenburgi, 1780,108.°, 
raccolta fatta con poca attenzione, 
siccome tutte leedizioui diF’ranzio. 

C— a. 

AD A 3 II (Tobia). V. Campanella, 

ADAMI ( Adamo ), benede 1 1 ino , 
nato a Mulbeim vicino a Colonia 
nel i tì i o, abbate di Murhart nella 
Svevia, c vescovo di Jerapoli. Nel 
I C 45 i prelati del ducato di Wir- 
temberg lo incaricarono di rappre- 
sentarli nella negoziazione del trat- 
tato di Vestlàlia. Egli scrisse la sto- 
ria di quel trattato sotto il titolo: 
Arcana pat ii Westphalicae , Franc- 
arti ad Menimi, in 4 .to. Quest’ope- 
ra è fatta con accortezza ed impar- 
zialità ; siccome la prima edizione 
era scorretta di molto, J.- God. di 
Meiern ne diede una nuova nel 
1757, sotto il titolo: Historica rela- 
tio de pacificatione Osnabrugo-Mona- 
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steriemi , etc. Tale edizione fu fat- 
ta sul manoscritto originale che e- 
sisteva in liildesheim. 

G— T. 

ADAMI (Leonakdo), nacque il di 

I a d’ agosto 1 txjo, a Boi sena in To- 
scana. Era ancora fanciullo quan- 
do fu mandato a Roma presso suo 
zio l’ abate Andrea Adami, eccel- 
lente musico, agli stipendj del car- 
dinale Pietro Ottoboni. in età di 

I I anni, il cardinale Ottoboni lo 
fece entrare nel seminario di Ro- 
ma, in cui fece tali progressi che 
in capo a due anni egli aveva già 
terminato lostudio della fisica. Ma 
ebbe, in quel tempo la disgrazia di 
aver avuto parte ad una specie di 
sollevazione avvenuta nel semina- 
rio medesimo, onde per evitare il 
meritato castigo, fuggì a Livorno, 
ed andò al soldo di un corsaro fran- 
cese. Corse le spiagge della Barba- 
rla, e pugnò in un combattimento 
ebe il suo vascello, ad altri unito 
della stessa nazione, presentò agl’ 
Inglesi, i quali furono vinti e con- 
dotti a Tolone. Entrò egli allora al 
soldo della Francia, e fu fatto pri- 
gioniero dagli Olandesi in una bat- 
taglia ; ma trovò il mezzodì fuggi- 
re e tornò in Francia. Stanoo di u- 
na vita sì errante, dopo ab mesi di 
assenza, si pose in animo di tornare 
in patria, ed ottenne il perdono da 
suo zio, e il cardinale Ottoboni gli 
procurò il congedo. Reduce in Ro 
ma, si applicò ili b (4 nuovo al lo stu- 
dio, principalmente a quello della 
lingua greca, nella quale fece tan- 
ti e sì rapidi progressi, che in me- 
no di un anno giunse a correggere 
cd a commentare gli autori con me- 
ravigliosa facilità. Le lingue ebrai- 
ca, araba e siriaca divennero pu- 
re oggetto di sua applicazione. La 
fama in cui venne fu tale, che il 
cardinale Imperiali gli affidò la cu- 
stodia della ricca sua libreria, ed 
Adami vi esercitava l’ ufficio di bi- 
bliotecario quando fu rapito alle 
lettere. Mori di a8 anni, il giorno 9 
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gennnro 1719, di una malattia di 
petto, conseguenza della soverchia 
sua applicazione, e fu seppellito a 
Roma, nella chiesa di s. Lorenzo 
in Datismo. Ha lasciato un’erudita 
ojwra che fece stampare a Roma 
nel 1716, in 4-to, sotto questo tito- 
lo: Leonardi Adami Tolsiniensis rei 
ir 'AfxZeii Pluloclis A <tsei Arcadico- 
rum vo/umen primum. Questo primo 
volume è dedicato al cardinale Ot- 
toboni che fitto avev a le spese della 
stampa. Esso contiene in quattro li- 
bri la storia dell’ Arcadia, dai tem- 
pi i più remoti fino al regno d’A- 
ristocrate il giovine, suo ultimo re. 
Opera ella è di tanta erudizione, e 
racchiude tanti passi di antichi au- 
tori, che Jacopo Facciolati, amico 
intimo di Adami, la paragona ad 
una città in cui vi siano più stra- 
nieri che cittadini. Non solo Ada- 
mi uniti ha in essa con grande r— 
sattezza tutt’i passi relativi all’Ar- 
cadia, ma, critico più che storico, 
egli li ha discussi e corretti, cièche 
lo costrigne più volte ad intorrom- 
pere il suo racconto. L’opera sua 
contiene eccellenti materiali per 
tale parte della storia e per quel- 
la altresì della Grecia intera. Il 
secondo volume comprendere do- 
veva il rimanente della storia del- 
l’Arcadia, dallaXXVlII olimpiade 
in poi; era già stata annunziata la 
sua pubblicazione nel tomo XXIX 
del Giornale de’ Letterati d Italia ; 
ma l’ immatura morte dell’autore 
tolse che venisse alla luce. Aveva 
Adami incominciate altre opere cui 
non potè terminare, delle quali la- 
sciò i manoscritti in legato al cardi- 
nale Imperiali. Di tale numero so- 
no: una Storia del Peloponneso , una 
edizione inmolti volumi delleOpere 
di Libanio, aumentata di varj Di- 
scorsi eLettere inedite di quell’au- 
tore, un’edizione della Storiasi! Jor- 
n/mdes, una raccolta considerabile 
d’inscrizioni, le più non pubblicate, 
quattro libri De varietate fortunae, di 
Poggio fiorentino, e finalmente 5 
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Nocelle che mancano nel codice di 
Teodosiano. 

A.L.M. 

ADAMI ( Ernesto Daniele ), na- 
cquo a Idung nella Polonia gran- 
de, il giorno 19 di novembre 1716, 
e dopo essere stato correttore e di- 
rettore di musica a Landdiut, fa 
dal 175 r t in poi pastore a Pomes- 
witz nell’ Alta Slesia. Egli pubbli- 
cò nel 1700,3 Liegnitz, un’opera 
in tedesco sul triplice eoo eh’ esi- 
ste ove si entra nella foresta di A- 
derbach (nel regno di B >einia), un 
voi. in 4 -to, e nel «755; delle Dis- 
sertazioni sulle sublimi bellezze del 
canto ne’ cantici dell’ ufficio divino, 
Lipsia, 1 755 , in 8. vo. Non si sa l’an- 
no della sua morte. 

P— x. 

ADAMI (Andre a ), maestro del- 
lacappella pontificia, nel principio 
del XVIII secolo, pubblicò un’o- 
pera che ha per titolo: Osservazioni 
per ben repulsi re il coro dei cantori 
della cappella pontificia, tanto stelle 
funzioni ordinarie che straordinarie , 
Roma, 17! 1, un voi. in 4 -to. Que- 
st opera molto curiosa contiene i 
ritratti de’ dodici principali can- 
tori della cappella pontificia, con 
ragguagli dellu loro vita. 

P— x. 

** ADAMI ( Anton— F ilippo ), 
cavaliere di santo Stefano, circa la 
metà dello scorso secolo ha fatto o- 
nore alla sua patria, che fu Fi- 
renze. Il Mazzucbelli, che nella 
sua Opera parla di Francesco Rai- 
mondo servita, professore a Pisa e 
continuatore del Giornale de’Lette- 
rati di Firenze, che fu fratello del 
cavaliere, rammenta di questouna 
versione poetica, che col nome di 
Accademico apatista pubblicò, nel 
1748, dei’ Cantici Biblici, de’ Salmi 
e de’ Treni di Geremia , dedicata 
al Muratori. Conoscitore della lin- 
gua inglese tradusse in versi ita- 
liani I’ Uomo del Pope, e lo stampò 
in Venezia nel 17(11 . Le suo Osi* 
Panegiriche a Cosare , stampate nel 
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! j 55 in fog., presentano una ma- 
gnifica edizione; furono esse tra- 
dotte in versi francesi e stampate 
in Francia. Scrisse eziandio qual- 
che libro di agraria e di economia, 
ubblica. Ebbe amicizia con molti 
e’ dotti italiani del suo tempo , 
tra’ quali I’ Algarotti lo aveva in 
estimazione. Allorché fu soprap- 
preso dalla morte stava lavorando 
una tragedia intitolata: la Congiu- 
ra de’ Patti-, ciò risulta da una let- 
tera dell’ autore de’ 6 di giugno 
1761 scritta al conte Algarotti, la 
quale è ora presso ilsig. B. Gamba. 

G. M — 1. 

ADAMO, padre del genere uma- 
no. Dio lo tras-e dal nulla il sesto 
giorno della creazione, scolpi la di 
lui immagine sulla sua fronte e nel- 
1* anima sua, lo fece re di tutta la 
natura, sottomettendo al suo im- 
pero tutti gli esseri a’ quali dato a- 
veva allora allora l’esistenza, e gli 
diede unaoompagna formata della 
sua propria carne, onde colla unio- 
ne loro potessero perpetuarsi nella 
posterità che ne verrebbe. Il giar- 
dino di Eden in cui furono posti 
•offriva loro alberi d* ogni specie, la 
di cui vista rapiva, e le di cui' de- 
liziose frutta servir dovevano pel 
nutrimento loro. Dio non aveva lo- 
ro vietato che il solo albero di vita 
piantato nel mezzo di quel giardi- 
no. Adamo sedotto d i Èva trasgredì 
quel divieto. In quell’attimo gli oc- 
chi dei due sposi si apersero; lana- 
tura tutta cangiò aspetto: la nudi- 
tà loro, di che non si erano peranche 
avveduti, turbò loro i sensi e destò 
in essi vergogna ; vollero nasconder- 
la con una cintura fatta di foglie 
di fico. Indarno Adamo cercò di sot- 
trarsi dalla presenza di Dio; indar- 
no volle rovesciare la sua colpa sul- 
la compagna che aveva da lui rice- 
vuta, come per attribuirle in al- 
cuna guisa la sua prevaricazione ; 
Dio pronunziò irrevocabile un de- 
creto di maledizione su tutta la na- 
tura. Adanìo decaduto dalla con- 
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dizione d'innocenza in cui era sfa-» 
to creato, condannato si vide a tat- 
to le miserie della vita e della mor- 
te. Egli fu vergognosamente discac- 
ciato e per sempre dal giardino del- 
le delizie, che essergli doveva sog- 
giorno di felicità. Costretto a co- 
prirsi con vesti di pelle di anima- 
li, soltanto irrigata dal sudore del- 
la sua fronte la terra gli produsse 
di che nutrirsi. Dopo quella terri- 
bile sentenza egli ebbe tre figli, 
Caino, Abele e Set, e morì in età 
diq^oanni, i 5 o de'qnali vissuti a- 
veva nel giardino terrestre ; la Scrit- 
tura osserva che appunto in quel- 
1 * età et cominciò ad aver prole. 
L’opinione di Taziano, il quale so- 
steneva che Adamo non era salvo, 
è stata censurata dai Padri anti- 
chi. I Greci Celebrano la sua festa 
il di iq di decembre, e molti inar- 
tirologj latini la collocano ai a 4 d’a- 

£ rile, o nel giorno 24 di decembre. 

a storia di Adamo si conserva più 
o meno alterata nelle tradizioni di 
tutti gli antichi popoli; la sna ca- 
duta è il fondamento di quasi tutta 
la teologia loro. In Ferecide è det- 
to dell’ antico serpente nemico d» 
Dio : Esiodo parla del l’ uomo for- 
mato dal fango della terra, del caos 
e dell' erebo, o della Ilice che suc- 
cede alle tenebre; Sanconiatone 
del vento colpiah che fa nascere i 
due primi esseri umani, ciò che ri- 
corda Adamo ed Èva che sortono 
dal nulla alla voce di Dio, e sono 
animati dal suo soffio. Le tradizio- 
ni dei Caldei rappresentano le na- 
zioni tutte siccome discendenti da 
nn solo e medesimo uomo, dotato 
di una intelligenza che il suprs*. 
mo Iddio gli aveva conferita nel 
crearlo. I libri dei Persiani conser- 
vata avevano la storia di nn solo 
uomo e di una sola donna, ultima 
opera della creazione, e primi pa- 
dri del genere umano, collocati in 
un delizioso giardino. Essi parlano 
della loro tentazione, della caduta 
loro, del gran serpente loro nemion 
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e nemico della loro posterità ; crea» 
ti li additano dapprima 1’ uno e 
1’ altro come i rami d’ un albero 
tulio stesso tronco, entrambi desti- 
nati ad essere felici, entrambi fat- 
ti miseri per la loro disobbedien- 
za, dopo ui esserci lasciati sedurre 
da Ariinane, l’astuto, il menzogne- 
ro. Strabene as.-icura che l’età del- 
l'oro, laquale ha preceduto alla ca- 
duta de 11’ uomo, era conosciuta da- 
gl’Indiaui. Abramo Roger che area 
passato vent’anni nell’ india, e ne 
sapeva perfettamente la lingua, at- 
testa ch’egli vi ha trovato la sto- 
ria dei primi autori del genere u- 
mano, generalmente, pressoché tale 
quale Mosè la racconta ; l’ Edda, os- 
sia la teologia degli antichi popo- 
li del nord, dice che l'uomo e la 
donna erano origiu&riainente 'uni- 
ti e non formavano che uno stesso 
corpo. Fino i nomi loro sono stati 
conservati in taluna di quelle tra- 
dizioni. Leggevasi ne’libri degli an- 
tichi Zabiani, degli antichi l’er.-i, 
degli antichi Bracmani, che il pri- 
mo uomo fu Adimo, il fiplio della 
terra, ciò che il nome di Adamo si* 

f nifica di fatto in lingua ebraica. 

n tale guisa tutti i monumenti 
della pagana antichità, unendosi 
con quei dell' antichità ebraica e 
cristiana, attestano una origine co- 
mune laquale, tino dai primi tem- 
pi, si è trasfusa pei diversi canali 
della tradizione, si verbal&ehe scrit- 
ta, onde togliere ogni dubbio sulla 
storia de’ nostri primi padri. Ada- 
mo ha ciato luogo ad una setta di 
eretici chiamati Adamiti , i quali 
ne' loro templi stavano nudi, sotto 
il pretesto che G. C. avesse risto- 
rati gfi uomini a quella condizio- 
ne d’ innocenza in cui Dio creato 
aveva Adamo ed Era. Codesta set- 
ta, rinnovata ad Anversa nel XIII 
secolo da un certo Taurmede, che 
seguitato da 3ooo sgherrani rapiva 
le donzelle e le donne, fn portata 
in Boemia nel secolo XV, da un 
Fiammingo per nome Picard, e di 
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là passò in Polonia, dove credesi 
che tuttavia sussista. 

S — D. 

ADAMO (Mastino). V. Biixaut. 

ADAMS ( Si* Tommaso’ ) . Ved. 
Cablo II. 

AD AMS (Samuele), membro del 
congresso americano, fu uno dei 
principali autori della rivoluzione 
degli Stati Uniti. Era egli nativo 
dei Massacliusset, ed a lui devesi 
in gran parte quella viva opposi- 
zione che tanto per tempo si svil- 
Ittppò in quella provincia contro 
le leggi fiscali dell’ Inghilterra . 
Malgrado che l’ età sua tosse mol- 
to avanzata quando scoppiarono le 
prime turbolenze, inferiore non era 
a ninno nè in vivacità d’idee, nè 
in attività per eseguirle. Egli fu il 
primo ad organizzare le popolari so- 
cietà in mòdo che, tutte fra sè cor- 
rispondendo , avessero un centro 
in quella di Boston. Tale organiz- 
zazione, la quale creò una specie 
di stato nello stato , fu una delle 
leve piò forti della rivoluzione. A* 
dams ardeva d’ impazienza che le 
ostilità cominciassero fra le colo- 
nie e la madre patria, ed esclamò 
alti primi spari di fucile nella bat- 
taglia di Lex ngfon. „ Oh quale 
,, glorioso mattino è questo mai! ” 
Fu primo del pari ad alzare le mi- 
re verso t’ independenza, qunndo i 
partigiani più ardenti della libertà 
americana non intendevano la men- 
te che ad ottenere riparazione del- 
)e offese. Eletto più volte dallo sta- 
to di Massachusset membro del 
congresso, vi sostenne oon ardore il 
partito dell’ independenza . Non 
voleva soldatesche stanziali, ma che, 
ad imitazione dei Romani, tutti gli 
Americani fossero soldati . Non a- 
mava Washington, perchè l’arden- 
te ed inquieto suo spirito non sa- 
peva piegarsi alla prudenza ed al- 
la oircospezione eli quel generale . 
Si crede pure che avesse parte nel 
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disegno formato nel 1778 , di tor- 
li il comando dell* armata per 
arlo al generale Gate. Dimentico 
degli ostacoli inseparabili da una 
grande impresa, avrebbe voluto elle 
si eseguissero i suoi disegni- con la 
celerità stessa con cui li formava. 
Fu altresì uno degli autori della 
^istituzione dello stato di Massa— 
ehusset. Esagerato partig^mo del- 
la democrazia, gli si apponeva che 
consultasse piuttosto i libri della 
sua biblioteca che l’esperienza, e 
che passasse sempre pei Greci e 
pei Romani per giugnere agl’ In- 
glesi ed agli Americani . Nondi- 
meno sembra che poi inchinato si 
fosse a più sane idee, però che tutta 
impiegò in seguito la sua inllu'-nza 
per formare un esercito, e stabili- 
re un governo misto . La sua for- 
tuna era meno che mediocre e vi- 
eina era molto alla povertà. Pare- 
va che la semplicità meschina del- 
le vesti fosse in aperto contrasto 
con la forza c colla estensione del- 
le sue idee. Egli ebbe la felicità di 
vivere tanto a lungo quanto bastò 
per vedere coronati del più lumi- 
noso successo quegli sforzi cui fat- 
ti aveva per l’ independenza del- 
la sua patria . Morì povero come 
visse, e fu soprannominato il Ca- 
tone dell’ America. 

B— A. 

ADAMS ( Giovanni ), presiden- 
te degli Stati Uniti d’America. La 
storia lo connumera fra i primi uo- 
mini di stato del suo paese. Disoe- 
so da una delle prime famiglieche 
fondarono nel itioH la colonia di 
Massachusset-Bey, nacque a Brain- 
trée in quella colonia, il giorno 
19 d’ottobre 1755. Prima della ri- 
voluzione, che innalzò il suo paese 
al grado di stato independeute , 
esercitava la professione di avvoca- 
to, ed in essa erasi acquistato som- 
ma riputazione . All’ epoca delle 
prime turbolenze si segnalò per 
lempo qual difensore dei diritti del 
,*>Ho paese, in una bella disserta- 
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zione sulle leggi canoniche e fenda* 
li; sostenne vivamente il [sari ito 
delle colonie, e pubblicò una Sto- 
rio della contesa fra V America e la 
madre patria che inserita fu nella 
gazzetta di Boston, e produsse gran- 
d’ effetto nello spirito de’suoi co lu- 
pai riotti . Quantunque fosse uno 
de’ principali capi dell’opposizio- 
ne che si manifestò nel Massachus- 
set contro il governo inglese, com- 
battute ha sempre le misure vio- 
lenti, e difese con molta eloquen- 
za, dinanzi alla corte criminale di 
Boston, il capitano Preston ed i 
soldati suoi, che nella sollevazione 
avvenuta in quella città, il dì 7 di 
marzo 1 7^0, sparato avevano sul po- 
polo ed uccisi molti individui. Pre- 
ston fu assolto, e ne riuscì danno 
pel credito d’ Àdams presso que’ 
che non volevauo persuadersi, la 
violazione delle leggi criminali es- 
sere il carattere più evidente e più 
spaventevole insieme delì’anarcma 
e della tirannide popolare. Non 
pertanto ei venne eletto deputato 
al congresso nel ■ 774s e nuovamen- 
te nel 1775. Adams fu «le’ primi 
ad accorgersi che una leale e du- 
revole riconciliazione colla madre 
patria era ornai divenuta impossi- 
bile. Egli stette salds per la inde- 
pendenza, e fu de’ principali pro- 
motori della celebre risoluzione del 
4 di luglio 1 776, che dichiarò le co- 
lonie d’America: Stati liberi, scxra 
ni ed independenti . Quando gli Sta- 
li Uniti, trovandosi stretti dalle ar- 
mi dell’Inghilterra, volsero gli oc- 
chi verso l’Europa sperando di rin- 
venirvi soccorsi , Giovanni Adams 
fu inviato col dot ture Franckl in al- 
ia corse di Versailles, siccome uno 
«le’ ministri plenipotenziarj degli 
Stati Uniti, per negoziarvi un trat- 
tato di alleanza e di commercio lYa 
le due nazioni . Al di lui ritor- 
no que’ del Massaeliuacet invocaro- 
no i suoi lumi per la compilazione 
d’ un progetto ai governo, e quel- 
lo Wato riconoscer© deve da Adams 
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principalmente l’attuale tua costi- 
tuzione. Tornò in Europa munito 
di tutt’i poteri d 1 congresso relati- 
vamente alle trattative della pace, 
e poco dopo gli Stati Uniti lo eles- 
sero loro ministro plenipotenziario 
presso gli Stati Generali delle Pro- 
vincie-Ùnite . La sua destrezza 
molto giovò per indurre 1 * Olanda 
a romper guerra alla Gran Bretta- 
gna. Negoziò e conchiuse un trat- 
tato d’alleanza e di commercio con 
gli Stati Generali , e ottenne de- 
gl’ imprestiti che furono di gran 
soccorso agli Americani. Venne in 
seguito a Parigi, e fu uno di que’ 
che negoziarono il trattato di pa- 
ce per cui 1 ’ Inghilterra, ricono- 
nohbe l’ independenza degli Stati 
Uniti. Gli Americani devono pac- 
ticolarxnente alla stia fermezza ed 
alla sua sagacità il diritto, che loro 
fn assicurato in quel trattato, di 
fare la pesca sulle secche di Terra- 
Nuova. Dopo la pace consigliò mi- 
sure di moderazione verso i leali , 
ciò che gli attrasse l’odio dei re- 
ubblicanti che Io risguardarono 
n d* allora come un partigiano 
dell’ Inghilterra . Fu poi man- 
dato a Londra onde stipulare un 
trattato di commercio ; ma non 
gli venne fatto di conchiuderlo . 
Nondimeno, le circostanze in cui 
si trovavano gli Stati Uniti, e so- 
prattutto la forma del governo, non 
potevano che dare inquietudini 
agli uomini di senno. E di fatto, 
naie siourezza, o quale speranza 
i stabilità poteva ispirare un go- 
verno che autorizzato era a romper 
guerra, ina non poteva procurarsi 
i mezzi di Carla che mediante il 
consenso di tredici stati indepen- 
denti ? E quale fiducia tino stato 
che poteva far debiti, ma non crea- 
re mezzi di pagarli che per volon- 
tà di tredici distinti principati? 
Tutti i buoni intelletti desidera- 
vano un cangiamento che più for- 
za consentisse al governo centra- 
le: Giovanni Adams, eh’ era anco- 
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ra in Ettropa, fu de’primi a pro- 
porlo; Washington, Hamilton ed 
altri, che in seguito detti furono 
federati, si unirono a lui ; avvenne 
il mutamento, e produsse la costi- 
tuzione del 1787. Washington fu 
eletto presidente, e Giovanni A- 
dams vice-presidente. La nuova co- 
stituzione ebbe nondimeno molti 
nemici, a’quali fu dato il nome di 
repubblira.nti,e capo loro dicevasijef- 
ferson. Sospettavano che i federati 
volessero stabilire 1’ aristocrazia e 
forse anche il principato; Gio- 
vanni Adams eccitava particolar- 
mente i loro timori ; era nota la sua 
opinione sulla necessità dell’equili- 
brio fra i poteri, e supponevasi che 
le conseguenze di tale opinione 
condurrebbero agli ordini distinti 
ed ereditarj. Venivagli rimprove- 
rato di tenere mia casa simile a 
quella di un monarca. Gli odj tra 
i due partiti »’ infiammarono più 
quando la rivoluzione cominciò in 
Francia, e la guerra scoppiò fra 
questa potenza e la Gran Bretta- 
gna. I federati volevano conservar- 
si neutri; ed i repubblicanti desi- 
deravano strignersi vieppiù colla 
Francia. L’ esacerbazione giunse 
al colmo allorché gli Stati Uniti 
conchi userò un trattato di amici- 
zia, di commercio e di navigazione 
con l’Inghilterra. Tale trattato, che 
porse giusti motivi di doglianza al 

g overno francese, assicurato avreb- 
eai repubblicanti la maggioranza, 
senza gli eccessi ai quali dati si e- 
rano in preda i Francesi, e se non 
si fossero condotti impoliticamen- 
te gli agenti del direttorio esecutivo 
in America . Giovanni Adams se*- 
condò costantemente l'amministra» 
zioue in tutte le enumerate circo*- 
stanze. Ei fu nuovamente eletto vi- 
cepresidente sotto la seconda prò 
sidenza di Washington. Nella ter* 
za elezione, Washington dichiarato 
avendo com’era sua precisa inten- 
zione di cessare dai pubblici affari, 
i repubblicanti si tennero sicuri 
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della vittoria , sperando di alzare 
Jefferson alla prima magistratura. 
Le speranze loro furono deluse per 
l’ardore inconsiderato dell’agente 
del governo francese, il quale, nel 
momento delle elezioni, scrisse al • 
sei retario di stato una lettera in 
cui rimproverava al governainento 
degli Stati Uniti la sua parzialità 
per l’Inghilterra e 1 ingratitudi- 
ne verso la Francia. Sembrava in 
essa che volesse appellare ni popo- 
lo.della condotta del governo. Io- 
le lettera fu stampata il giornodo- 
po nella gazzetta. Produsse ella 
un effetto contrario a quello che 
propostosi era l’autore. Ciasche- 
duno avverti all’ influenza stra- 
niera in un momento tanto impor- 
tante ; molti repubblicanti diedero 
il voto per un federato. Adams eb- 
be più numero di suffragi R h e Jef- 
ferson, e fu innalzato al magistrato 
supremo, in cui si attenne al me- 
desimo metodo di condotta; visi 
attenne forse tanto pii» di buon 
grado rhe fermo era nella per- 
suasione che il reggimento a po- 
polo avrebbe avuto breve dura- 
ta in Francia, ciò che dichiara- 
to aveva più volte. Durante l'am- 
ministrazione di Adams le discus- 
sioni col direttorio di Francia fu- 
rono calde ,■ e sarebbero riuscite 
in aperta rottura senza la saggezza 
del governo che stabilito venne nel- 
l’epoca del 18 brumale. Corri’ eb- 
be fine la presidenza di Giovanni 
Adams, Jefferson fu eletto in sua 
vece. Adams divenuto vecchio al>- 
handonò le pubbliche faccende, e 
mori a Nuova Yorcknel i 8 o 3 . in età 
di 82 anni. Giovanni Adams fu non 
solamente uomo di stato celebre , 
ma letterato distintojdurant e la sua 
dimora in Europa egli pubbli ò la 
sua erudita opera intitolata: Dife- 
sa delle costituzioni, ve., Londra 
1704, 5 voi. in 8.vo. Egli pubblicò 
eziandio una Storia delle Repubbli- 
che. Lo scopo di quest’ ultima ope- 
ra, ricca di # erudizione, è di prova- 
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re che la pura democrazia è il peg- 
giore di tutti i governi. 

B— t. 

* La Storia d'ile R> pubbliche che 
più sopra si connumera fra le ope- 
re di Gio. Adams, è pur sempre la 
Difesa delle costituzioni americane. 

B— R 

ADAMSON ( Patrizio), teologo 
scozzese, nato a Pertli nel i 543 , do- 
po ch’ebbe fatto ottimi studj nel— 
l’università di s. Andina, fece il 
maestro di una scuola di siila. Egli 
accompagnò poscia in Francia il fi- 
glio di un gentiluomo del suo vi- 
cinato. per fargli studiare il dirit- 
to neU’untverdtà di Parigi che at- 
traeva allora molli studenti stra- 
nieri. In occasione della nascita di 
Jacopo I. Adarnson pubblicò un 
poema latino in cui dava al nuovo 
principe il titolo di serenissimo e 
nobilissimo principe di Scozia, di 
Inghilterra, di Francia e d' Irlan- 
da. Questa denominazione irritò la 
corte di Francia, che fece carcera- 
re il poeta e lo teune prigione per 
sei mesi. Quando gli fu resa la li- 
bertà egli si ritirò col suo alunno 
a Bonrges. Durante il di lui sog- 
giorno in questa oiltàsnccesse l’or- 
rlLile strage di s. Bartolonuneo. I 
due Scozze.-i non si salvarono dalla 
generale proscrizione che stando 
celati in un appartamento dell’o- 
steria in cui erano alloggiati; ma 
il proprietario dell’abitazione pagò 
caro quest’atto di umanità; fu de- 
li linciato e, sebbene di 70 anni, pre- 
cipitalo venne dal tetto della sua 
propria casa, perché dato aveva a— 
silo a due eretici. Adam«on ave\a 
composto nel temjio che fù deten— 
to una traduzione in versi del Li- 
bro di Giobbe ed una tragedia lati- 
na sulla Morte di Erode ; queste due 
opere furono stampatene! La 
vita di questo- teologo era destinata 
alle agitazioni ed ai pericoli. Ri- 
tornato in patria venne ordinato sa- 
cerdote e fu eletto ministro di Pais- 
ley. Il conte di Mortoti, reggente 
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di Scozia, avendolo scelto per mem- 
bro di uua commissione incaricata 
di regolare la giurisdizione cd il 
governo della chiesa nazionale, A- 
damson mostrò tale zelo in lavorò 
del l'episcopato, che il reggerne s’in- 
dusse a propoi lo per l'arcivescovo— 
do di s. Andrea. Questa scelta in- 
contrò viva opposizione per parte 
de’ presbiteriani, che in un’ar-em- 
blea generale vollero sottometter- 
lo ad un esame severo, nè cunlèrir- 
gli l’episcopato che con restrizioni 
rigorosissime. Da tale opposizione 
tardato non In il capitolo di s. An- 
drea nell’elezione di Adamson; ma 
1 ’ assemblea presbiteriana iliOste 
dubbj sulla validità di essa, uè tu 
confermata che alle condizioni 
che le piacqiie di prescrivere, ed 
a cui il nuovo arcivescovo fu ol>- 
bligato di sottomettersi. Gli si 
rinlàcciò di essersi comportat > in 
tale faccenda con grande pusilla- 
nimità, la quale non fece che inco- 
raggiare la violenza de’ suoi nemi- 
ci, e lo rese vittima di un’ inces- 
sante persecuzione. Uua straordi- 
naria avventura sopraggiunse ad 
aggravare la sua situazione; fu as- 
salito da pericolosa malattia che 
resisteva a quanti mezzi mai pote- 
rono i medici impiegare. Nulla più 
sperando dai soccorsi dell’arte, egli 
acconsentì di esperire un rimedio 
propostogli da una vecchia femmi- 
na sconosciuta, e tale rimedio sortì 
un effetto tanto felice quanto pron- 
to. L’ arcivescovo fu accusato che 
avesse avuto ricorso al demonio per 
guarire da una malattia riputata 
incurabile; la vecchia femmina fu 
denunciata coinè strega, imprigio- 
nata e sottoposta ad un giudizio. 
L’ignoranza e la credulità pubbli- 
ca erano eguali al furore dello spi- 
rito di partito, cd i giudici, trasci- 
nati dall’ effervescenza popolare, 
condannarono la disgraziata fem- 
mina ad essere bruciata. Il re Ja- 
copo essendo venuto nel i585 a vi- 
sitare la citta di s. Andrea, Adam- 
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son recitò al di lui cospetto in ser- 
mone, e sostenne una specie di tesi 
di controversia, nella quale egli 
difese con Ugual zelo ed ingegno i 
dritti della chiesa episcopale; il re 
fu tanto soddisfatto della sua con- 
dotta in quell’occasione, che Io in- 
\ iò ambasciatore presso la regina 
Llisabetta . Adamson predicò di- 
nanzi questa principe-sa dietro gli 
stesa principj con tanta eloquenza 
e succe.-so, che la regina, gelosa del- 
la popolarità nascente di Jacopo, 
vietò al predicatore di rimontare 
in pulpito. Ritornalo in Iscozia, A- 
damsoii continuò a servire alle in- 
tenzioni del re per lo stabilimento 
dell’episcopato in quel regno, ed e- 
gli fece {Mirre e i in cere nel parla- 
mcntoinolti partiti favorcvolia que- 
sto di-egno. La sua condotta non ft- 
ceche inasprire sempre più la rab- 
bia de’ presbiteriani , e siccome la 
parte loro era quella della maggio- 
ranza della nazione, così giunsero 
facilmente a guastare tutti i disegni 
del re, ed a vendicarsi sopra il pre- 
lato ohe ne era il principale stru- 
mento. Un sinodo tenuto a s. An- 
drea nel i58(j scomunicò formal- 
mente l’arcivescovo Adamson, che 
per sua parie scomunicò il mode- 
ratore del sinodo. Si intentarono 
coni™ di lui diverse accuse, e si 
creò una commissione che ne fa- 
cesse relazione. Una delle accuse 
era di aver violato una legge esi- 
stente nella chiesa di Scozia, ma- 
ritando il conte di Huntlev senza 
largii sottoscrivere una professione 
di tède ; l’arciveseoi o fu condanna- 
to. l*erchè le sventine di Adamson 
giungessero al colmo non manca- 
va più che l’abbandono del prin- 
cipe pel di cui servigio egli si era 
sagriheato, ed al quale ornai non 
potea più esser utile. Jacopo accor- 
dò la rendita dell’ arrivescov ado di 
s. Andrea al duca di Lenoti. e lasciò 
lo sfortunato Adamson in tale {av- 
verta che non aveva assolutamente 
di che dar pane alla sua famiglia. 
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Vinto dalla miseria si piegò ad in- 
dirizzale all’assemblea presbiteria- 
na una torniate disdetta di tutte 
le opinioni che e^ii aveva sostenu- 
te, e che avevano dato ombra ai 
presbiteriani. Questo passo non fu 
sufficiente per disarmare l’odio dei 
suoi nemici i quali lo tennero come 
dettato delia necessità, uè sembra 
che abbia contribuito a migliorare 
la sua condizione. Adamson non 
trovò mezzoaltro per sussistere che 
le contribuzioni caritatevoli, e ter- 
minò la disgraziata sua v ita alla fine 
del tàgi. Una tempra fanatica seb- 
ben lievemente congiunta cou som- 
ma debolezza di carattere, fu la sor- 
gente delle sue sventure. Egli non 
seppe nè moderare le sue opinioni, 
nè sostenerle con quella fermezza e 
sagacità che le circostanze esige- 
vano. (guanto a’ suoi talenti, si ri- 
dussero a fare de’ versi latini suffi- 
cientemente buoni ed a predicare 
con popolar eloquenza. Tommaso 
Wilson suo genero, in fronte del- 
l’edizione in 4.to clic ha pubbli- 
cata nel 1619 delle opere di suo 
suocero, non ha temuto di qualifi- 
carlo un miracolo della natura, il 
naie sembrava piuttosto una pro- 
uzione immediata d’iddio onnipo- 
tente, che un essere uscito dal grem- 
bo di una donna. * 

S— D. 

*Le tre ritrattazioni de' princi- 
pi di Adamson sull' episcopato si 
leggono in continuazione di Th. 
Melvini Manie , ibzo, in 4 to. 

B— R. 

ADANSON ( Michele ), botani- 
co, nacque a Aix in Provenza ai 7 
d’aprile del 1727. Suo padre, scoz- 
zese di origine, si era legato con 
Ventimille, allora arcivescovo di 
uella città. Questo prelato essen- 
o passato da quella sede all’altra 
di Parigi, Adanson fu condotto in 
questa capitale in età di tre anni. 
La sua educazione fu diligentissi- 
ma, ed egli vi corrispose con suc- 
cessi primaticci. Siccome era di bre- 
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ve statura, sembrava più giovine 
ancora di quello che era di fatto, 
ed eccitò un’ ammirazione genera- 
le quando fu visto conseguire i 
primi premj dell’ uni v arsita, e si 
trovò per così dire celalo sotto un 
Plinio ed un Aristotile. Tal’ era il 
genere dei libri che soleano alloca 
distribuire in quelle occasioni so- 
lenni. Needham naturalista cele- 
bre per le sue scoperte mi roscopi- 
che, testimonio delle glorie di que- 
sto fanciullo, lo presentò di un mi- 
croscopio dicendogli : „ fin oggi 
„ avete sì bene appreso a conoscere 
„ le opere degli uomini; dovete ora 
,, studiare in quelle della natura”. 
Queste circostanze trascinarono A- 
danson allo studio della storia na- 
turale. Nè andò guari che volle, 
come Plinio, abbracciarla tutta in- 
tera e, come Aristotile, tutte col- 
legarne le parti. Nondimeno non 
trascurò niun genere di cognizioni 
e fu assiduo a tutti i corsi del col- 
legio reale, itéaumur e .Bernardo 
di J ussieu furono le sue guide prin- 
cipali. Egli divise il silo tempo tra 
il giardino del re ed i gabinetti di 
que’ sapienti de’ quali fu tanto ce- 
lebre l’affabilità. La nomenclatura 
delle piante coltivate in quel re- 
cinto gli divenne tosto famigliare; 
ma lungi era ciò molto dal soddis- 
fare alla sua attività. Il sistema di 
Linneo che cominciava a propa- 
garsi, eccitando la sua emulazio- 
ne, egli ne immaginò de’ nuovi, 
che gli presentarono più certezza, 
ed in età di 14 anni nc aveva già 
abbozzati quattro. I suoi genitori 
lo avevano destinato allo stato ec- 
clesiastico, e gli era stato dato un 
canonicato egli vi rinunciò, non 
volendo darsi ad una condizione 
della quale i doveri uon gli avreb- 
bero permesso di abbandonarsi in- 
teramente al suo genio per le scien- 
ze. Incitato dal nobile desiderio di 
contribuire cou tutte le forze sue 
ai loro progressi, volle viaggiare in 
regioni die uon fossero più state 
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visitale, e scelse il Senegai, imma- 
ginando che il clima insalubre di 
quel paese avrebbe lungo tempo 
distolto dal larvi ricerche ogni al- 
tro naturali ta . Parecchi celebri 
botanici iti erano prima di lui agli 
ultimi confini del globo ; ma vi e- 
j-ano stati eccitali da sovrani, di 
cui la munificenza assicurava lo- 
ro un giusto compenso delle spe-e 
e dei perigli. Adauson diede pri- 
mo l'esempio di una maggior obla- 
zione; egli e-eguì tale impresa a suo 
costo, e vi sagrificò la miglior par- 
te de) suo patrimonio. Fu nel . 748, 
in età di 21 anno, ch’egli mandò 
ad effetto il suo coraggioso divisa- 
mente. Nel tragitto visitò le Azzo- 
re e le Canarie, e com’ ehlie sbar- 
cato nell’isola diGorea sulla costa 
del Senegai , intese a ricerche di 
ugni geli re con ardore sì perseve- 
rante, che raccolse immense ric- 
chezze nei Ire regni della natura. 
Descriverle e conservarle sarebbe 
stato per ogni altro un’ occupazio- 
ne grandissima, ma egli andò più 
oltre; scopriva, per l’esperienza sua 
giornaliera, i diletti e l' insufficien- 
za dei metodi impiegati fin allora 
a distribuire in classi gli esseri, del- 
ia natura, e per dare a que’clie li 
vedevano per la prima volta, il mez- 
zo di raffigurarli. Gli autori i più 
celebri , come Tournefort e Lin- 
neo, lo avevano esposto a sbagliare. 
Vedendo che i diletti del metodo 
e del sistema di que’ sommi bota- 
nici da ciò dipendevano, che fon- 
dati erano sopra un piccolo nume- 
ro di caratteri, egli si accinse a per- 
fezionare tale parte importante del- 
la scienza, e creò un metodo sta- 
bilito sull’ universalità delle parti. 
Fu dapprima alle piante ch’egli 
ne fece l'applicazione; ma riconob- 
be tosto e.n’ essa doveva estendersi 
a tutti gli esseri, e. «“c '^do la sua 
espressione, a tutte le esistete--. Egli 
scrisse molte lettere al suo mae- 
stro Bernardo di Jussieu, ne? met- 
terlo a parte delle sue scoperte. 



ADA 197 v 

Fece pnre durante il sno soggior- 
no al Senegai, e nel tragitto, os- 
servazioni meteorologiche seguita- 
te giorno per giorno, e levò parti- 
colarizzatc piante delle regioni per 
lui corse, sulle quali fece una car- 
ta del corso ilei fiume del Senegai 
fino ad una distanza non poco gran- 
de. In oltre raccolse vocabnlarj 
delle lingue delle varie popola- 
zioni nere, con cui avvenuto gli 
era di avere commercio. Con tut- 
te queste ricchezze Adanson ritor- 
nò in patria, dopo ò anni di sog- 
giorno in un clima ardente e mal- 
sano; rifteritavano esse di suffi- 
ciente guiderdone le sue fatiche 
ed i corsi pericoli; ma sarebbe dif- 
ficilmente riuscito a farle conosce- 
re, se trovato non avesse validi soc- 
corsi nel favore e nell' amicizia di 
de Bomba rde.amatore zelante delie 
scienze. Stimolato dai suoi consigli 
e giovato da’ suoi ajuti, egli diede 
alla luce nel 17 >7 la sua Storia na- 
turai' < 1-1 Senegal, un voi. in 4 -to, con 
una carta. Non si era mai fatto co- 
noscere un paese lontano con tan- 
te particolarità e nondimeno quel? 
l’opera non era che una picciola 
porzione dei materiali raccolti dal- 
l’autore. Il librofinisce con un nuo- 
vo ordinamento per classi dei Te- 
stacci, o animali conchilli. Fino a 
quel momento le spoglie loro bril- 
lanti avevano solo occupato i natu- 
ralisti, che le riguardavano piutto- 
sto come una decorazione de’ gabi- 
netti che come soggetto di studj . 
Adanson fece conoscere per la pri- 
ma volta gli animali chele forma- 
vano, e le ordinò secondo il suo me- 
todo generale, di cui cominciava in 
tale guisa a dare un saggio. Si li- 
mitò per altro alle forme loro ester- 
ne, le sole che avesse studiate. Mez- 
zo secolo passò prima che uno de’ 
più insigni dotti nostri ce ne fa- 
cesse conoscere l’ anatomia. Adan- 
sou colse pure quell’occasione per 
fare un altro saggio, quello di una 
nuova nomenclatura. Essa consiste 
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nel descrivere ciasrnn essere, ri- 
guardato come specie, con un no- 
me primitivo, che non dipenda da 
lingua ni una, e che siacon esclusiva 
attribuito a tale indicazione. (Que- 
sta innovazione, che si può alme- 
no riguardare come ingegnosa, tro- 
vò alcuni partigiani e molto nu- 
mero di detrattori. Onorato del ti- 
tolo di corrispondente dell’acca- 
demia delle scienze, ncltempodel 
suo viaggio nel 1750, al suo ritor- 
no nel 1 7 r )(i, egli si fece conoscere 

f iiù particolarmente da quella il- 
ustre compagnia leggendo una 
memoria sopra il BaoheW* che fu in- 
serita nelle Memorie dei dotti stra- 



nieri, e dopo in quelle dell’acca- 
demia per l’anno 1761. Prima di 
«prest’ epoca non si conosceva quel- 
1 enorme vegetabile che pei rap- 
porti di qualche viaggiatore, e s’ in- 
clinava a connumerare fra te iper- 
boli, le quali non sono che troppo 
frequenti nelle loro relazioni, il vo- 
lume eh’ essi gli davano di /jo a (io 
piedi di diametro. Adanson rese 
non solo testimonianza della veri- 
tà del loro racconto, ma fece co- 
noscere altresì l’accrescimento pro- 
gressivo «Li quest’arbore straordi- 
nario, non che la famiglia dei mal- 
vacci, in cui egli loradlocava. Sot- 
t’ogni aspetto quella memorine un 
capo— lavoro che non fu sorpassato 
per anche. Sopra gli stessi principj 
ei diede, nelle Memorie dell Arcade- 
li tir:, la storia degli alberi che pro- 
ducono la gomma, detta di Arabia, 
uno dei primi oggetti del commer- 
civi del Senegai. Queste opere ot- 
tennero ad Adanson. nel 17Ò9, il 
grailo «li accademico titolare; ma 
tutto ciò non era per anche se non 
cfie saggi, a cui egli si sarebbe for- 
se per lungo tempo limitato, se «Le 
bombarde, colle sue mitigazioni e 
coi generosi soccorsi di che gli fu 
largo, non lo avesse indotto a pub- 
blicare le sne Famiglie delle Piante, 
in 2 voi. in 8.vo; esse compariro- 
no nel 1705. Adanson ha stretto in 
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«jue’due volumi «^ignizioni immen- 
se', e quell’ opera doveva far pren- 
«lerc nuovo aspetto alla lioianiea, 
liberandola per sempre «lai legami 
sistematici e rieonuurenflola allo 
studio delle naturali analogie. Ma 
Linneo, sostenitore dell’ opinione 
contraria, sopraslava con tanto a— 
s«'endente al suo secolo, che Adan- 
son non valse a superarlo. Si trasse 
partito da alcuni accessori clic 
davano campo alla critica; tal’era, 
fi a gli altri, il tentativo di una 
nuova ortografia, e parve chetpiel- 
l’eccellente produzione cadesse to- 
sto nell* obblio. Pure ella non fu 
negletta «la tutti, pertiche dopi la 
sua pubblicazione presentati ven- 
nero, siccome scoperte nuove, dei 
fatti che vi si trovano indicati. Ve- 
ro è ehe nello stato in cui sono, le 
Famiglie dflìe Piante non si posso- 
no collocare nel numero dei libri 
elementari; ma libro non hawi 
ninno che jjossa «li tanta copia di 
«agnizioni corredare que’clie han- 
no vinte le prime difficoltà L’au- 
tore non tardò ad avvedersi anch’ts- 
gìi delle mende, o per meglio di- 
re, delle bizzarrie che gli si erano 
ricacciate, e determinò di pub- 
blicare 5 anni dopo una novella 0- 
dizione della sua opera. Fatti vi 
aveva i neccssarj cangiamenti , e 
molte addizioni; ma trascinato da 
idee gigantesche, concepì il dise- 
gno «fi una compiuta enciclopedia. 
Gli si aveva l'atto sperare che Luigi 
XV favorirebbe l’ intrapresa. Lu- 
singando tale speranza non sioccu- 

Ì ki più che di a«hinarne i materiali. 

n breve tempo divennero immen- 
si, e nel 177*' li sottomise all’ Ac- 
cademia, col titolo : Ordine e Quadro 
delle mie oftere manoscritte, e con fi- 
gure, Hall' anno 1771 ni 1775, distri- 
buite secondo un metodo naturale, sco- 
perto nel Senegal, nei 1 7 J.a opera: 
Online generale della natura , onero 
Metodo naturale che tutti compren- 
de gli esseri conosciuti le loro qualità 
materiali , e le loro facoltà spirituali 
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lecondo la serie loro naturale, indien- 
te meritante le totalità delle loro ana- 
logie, 27 voi. in 8.vo; li .Storia na- 
turale del Senegai , 8 voi. in 8.vo; 
III Corso di storia naturale ', IV Vo- 
cabolario universale di storia natura- 
le che sene per indice all’ ordine uni- 
versale, un voi. in fol. di 1000 pag. 
V Dizionario di storia naturale ; VI 
4 0,000 figure di <jo,ooo specie d'esseri 
conosciuti; VII /{accolta di S^.ooo 
specie di esseri consen'ati nel mio ga- 
binetto. Si può immaginare quale 
fu lo stupore che produsse tale an- 
nunzio. 1 commissari nominati die- 
tro sua inchiesta per esaminare 
il suo disegno trovarono il lavoro 
prodigioso: ma non parve loro e- 
gualmente avanzato in tutte le sue 
parti; per esempio le 4o>ooo ligu- 
re non erano che una raccolta di 
quelle tutte che fino allora erano 
state pubblicate. L’esame fece con- 
cepire un’ alta idea delle cognizio- 
ni, e dell’ attiviti di Adanson ; ma 
non ebbe il resultato che egli ne 
attendeva. Creduto aveva che il 
governo, dietro la relazione che glie- ' 
ne verrebbe fatta, lo avrebbe prov- . 
veduto dei mezzi di mandarlo ad 
esecuzione. Da quel tempo si pre- 
se a riguardarlo come un uomo il 
quale ad altro non mirasse che ad 
eseguire un progetto chimerico. Il 
torto di Adanson non consisteva 
nel prediligere quel disegno, ma 
si nel credere clic potesse condurlo 
a fine in una volta e d’ un sol get- 
to; se ai esse voluto pubblicarlo in 
parti, e successivamente, non si può 
dubitare, ove si consideri all' assi- 
duità sua al lavoro ed alla lunga 
sua vita, che non fosse giunto ad 
eseguirlo. La seconda edizione del- 
le Famiglie era realmente 1 ’ enci- 
clopedia della botanica. L’ ordina- 
mento suo per classi delle conchigl ie 
del Senegai dimostra come era in 
grado di trattare tutto il regno ani- 
male in maniera compiuta. Quan- 
to alle altre scienze, è certo clic 
malgrado l’estensione delle sue 
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cognizioni, sarebbe stata temerità 
dal suo canto il pretendere di tut- 
to attingere dalle proprie sorgen- 
ti ; nè q -.està era l’ intenzione sua, 
e n è prova lo stato degli stessi 
suoi manoscritti. Erano essi coinè 
cornici di cui voleva intorniare i 
materiali presi altrove. Nè scorag- 
gio fu perché non arrise alle sue 
rame il successo, e continuò ad 
ammassare materiali. Ogni anno 
credeva aggiungere la meta; non- 
dimeno non pubblicò più opera 
ninna di rilievo. Si limitò a pre- 
sentare all’accademia delle scien- 
ze un picciolo numero di memorie 
di cui l’ importanza ed il inerito 
destano rammarico che pubblicata 
non sia ogni altra sua cosa. In tale 
guisa nell’ anno 176(1 discusse la 
gran quistione se le specie dello 
piante cangiano pel mescuglio del- 
le polveri degli slami, o se sono 
invariabili ; egli aveva, seguenlo 
Linneo, adottato la prima opinione 
nelle sue Famiglie delle Piante, ma 
infinite osservazioni gli provarono 
ilcontrario.Nci 1 7(17 vedutegli ven- 
nero delle piante acquaticlie, a cui 
diede il nome di Tremella, c di cui 
sembrava elle avessero i movimenti 
spontanei. E scorso breve tempo da 
che alcuni naturalisti le hanno os- 
servate di nuovo confermando le 
di lui scoperte. Pubblicò nel tedi 
delle osservazioni sui guasti del- 
l’ inverno precedente, e con quel- 
l’occasione fece conoscere con al- 
cuna particolarità la sua maniera 
•li osservare i fenomeni meteorolo- 
gici; finalmente nel 1773 ebbe l’in- 
carico di compilare gli articoli di 
botanica concernenti i vegetabili 
esotici pel supplemento dell’ Enci- 
clopedia-. La botanica era stata tra- 
scurala sommamente in quell’ope- 
ra, e per rimediare al diletto, si 
scelse Adanson : egli si diede per 
compagno il baione di Tyihoudi ; 
questi si assunse di descrivere gli 
alberi indigeni, e qnelli che sono 
naturali. Non liavvi co^a che più 
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sia discorde del metodo tenuto dai 
due cooperatori. Tschoudi inteso 
aveva molto alla coltura degli al- 
bori ed arbusti di piena terra; si 
fece leggere per frasi b. illanti con 
le quali copri la poca levatura del- 
le sue cognizioni. Adanson per lo 
contrario vi spiegò grande appara- 
rato di erudizione; ogni articolo 
fu un trattato compiuto della pian- 
ta che n’era il soggetto. Diede a 
conoscere anche in ciò la maniera 
con cni voleva trattare 1 ’ universa- 
lilà delle piante ; ma tal estensio- 
ne capire non poteva nei limiti en- 
tro cui forza era racchiudersi, e gli 
editori lo fermarono alla quarta 
lettera. In alcune altre memorie 
Adanson fece conoscere 1 ’ ampiez- 
za e la varietà delle sue cognizioni 
facendo in prima la storia dei Ta- 
re o vermi distruttori de’ navigli , 
poscia indicando l’elettricità, sicco- 
me causa della commozione che 
fanno sentire certi pesci, la Torpi- 
glia ed il Gymnoto. Fu il primo 
che léce conoscere la proprietà del- 
la Tormalina, e ciò avvenne in una 
lettera indirizzata al co. di Butfon, 
sotto il nome supposto di Ruga Ca- 
rafa, pubblicata in 4 -t° nel 1759. 
Egli dato aveva nel 17 )5 all’am- 
ministrazione della compagnia del- 
le Indie un vasto progetto per fon- 
are sulla costa dell’ Africa una 
colonia in cui si avrebbe potuto 
coltivare tutte le piante che pro- 
ducono le derrate coloniali, senza 
costringere i negri alla schiavitù. 
Questo disegno che poteva condur- 
re senza turbolenze alP abolizione 
della tratta fu allora più apprezza- 
to dagli stranieri che dai France- 
si. Gli Inglesi soprattutto, elle si 
erano impadroniti del Senegai nel 
1760, gli fecero vantaggiose pro- 
posizioni per indurlo a comunicare 
loro quel progetto, come pure le 
nozioni che raccolte aveva su quel 
paese; ma egli ricusò per amore 
di patria, sentimento che spingeva 
fino all’ esaltazione. E uno stabili- 
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mento di tal genere quello forma-* 
tu dilla n .zinne suddetta da qual- 
che anno sulle coste di Sierra Leo- 
na . Collo st sso disinteresse, A— 
dauson, veramente filosofo, riget- 
tò le oflerte lusinghiere che gli fu- 
rono fatte nel 17(10 dall’imperato- 
re di Austria, nel 1766 da Catteri- 
na li, e per ultimò dal re di Spa- 
gna, perchè andasse a stabi ! i rsi negli 
stati loro. Malgrado gl’ infiniti suoi 
lavori ece molti viaggi in differenti 
parti della Francia. Visitò le costar 
dell’ Oceano e del Mediterraneo. 
Iti Provenza scoprì il ragno tanto 
celebre sotto il nome di Tarantola 
che tenuto era altre volte per sì pe- 
ricoloso nel regno di N ipofi. E veri- 
simile Ohe dalla più remota anti- 
chitàegli esista nel la Provenza, sen- 
za essersi mai latta conoscere per 
l’ effetto del suo veleno. Adanson 
era stato eletto censure reale nel 
17^9; lo -tipetidio ditale carica, 
quello di accademico, e le pensio- 
ni che aveva in varie epo he otte- 
nute gli procurarono un’agiatezza 
che vinto avrebbe ogni suo deside- 
rio ; ina sempre dominato dall’ idea 
di potere un giorno condurre a fi- 
ne il vasto disegno che aveva con- 
cepito, sagrifieava tutti i suoi mez- 
zi per accelerarne I* esecuzione. 
Sopravvenne la rivoluzione e tali 
mezzi gli furono tolti. La perdita 
che più gli costò fu quella di un 
giardino in cui da più anni faceva 
moltiplici esperienze sulla vegeta- 
zione. In esso aveva particolarmen- 
te raccolto gran numero di varie- 
tà di gelsi, ed ebbe il dolore di ve- 
derli guasti sotto agli occhi suoi. 
Nulladimeno continuò i suoi la- 
vori, malgrado 1’ inopia a cui era 
ridotto. Sarebbe stato forse lun- 
gamente dimenticato, se 1’ istitu- 
to, nel momento della sua crea- 
zione, non lo avesse invitato a sede- 
re fra i suoi membri. Rispose, che 
non poteva secondare tale invito, 
perr/iè mancava di scarpe. Il ministro 
dell’ interno gli fece accordare una 
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pensione. Comperato aveva con gli 
avanzi della sua fortuna una casa 
pi< ciula, incomoda ed insalubre, 
con un giardino, di cui lapicciolezza 
non gli aveva permesso di collocarvi 
per così dire, che i rappresentant i di 
ciascuna delle sue /amiglie. Adan- 
son aveva sortito dalla natura un 
temperamento robusto; ma l’ec- 
cesso dei trav aglio, e soprattutto un 
lungo soggiorno nel Senegai, lo a- 
vevano alterato ; soffriva moltissi- 
mo di freddo e gli erano soprag- 
giunti dolori reumatici; dolendosi 
del suo male diceva die le ossa ne 
erano la sede. Un giorno, mentre 
dal suo letto s’avvia verso una se- 
dia, egli sente piegarglisi una co- 
scia; grida eh’ ella^è rotta, e fu 
vero. Portato nuovamente sul let- 
to, vi languì per sei mesi, durante 
i quali tutte conservò le morali 
sue facoltà. Parlava della sua gran- 
d’opera, ed il lusingava lasperan- 
za di farla imprimere come si fos- 
se ristabilito in salute. Morì ai tre 
di agosto dell’anno 1806. Un pio- 
ciol numero d’ opere stampate se- 
gnò la sua letteraria carriera ; ma 
lasciò gran quantità di manoscritti. 
Per giudicare del merito loro bi- 
gnerebbe che il suo capo-lavoro, le 
Famiglie delle Piante, ricomparisse 
in una seconda edizione coi can- 
giamenti e le aggiunte che egli vo- 
leva farvi. L’autore di quest’ arti- 
colo si è assunta tale impresa, giu- 
dicandola utile alla memoria di 
Adanson e vantaggiosa per la scien- 
za. Alcune particolari circostanze 
ne hanno fin ora impedita l’ese- 
cuzione. Adanson teneva in trop- 
po poco conto I' esterno garbo ed i 
riguardi che esige la società ; quin- 
di non ha goduto de’ vantaggi che 
ella procura: si adirava e si calma- 
va facilmente, ed in tutte le oc- 
casioni manifestava con eccesso la 
vivacità e la franchezza del suo 
carattere. Il suo amor proprio era 
estremo, ma la bonarietà e la in- 
genuità con cui lo esprimeva face- 



vano che si scusasse, e che nin- 
no offendesse. Se gli si dimostra- 
va affezione era suscettivo del la piti 
viva riconoscenza. Fu veduto po- 
chi giorni prima della sua morte 
occupato a comporre dei versi la- 
tini indirizzati all’imperatore ed 
a de Champagny, allora mini- 
tro dell’interno, per ringraziarli 
di un beneficio ricevuto. Era di 
picciola statura, ma ben propor- 
zionato e svelto; aveva i capelli 
rossi ; il suo viso non piaceva al 
primo sguardo, ma quando parla- 
va, la sua fisonomia di mano in 
mano si animava, e gli occhi suoi 
scintillavano. Il busto che si fece 
di Adanson è somigliantissimo. Se 
ne trasse il suo ritratto in un in- 
taglio soltanto abbozzato, che com- 
parve nel N.» XIII degli Annali dei 
viaggi. Bernardo di Sussieu, sorpre- 
so delle cognizioni che annunciava 
Adanson nella sua memoria sopra 
il Barbai/, aveva dato il nome di A- 
dansonaal genere di quel vegetabi- 
le. Ma Adanson ricusò costantemen- 
te tale onore, a cagione della dif- 
ferenza della opinione sua in fatto 
di nomenclatura. Linneo non vole- 
va ammettere che i nomi greci e la- 
tini, ed in mancanza di essi quelli 
che provengono dai botanici, trat- 
tando da barbari gli altri : Adan- 
son per lo contrario voleva sovrat* 
tutto conservare i nomi di paese. 
Poco dopo la morte di Adanson, 
le Joyand diede in luce una Noti- 
zia della sua vita. Cnvier, nel 1807, 
pagò alla sua memoria il tributo 
accademico. L’autore di quest’ar- 
ticolo attinse da qnelleopere alcu- 
no dei fatti principali; ma ne ag- 
giunse altri cui seppe o dalla boc- 
ca di Adanson, o che rinvenne ne’ 
di lui manoscritti. 

D. P— 8. 

ADDAS. V. Adima.wto. 

ADDINGTON (Antonio), me, 
dico inglese , fece i suoi - 1 u cìj a 
O.vl'ord nel collegio della Trinità. 

1 5.. 
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dove ebbe ii grado di maestro nel 
i -40, e quello di dottore nel 1711- 
Fi: ammesso nei collegio dei ìne- 
dii'i di Londra nel 17'jG, Il dottore 
Adiiiiigton si elesse per domicilio 
lleading dove i 11 ricercatissimo. 
Soprattutto pel trattamento delie 
alienazioni di mente, e fece una 
ooniiderevol fortuna. La sua ami- 
cizia con lord Chntam era si gran- 
de, die il partito di lord Buie lo 
scelse per negoziare segretamente 
la reintegra.' ione di questo mini- 
stro, che ritirato si era dopo la pa- 
ce del 1761. Addington rese conto 
ili tale negoziazione in un opusco- 
lo. Mori nell’anno 1790. Le sue 
opere sono: 1 . Saggio sopra lo scoi— 
liuto, seguito 1U1 un metodo per conser- 
vare V aerpui dolce in mure, 1 7 'io, in 
8.vo ; 1 J Saggio sulla mortalità del 
bestiame, in 8.10. Addington fu il 
padre di Enrico Addington che fu 
poi ministro e visconte Sidmouth, 
ed educato venne con Pitt, figlio 
del lord tlhatam. Non bisogna con- 
fonderlo col dottore Stefano Ad- 
dington. prete nonconformista, che 
pubblicò una gramatica greca ed 
una vita di s. Paolo, in 8.vo. 

B— n J. 

ADD 1 SON (Lamcilotto), nato, 
nel i 65 a, a Manldismaburne nel 
VV est mordami, fu educato nell’u- 
niversità di Oxford, e si dedicò allo 
stato ecclesiàstico. Egli si segnalò 
per zelo straordinario in favore di 
Carici, (inoliai principio delle tur- 
bolenze di cui questo principe fu 
vittima. In una tcsipubblica, che il 
giovine teologo sostenne nel it»Ò8, 
fece una satira tanto violenta con- 
tro il partito repubblicano, che 
quella làzione dominano lo co- 
strinse a ritrattarsi pubblicamente 
cil u domandar perdono in ginoc- 
chio. La vergogna ed il disgusto lo 
obbligaronoad abbandonare l’uni- 
versità. Quando avvenne la restau- 
razione, ottenne in ricompensa del 
suo zelo, il jiostodi cappellano del- 
la guernigione di Dhmierque, don- 
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de passò a Tanger per esercitarvi 
le stesse funzioni . Solo nel i 685 
fu eletto decano di Lichtlield. Fu 
membro della convocazione eccle- 
siastica rhe si tenne nel it>8p, evi 
fece in tale g uisa palese i I suo attac- 
camento ai principj dei Torys, che 
gli venne tolto ozili speranza di 
avanzamento sotto il governo che e- 
rasi formato. Morì nel 1 703. Si han- 
no di lui parecchie onere stimabi- 
li, di cui le principali sono: I. Lei 
barbarie occidentale o Breve relazione 
lidie rivoluzioni avvenute nei regni di 
Fez e di Marocco , stampata nel 
167.}; 11 Lo stato presente degli E- 
breij p alicolamiente di quelli degli 
stati barbareschi , Londra, 1C75, in 
8.vo; III Modesta Apologia jtel cle- 
ro. Ma ciò che onora più la memo- 
ria di questo ecclesiastico è di es- 
sere stato padre del celebre Addi- 
sou che formerà 1 ’ argomento del 
seguente articolo. 

S — n. 

ADDISON (Giuscppe), nato il 
primo di maggio 1672, a Miston 
nel Wiltsliire, pieve di cui suo pa- 
dre era rettore , fece i primi suoi 
studj in patria e li terminò a Li- 
clit liciti, ili cui suo padre era sta- 
to fatto decano. Di buon’ ora mo- 
strò disposizione allo studio, e tale 
che nunzia era de’ talenti per cui 
fu in seguito illustre. Come giun- 
se all’età di io anni fu mandato 
all’ università di Oxford, dove con 
più studio intese alla poesia lati- 
na. Compose molti poemi che de- 
starono V ammirazione dei suoi 
maestri c fnrono pubblicati in li- 
na raccolta intitolata: Musamm un— 
glirnrwu analeda. Aveva 22 anni 
allorché incominciò a scrivere nel- 
la sua lingua in prosa ed in verso. 

11 suo primo saggio fu la traduzio- 
ne in versi di gran parte del 4-to 
libro delle Georgiche di Virgilio. Si 
era dedicatola! d’ allora alla profes- 
sione di ecclesiastico; ma la sua na- 
scente riputazione avendogli pro- 
curato la conoscenza del celebre 
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lord Somen e del lord Montagne, 
in quel tempo cancelliere «lei lo 
Scacchiere, e poscia dei lord Hali- 
fax, trovò in essi de’ protettori di- 
sposti a gnidnre la sua fortuna, e 
tale circostanza sviluppi» forse io 
lui i germi di quell* ambizione elio 
doveva condurlo ad onori pei qua- 
li non sembrava nato. Nel itiqi in- 
titolò un poema al re Guglielmo, 
che non aveva genio ninno per la 
letteratura e per le arti, ma seti-o 
retto abbastanza per istimare tu!- 
to ciò che avesse un carattere di 
superiorità del lo spi rito, ed il quale, 
fidando ne’suoi (hinistri più clic ini 
veggenti , non esitò ad accordare 
qualche' incoraggiamento ad un 
giovane di sì alte speranze. Addi— 
son mostrò desiderio di viaggiare, 
ed ottenne per quest’oggetto una 

Ì iensione di 5oo lire di sterlini. 
*assò in Francia, e si fermò un 
anno intero aBlois, verosimilmen- 
te per apprendervi la lingua del 
paese. Traversò in seguito il regno 
per andare in Italia, oggetto prin- 
cipale del suo viaggio. Durante un 
breve soggiorno in Parigi fece co- 
noscenza conBoileau a cui presen- 
tò un esemplare delle sue poesie 
latine. Si pretende che Boi leali do- 
po averle lette dicesse all’autore 
che s’ egli avuto ne avesse notizia 
prima, non avrebbe scritto contro 
Perranlt, perché le trovava degne 
di essere paragonate alle più belle 
opere dell'antichità. Tale partico- 
larità è poco verosimile: Boileau, 
ricevendo da uno straniero una te- 
stimonianza di stima, non pote- 
va a meno di mostrarsi cortese, lo- 
dando forse con alquanta esagera- 
zione i poemi di cui Addiseli gli 
faceva dono; ma è difficile credere 
che li paragonasse agli scritti di 
X irgilioc di Orazio, quando si ram- 
menti quanto poco conto ei faces- 
se delia latinità dei moderni poe- 
ti : è più facile il credere che un 
compatrioti») di Addisson, Smith , 
noq abbia temuto di chiamare il 
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suo poema sulla pace di Ri stride, 
il miglior potoria latino che comparso 
fosse dopo l' Em ide. l a il’ uopo per- 
altro convenire in questa senten- 
za, che la latinità di Addison ha ca- 
rattere di originalità chi' la distin- 
gue. e che egli formato erasi lostile 
seguendo lo spirito generale della 
lingua latina, non sullo studio e 
sull’ imitazione di un autore par- 
ticolare . come fatto venne del- 
la maggior parte de’ poeti e degli 
stessi prosatori che hanno scritto 
in latino d >po il rinascimento del- 
le lettere. Addison vide l’ Italia più 
da poeta che da osservatore politico 
o morale ove se ne giudichi per la 
relazione del suo v iaggio- in cui ri- 
corda con piacere tutti i passi degli 
autori classici suscettivi di essere 
applicati ai luoghi ch’egli visitò od 
agli oggetti che lo toccarono: ma 
da questo latoappunto il suo viag- 
gio é particolarmente rilevante od 
istruttivo: no furono fatte parec- 
chie edizioni in Inghilterra, c fu 
tradotto in francese. Durante la di 
lui assenza si fecero molti cangia- 
menti nel ministero: isuoi protetto- 
ri Montagne e Someraavov ano per- 
duto gli ufficj loro. Non essendogli 
pagata più in Italia la sua pensio- 
ne, fu costretto per esser in grado 
di continuare il suo viaggio e ri- 
tornare in patria, di assumersi di 
ricondurre in Inghilterra un gio- 
vine inglese ohe pex'duto aveva il 
suo ajo in Italia. Ritornato a Lon- 
dra si trovò in una condizione di 
jtriv azione non poco penosa, ma cita 
non durò lungamente. La battaglia 
di Blenheiin, nel i-o/j, inebbiiò di 
gioja In nazione . 1 mediocri poeti 
Jurono a gara solleciti, siccome so- 
gliono, di celebrare tale vittoria. Il 
lord Godolphin si lagnò un giorno 
col lord Halifax, che sì fatto glorioso 
evento non fosse, coni’ esser doveva, 
celebrato, e mostrò desiderio di con- 
fidare a qualche grande poeta sì 
nobile lavoro, Halifax gli rispo- 
se che gl’ iugegni non trovavano 
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incoraggiamento, mentre prodiga- 
lizzati erano i pubblici denari ad 
uomini senza merito, trascurando 
quelli de’quali i talenti jjotevaiio es- 
ser impiegati onorevolmente pel lo- 
ro paese. Godolnhin, convinto del 
fatto, promise larghe ricompense 
più quel poeta che cantato avesse 
per dignitosamente il trionfo della 
nazione a Blenheiw. Halifax nomi- 
nò allora Addison ; ma esiger vol- 
le in pari tempo che Godolphin 
andasse in persona dallo scrittore 
a proporgli il lavoro di cui voleva 
incaricarlo. Ciò avvenne; nè Addi- 
sonffim era per anche al termi- 
ne del suo poema, che in ricom- 
pensa del suo zelo ottenne 1’ uffi- 
cio di commissario degli appelli, 
etti vacante lasciava il celebre Lo- 
che. Nel i^o5 acedmpagnò il lord 
Halifax ad Annover; l’anno dopo 
fu fatto sotto-segretario di stato. A 
quell’epoca istituita venne in Lon- 
dra un’ opera italiana che eccitò 
gran divisione in tutte le classi del- 
la società.La uuova musica era inco- 
raggiata dalie genti del bel mondo, 
più per o.-tentazione che per gusto; 
ma dispiaceva al le orecchie che non 
vi erano accostumate, esoprattutto 
urtava la preoccupazione naturale 
nel popolo inglese contro tuttuciò 
eh’ è straniero. In mezzo a tale ef- 
fervescenza di spiriti, Addison ten- 
tò un dramma musicale in lingua 
inglese . Compose l’ opera di Rosa- 
monda di cui e avveduta la condot- 
ta, e che scritta è con eleganza ; ma 
sia che la musica fosse cattiva, sia 
che non fosse toccante il soggetto, 
l’opera non ebbe buon successo in 
teatro. L’autore, persuaso die me- 
glio se ne sarebbe giudicato leg- 
gendola, la fece stampare e la de- 
dicò alla duchessa di Marlhorough, 
femmina intrigante, generalmente 
odiata, che noti aveva genio per la 
lettere nè tampoco pretendeva di 
gustarle. Tale dedica fece poco o- 
nore al carattere di Addison* Il 
marchese di Warton essendo stato 
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eletto viceré d’Irlanda, Addison an« 
dò seco come secretano del gover- 
no, e fu fatto ad un tempo custode 
degli archivj della torre dillirniin- 
gliain, uffi/.ioquasi senza funzioni, 
con un emolumento di 5oo lire di 
steriini per anno. Contra-tava in 
modo non poco bizzarro 1’ associa- 
zione di due caratteri tanto diffe- 
renti quanto quello di Warton e 
di Addison : il primo era un giovi- 
ne empio, dissoluto, non solo sprov- 
veduto di qualunque virtù, ma o- 
steutatore sfacciato altresi di tutti i 
vizj. Addison per lo contrario mo- 
strava nella sua condotta grande 
rispetto per la religione e per 
la morale ; ma erano entrambi a— 
genti dello stesso partito , ed a 
quell’epoca lo spirito di parte era 
in Inghilterra nel massimo gra- 
do di bollore. Fu nel tempo del 
soggiorno di Addison in Irlanda 
che Steele, con cui dall’infanzia 
stretto era d’ amicizia , concepì il 
disegno di un giornale di nuovo 
genere, a cui diede il titolo di Tot - 
ler ( il Cicalone ). Non aveva comu- 
nicato il suo segreto ad Addison, il 
quale per altro non tardò a ricono- 
scere l’autore ed afarglisi socio to- 
sto nell’ impresa. Il Cualone non 
continuò che p^ - qualche mese, e 
gli venne sostituita un’ altra opera 
dello stesso genere, ma concepita 
sopra un disegno più esteso, più 
ragionato, più precisamente inteso 
alla pittura dei costumi, all'appli- 
cazione dei principj morali ed ai 
doveri ordinarj della vita sociale. 
Ebbe per titolo lo Spettatore, e fu 
opera tradotta in tutte le lingue, 
che ottenne dovunque pressoché 
uguale successo, e di cui sembra in 
oltre che abbia contribuito alla ce- 
lebrità del suo autore più che qua- 
lunque altra delle sue produzioni. 
Prima del Tatler non era comparsa 
in Inghilterra opera niuna che a- 
vesse lo stesso scopo e la stessa for- 
ma . Da lungo tempo vi si pub- 
blicavano diarj che avevano per 
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aggotto la politica e le novità; ma il 
l'atlrr e lo Settatore furono i primi 
nei quali si si propose di presentare 
il quadro dei Costumi del tempo, 
dipingendo i caratteri, censurando 
i vizj, rivelando le cose ridicole e 
le bizzarrie dominanti della socie- 
tà, impiegando alternativamente la 
gravità della ragione ed il frizzo 
del sarcasmo e dell’ironia, e tal- 
volta la forma ingegnosa dell’ apo- 
logo e dell’allegoria. In tali diffe- 
renti generi di spirito e di stile 
Addison è quegli che ha mostrato 
maggior talento e miglior gusto . 
Egli ha serv ito per modello a mol- 
ti scrittori distinti, che a gara per 
molto tempo alle innumerevoli i- 
mitazioni dello Spettatore coop ra- 
mno, le quali comparvero dopo in 
Inghilterra. Non si può negare che 
tal genere di scritti non abbia, con 
influenza tanto estesa quauto sa- 
lutare, operato sui costumi della 
nazione ; e tal’ effetto si spiega fa- 
cilmente, se si Considera il caratte- 
re generale degl’inglesi, la loro ma- 
niera di vivere, più interna e dome- 
stica che in qualunque altro paese, 
ed il genio per leggere ed istruirsi 
comune a pressoché tutte lo «lassi 
della società, dall’agricoltore e dal 
manifatturiere al più gran signo- 
re del regno. Le differenze di go- 
verno e dei costumi spiegheranno 
altresì perchè le opero scritte in 
altri paesi, a somiglianza dello Spet- 
tatore, non abbiano potuto ottenere 
nè lo stesso successo nè la stessa 
influenza. Nel 171 5 Addison si 
mostrò al mondo letterario in nuo- 
vo aspetto. Egli fece rappresentare 
la sua tragedia il Catone. Ne aveva 
per quanto si dice concepito il di- 
segno ed abbozzate le prime scene 
nel suo viaggio in Italia. Parecchi 
anni dopo il suo ritorno aveva com- 
' posti i quattro primi atti, e si fer- 
mò per le difficoltà in cui urta- 
va nel fare lo scioglimento. Final- 
mente gli riuscì, e risolse di far 
rappresentare la sua tragedia. Eb- 
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he ella uno straordinario succes- 
so: trentacinque recite non mai in- 
terrotte poterono a stento satol- 
lare la curiosità del pubblico. Es- 
sa fu egualmente ammirata ed ai>- 
plaudita nelle rappresentazioni che 
se ne fecero in seguito, tanto a 
Londra che nelle altre città del- 
l’Inghilterra. Si vide per la prima 
volta sul teatro inglese un’azione 
tragica condotta con regola, senza 
eventi stravaganti, con scene toc- 
canti senza le commozioni esage- 
rate delle passioni, e con uno stile 
costantemente nobile ed elegante, 
senza gonfiezza e discordanza. Vol- 
taire ha parlato di tale tragedia da 
uomo tanto conoscitore quanto sce- 
vro di parzialità : ,, Addison, dis- 
,, s’egli, è il primo Inglese che ab- 
„ bia fatto una tragedia ragione- 
„ vole. Io lo compiangerei se non 
„ vi avesse pista che la ragione. 
,, La sua tragedia di Catone è scrit- 
„ ta tutta con quell’eleganza ma- 
„ schia ed energica di cui Corneil- 
„ le diede primo fra noi si begli 
„ esempj noi suo stile ineguale. 
„ Mi sembra che tragedia ella sia 
,, fatta per auditori alquanto filo— 
„ sofie molto repubblicanti. Dulii- 
„ to die alle nostre dame ed a’ no- 
„ stri vagheggini fosse piaciuto Ca- 
„ tone che in veste di camera leg- 
„ ge i Dialoghi Ji Platone, e fa ri- 
„ flessioni sull’immortalità dell’a- 
„ nima”. Ma non vi è teatro in Eu- 
ropa in cui la scena fra Juba e Sifa- 
ce non meriti di essere applaudita 
siccome un capo-lavoro ai caratte- 
re bene sviluppato e di vago con- 
trasto, di sentimenti elevati, e d’u- 
na dizione sempre elegante e pu- 
ra. Ma fa d’uopo convenire che ta- 
li generi di merito bastato non a- 
vrebbero per eccitare a tal segno 
l’ammirazione del popolo inglese, 
se stata non fosse riscaldata e so- 
stenuta da un interesse più pos- 
sente ancora di quello che nasce 
dal soggeUoo dalla perfezione del- 
lo stile. Addison, sempre attaccato 
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fi 1 partito dei Whigs, cioè a quello 
«li cui i principj «li libertà aveva- 
no una tendenza più repubblica li- 
te, blan«liva specialmente quel la 

f parte pei sentimenti esaltati di li- 
pertà che metteva sulle labbra di 
Catone, e per l’eloquente energia 
con cui sapeva esprimerli. A tal* e- 
pora la lotta dei Whigs e dei To- 
rys sobbalzava con violenza la na- 
zione inglese. Il successo «lei Cato- 
ne fu dunque un trionfo per la fa- 
zione dei Wh ig*. Nondimeno sic- 
come Addison facendo parlare i 
Romani, non esaltava la libertà che 
in modo generale e senz.a allusio- 
ne diretta alle fazioni che divide- 
vano l’Inghilterra, i Tnrys non vol- 
lero mostrarsi nemici di quella li- 
bertà cui volevano come i Whigs, 
ma che vedevano nell’accrescimen- 
to del potere monarchico, mentre 
gl i altri la cercavano nel l’accresci— 
monto del potere popolare. Perciò i 
’lbrys ostentarono di unire i loro 
applausi a quelli dei partito con- 
trario, e Bolinghroke, capo «lei par- 
tito de’ Torys, che fu presente alla 
prima rappresentazione del Catone, 
fece venire nel suo palchetto 1’ at- 
tore Booth incaricato della prima 
parte, e gli «tonò una borsa di So 
gninee, siccome ,, ricompensa, dis- 
„ s’egli, di aver così bene difeso la 
„ causa della libertà contro un ilit- 
„ tatore perpetuo”. I Wì dice 
Pope, si proponevano aneli’ oasi di 
far un «lono a Booth, ina al tende- 
vano di poterlo accompagnare con 
una frase acconcia del pari. Come 
il bollore delle fazioni fu raffred- 
dato, l’effetto di quella tragedia 
scemò insensibilmente sulla scena, 
nè andò guari che parve languititi 
nell’azione c desti tuta di moto e «li 
calore. Si vide come insipide riu- 
scivano le scene amorose che l’au- 
tore vi aveva introdotte per confor- 
marsi al costume. Quamlo alcuni 
anni dopo si tentò di riprodurre 
la tragedia sili teatro, tutti parve- 
ro meno tocchi delle bellezze altre 
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volte ammirate, clic dei «lifetti «lì 
cui l’effervescenza degli spiriti a- 
veva indebolito l'impressione; ac- 
colta venne freddamente, e poi fu 
quasi abbandonata affatto; ina ella 
è un’opera clic le persone «li gu- 
sto leggeranno sempre con piacere, 
ed in cui ammireranno non solo 
un verseggiare elegante ed armo- 
nico, ma pur anche animate e poe- 
tiche descrizioni, scene toccanti, e 
gran ninnerò di nobili sentimenti 
espressi con vigore. Il Catone fu cen- 
surato a Oxford come un’opera di 
partito, ma trovò cabli difensori. 
Poco tempo dopo che fu pubblica- 
ta, Salvini lo tradusse in italiano , 
e la traduzione fu rappresentata 
sul teatro di Firenze; in oltre i Ge- 
suiti di saint-Omer ne fecero una 
traduzione latina, che recitata ven- 
ne dagli scolari loro. Le poesie com- 
poste a’ «pici tempi in onore del Ca- 
tone sono innumerevoli. Addison si 
provò anche nella commedia: com- 
pose il Tamburo o la Casa degli < fri- 
riti, rappresentata nel r^i 5 . Non si 
fece però conoscere per autore «li 
essa nemmeno «lai suoi amici. Quan- 
tunque si trovi in tale commedia 
molto spirito, alcune scene comi- 
che e«l un carattere originale ben 
marchiato, la rappresentazione non 
ebbe felice successo. L' imitazione 
che ne fece Destouches sotto il ti- 
tolo di Tamburo notturno fu meglio 
ricevuta sul teatro Francese, in cui 
restò siccome opera di repertorio. 
Dopo la morte della regina Anna, 
Addison fu «lalle circostanze con- 
dotto a diversi ufHzj pubblici. An- 
dò per la s ‘conda volta in Irlanda 
in qualità di segretario del vice-re 
il conte di Sunderland; fu fatto in 
seguito lord del magistrato «li com- 
mercio; infine nel 1^17 si vide ele- 
vato al posto «li segretario di stato. 
L’anno precedente aveva sposato la 
vedova contessa di Warwich ; ma 
tale matrimonio non contribuì al 
suo ben «tssere, come la sua eleva- 
zione al ministero non aggiunse 
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all’opinione die avea ispirata del 
suo spirito c de’ suoi talenti. Non 
era riuscito che per lunghe ed as- 
sidue cure a<l ottenere la mano del- 
la Contessa, donna vana, che crede- 
va scendere dal suo grado unendo- 
si ad un uomo senza titolo e senza 
dignità. Ella consentì a sposarlo, 
disse Samuele Johnson, pressoché 
a quel modo con cui una princi- 
pessa del sangue ottomano sposa un 
suddito turco; il Gran-Signore ma- 
ritandola gii dice : figliti, ti ilo que- 
st'uomo per ischiiu'o. guanto all’ ut- 
li ciò di segretario di state, non si tar- 
dò a conoscere che Addison inca- 
pace era di eseguirne le funzio- 
ni . Nella camera dei comuni si 
mostrò inabile a pronunciare dn 
discorso, e per conseguenza ad ap- 
poggiare e difendere le misure del 
governo. Si conservò memoria del- 
la seguente particolarità. Poco tem- 
po dopo entrato nella camera, Ad- 
dison si alzò onde parlare sopra 
una questione importante, e ad- 
drizzandosi, siccome suolsi, all’ora- 
tore, disse : Signore, io coiti episat .... 
indi vedendo tutti gli occhi fissi 
su lui, si turbò, rijietè tre volt ; 
balbettando le stesse parole, in fi- 
ne, non potendo trovare il filo del- 
le sue idee, tornò vergognando a 
sedere. Allora un memoro { Tory, ) 
levandosi disse con tuono gravissi- 
mo : ,, Signori, i tre aborti di cui 
,, fummo or ora tesliinonj, per par- 
te di un autore celebre per la sua 
,, fecondità, provano con evidenza 
,, quanto è deliole la causa ch’egli 
„ vuole difendere”. La figura ret- 
torica di aborti eccitò nella camera 
grandi scoppj di risa, e contribuì 
senza dubbio a guarire Addison 
dall’ ambizione di comparir elo- 
quente. Nelle particolarità del l'am- 
ministrazione, non poteva nè dare 
un ordine nò scriverò una lettera 
senza p rderc un tempo preziosa 
nell’elahorare lo stile, correggerti o 
le sue frasi e cercando unelegan- 
jza affatto inutile in simili cireo- 
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stanze. Si potrebbe citare il suo e— 
sempio siccome prova dell’ opinio- 
ne accreditata presso certi spiriti 
dozzinali, che sono tanto vani di 
una certa attitudine alle partico- 
larità dell’amministrazione, incili 
tanto si mostrano periti gli uomini 
mediocri, che i letterati cioè non 
siano suscettivi di condurre gli 
affari gravi. L T na moltitudine di e- 
seinpj di uomini di stato d’un me- 
rito massimo, e che anche in In- 
ghilterra uniscono al talento per 
gli affari quelli della letteratura, 
ha provato il contrario, e se New- 
ton, Locke, Addison apparvero in- 
feriori agli uflìcj che occupavano, 
ciò fu perchè lo spirito loro non 
j soleva, come si disse, abbassarsi a 
minuzie troppo poco degne di fer- 
mare l’attenzione loro. Se Addison 
si consideri come uomo di lettere, 
si presenta egli sotto differenti a- 
spetti: eipubblicògran numero di 
opere di genere div erso ; vero è che 
in alcune non si alzò a quel grado 
di superiorità che distinguo i som- 
mi ingegni; ma in tutte si è col- 
locato sopra la mediocrità molto, 
ed in alcuna ha mostrato un’unio- 
ne di spirito e ili ragione, di gusto 
e di facezie, tanto rara quanto ciò 
che si denomina ingegno. Come 
[Mieta cominciò da poemi latini 
molto ammirati in quo' tempi, ma 
non conosciuti fuori delie isolebri- 
tanniche, in cui proli ibihneute so- 
no [loco letti aneli’oggigiorno. Com- 
posero inglese gau numero di ver- 
si sopra ditrercuti soggetti, la mag- 
gior parte de’ quali sono traduzio- 
ni o imitazioni di Virgilio, di O- 
razio, di Ovidio. Il più considera- 
bile, come il pili celebre di tali 
poemi, è quello sulla battaglia di 
iJlenheim, che intitolò la Campa- 
gna (thè Campatgn ). Vi sono gran- 
di bellezze ili quel lavoro, ma en- 
tusiasmo patriotico piu ancora elio 
vena pietica, e la vittoria da lui ce- 
lebrata diede più splendore al poe- 
ma di quello eh’ essa ne ricevesse* 
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Addison è riguardato dalle per- 
sone di gusto in Inghilterra co- 
me un poeta ingegnoso e saggio, 
sempre elegante e pieno di armo- 
nia, ma nè originale nè sublimo 
mai. Viene collocato generalmen- 
te sotto Drydcn e Pope; vi sono 
però critici illuminati che lo pre- 
teriscono aGray ed a Cooper, i qua- 
li vennero dopo di lui. Come poe- 
ta tragico non occupa che un in- 
timo grado. Sem a parlare di Sha- 
kespeare, acni gli Inglesi non pa- 
ragonano ninno, le buone tragedie 
di Otway, di Rowe, e molte altre, 
di cui gli autori sono meno cele- 
bri ma che si rappresentano tut- 
to giorno con successo, sono pre- 
ferite con ragione al Cutor te, che ha 
bellezze superiori, ma che non si 
può più mettere sul teatro.,, In 
» questa tragedia di un cittadino 
51 c di un filosofo, detto ha Voltai- 
51 re, la parte di Catone mi pare 
51 soprattutto una delle più belle 
11 che siano sul teatro. Espiacele 
i’ che una «tosa si bèlla non sia una 
ribella tragedia; scene sconnesse 
s’ che lasciano spesso il teatro vuo- 
ti to, soliloqui troppo lunghi e 
si senz’arte, amori freddi ed insi- 
»; pidi , una cospirazione inutile 
55 alla tragedia, un certo Sempro- 
» nio travestito ed ucciso sul tea- 
5? tro. sono cose che fanno del sì fa- 
st movo Catone una tragedia tale, 
si che i nostri commedianti non o— 
s> sereblwro rappresentare mai , 
55 quand’ anche noi pensassimo al- 
tt la romana o all’ inglese. La bar- 
55 bario e l’irregolarità del teatro 
55 di Londra traspajono tino nella 
55 saggezza di Addison. Mi sembra 
5i di vedere il czar Pietro che, ri- 
ti formando i Russi, conservava pur 
si sempre alcuna cosa deila sua e— 
tr ducazione e dei costumi del suo 
51 paese La commedia del Tam- 
buro si rappresenta ancora, ma non 
frequentemente e con mediocre 
effetto. Non si può far caso dell’o- 
pera di Rsriamotìda, sebben mol.o 
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meglio scritta di quasi tutti i dram- 
mi destinati ad essere messi in 
musica. Fra le sue opere in prosa 
si trova; 1 . La relazione del suo 
viaggio in Italia, di cui parlammo 
più sopra; II Un Dialogo sulle meda- 
glie in cui il soggetto parerà agli an- 
tiquari trattato mediocremente, ma 
i sani intelletti vi troveranno eru- 
dizione scelta, buon gusto di let- 
teratura, ed un’ istruzione grade- 
vole e facile; III L’ abbozzo di 
una Di'esa della Religione Cristia- 
na, cui non ebbe tempo di termi- 
nare; IV Un gTan numero di Sag 
gj sulla letteratura, sulla morale 
e sulla politica, inseriti nel Tatler, 
nello Spettatore , nel Guardian ( il 
Tutore ), nel Free-Holder ( il Fran 
co— Tenitore ), e nel Whig Ecaminer 
( I’ Esaminatore Whig ) . In questi 
saggj, e soprattutto in quelli del- 
lo Spettatore, Addison si mostra a 
vicenda saggio moralista, osserva- 
tore penetrante della natura uma- 
na, censore, alle volte severo, alle 
volte burlevole, dei viz.j e capricci 
del suo tempo , e specialmente 
scrittore puro, chiaro, elegante, e 
che contribuì più di ogni altro a 
sollevare la lingua inglese al gra- 
do di perfezione a cui è dessa per- 
venuta. „ Ogni scrittore, dice John- 
51 son, che vorrà formare uno stile 
5 i veramente inglese , famigliare' 
55 senza trivialità , nobile senza 
5 i gonfiezza, elegante senza affet- 
i 5 fazione, deve giorno e notte stil- 
li diare nelle opere di Addison 
Nella critica letteraria Addison 
mostrò un gusto sano pinttostò 
che vasto, ed uno spirilo saggio, ma 
nè originale nò profondo nelle 
vedute. Vi sono osservazioni eccel- 
lenti nell’ esame ilei Paradiso per- 
duto di Milton che occupa parec- 
chi fogli dello Settatore ; ma evi- 
dente cosa eli’ è che i suoi princi- 
pi sulla natura, e le regole del- 
1 ’ epopea sono attinti nella dottri- 
na poetila di Aristotile , ed anzi 
in alcuni luoghi pare die vada 
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copiando il trattalo del p, Bossi! mi 
Poi-rna epico, opera pressoché di— 
mentirata oggigiorno. Fu detto, e 
con ragione, che le regole di Ari- 
stotile non si vedevano osservate 
né nell’ Iliade nè nell’ Odissea : es- 
se sono ancora meno applicabili al 
Paradiso perduto. Non si può frat- 
tanto mettere in dubbio che gli ar- 
ticoli dello Spettatore sopra quel 
poema non abbiano grandemente 
contribuito a ravvisare l’ intenzio- 
ne degl’ inglesi per le sue origi- 
nali bellezze, ed a preparargli la 
somma riputazione che poscia o:- 
tenne. Ma la tarda giustizia ven- 
duta a 31 ilton non fu opera del 
solo Addison. Si era già l'alta una 
nuova edizione del Pormi so perdo - 
tn, ed aveva avuto molto spaccio. 
Molte persone di gusto intendeva- 
no a fare che i contemporanei lo- 
ro recedessero da quell’ obblio in 
cui si era lasciata cadere una del- 
le più belle opere che esistesse nel- 
l’ idioma inglese, e furono gli stessi 
protettori di Addison,. il lord So- 
mers etl il marchese di Flalifax, 
che l’indussero a scrivere su tale 
soggetto. Aveva egli concepita l’ i- 
dea di un dizionario della lingua 
inglese con quel disegno che da 
Samuele Johnson fu seguitato per 
la formazione del suo. Pensava al- 
tresì, come Swift, che sarebbe di 
gran vantaggio lo stabilire in Lon- 
dra un’accademia unicamente in- 
tenta. come la francese, a purgare, 
a stabil ire ed aperfezionare la lin- 
gua.Swift ha sviluppata questa idea 
un frammento benissimo scrit- 
to. Addison ebbe sempre una con- 
dotta irreprensibile «lai lato de’ 
costumi ; era sinceramente attacca- 
to alla sua religione, ina senza au- 
sterità e superstizione ; Grave e ri- 
servato nel suo contegno, timido 
ed anche imbarazzato nella socie- 
tà. parlava poco dinanzi alle per- 
sone elle non conosceva. Io non ho 
mai veduto, diceva il lord Ghcster- 
field. t/ti uomo più modesto e di mi — 

f . 



nor pnvho. Nondimeno quando era 
fra suoi particolari amici , e che so- 
prattutto il piacere della tavola 
ed un poco di >ino animavano la 
sua immaginazione, parlava con 
brio e con grazia, od il sno con- 
versare deliziava tutti quelli che 
gli erano prèsso. Il suo carattere 
non iu immune da ogni rimpro- 
vero. Gli si appose che geloso fos- 
se dei talenti e dei telici successi 
degli altri, e le ricordanze dique’ 
tempi hanno consertato qualche 
par. irolarità clic sembra autoriz- 
zare sì fatta imputazione. Basta a 
questo proposito leggere i versi 
mordaci, egualmente che spiritua- 
li, cui Pope ha inserito nella sua 
Epistola ad Arhuthnot. Tali ver- 
si furono traflotti da Delille, con 
quel raro talento che distingue 
questo insigne poeta. Non biso- 
gna per altro ciecamente crede- 
re a Pope: era egli stalo amico 
di Addjson , ed inimicati si era- 
no poscia senza motivo apparente. 
1 ope era irritabilissimo, geloso, 
vendicativo ed amaro satirico: tal 
carattere è con ragione sospetto. 
Addison fu lungamente tormenta- 
to da un’ asina, di cui gli accèssi 
erano frequenti. \ i si aggiunse 
1 idropisia, senza che l’arte potes- 
se recargli aoccorsi, e inori il 17 di 
giugno t"i(). in età soltanto di qd 
anni. Termineremo quest 7 articolo 
con un tratto che dipinge il carat- 
tere di quest’ uomo illustre, e gli' 
la onore. Allorché sposò la contes- 
sa di \V arwiclt. ella aveva un fi- 
glio. di cui volle assumersi l’ edu- 
cazione. ma che malissimo corri- 
spose alle sue istruzioni. 11 giovine 
si diede in preda a tutti i vizj a 
cui possono trascinare un’inclina- 
zione rotta alla libidine e la man- 
canza di prinripj . Addison sen- 
tendosi vicino al suo fine mandò 
pel giovane lord, e fattolo avvicina- 
re al suo lettogli diede ancora dei 
consigli paterni, e finì col dirgli con 
voce intenerita : .. Ho desiderato 
/ 
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,, <-he siate presente ai miei ul- 
„ timi momenti onde miriate con 
,, quale calma muore un cristia- 
no”. Esiste una bella edizio- 
ne delle Opere di Addison, ( Addi- 
aon’s Works ) Birmingham . Bas- 
kerville, 1761,4. voi. in \ ■ 1 Lo Spet- 
tatore è stato ristampato nel 1797 ’ 

8 voi. in 8.» ; il G wadiaiio, 1797, 2 
voi.; il Tntler, 1-97, 4 vo >- Le lra " 

duzioni francesi sono : 1 . Osserva- 
zioni su diversi luoghi d TtaJui fatte 
nel 1701, 1702, 170Ó, che formano 
il quarto tomo del viaggio di Mia- 
goli. Utrecht, 172J, in 12." Il II Ci- 
calone, tradotto da Armami de la 
Chapelle, 1 71 j- 55 , 2 T °h * n 1 Xs 
1707,2 voi. in 8.< ; IH Lo Spelta- 
tur,. tradotto in parte da Gian Pie- 
tro Moét, 1754-55, 9 voi. in 12, o 5 
voi. in 4.' ; IV II Mentore moderno 
trad. da Van-Eflen. Rouen, 172'), 
5 voi. in 12; Amsterdam, >727, 4 
voi. in 12 ; V II Free-Holdm-, o. ve- 
ro 1’ inglese geloso della sua liberta, 
17 2-, in 1 2 ; VI Catone, tragedia; 
Dubos . Guilleinard , Deschamps 
ne diedero ciascuno una traduzio- 
ne. Dampinartin ne pubblicò una 
nuova in seguito della Rivalità di 
Cdrtagine e di Roma, * 79 a ’ 2 v °^ ' 
in 8." Chéron Labruyere ne lece 
un’imitazione inversi francesi, <:<i 
in tre atti, 1789, iti H.“ \ II Rifles- 
sioni sopra il Paradiso penhsto di Mil- 
ton, trad. da Dupré di st. Manr o 
Boismorand , da Barrelt ; e final- 
mente in fronte alla tradii/ ione di 
Milton in versi francesi fatti da 
Debile; VII! Dello rei, seme cristia- 
na, trad. d* G. Sciglieli:, di Cor- 
revon, Losanna, 1 7 17, 2 voi. . m 8.» ; 
Ginevra, 1772. 5 part. in 8.» ; IX 
Dialogo sulle Medaglie , traci, da Jan- 
scn. nei due voi. in 8.° dell Alle-, 
goda , pubblicati nel 1798- La l'i- 
la di Addison, di Johnson, venne 
tradotta da {foulard con quella di 
Milton, Parigi, i 8 o 5 , 2 voi. in t8.° . 
Vi è pnrc quella ili des Maizeaux 
in inglese, Londra, 1 7 55 , In 12. 
Fi» stampato a Yverdon nel 1777 
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lo Spirito di Addison o le Bellezza 
dello Spettatore , del Cicalone , del 
Cua, diano, 3 voi. in 8/ Si pubbli- 
cò in Londra Addissmùnna ( in in- 
glese) 1 Ho), 2 voi. in 8.” 

S— D. 

La traduzione in francese de’ 

6 primi volumi dello Spettatore lu 
stampata la prima volta in Amster- 
dam, dal 1 714 al 1726, né se ne co- 
nosce l’autore. Forittey nella sua 
edizione dèlia Francia letteraria at- 
tribuisce ad Elia di Joneonrt la tra- 
duzione del VII voi., il quale non 
comparve che nel 1750. Il volu- 
me \ Ili pubblicatone! 1714 è del— 
la stessa mano. Non si deve per- 
tanto prestar fede alla Francia let- 
teraria del 1761), allorché ella pre- 
senta J. P. Moét come traduttore 
dcnli ultimi volumi. 

B — a. 

* Le osservazioni dell’ Addison 
sopra il Paradiso pterdtUo furono lat- 
te italiane e da Paulo Rolli e da 
Girolamo Silvio Martinengo, i qua- 
li le unirono alla loro traduzione 
poetica del poema di Milton, ed i 
Dialoghi della Utilità delle Medaglie 
tradotti furono anch’essi in lingua 
italiana, e, con figure, ri stamparo- 
no a Bologna nel 17(10. 

G. M— t. 

ADDY (GlttUBMo), autore in- 
glese, nato nel principio del XVII 
secolo, ha pubblicato a Londra nel 
1(127 in io.° : Vetut et novum Te - 
stamentum Angìicum , /inerii tachy- 
prnpiucis impressimi. Si ba pure di 
lui in inglese un Metodo stenogra- 
fico o Arte dì scrivere con abbrevia- 
ture, Londra, ttìo 5 , in 8.’ Fu scrit- 
to molto in Inghilterra sopra tale 
arte di abbreviazione, perché è di 
uso frequente ed importante. I di- 
scorsi dei membri del parlamento 
sono improvvisati, egualmente che 
quelli dei giudici e degli avvocati. 
Spesso è di gran rilievo il racco- 
glierli ; le copie dei procedimenti e 
dei giudizj dei tribunali, fatte con 
tachigrafi e stampate, sono sovent* 
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«State in giustizia come -autori- che Adelaide sposato avrebbe Lu- 
ta. Li Francia si adoperò, durati- tari» figlio d’ Ugo. Il matrimonio 
te la rivoluzione, d’imitare e per- però non 9r fece che nel ') 4 % quan— 
iezionare tali metodi, e si è polii- do Adelaide toccò il sedicesimo an- 
to farne uso in certe occasioni ; ma no. nel tempo stesso che Berta sua 
tali occasioni sono divenute raris— madre, dopo dieci anni di vedo- 



sime, e I arte in se stessa è oggi- 
giorno di pochissima importanza. 

S — n. 

ADEL o ADIL, re di Svezia , 
successe a suo padre Othar, ch’era 
perito in una battaglia contro i 
Danesi, e riguardando come pri- 
mo suo dovere quello di vendica-- 
lo, attaccò per mare la Danimar- 
ca. Dopo una sanguinosa battaglia, 
che durò tre giorni, accordò la pa- 
ce a Jarmcrick, colla condizione 
che quel re di Danimarca sposas- 
se sua sorella Swavilda; ma tale 
maritaggio lungi dall’essere il no- 
do di unione tra i due popoli, fu 
occasione di una guerra ancora 
più terribile. Swavilda, accusata 
d’illecita pratica con Broder suo 
figliastro, fu condannata ad essere 
fatta in pezzi da cavalli selvaggi. 
A tale nuova Adel lece un’inva- 
sione nella Danimarca, assediò Jar- 
meriek, lo menò prigioniero, gli tol- 
se i suoi tesori, e lo fece morire in 
mezzo ai supplizj. Riunì poscia mol- 
te provincie della Danimarca alla 
Gozia,e lasciando quel regno sot- 
to la dominazione di Broder, figlio 
di Jarmerik, obbligò quel princi- 
e a pagare un tributo annuo alla 
vezia. Ritornato in patria Adel 
vittorioso, offrì in ringraziamento 
dei sagrifiv.j ai dei d’Upsal, e men- 
tre faceva a cavallo il gir idei tem- 
pio, cadde, si slogò le vertebre del 
collo, e morì dopo sei anni di re- 
gno. Il trono della Svezia fu poscia 
occupato da Ostan o Eisten. 

B-r. 

ADELAIDE, imperatrice, era 
figlia di Rodolfo li re di Borgo- 
gna. uno di quelli die disputaro- 
no il regno d’Italia ad Ugo conte 
di Provenza. I due rivali, avendo 
fatta la pace nel y53, convennero 



va nza, si maritò con Ugo. Il ma- 
trimonio di Adelaide con Lotario 
fu avvelenato da timori e da affan- 
ni continui. Bcrengirio, raircliese 
(J’I rea. prese Tanni contro Ugo, e. 
lo ior/òaporre sul capo di suo figlio 
la corona; ma .non pago della pri- 
ma rivoluzione, e volendo regnare 
egli stesso* si crede che facesse av- 
velenare Lotario, nel g >o. Allora 
si fece incoronare col nome di Be- 
rengario II, e nel tempo stesso volle 
dare Adelaide in isposa a suo figlio 
Adalberto, ciò che avendo la prin- 
cipessa ricusato, la fece chiudere 
nel castello di Garda, sulle spon- 
de del lago di tal nome. Confina- 
ta nel fondo di una torre non ave- 
va che una femmina per servirla; 
ma la sua bellezza, la di lei sag- 
gezza, e la pietà sua avevano gua- 
dagnati tutti i cuori, ed ognuno . 
che l’avea conosciuta non istudia- 
va che il mezzo di strapparla da si 
orribile cattiv ità.Un prete, di nome 
Martino, riuscì finalmentea scava- 
re una via sotlerranea,che penetra- 
va fino alla torre, e fece fuggire la 
regina colla sua fante. Le condus- 
se all’altra estremità del lago di 
Garda, e non osando fidarsi a nin- 
no, le nascose nei canneti, nu- 
trendole di pesci che egli stesso 
pescava dal lago. Frattanto Alber- 
to Azzo, signore di Canossa, che 
dai prete aveva anticipato avviso 
del fatto, raccolse un drappello di 
cavalieri, con cui venne a prende- 
re Adelaide o la condusse nella 
sua fortezza. Canossa, nel distretto 
di Reggio presso al fiume En/.a, era 
fabbricata sopra una rupe isola- 
ta e tagliata perpendicolarmente. 
Frattanto i signori italiani, irritati 
cont o Berengario, avevano aM.inui 
suoi invocato soccorso da Ottone 
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di Sassonia. Il monarca alemanno 
entrò in Italia poeti: mesi pròna 
ciie fuggisse Adelaide; armò lino 
a Pavia senza i neon rare re isten- 
za, ed Alber o A/vo condusse in 
quella città Adelaide, che Ditone 
sposò nelle feste di Natale dell’an- 
n.i pii. Tale maritaggio non dava 
all’imperatore nuovi diritti sul re- 
gno d’Italia; ma l’amore degl’ Ita- 
liani per la bella ed infelice prin- 
ci; essa loro gli facilitò la conqui- 
sta. Adelaide, durante il regno del 
secondo suo marito, e quello di 
suo figlio Ottone II, si rese sempre 
più cara ai suoi sudditi per la sua 
pietà e per le sue virtù. Jl clero, 
riconoscente alla sua munificenza, 

P ha canonizzata. Il papa Silvestro 
II la chiamava lo spavento ilei re- 
gni e la intuire tiri ni ; ma Ottone II 
si lagnava alcuna volta della sua 
eccessiva liberalità. Nell’anno p-8 
insorse giace discordia tra il liglio 
e la madre ; onde Adelaide, allon- 
tanata dalla corte, fissò la sua re- 
sidenza a Pavia. Nel p8o ella si ri- 
conciliò coll’imperatore mediante 
le cure di s. Ma veti I, abate di Clu- 
ni. Ottoite HI suo nipote, troppo 
ascoltando la gelosia di Teofania 
sua madre, la allontanò nuova- 
mente dalla corte; tua una subi- 
tanea morte rapila avendo Teofa- 
nia, A eiaid ■ lu obbligata ad as- 
sumere la reggenza . Staccata in 
certa guisa dai mondo, la princi- 
pessa considerò il potere conferi- 
tole co no un peso. Si diede’ per 
altro con infaticabile sollecitudi- 
ne ai l’amministra ione de’ pubbli- 
ci affari, e lungi dal far vendetta 
degli autori dei in i mali passali, 
cercò le occasioni di beneficarli. 
Forzata qualche volta ad usar se- 
verità, la temperava colia dolcez- 
za. Per l’ordine e per la regolarità 
|a sua ‘ asa offriva la sembian- 
za di un monastero. Adelaide in- 
siditi degli stabilimenti pii in di- 
v erse prov inde, e specialmente nel- 
la città di Magdeuurgo, ove per 
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lungo tempo fece residenza. Nul- 
la trascurò per la conversione del- 
le genti dell’isola di llitgen e di 
altri idolatri del Nord. Nell’ulti- 
mo anno di sua vita intraprese il 
viaggio della Borgogna per ricon- 
ciliare il re Hodollo coi di lui sud- 
diti ; mori per via a Seltz in Alsa- 
zia, ai 16 di decembre dell’ anno 
ppp. Il suo nome non si legge nel 
martirologio romano , ina la sua 
pietà la fece inserire in parecchi 
caleudarj di Allemagna, e si con- 
serva porzione delle sue reliquie 
in una bella cas.-a elle fa parte del 
tesoro di Annover. à. Ouilone, a— 
bate di Cluni, ha scritto la di lei 
vita, come anche G.« Aug. de Brei- 
tenlxicli (in tedesco). 

S. S — i. 

ADELAIDE, marchesa di Susa, 
fu contemporanea di Matilde, la 
grande contessa di Toscana. Go- 
vernò il Piemonte con prudenza e 
fermezza, si che divisa fu fra lei e 
Matilde l'ammira ione del suo se- 
colo; ma più dolce ne’ suoi senti- 
menti, e più moderata nelle sue 
passioni, si offerse più volle per 
mediatrice tra (fregorio Vile Tini 
peratore Enrico IV; tanto foce per 
terminare le guerre tra l’Impero 
e la Chiesa, quanto Matilde per 
tentare di riaccenderle. Figlia ed 
unica erede di Ode I rico Manfredo, 
marchese di àusa, fu maritata sub- 
cessi vomente ad un duca di Sve- 
\ ia, ad un marchese di Monferra- 
to , e ad un conte di Morienna. 
Ognuno di tali matrimòni, pron- 
tamente sciolti dalla morte, au- 
mentò il suo potere ; ed il mar- 
chesato di àusa divenne nulle sue 
mani uno dei feudi piu importan- 
ti dell'Italia, àua figlia Berta, che 
avuto aveva da Odone conte di 
Morienna, sposò T imperatore En- 
rico IV.quindi allorquando Adelai- 
de mori, nel topi, Corrado, figlio 
di Enrico, ne pretese la successio- 
ne. I figli di Federico conte di Sa- 
voja, ed il fratello del conte di 
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Morienna reclamarono dal canto 
loro l’eredità di Odone e di Adelai- 
de. Essi la ottennero per guerre e 
negoziazioni di cui s’ ignorano lo 
circostanze, e da quell’ epoca ebbe 
principio il potere della casa di Sa- 
voja in Piemonte. Perciò Adelai- 
de viene considerata come una del- 
le sue fondatrici. 

S. S— I. 

ADELAIDE, moglie di Ugo Ca- 
poto ( Vedi tal nome ). 

ADELAIDE di Francia, sposa 
di Luigi il Balbo; visse poco tem- 
po con tal principe, il quale per 
unirsi con lei, ripudiò Ausgarda 
sua moglie legittima, sebbene ne 
acesse dt,ie figli. Egli protese di se- 
guire in ciò la volontà di Carlo il 
Calvo suo padre ; per altro il pa- 
pa Giovanni Vili negò di ammet- 
tere la validità del divorzio, e 
d’incoronare la nuova regina. A- 
delaide era incinta allorché Luigi 
il Balbo morì, nell’anno ai io 
di aprile, in età di 55 anni ; ai 17 
del susseguente settembre partorì 
un figlio che regnò sotto il nome 
di Carlo il Semplice. 

F— E. 

ADELAIDE o ALICE DI SA- 
VOIA, figlia di Umberto conte di 
Morienna; sposò nel 1 1 1 4 Luigi VI, 
detto il Grosso, re di Francia, col 
quale visse in perfetta unione per 
ventidue anni. Dopo la morte di 
questo monarca da cui aveva avu- 
ti sei figli ed una figlia, passò a 
seconde nozze con Matteo di Mont- 
inorency, contestabile, e vedovo an- 
eli’ egli; maritaggio meno spropor- 
zionato secondo i costumi di que’ 
tempi, che non parrebbe a’ giorni 
nostri; per ciò uni ia perdette del- 
la eonsidorazioue che aveva acqui- 
stata coi suoi costumi puri e col 
suo zelo per la religione. Ebbe dal 
contestabile di Monbuorency una 
figlia, che maritò a Gauclier de 
Chàtillou. Dopo di essere vissuta 
j j anni col secondo marito, Ade- 
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laide ottenne da Itti la permissione 
di ritirarsi nell’ abazia di Mont- 
martre, ch’essa aveva fondata ; mo- 
rì l’anno seguente 1 1 54 in età qua- 
si sessagenaria. 

F E. 

ADELAIDE, nominata comu- 
nemente Aleid, ovvero Axyt v vit 
Poex.oeest, a cagione della famiglia 
olandese di tal nome da cui era di- 
scesa. guadagnò per la beltà il cuore 
del duca Alberto di Baviera, e di- 
venne sua amante. Nata superba ed 
ambiziosa^ meschiò nelle faccende 
dello stato, e si attirò l’odio di un 
partito potente. Guglielmo figlio 
di Alberto, sdegnato di vedere suo 
padre fra le catene di una concu- 
bina, die dettava leggi ai nobili e 
spogliava delle dignità loro tutti 
que’ che non erano a lei riverenti, 
alimentava nel cuor loro l’odio che 
aveva egli stesso concepito contro 
Adelaide. Una congiura fu trama- 
ta contro la vita di questa donna, 
ed i ««ispiratori, entrati essendo di 
notte nel suo appartamento, I’ as— 
satinarono a colpi di pugnale, l'an- 
no i5<)2. Il duca furente corse die- 
tro agli uccisori, i più de’ quali e- 
rano nobili olandesi; ma essi si e- 
rano ritirati nei loro castelli. Ven- 
nero chiamati a comparire alla cor- 
te del dura, e ricusato avellilo di 
presentarsi, furono confiscati i lo- 
ro beni. Il figlio di Alberto tentò 
invano di ottenere por essi il per- 
dono. Il suo attaccamento alla lo- 
ro causa indusse a sospettare che 
egli pure avesse avuto parte nel- 
l’ assassinio dell’ainante di suo pa- 
dre, e fu «iostretto a fuggire. 

D E. 

ADELAIDE (Madami) di Fran- 
cia, figlia pri inugenita di Luigi XV, 
zia di Luigi XVl,' nacque a Ver- 
sailles ai 5 di maggio del 1712, c 
visse in corte, ove fu sempre rispet- 
tata per la sua pietà e per la pu- 
rezza de’suoi costumi, fino all’epo- 
ca della rivoluzione. Nel 17/11 chie- 
se il permesso di allontanarsi dai 
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regna a cagione delle turbolenze 
da cui era agitato, ed abbandonò 
Parigi con sua sorella madama Vitr 
Joria, ai 19 di l'ebbra jo 1791. Le due 
principesse vennero arrestate in 
prima a Moret e poi ad Arnay-le- 
Duc, e vi fu d’ uopo d’ ordini pre- 
cisi dpi re e dell’assemblea nazio- 
nale perchè si lasciassero prose- 
guire il viaggio. Si ritirarono a Ro- 
ina nel palazzo del cardinale de 
Bernis, e vi soggiornarono tino al- 
l’ avvi, inarsi degli eserciti fran-, 
cesi nel 1790. Madama Adelaide 
andò allora a Trieste, ove morì in 
quello stesso anno. 

K. 

ADELARDO o piuttosto AT- 
HELIIAKD, monaco benedettino 
di Batti in Inghilterra, viveva sot- 
to il regno di Enrico I, e fu per 
quell’ e}ioca uomo dottissimo. Ad 
oggetto'di accrescere le sue cogni- 
zioni viaggiò non solo nelle pi in— 
cipali città di Europa, ma inEgit- 
toed in Arabia, Imparatoavendo la 
lingua a ralla, tradusse dal l’arai» in 
latino gli Elementi di Euclide, prima 
elle ne se fosse scoperto niun esem- 
plare in greco. Tradusse pure un’ 
opera'in Arai» Sopra i sette Pianeti. 
Scrisse un trattato Delle, sette arti 
liberali, dinotate allora sotto il tito- 
lo di Cerchio dell' istruzione, che 
comprendeva il tr'uium, ossia la 
gramatica, la rettorioa e la dia- 
lettica, ed il quadr'uiam, cioè la 
musica, l’aritmetica, la geometria 
e l’astronomia. La principale sua 
opera è intitolata : Perdifficiles quae- 
stiones nntwàles (circa 1 in 4-tO. 
Se ne attribuiscono ad Ade! ardo 
parecchie altre sulla fisica c la me- 
dicina . I collegi del Corpus Chri- 
Jti e della Trinità di Oxford pos- 
seggonoalcuno de’snoi manoscritti. 

D T. 

ADELARDI (Guglielmo Mui- 
cheselli degli), capo della fazione 
Guelfa a Ferrara, divisa ebbe in 
essa autorità, prima con Guido di 
Sassonia, soprannominato Salinguer- 



ra I, poscia con Torello di lui ftgl iq^ 
durante la guerra di Federico Bar- 
batola contro la prima lega lom-, 
barda. Gli abitanti di Ancona as- 
sediati nel 1 1 74 dall’ arcivescovo 
Cristiano, luogotenente di Fede- 
rico, implorarono il soccorso di Gu- 
glielmo degli Adelardi e di Ai- 
drude contessa di Bertinoro. Gu- 
glielmo diede in pegno tutto il 
suo patrimonio per procurare de- 
naro con cni far lesa di soldati. 
M drude, rimasta vedova sul fiore 
degli anni, adunato aveva a Berti- 
noro una corte brillante, ove tutti 
convenivano i cavalieri distinti per 
valore e per galanteria ; essa loro 
propose la liberazione di Ancona 
come una crociata di amore. Gu- 
glielmo ed Aidrude forzarono di 
fatto l’arcivescovo a levare l’asse- 
dio nel momento in cui gli abitan- 
ti di Ancona erano ridotti per la 
penuria de’ viveri alle più orribili 
estremità. Guglielmo degli Ade- 
lardi vide morire successivamente 
suo fratello, e tutti gli eredi ma- 
schi di sua famiglia. Onde la sua 
disgrazia domestica tornasse alme- 
no a vantaggio della sua patria, 
volleche sua nipote e fa sola erede, 
Marchesella, sposale Arriverio fi- 
glio primogenito di Torello, e la 
confidò di sctt’anni a quest’ ulti- 
mo per educarla nel suo palazzo, 

S perando in tale guisa di unire i 
ue partiti mediante il parentado 
delle due famiglie che li avevano 
fonnati, ma al momento della mor- 
te di Guglielmo, che successe ver- 
so il 1 184, alcuni nobili di Ferrara 
del partito degli Adelardi, malcon- 
tenti di Torello, chiamarono per 
loro capo il marchese di Este (V e— 
di tal nome), e, secondati da Traver- 
sar! possente signore di Ravenna, 
rapirono di notte a inano armata la 
giovine Marchesella dalla casa di 
Torello, e la maritarono col mar- 
chese Ohizzo I, capo della fazione 
loro. 

S. S— r. 
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ADELBF.RTO, arcivescovo di 
Brema e di Amburgo, ebbe tale di- 
gnità, nel to45, dalle mani dell’ im- 
peratore Enrien'I II e del papa Be- 
nedetto IX. Era di nascita illustre, 
di statura imponente, ambizioso, 
ilnagniiicb, eloquente, abile a far ser- 
vire la sua magnificenza ed i suoi 
talenti a profitto dei disegni che l’e- 
poca in cui visse pareva fatta per in- 
spirare e far riuscire. Il po' ere fem- 
orale del clero diventava fomiida- 
ile; il desiderio di estenderlo di 
tutti s’indonnava gli ecclesiastici : 
Adelbertonefece loscopo della sua 
trita ; sempre occupato dal pensie- 
ro di soddisfare la per-onalc sua 
ambizione, e di sollevare il suo 
arcivescovado ad un alto grado di 
splendore, guadagnò il favore del- 
l’ imperatore EnricoIIIche lo con- 
sultò in tutte le faccende dell’im- 
pero L’ arcivescovo gli Suggeriva 
le deliberazioni le più favorevoli al 
clero, ed assicuratasi in tale guisa 
i mezzi di soddisfare alle spese in- 
dispensabili per la pompa che ave- 
va introdotta nel cu Ito divino. Fece 
demolire le mnra di Brema perirne 
piegarne le pietre alla costruzione 
della chiesa; sorse per suo ordine 
un convento magnifico; la nimistà 
de’ duchi di Sassonia non fu argi- 
ne nè ai suoi raggiri nè ai suoi pro- 
getti. Aveva poi principi tempo- 
rali palese avversione, nè si chi- 
nava dinanzi ad essi mai. Accom- 
pagnò per altro l’imperatore nei 
suoi viaggi in Italia, in Fiandra, 
in Ungheria, e gli servi per tatto 
di negoziatore. A Roma nel h> 46 
potè ottenere la tiara ; ma preferì di 
farla conferire a Svidgerio, vescovo 
di Bamherga, sotto il nome di Cle- 
mente lì. Nel to5i diresse il con- 
cilio di Magonza. L’ imperatore lo 
colmava ogni giorno di nuovi be- 
neficj, e l’ Europa intera mostrava 
per lui altissima considerazione; 
ebbe dal re di Francia, e dall’ im- 
peratore greco contrassegni onore- 
voli di stima e di amicizia. L' in- 
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flnenro sna negli stati del nord 
era tale che il re di Danimarca, 
Svenone, che sposato aveva una 
pro.-sima sua parente, fu costretto 
a ripudiarla per ordine dell’arci- 
vescovo, che lo minacciava di sco- 
munica. Non meno attivo che'im- 
perioso, Adellierìo mo'tiplieò e pro- 
tesse le missioni cristiane negli 
stati de* sovrani che assoggettava 
al jtotere ecclesiastico. 11 desiderio 
d’ innalzare il suo arcivescovado a 
Sede patriarcale lo occupava inces- 
santemente ; le cure pel cristianesi- 
mo nascente presso i barbari set- 
tentrionali gliene somministravano 
uno specioso pretesto; ma la mor- 
te di Enrico III attrasse nella Ger- 
mania meridionale la sua attività 
e la sua ambizione. Chiamato alla 
reggenza durante la minori'à di 
Enrico IV, esercitò il sovrano po- 
tere dispoticamente, ciò ch’era in 
lui naturale Poco inquieto del- 
1’ odio de* Suoi nimici. finché non 
aspiravanoche a divenire suoi emu- 
li, non cercò di farsi forte per nu- 
merosi partigiani, e parve che vo- 
lesse degli adulatori soltanto. Sic- 
come il suo amor proprio eguaglia- 
va la sna ambizione desideroso era 
pressoché tanto di lode quanto di 
regno. „ In mezzo alla più violen- 
„ te collera, dice Adamo di Brema 
suo storico, egli si lasciava pia— 
„ care da un adulatore, ed i' suoi 
sguardi, poco prima irritati, si 
,, volgevano con grazioso sorriso 
„ verso quegli che destro il solle- 
„ ticava”. Sedot to dal suo genio pel 
fasto e per lo splendore portò i suoi 
disegni e le sue spese al di là dei 
suoi mezzi ; la sua diocesi fu gra- 
vata da imposte; i grandi ed il po- 
polo si sollevarono. Venne intima- 
to ad Enrico di congedarlo o di ri- 
nunziare al trono. Adelberto seppe 
persuadere l’ imperatore a fuggirsi 
nella notte seguente colle gioja 
della corona; ma si ebbe sento- 
re del progetto; il palazzo ven- 
ne circondato, e poce mancò eli e 
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l’ arcivescovo non cadesse vii t ima 
della sua osi inazione. Ritomatp ne’ 
suoi stati ebbe asostenere una guer- 
ra disastro.-a contro Ordolfoduca di 
Sassonia e suofiglio Magno. Vinto, 
fuggiliso, spogliato di due terzi dei 
suoi beni, si v edera ridotto in Bre- 
ma ad un* esistenza tranquilla e 
quasi oscura, quando fu chiamalo 
di nuovo alla corte imperiale, ove 
i suoi nemici avevano cessato di 
dominare; riprese con ardore il go- 
verno degli affari; ma l’età aveva 
diminuito le forze dèi suo corpo : 
s" impossessò del suo spirito una 
tetra melanconia, e mori a Groslar 
ai iti di maggio del 1073. stanco, 
ma non sazio di fasto e di potere. 

G T. 

ADELBOLDO, XIX vescovo di 
Utrecht, nato verso la fine del de- 
cimo secolo, di una famiglia nobile 
del ve £ covado di Liegi ; fece i suoi 
stndj con grande successo in que- 
sta città, e nelle scuole di Reiins. 
La sua riputazione di dotto si este- 
se in Allemagna, e F imperatore 
Enrico li avendolo chiamato in 
corte, lo ammise al suo consiglio, e 
lo fece suo cancelliere, indi gli ot- 
tenne la sede episcopale di Utrecht. 
Sì fatto lavoro deli’ imperatore au- 
mentò f ambizione del vescovo e 
Io trasse ad imprese poco convene- 
voli alla di lui condizione. Non po- 
tendo ottenere, dai conte Diderieo 
la cessione di Merwe, holapn-ta tra 
la Mosa ed il Waal, prese Farmi, 
e corse l’ Olanda devastandola; non 
contento di tale vendetta, rese il 
conte sospetto all’imperatore, gli 
snscitò contro altri niinici.il vesco- 
vo di Colonia ed il duca di Lore- 
na, e. mediante i loro ajnti, fece 
per lungo tempo a Diderieo lina 
guerra sangniuosa. Forzato final- 
mente a far pace, coltivò le scien- 
ze, fondò chiese nella sua diocesi, 
e mostrò gran zelo perla religione. 
La cattedrale, clic Ila Idrico aveva 
fatta principiare in L T trecht , fu 
atterrata per suo ordine, e venne 
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sostituita da un’ altra molto più 
bella, di cui sussiste ancora porzio- 
ne. Quando tale edifizio fu finito 
se ne fece la dedicazione in pre- 
senza dell’ imperatore e di dodici 
vescovi. Adelboldo riedificò e fon- 
dò la collegiata di Rie 1 . La grande 
attività cou la quale travagliava 
per la prosperità del suo vescova- 
do non cessò che alla sua morte, 
avvenuta ai 27 dì novembre del 
1027. Questo laborioso prelato scris- 
se la vita del suo benefattore En- 
rico II ; opera stimabile di cui non 
rimane elle la prima parte. La pre- 
ti zione contiene delle regole giu- 
diziosissime sui doveri di uno sto- 
rico, regole da cui Adelboldo non 
si è allontanalo; la fedeltà e l’esat- 
tezza die si scorgono in quell’ope- 
ra fanno rincrescere che giunta 
non sia intera fino a noi. Talepre— 
zio-o frammento comparve per la 
prima volta nellfc Vite dei Sauri di 
Bamberg date in luce da Gretser 
nel 161 i.Leibniziola fece ri^am— 
pare nel i.« voi. dei Script, rer. 
Prua m ie. Havvi ancora di questo 
dotto prelato un trattato de ratio— 
ne inveniendi crosti! ndinem Spherae, 
receduta da una lettera al papa 
ilvestro II, suo antico maestro 
a Reiins. inserita da B. Pez nel 
tertto volume del suo Thesaurus 
anecdotorunv. Le biblioteche con- 
tengono di' ersi altri opuscoli e ma- 
noscritti di Adelboldo, per esempio: 
Vitrt di tali ta. Vnìburga, Panegirici 
della Santa Vergine. Lodiedella croce , 
alcuni Sermoni, ec. Il suo stile chia- 
ro. facile, ed anche elegante, lo 
pione nel numero dei buoni scrit- 
tori del suo secolo. 

D— c. 

ADELBURNER (Michw-e), ma- 
tematico e medico, nato a Norim- 
berga nel 1703. Suo padre era li— 
brajo; destinato alla stessa profes- 
sione si diede a Ilo studio del lo scien- 
ze, ed udì pareerhi professori di 
esse in Aitdorf. Nel 173.'), pubbli- 
cò il snoCommercium Astronomicum. 
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che gli ottènne di e<ser fatto mem- 
bro dell’ accademia reale 'delle 
scienze di Prussia. Chiamato, nel 
* 745 , ad Altdorf per darvi lezioni 
di matematica e ai fisica, fa eletto 
professore dì logica nel 1746» e mo- 
rì nel 1779- Gli scritti suoi prin- 
cipali sono: I. Commercium htera- 
rium ad Astronomiae tncrementum , 
inter hufus ic tentine amatore s com- 
muni concilio institutoun, Norimber- 
gae. in tì.vo ; II Fenomeni celesti no- 
tabili ; ne compariva nn foglio tut- 
ti i mesi ( in tedesco ). 

G— t. 

ADELER(Ccrzio Sitmuhn), gran- 
de ammiraglio di Danimarca, na- 
cque nei ibaa, a Brevig, in Norve- 
gia, ove suo padre era direttore di 
una salina reale. La passione dei 
giovine Adeler per la navigazione 

10 condusse per tempo in Olanda, 
dove fece i suoi primi eserrizj sot- 
to l’ ammiraglio Tromp . Passato 
poscia a Venezia si pose agli sti- 
pendi della repubblica sotto il no- 
me di Curzio Siversen, e giunse di 
grado in grado ai comando di una 
flotta. Venezia va debitrice alla 
tua abilità ed al suo valore dei pro- 
speri suoi successi contro i Tur- 
chi, verso la metà del secolo XVII, 
Pel corso di t 5 anni Adeier riempì 
dello strepito delle sue geste l’Ar- 
cipelago ed il mare Adriatico. Se- 
gnalò particolarmente i 1 -uo valo- 
re il di 16 di maggio t 654 , all’ in- 
gresso dell* Ellesponto: una flotta 
turca di 77 navi avendo attaccati i 
Veneziani, i quali. non avevano che 
33 vele, Adeler con un solo vascel- 
lo bruciò o calò a fondo i 5 gale- 
re turche ; 5 000 musulmani peri- 
rono nei flutti. La notte separò i 
combattenti, e la domane Adeler si 
avvenne nella capitana turca, mon- 
tata da Ibrabim bascià, che to to 
diedeordino di attaccare il vascello 
di Adeler, abbordandolo. Successe 
una zuffa terribile-, il ba-sà turco ed 

11 capitano norvegio s’ incontraro- 
no dulia scimitarra alia mano; I- 

I. 
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brahim peri, ed Adeler lo spogliò 
della sua ricca armatura che esiste 
ancora. conservata come trionfo, nel 
museo di Copenaghen. La repub- 
blica di Venezia riconoscente ioe- 
levò al grado di cavaliere di s. Mar- 
co, lo creò luogotenente-ammira- 
glio, e gli assegnò una pensione di 
i4oo ducati che rinvertisse ai suoi 
eredi Ano alla terza generazione, 
Adeler si vide ricercato dalla Spa- 
gna, dall’Olanda, e da altre poten- 
ze ; ma le sue geste non erano sfug- 
gite all’attenzione dei suoi minpa- 
triotti del nord. Federico III lo 
richiamò in Danimarca nel iddi, e 
gii affidò il comando delle sue for- 
ze navali. Adeler tornò in Dani- 
marca per Amsterdam, ove merò 
moglie una donna di grado illu- 
stre. La flotta danese era in istito 
deplorabile, o, per meglio dire, fot- 
ta non v’era. Adeler, tanto abile 
costruttore e saggio aromi nist -ato- 
re quanto guerriero intrepido creò 
navi, marina] ed officiali-, in meno 
di ta anni la Danimarca ebfe una 
marina rispettabile. Adeler fu no- 
bilitato e creato generale ammira- 
glio nel t67 r >, nel principo della 
guerra contro la Svezia; mi la mor. 
te lo sorprese nello stesso anno in 
mezzo agli onori, nel 53 1 anno di 
sua vita, allorquando preparavasi 
a far vela contro gli Svoluti. Egli 
lia lasciato discendenti degni di 
lui, i quali chiesero insano agl’in- 
grati Veneziani il pagamento del- 
la rendita loro dovuta, di cui per 
buona ventura la famiglia di Ade- 
ler non ha bisogno. 

M. B— n. 

* Se ella è co«a da generoso il 
vilipendere la memoria di quelle 
genti che uniche ne’ secoli della 
barbarie serbarono fra le secche 
dell’ Adria il palladio dell' uma- 
na civiltà, domanderemmo al pane- 
girista dell’ Adeler, se pur ai ve- 
rità nelle cose per lui affermate 
tralnce?se barlume . Ma -siccome 
delle istituzioni e della storia del 

i4- 
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Veneziani si discopre in esse una 
maravigliosa ignoranza, ci ammire- 
remo soltanto che venir ti possa in 
tanta disperazione d'ogni senno, di 
scrivere intorno a materie di cui 
nulla si sappia. Non occorre in tut- 
ta la storia de’ Veneziani esempio 
ninno, che essi delle armate loro, 
clic già cor.-ero e dominarono i mari, 
concedessero a’ forastieri il governo: 
i cittadini il tenevano indistinta- 
mente prima che, concentrato nel 
decimoquartosecolo il potere, venis- 
se in noi meno ogni forza crescitri- 
ce: il tennero d’allora in poi i soli 
patrizi, e non solo il geloso impe- 
lo delle flotte non ebbero forastie- 
i\ mai, ma ogni nave armata, ogni 
gilea commessa era alla cura di 
un nobile veneziano. Invariabile 
fu questa norma di amniini-tra- 
ziote. A che riesce adunque il pre- 
teso 'amai zamento di Adeler di gra- 
do in grado, militando pei Vene- 
ziani, Itino a comandare una fiotta ? 
Comminai qne’ Veneziani che di 
esempli di prodezza resero teatro 
ogni flàtto dell’Ionio e dell’Egeo, 
ed ogni sasso cui bagni l’EIIespon- 
to, ed in marittime glorie l’ultima 
mandarono scintilla di vita, come 
andarono essi mai al coraggio ed 
alla scienza di Adeler soltanto de- 
bitori de’ felici successi lorocontro 
i Turchi, verso il mezzo del secolo 
XVII ? Solevano i Veneziani con- 
durre agli atipendj loro quegli uo- 
mini che per lunghi viaggi su na- 
vigli mercantili venuti erano in pe- 
rizia delle cole di mare, e li pre- 
ponevano alle ciurme delle navi 
da guerra, non già alle soldatesche, 
ni altra cosa erano che il primo pi- 
loto del vascello , da che corri- 
spondevano al navarchus de’ Lati- 
ni, senza però che grado milita- 
re si avessero. Adeler, siccome ta- 
le, sopraintendeva ai marinari ed 
ai viaggi della nave s. Giorgio, co- 
mandata da Giuseppe Delfino, ca- 
pitano delle navi , né per sempre, 
ma sì a tempo conducevano i Ve- 
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neziani quegli uomini al soldo lo- 
ro , e li tornavano indi ai privati 
navigli, per etti si spiega come A- 
deler, dopo che navigato ebbe con 
le armate nostre, passasse in Olan- 
da, nelle Spagne, ec. Ai Dardanel- 
li, nella battaglia di cui si fa men, 
zione nell’ articolo, non si é com- 
battuto contro Ibraliim, ma sì con- 
tro Amurat bassa di Buda : vero è 
che Adeler utilmente servì , ma 
n’ebbe premio particolarmente. Lo 
storico Nani si vale di questa pre- 
cisa espressione. Dignità di conto 
era nella veneta repubblica quel 
grado di cavalieve di s. Marco che 
dìcevasi della Stola d’oro, e di que- 
sto il senato insigniva, e soli nobi- 
li, e que’ fra questi che i monarchi 
a citi gradito avevano nelle amba- 
sciate rimeritavano con onori che 
resi li avrebbero ligj ad essi visi- 
bilmente: però che incompatibile 
essendo con l’iodcpendenza e l’al- 
tezza repubblicante il permettere 
tali guiderdoni , nella dignità di 
cavaliere si commutavano. Di po- 
co era o nessun rilievo l’ inferior 
grado di cavaliere di s. Marco, ed a 
tale che in una repubblica in cui 
niuna facoltà si consentiva al do- 
e, il conferire tale ordine abban- 
onato era al suo arbitrio. Soleano 
i dogi, per dare alcun valore a ta- 
le prerogativa loro, usarne con par- 
simonia : nondimeno, siccome qua- 
lunque cosa derivasse dai dogi, nè 
vagheggiato era quel titolo, nè con- 
siderazione ne veniva al cavaliere 
senza apparato solenne armato dal 
doge a suo talento nelle particolari 
sue stanze. Cavaliere dì tal fatta' 
fu il capo pilota Adoler. Sarà ri- 
prova sì che di servigio diligente o- 
leale il lodassero i Veneziani, ma 
non altrimenti che d’alta parte nei: 
trionfi loro arrogare si potesse il 
vanto. Quale apparenza in oltre sa- 
ravvi mai per chi sa e non sogna di 
venete cose, che se una ricompen- 
sa accordata si fosse all’ Adeler di 
cui avessero dovuto redare i suoi 
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diseendenti,i Veneziani, che Ir pro- 
messe loro tennero sempre ini iola- 
te, in quest’unico caso le violassero? 
Non osi ehi scrive delle nazioni star- 
si contentoa razzolare nella polvere 
di privati arehivj,consultanao le no- 
velle anzi che le storie cui degli an- 
tenati talora dettano i discendenti 
per boria di casato, o forse, discono- 
scendo ad arte la storica verità, non 
lasci in sì gravi argomenti tracorre- 
re quella tristezza di cuore che, te- 
nace nel divisamente d’involare ai 
popoli le beatitudini loro, poi che 
tatto ciò non le venne coi contempo- 
ranei, sfoga sulla riputazione de’ 
passati lo spirito di piraterìa de’ nor- 
manni proavi, e da quella terra Io 
sfoga su cui ad ognuno che la calca 
al solo nome di Veneziani nn gè- 
nei oso ribrezzo dovrebbe ricercare e 
correre le vene, però che dalle più 
interne sue esalazioni quella fiam- 
ma insidiosa proruppe, per chì fu 
arso il più venerando monumento 
dell’umano coraggio, 

S. C— i. 

ADF.LGISIO, re lombardo, fu 
associato al trono, nel eSq, da De- 
siderio suo padre ( V. DasitiEnio ), 
ed ammogliato nel 770 con Gisela 
sorella di Carlomaguo; questo mo- 
narca e Carlomanno suo fratello 
dovevano sposare ad un tempo due 
sorelle di Adalgisio. Il papa Ste- 
fano III, che a più riprese aveva 
armati i Francesi contro i Lombar- 
di, impiegò inutilmente il suo cre- 
dito per impedire si fatto triplice 
maritaggio, da cui sembrava che 
riuscir dovesse una garantia stabi- 
le per la monarchia italiana. 11 E' 
» il colmo della vergogna e della 
>’ follia, scriveva egli a Carioma- 
»’ gno, di col legare la nobile naz io- 
ti ne de’ Francesi, la più eminente 
tt di tutte, e la gloriosa stirpe dei 
f vostri re, con la perfida, nausean- 
ti te gente lombarda, gente che ci 
>1 ha portata la lebbra, gente de- 
si testabile ed abbominevolc, e che 
tt non può essere mai connume- 
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t* rata tra le nazioni ”, Carloma- 
gno per altro sposò Desiderata fi- 
glia del re lombardo, tqa la ri- 
udiò l’anno dopo, e quel legame 
i cui pareva che dovesse unirete 
due famiglie, fu cagione della lo- 
ro inimicizia. Nell’ anno 773, Car- 
lomagno invase la Lombardia ; A- 
delgisio l’attendeva per fargli fron- 
te nelle strette del Piemonte; ma 
la sua armata, presa da terror pa- 
nico si diperse tutta senza venire a 
battaglia. Desiderio adoperò di di- 
fendere Pavia. Adelgisio si chiuse 
in Verona, e quando suo padre lù 
fatto prigioniero, passò in Greeii 
per chiedere ajuti agl’ imperatoti 
Costantino Coproni mo e Leone IV. 
Fu trattato con distinzione a C>- 
stantinopoli, ed insiguito della li- 
gnità di patrìzio; ma per 1 5 anni lu- 
singato verme con vane promese, 
senza che dato glWosscsoccorsoniu- 
no. In fineCostantinoVli, ligio di 
Leone, lo spedì in Sicilia. Il r< lom- 
bardo contava sull’appoggio «3 Ari- 
gisio suo cognato che era in Allora 
duca di Benevento; ma questo duca 
morì appunto in quel tome, e suo 
figlio Grimoaldo, educato alla cor- 
te di Carlomagno, partegg : ava pei 
Francesi. Adelgisio essendo sbar- 
cato in Calabria, nel 788. fu vinto 
in una glande Imttaglia. Gli uni 
affermano che egli pura restasse 
sul campo, altri che tornò in Gre- 
cia, dove morì senza aver fatto più 
nuovi tentativi sull’ Itili». 

S. S — 1. 

ADELGISIO, principe di Be- 
nevento, successe nel 854 a Ra- 
delgario suo fratello. Fu chiama- 
to durante tutto il suo regno a 
combattere i Saraceni che deva- 
stavano 1 ’ Italia meridionale. Scon- 
fitto da essi, verso l’anno 856 , nel- 
le vicinanze di Bari, ' donde aveva 
voluto scacciarli, e dopo di aver ve- 
duto per sei anni desolati i suoi 
stati da quel popolo barbaro, tu 
costretto nel 862 a comperare la 
pace mediante un trillato . Ala 
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neppure tale umiliazione potè as- 
sicurargli la tranquillità, però che 
i Saraceni, siccome quelli che non 
sussistevano in Italia che di guerra 
e ladroneccio, si staccavano da quel- 
lo dei loro capi che aveva fatta la 
pace per seguitare il primo che si 
offriva di condurli a nuovi combat- 
timenti. Adelgisio ricorse allora al- 
l’imperatore Luigi li, e questi con- 
dusse nel 866 un esercito conside- 
revole contro i Saraceni dell’Italia 
meridionale. Gl’ imperatori greci 
Costantino e Basilio, ed il re di 
Lorena Lotario, fratello di Luigi, 
jli inviarono de’soccofsi. Finalmen- 
te Bari si arrese ai cristiani, nel me- 
si di febbrajo del 871, ed il sultano 
saraceno comandante in quella cit- 
tà rimase prigioniero di Adelgisio. 
Ma il lungo soggiorno dell’ impe- 
ratore Luigi coi suoi soldati nel du- 
catodi Benevento era stato di più 
grave peso a quella provincia che i 
guasti stessi dei Saraceni. Gli abitan- 
ti si vedevano molestati fin per entro 
alle esse loro dall’orgoglio, dall’ava- 
rizia edall’intemperanza dei Fran- 
cesi, mentre nelle mura delle cit- 
tà riparavano dagl’insulti degl’in- 
fedeli. Adelgisio stesso non si dole- 
va menode’snoi sudditi; di sovrano 
era diveduto vassallo dell’ impera- 
tore d’ Occidente ; tutti gli ordini e- 
rano dati ne’ suoi stati, nella sua ca- 
pitale, nel suo proprio palazzo da 
un monarca straniero; Angelberga, 
moglie dell’ imperatore, faceva sen- 
tire ancora più il peso del giogo im- 
posto ai Beneventani. D suo orgo- 
glio e la sua avarizia erano del pari 
insopportabili; essa affettava in ogni 
occasione di mostrare disprezzo pei 
Lombardi, e di umiliare la nazio- 
ne in mezzo a cui si trovava.il sul- 
tano di Bari, sempre prigioniero di 
Adelgisio, gioiva dei disgusti che 
provava il suo vincitore ; ina quan- 
do da Luigi vendicato si vide del 
principe di Benevento, volle che il 
principe di Benevento lo vendicas- 
se di Luigi ; destò il suo risenti- 
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mento, incitò la sua collera, gl’ina— 
sprò coi detti tutte le mortificazio- 
ni che gli vedeva provare, e lo in- 
dusse finalmente ad nna congiura 
contro l’ imperatore. L’annata dei 
Francesi, che era dispersa nelle cit- 
tà e castella del ducato di Bene- 
vento, fu attaccata e disarmata dap- 
pertutto, nello stesso tempo, dai 
Lombardi, ai i 5 di giugno del 87 1 ; 
a mezzogiorno Adelgisio, seguito 
dai congiurati, si presentò alla por- 
ta del palazzo; la guardia francese 
si mise in difesa, ina i Beneventa- 
ni appiccarono fuoco alle porte, e 
Luigi fu costretto a rifuggire con 
sua moglie in una torre eminente, 
ove si difese finché la fame l'ob- 
bligò a cedere. Non si tosto Adel- 
gisio ebbe in sua mano l’ impera- 
tore d’ Occidente, che vide con 
ispavento le conseguenze della sua 
impresa. I monarchi Garlovingj , 
che tenevano pressoché tutti i tro- 
ni dell’ Europa, si preparavano a 
liberarlo, ed a vendicare il capo del- 
la casa loro; tutti i feudatari di 
Luigi, e tutti i suoi soldati si met- 
tevano in movimento per venir in 
suo ajuto; nel tempo stesso nna 
nuora armata di Saraceni sbarca- 
to aveva a Salerno, e minacciava i 
Lombardi. Adelgisio costernato of- 
fri al suo prigion iero di trattare con 
Ini, e lo restituì alla libertà ai 17 
di settembre, insieme con sua mo- 
glie e sua figlia, dopo avergli fatto 
prestare il più solenne giuramento 
di non vendicarsi mai dell’ offesa 
ricevuta, e di non ritornare nè man- 
dare più mai eserciti nel ducato di 
Benevento : ma dopo un’ offesa sì 
mortale i giuramenti del monar- 
ca erano debole garantia per Adel- 
gisio. In una dieta del regno d’ I— 
talia e dell’ impero, tenuta a Ro- 
ma, Adelgisio venne dichiaratone 
mico della repubblica e del sena - 
to romano; il papa Adriano II sciol- 
se Luigi dal suo giuramento. Que- 
sti per altronon volle condurre egli 
stesso la tua armata nel ducato di 
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Benevento, ma nè diede il coman- 
do a sua moglie, non tanto per evi- 
tare la taccia di spergiuro, quanto 
per non essere inviluppato nel sito 
gastigo, se Iddio volesse punirla. 
Adelgisio -i oppose con uguale bra- 
vura all’esercito di Ennengarda, ^ 
quello dei Saraceni sbarcati dinan- 
zi a Salerno, e ad una terza arma- 
ta die Luigi, il quale aveva supe- 
rati i suoi scrupoli, condusse con- 
tro di lui nel 870. Il papa Giovan- 
ni Vili, vedendo che l’ imperatore 
cominciava a di;p»rare della vitto- 
ria su questo principe, ristabilì la 
pace tra i due sovrani. Ogni anno 
per .litro i Saraceni, padroni della 
Sicilia, facevano nuovi tentativi sul- 
le coste d’ Italia, ed Adelgisio, rifi- 
nito delle lunghe guerre, lottata 
sempre contio essi con i svantaggio. 
Ebbe due grandi sconfitte nel 87’t, 
e nel 8-6, e fu costretto a ompera- 
Te la pace a condizioni vergognose. 
Morì poco dopo, nel 8-8 o 8-n, as- 
sassinato dai -uoi generi e dai suoi 
ni|>oti. Gaideriso, figlio di sua fi- 
glia, venne eletto suo successore. 

S. S— t. 

ADELGREIFF (Giovanni-Al- 
bkrto ) fanatico del secolo XVI I, 
era figlio naturale di un paroco di 
villa presso Elbinga . Diceva die 
sette angeli loaveano incaricato di 
rappresentare Dio in terra, di -ban- 
dirne il male, e di battere i sovra- 
ni con verghe di ferro; si dava il 
titolo d’ imperatore, di re de’ cieli, di 
padre eterno , di giudice dei rivi e dei 
morti , ec. Tali pretensioni erano pe- 
ricolose in un secolo in cui la fol- 
lia non faceva perdonare l’empie- 
tà. Fu imprigionato a Itoenig-ber- 
ga. acculato di eresiagli magia, con- 
dannato a morte, e giustiziato il dì 
1 1 d’ottobre i656. Sapeva perfètta- 
mente il greco, il latino, l’ebraico 
e parecchie lingue moderne. Mo- 
rendo egli so«tenne che risuscite- 
rebbe nel terzo giorno. I suoi dodi- 
ci articoli di fede furono soppressi 
con tutti i suoi scritti. G — t. 
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ADELMAN. chierico della chie- 
sa di Liegi, ove fu fatto in seguito 
prefetto delle scuole, viveva nell’ 
undecimo secolo. Avea fatti i suoi 
studj a Chartres, sotto il celebre 
Fulborto, ed avuto aveva per con- 
discepolo Berengario. Scrisse a que- 
sto eresiarca, che negava la pre- 
sènza del corpo e del sangue di G. 
C. nell’en ari tia, una lettera per 
ricondurlo alla fede della chiesa. 
Si crede che ciò avvenisse verso 
l’anno 1047. Fu eletto, nel 1048, 
vescovo di Brescia, e morì nel 
1027 secondo taluni, e secondo al- 
tri nel iodi. La sua lettera a Be- 
rengario fu stampata per la prima 
volta aLovanio,con altri scritti sul- 
la stessa materia, nel 1 55i,e ristam- 
pata nel 1 56 1 , in 8.V0. Essa riaji- 
parve nelle differenti edizioni del- 
la Biblioteca de’ Padri, Paridi, 1 
i 58 i, ec. Il canonico Gagliardi ne 
diede un’edizione ao,cnrata con no- 
te, in fine delle Prediche di s. Gau- 
denzio, Pattuii, Typit Josephi Cumi- 
ni, 1720, in 4-to. Adelina 11 compo- 
se un poema ritmico: De virit illu— 
stribus mi temporis. Questo poema è 
denominato per alfabeto, avvegnaché 
ciascuna delle terzine che lo com- 
pongono comincia da una delle let- 
tere dell’alfabeto secondo la serie 
loro. Venne pubblicato per la pri- 
ma volta da Mabillon nel tomo I.® 
de 5 suoi Analecta, e poscia, in un 
con la lettera sull’eucaristia, nel- 
l’edizione suddetta data in luce dal 
canonico Gagliardi. 

G— É. 

ADELMO, o meglio, ALDIIEL- ■ 
ME, figlio di Kentred, e-nipote d’ 
Inas, ledei Sassoni occidentali; fu 
educato nel monastero di s. Agosti- 
no di Cantorhery ; governo-peri ren- 
t’anni l’abbaz.ia di Malmc-bury, 
ed ottenne il vescovado di Sher- 
bnm, oggidì Sari-bnry. Viene con- 
siderato come il primo autore in- 
glese che abbia s< ritto iu latino, 
e che abbia coltivata la poesia. A- 
delmo scrisse sulla natura degli 



Digitized by Google 




®23 ADE 

esseri insensibili, sull’ aritmetica. I’ 
astrologia, la disciplina dei tìlosofi , 
e sugli otto vizj principali. Deirio 
lece stampare a Magonza, nel itìoi, 
i suoi Trattati de Laude Virginum, 
de Vìrgìnitate , de. Celebrat'ujne Paschn- 
tis. Lo scopo di quest’ ultima ope- 
ra era di ricondurre i Bretoni all’ 
uso legittimo della Pasqua. Adel- 
mo mori nel -oq. La sua vita fu 
scritta da Guglielmo di Mahnesbu- 
rv. Trovasi negli Afta. Sanct. O.S.B. 

T— D. 

ADELSTANO o ATHELSTAN, 
Vili re d’Inghilterra di lignaggio 
sassone. Figlio naturale di Eduar- 
do il Vecchio, l’amore ed isuffra- 
gj del popolo lo portarono sul trono 
nel 920, a preferenza dei suoi due 
fratelli, i quali, rendendo essi pure 
giustizia al suo inerito, lo lasciaro- 
no regnare pacilicameute. Soddi- 
sfece all’ aspettativa che si aveva di 
lui concepita. In quei tempi ove si 
vedeva poche virtù senza macchia, 
e pochi eroi che non fossero trop- 
po spesso barbari, Adelstano viene 
citato siccome re che non ha mai 
sparso se non se il sangue de’ suoi 
nemici, conducendo le sue arma- 
te, ed in guerre giuste. L T n signo- 
re inglese cospirò contro di lui; fu 
scoperto, e legalmente convinto; 
la sua soia punizione fu di essere 
esiliato del paese che aveva vota- 
to turbare. I Danesi di Nortuin- 
bria o del Northumberland, volle- 
ro staccarsi dal dominio inglese e 
ristabilire quel regno che era sta- 
to uno dei sette dell’ Ettarchia : es- 
si vennero disfatti. I vinti, condot- 
ti dal loro capo Amlalfo figlio di 
Sitricko, rifuggirono nella Scozia, e 
trassero al partito loro Costantino re 
di quella regione, che dimentico 
dei suoi trattati con Adelstano, sca- 
pi iosd improvvisamente sul territo- 
rio inglese, e vi sparse sulle prime 
guasti e desolazione. Adelstano ac- 
corse a frenare il torrente, sconcer- 
tò le astuzie della perfidia, e ne’ 
campi di Bromfeld forzò i suoi 
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nemici di venire ad ordinata bat- 
tagliatile durò 5 o ore, tanto di not- 
te che di giorno. Vi pugnò da eroe, 
di cui il valore novelle forze attin- 
geva alla giustizia della stia causa, 
„ invocando nel tempo stesso, di- 
cono gli storici, l’Iddio delle.bat- 
’,, taglie e vendicatore degli sper- 
,, giuri ”, Venne esaudito, e la vit- 
toria si dichiarò finalmente perlai, 
e fu decisiva . Cinque re, o capi 
scozzesi, irlandesi, gallesi, furono 
trovati morti sul campo di batta- 
glia in mezzo ai loro soldati. Adei- 
stano.proseguendo la sua corsa, tut- 
ta conquistò la Scozia, e pago d’ vi- 
ver fatto provare la sua possanza al 
principe che l’aveva provocato, gli 
restituì i suoi stati dicendo, ,, che 
„ era per lui più glorioso di fare 
,, dei re, di quello che balzarli dal 
,, trono”. Si avviò poscia contro i 
principi di Galles e di Cornova- 
glia elle fatto avevano lega coi Da- 
nesi; vinse la loro 1 crocia, rese gli 
uni tributarj, e ridusse gli altri a 
chiudersi per entro alle loro caver- 
ne ed alle miniere loro di stagno. 
Adelstano, da quel punto senza ne- 
mici essendo e senza rivali, colmo 
di gloria, e di una gloria senza inac- 
'cliia, ne cercò una più dolce anco- 
ra Delle continue sue cure per la 
felicità del suo popolo. Rinnovò e 
perfezionò le leggi di suo padre; 
infaticabile era nella vigilanza per 
preservare i suoi sudditi dagli at- 
tentati del delitto, e clemente per- 
fino nelle pene a cui condannava 
i colpevoli. Dopo un regno troppo 
corto, che non aveva durato clie 
iti anni, mori nel qqi, lasciando 
l’ Inghilterra in pace e nell’ abbon- 
danza, adorato dal suo popolo, ri- 
spettato dagli stranieri, avendo ma- 
ritate le sue tre sorelle, una coll’ 
imperatore Ottone I, la seconda con 
Carlo il Semplice, re di Francia, e 
la terza con Ugo il Graude. Gli sto- 
rici hanno celebrato i doni che 1’ ul- 
timo di questi tre cognati di Adel- 
stauo gli spedi uel chiedergli in 
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isposa sua sorella Etilde. Fra tali 
«Ioni., ne’ (Inali la pietà gareggiava 
colla magnificenza, hanno distinto 
la spada dell’ imperatore Costanti- 
no, nel pomo della quale era in- 
cassato un dei chiodi trovati con la 
vera croce dall’ imperatrice Ele- 
na; una corona d’ oro abbellita di 
diamanti, che era stata sulla fron- 
te di Garlomagno; la lancia di cui 
quel monarca s’cra servito, e la ban- 
diera di s. Maurizio che si avea 
fatta portar dinanzi nelle sue bat- 
taglie contro i Saraceni. Adelstano 
ebbe per successore suo Iratei lo Ed- 
mondo, primogenito dei figli le- 
gittimi di Eduardo il vecchio. 

L. T— t. 

ADELUNG ( Giovanni Cristo- 
foro), letterato e gramatico te- 
desco, nato ai 5 adi agosto 1 7 5 4 a 
Spantckow in Pomerania; fece i 
suoi primi studj tanto nel ginna- 
sio di Ancìam, che nella scuola di 
Closterbergen, presso Magdebur- 
go, c li finì nell’università di Uni- 
ta. Nel 1 7 r >() fu fatto professore del 
ginnasio ai Erfurt. donde si partì 
in capo a due anni per fissare di- 
mora a Lipsia, ove consacrò tutto 
se stesso hno al 1787 ad immen-i 
lavori, che utilissimi riuscirono al- 
la lingua ed alla letteratura ale- 
manna. In quell’anno fu eletto bi- 
bliotecario dell’ Elettore a Dresda, 
ove mori ai io di settembre del 
1806. Adelung fece da se solo per 
la sua lingua ciò che 1’ accademia 
francese e quella della Crusca han- 
no fatto per la francese e l’italia- 
na . Il suo Dizionario (tramatimi* 
e critico , che comparve a Lipsia, 
1774? >786 in 4-to ( i quattro pri- 
mi volumi hanno ciascuno 1800 
pagine circa, il quinto è meno rag- 
guardevole, avvegnaché la secon- 
da sua parte contenere doveva dei 
supplementi che non vennero da- 
ti mai ), è molto superiore al di- 
zionario inglese di Johnson, in tut- 
to ciò che concerne le definizioni, 
la figliazione, l’ordine dei signiii- 
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enti, e soprattutto l’etimologia del- 
le parole; gli è inferiore nella soci- 
età degli autori classici, citati inap> 
poggio dei significati, sia che aì- 
I’ epoca in cui Adelung preparò i 
materiali del suo lavoro un gran 
numero dei migliori scrittori di Al- 
lentagna non fosse couoseiuto per 
anolie,’o non avessero quest i ancora 
l’autorità in cui vennero poi, sia 
che le prevenzioni di Adelung per 
gli autori nati nella Sassonia su- 
periore gli avessero latto ingiusta- 
mente negiigentare quelli di cui 
la patria o lo stile non gli inspi- 
ravano troppa confidenza. Aveva 
preso per modello del buon ale- 
manno il dialetto del margraviato 
della Misnìa, e riprovava tutto ciò 
clic è contrario all’uso delle alte 
ela»si della società in. quella pro- 
vincia, e degli autori più celebri 
di essa. Persuaso che le lingue sia- 
no il lavoro delle nazioni, e non 
mai quello degl’individui, sebbene 
i più rinomati, e dandoagiustodi- 
rilto all’idioma misnico, come al 
più ricco ed a quello che più ah 
antico era stato coltivato in Alle— 
magna, la. preferenza vopra gli al- 
tri , egli dimenticò forse troppo 
che la lingua dei libri è, in quel 
paese piti che in qualunque altro, 
il lavoro de’ letterati, e rhe la man- 
canza di un centro politico, con- 
giunta al disprezzo delle cattedre 
per l’idioma nazionale, aveva im- 
posta agli scrittori la legge, e dato 
loro il diritto di trarre dal fondo 
della lingua tutte le ricchezze 
cli’essa offriva, e di mettere a con- 
tribuzione i dialetti particolari. Lo 
spirito saggio e melodico’ di Ade- 
lung fu senza dubbio spaventato 
da tale specie di anarchia, e dal 
diluvio di parole nuove, di elio 
l’organizzazione sociale dell’ Al- 
lemagna ed i diritti d’ illimitata 
creazione che alcuni belli ingegni 
si arrogavano, minacciavano la bu- 
gila ; ma non fu per essa giusto tan- 
to, quanto altronde era interesse 
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suo di essere, e non conobbe la 
sua prodigiosa flessibilità, nè una 
«Ielle proprietà che le sono comu- 
ni cof greco, quella di prestarsi 
senza termine e senza nuocere al- 
la chiarezza ed alla nobiltà, a tut- 
ti gli svoltamenti che l’ analogia 
consente. Il traduttore di Omero, 
Giovanni Voss e Giovanni {lam- 
pe hanno vivamente, e forse con 
troppo poca riserva, rinfacciato ad 
Adelung le lacune del suo dizio- 
nario, e la sua parzialità nella scel- 
ta delle sue autorità; l’ uno e l’al- 
tro hanno promesso di rimediare 
a tali difetti, e già cominciarono, 
rifacendo il Diziontsr'so critico della 
lingua con piu ampie misure. (Quel- 
lo di Adelung fu ristampato in 4 
volumi in 4 *0 a Lipsia, dal i "<)5 
al 1801, con aggiunte ohe hanno 
dato maggior valore a si fatta bel- 
l’ opera, ina che non hanno p co- 
porzioue ninna con l’accrescimen- 
to delle ricchezze e col perfezio- 
namento della lingua nel periodo 
di tempo trascorso dopo la prima 
edizione; novella prova che le più 
eminenti facoltà, la più vasta eru- 
dizione ed il travaglio più infati- 
cabile non arrivano mai a correg- 
gere i difetti del disegno di un pri- 
mo abbozzo. Le altre, opere prin- 
cipali di quest’ uomo universale, 
Sono: I .Glossarium manuale, ad seri— 
ptares mesliae et iiifimae latinitatis, 
Hallae, 1-72-84, b volumi in 8.vo. 
Questo è un compendio del Glos- 
tario di Ducange, e delle addizio- 
ni di Charpentier ; II Tre Gra- 
nitiche alemanne; 1. la prima è 
mi Trattato sulle origini, le vicissi- 
tudini, la struttura e tutte le parti 
della lingua, in 2 grossi volumi in 
8.vo, Lipsia, 1782, clic è arricchito 
di utili ricerche, e che ha più di 
ogni altr’opera contribuito a dif- 
fondere nozioni giuste e profonde 
sulla natura, la sintassi e gli idio- 
tismi della favella alemanna; que- 
st’opera è come il commentario 
a. d’uua Grammatica issuule in un 
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volume in 8. vo. Berlino 1781, 1793, 
179:1, 1800, ec. , adottata per le 
scuole ; 5 . un Compendio destituita 
ai principianti e sovente ristampa- 
to; 111 Un Trattato dello stile ale- 
manno, Berlino, 1781, 1788, a vo- 
lumi : la terza edizione e del 171)0; 
questo è uno ile’ migliori libri sul- 
la filo-ofia e la rettorica che esi- 
stano in qualunque lingua; IV 
De' supplementi, in 2 volumi in 4 -to, 
al Dizionario de' letterati di Joecher, 

1 784 e 1 787 ; per mala sorte arri- 
vano soltanto alla lettera J ; V Sto- 
ria delle follie amasie, ossia Biografia 
dei più celebri negromanti, alchimi- 
sti, esorcisti, indocilii, ec., sette par- 
ti, Lipsia dal 1782 al 1789; VI 
Quadro di tutte le scienze, arti, me- 
stieri, che hanno per 1 u:o[H) di sod- 
disfare ai bisogni , o di accrescere i 
diletti della vita, 4 parti, Lipsia, 
1778, 1781, 1788; tale picciota en- 
ciclopedia è un modello di preci— 
sione e di chiarezza ; niuna delle 
innumerevoli divisioni delle uma- 
ne cognizioni, o delle arti prati- 
che, non vi è trattata superficial- 
mente. Si può considerare quell’o- 
pera come uno dei più bei titoli 
per cui Adelung ha latto prova del 
suo dritto a divenire il lessicogra- 
fo ed il legislatore della sua lin- 
gua. VII Saggio di una storia sul- 
la civiltà del genere lumino, Lipsia, 
1782, 1788; Vili Storia della filo- 
sofia, 5 volumi, ib. 1 786, 1787 in 
8.vogr. ; queste due opere non so- 
no molto profonde, ma esenti da 
sogni metafìsici e da vane sotti- 
gliezze, e ricche di accorte e fine 
vedute e d’idee luminose; IX un 
Trattato molto esteso sull’ ortografia 
alemanna, in 8.vo, 1787. Parecchi 
grandi scrittori dell’ Allemagna 
( Wieland tra gli altri ) hanno avu- 
to lo spirito retto sì che adottaro- 
no i principi di Adelung, e si as- 
soggettarono a quelle tra le sue 
decisioni che non erano evidente- 
mente erronee : tale deferenza ono- 
revole del |>aji e per quel celebre 
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framatieo e per gli uomini che 
intorno a lui convennero, contri- 
buì molto a rimediare agli in- 
convenienti della mancanza di 
un’ accademia, e di un centro na- 
zionale pei lavori relativi al per- 
fezionamento della lingua ; X />» 
più antica storia, ilei Teutoni , della 
loro lingua e della loro letteratura, 
fino all’epoca della grande migrazio- 
ne de’ popoli, Lipsia, 1806, in 8.vo 
gr. ; XI. Mitridate o Quattro uni- 
versale delle lingue, col Paternostro 
in cinquecento lingue o idiomi , Ber- 
lino, 1 doti, in 8.vo. Il primo volu- 
me che contiene le lingue asiati- 
che fn stampato immediatemente 
avanti la sua morte; il secondo, 
che fu dato in luce nel 1800, e che 
tratta delle lingue di Europa, fi- 
nito venne da un dotto filologo. 
Giovanni Severino Vater. allora 
professore in Hai la, ora a Koenig- 
sberga. La sola prima parte spetta 
ad Adelung; essa comprende le 
lingue cantabrica o basca, celtica, 
germanica, ed un principio di ri- 
cerche sulla lingua ch'egli chiama 
thracico-pelaigico-greco-Ititina. Va- 
ter ha terminato il lavoro di Ade- 
lung facendo la rivista dei dialet- 
ti srliiavoni, e degli idiomi dei 
Letti, dei Finni, dei Laponi, de- 
gli Ungari , degli Albanesi e de’ 
Valacchi. Il terzo ed ultimo volu- 
me, che abbraccia le lingue dell’A- 
frica e dell' America, è quasi per 
intero opera di Vater; dove esser 
dato in luce nel corso del 1810, e 
dovrà uno de* suoi principali or- 
namenti ai materiali, di che gli 
Humboldt ( nobile par fratrum ) al- 
l’editore permisero di disporre. Le 
due ultime opere di Adelune, frut- 
to delle fatiche della sua vecchiez- 
za, sebbene molto cominendevo- 
li per vasta erudizione e discus- 
sioni luminose, non adeguano le 
prime. Ciò non impedisce per al- 
tro che il suo r Mitridate non sor- 
passi quello che Corrado Gessner 
aveva pubblicato più che due seco- 
li- 
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li prima col medesimo titolo, «li 
tutta quanta la somma delle co- 
gnizioni acquistate nella glos .0 lo- 
gia, «lopo l’epos in cui viveva quel 
dotto. Adelung avendo fino alla 
morte consacrate quattordici ore 
por giornea’ lavori puramente let- 
terari è ben evidente che la stia 
vita non può offrire ventura nin- 
na di rilievo. Non si ammogliò ; di» 
cesano di lui, che la sita tavola da 
scrivere era sua moglie, e i suoi fi- 
gli covolumi granili e piccioli, tutti 
nati dalla sua penna. Amava i pia- 
ceri della mensa, e la sna sola spe- 
sa era di procurarsi grande varie- 
tà di vini stranieri; la sua cantina, 
cui egli chiamare soleva Hihliothe- 
ca selectissima, ne aveva di 4° spe- 
cie. Una «istituzione robustissima 
gli permetteva «li lavorare senza 
riposo, e ciò che contribuì senza 
dubbio a conservargli la salute fu 
una franca ilarità che lo faceva 
ricercare dagli innumerevoli suoi 
amici. Adeluug lasciò un nipote, 
Federico Adelung, precettore «lei 
gran duchi di Rus-ia, e nobilitato 
dall’ imperatore Alessandro; egli 
ha ere«litato da suo zio l’inclina- 
zione per Io studio della sua lin- 
gua, e si mostrò degno del suo no- 
me per alcune ricerche curiose su- 
gli antichi poemi alemanni, che 
dalla biblioteca di Heiilelberg pas- 
sarono in quella del Vaticano. 

V — s. e 8 — r. 

ADEMARO o AYMAR , nato 
nel 1)88, dell’ antica casa di Cha- 
banais, monaco di s. Cybar di An- 
gouléme e di s. Marziale «li Limo- 
ges, si rese celebre nel XI seco- 
lo per P ardore con cui sostenne la 
«lispnta sul preteso apostolato «li 
s. Marziale, seguendo alcuni atti 
falsi recentemente fabbricati. Mo- 
rì in un viaggio per Terra Santa 
nel io 5 o. La sua Cronica di Francia , 
dall’origine della monarchia arri- 
va fino al 1029. Sebbene non sia 
esatto per la cronologia, e che gli 
eventi siano registrati senz’ ordine- 

1 j 
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è nondimeno nn monumento utile 
per la nostra storia, principalmen- 
te. dopo il tempo di Carlo Martel- 
lo. Essa fu data in luce dal p. Lab- 
bé nella sua imo <v» Biblioteca di 
manoscritti, con alcune diminuzio- 
ni e correzioni, e passò poscia nel- 
la maggior parte delle compilazio- 
ni sulla storia di Francia. Il p. 
Labile lia fatto eziandio stampare 
Commemoratio ahbatum s. Martialii , 
dal 8 (8 fino al 1020, ove si trovano 
arecclii traiti della storia della 
iocesi di Limoges. ÌVegli Analecta 
del p. Mabillon si legge la gran 
lettera di Adernar sull’apostolato 
di s. Marziale, ed alcuni versi a- 
c resti ci. Aveva composte altre ope- 
re limaste manoscritte in varie bi- 
blioteche. 

T — D. 

ADEMARO. Vedi Adhkmab de 
Monteil. 

ADENEZ ( Il Re ), letterato del 
XI J 1 secolo, chiamato anche Ada- 
mo, dal nome di suo padre. Sareli- 
be difficile spiegare il motivo per 
cui gli fu dato il soprannome di 
Re ; fi può per altro presumere 
che dalle corone poetiche che ri- 
cevette, essendo cantore di Enrico 
III, duca di Fiandra e del Bra- 
bante, gli venisse questo titolo fa- 
stoso. Si trova nei manoscritti dei 
codici La Valliere parecchi roman- 
zi di Adenez: I. il Romanzo di Gu- 
glielmo d Orango, soprannominato 
di corto naso, contestabile di Fran- 
cia : la Storia della Lingnadoccn, di 
Catel, contiene alcuni passi di ta- 
le romanzo nell’articolo di Gu- 
glielmo di Orange ; II il Romanzo 
dell’ infanzia di Oggoro il Danese , 
posto in rime per ordine di Gui- 
do, conte di Fiandra; sembra che 
Adenez , componendo tale lavo- 
ro, avesse per iseopo di ristabilire 
la verità della storia dell’infanzia 
di Oggero, elio i cerretani avevano 
alterata ; tale romanzo ebbe gran- 
de successo, e ve ne sono parecchie 
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traduzioni in prosa, stampate nel 
Xà I secolo; III il Romanzo di Cleo- 
mnd? posto in rima per ordine di 
Maria di Brattante, figlia del suo 
protettore : questo romanzo è sta- 
to tradotto in prosa da Filippo Ca- 
mus, e stampato parecchie volte, 
senza data, in 4 -to gotico, Parigi e 
Troyes; l’edizione di Lione è del 
l 488 , in 4 'to; IV i l Romanzo di Ay- 
meri di Narbona; V il Romanzo di 
Dipinsi e Berta sua moglie ; i fatti 
sui quali Adenez compose questo 
libro vennero tratti dalle croniche 
conservate nell’Abbazia di s. Dio- 
nigi, c gli servirono per rettificare 
gli errori che i cerretani spargeva- 
no intorno a Pipino e sua moglie: 
Girardino di Amiens ha pubbli- 
cato, nel XIII secolo, una conti- 
nuazione di tale storia sotto il ti- 
tolo di Romanzo <li Carlomagno, fi- 
glio di Berta ; V I il Romanzo di Bue- 
non di Commarchis ; questa è la me- 
no stimata delle opere di Adenez, 
senza dubbio a cagione della poca 
importanza del personaggio che vi 
f a conoscere. 

P— x. 

ADEODATO, eletto papa nel— 

■ I aprile dell’ anno 670, successe a 
Vitaliano; era per nascita romano, 
educato nel monastero di a. Eras- 
mo sul monte (Delio, di cui creb- 
be gli edifizj. e nel quale pose un 
abate ed una comunità. Adeodato, 
di cui la storia non fa più notabi- 
le menzióne, inori nel giugno del- 
1’ anno 677. do]x> quattro anni e 
due mesi di pontificato. Il biblio- 
tecario Anastasio lo dipinge sicco- 
me [xmtefice di tempra dolce, af- 
fabile. liberale, e che molto era 
largo di elemosine ai poveri. Do- 
lio I, o Donino, occupò dopo di lui 
il trono iHintifieio. 

Dl_S. 

ADER ( Guolielmo ), medico di 
Tolosa, nel XV JJ secolo, è autore 
di un’opera jn titolata : Enarrati o- 
nes de A egrotis et ìlforbis in Evan- 
gelio ; opus in miracuforum Chrisù 



Digitized by Google 




t 

t 



ADE 

Do mini amplitudi nem rccles'uiecrutia- 
ntw etimi natum . To I osae, ibio.infto. 
In questo trattato si mette a prova- 
re che tutte le guarigioni operate 
da G. G. non potevano esserlo coi 
soccorsi del l’arte, c sono realmen- 
te miracolose. Méad aveva trattato 
in parte tale questione nel suo 
commentario De morbi s biblicìs. Vi- 
gneul-Marville dice che Ader non 
aveva composto questo libro se non 
per farne dimenticare un altro, in 
cui aveva prima sostenuto il con- 
trario. Ader scrisse un opuscolo 
latino sulla peste, De pestìi ragni- 
tUtnes praevisione et remetliis. Tolo- 
sae, 1628, in 8.vo. Si ija in oltre di 
lui: i. lou Catounet Gascoun, 1612, 
in 8.vo; II loti Geotiìhomme Gas— 
coun, 1810, in 8.*o. Questo è un 
poema maccaronico in quattro li- 
bri, in onore di Enrico IV. 

C. ed A — w. 

** ADERED (Brn), R. Salomo- 
ne di Barcellona, detto Arisba, na- 
cque nell’anno 1258 e fu discepo- 
lo di Mosè ]\ aduna ni de (Vedi que- 
sto nome) e di R. Giona di Gi ru- 
na. Le sue scritture sono tenute in 
gran conto dagli Ebrei ed , hanno 
presso di essi somma autorità; trat- 
tano e -se di cose talmudiche, rituali 
e legtli. Allorché il celebre Ascer 
rabbinodi Rotenburg fogli in Ispa- 
gna,Adered e|i fu cortese di ospitale 
accoglienza in sua casa, e con ogni 
maniera di onori adoperò di molce- 
re la cura dell’ esilio a quel fuggia- 
sco; venerabile a tutti gli Ebrei per 
l’immenso suo sapere, Adered fu 
principale istigatore del decreto cou 
cui le sinagoghe di Barcellona e 
di Spagna divietarono nel i 5 o ‘5 la 
filosofia greca, decreto sostenuto e 
contraddetto con gran rumore a 
que’ tempi, e di cui, siccome di tan- 
ti altri eventi, lieve come nebbia è 
uggitimi la ricordanza. Mori Ade- 
red nel i 3 o 8 , in età di 70 anni. De’ 
suoi scritti i principali sono: l.Chid- 
dnscin (sposizioni talmudiche ) Vene- 
zia 1 5 2 5 , e Costantinopoli 1 7 >0 e 
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1722; Il Quesiti e rìf/mste. Sono con 
sultazioni in gran numero e ripu- 
tate da molto. Fatte ne vennero 
parecchie edizioni; la prima di es- 
se però, in caratteri quadrati e sen- 
za data, è rara oltre ogni credere 
(Rossi, Annali del secolo XV, p. 126); 

I I I Avodàd nhkòdesc (Culto sacro ) trat- 
tato de’ riti del sabbato e de’ gior- 
ni festivi, Venezia, 1802, in 4 -to; e 

IV Toniti abbnitii (Legge domestica) 
Cremona, i 568 , e V enezia, 1808, 
in 4-to. 

S. C— r. 

ADGANDESTE, principe dei 
Gatti (K. Abminio). 

ADG 1 LLO I, fu il primo princi- 
pe cristiano che governò la Frigia; 
conferito gli fu tale ducato o regno 
d.i Glotario, re di Francia, che so 
n’era reso padrone. Adgillo, ili ca- 
rattere pacifico, fece molto per la fe- 
licità dei suoi sudditi. Sotto il suo 
regno, la religione cristiana si estese 
di più in più in Frigia. Deve altresì 
la Frigia ad Adgillo in parte la sua 
esistenza attuale, percfiè fu il pri- 
mo che pensò a porre quel paese 
in salvo dai flutti del mare, alzan- 
do dicchi ; a tal uopo fece ammon- 
tare dei monticeli! o terjses per asi- 
lo degli abitanti e delle loro greg- 
gie nel tempo delle grandi inonda- 
zioni. Molte di quelle costruzioni 
esistono tuttavia. — Adgillo II, che 
gli snccesse nel 710, ebbe una con- 
dotta affatto opposta, dichiarandosi 
apertamente contro il cristianesi- 
mo, e riconducendo il popolo al- 
l’ antica superstizione. 

D — c. 

ADHAD-EDDAULAH, impera- 
tore di Persia. IV principe della di- 
nastia deiBuidi, e tìglio di Rokn- 
Eddaulah, nacque in I spalimi, l’an- 
no 523 dell’egira (q 58 di G. C); suc- 
cesse nel q 4 0 a suo zio Iinàd-Ed- 
daulah, e dividendo l’impero dei 
Buidi con suo padre, non regnò 
dapprima che sopra il Fares, ed il 
Kirman . Inquieto e geloso deli’ 
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'prandiinpnto della possanza dei ma avendo ottenuto «occorsi da 
XÌu idi, Mauser I. Santanide intimò Abou-Taghlab, cbe regnava a 
)pro guerra, Adbad-Eddaulab mar- Monsoni, marciò, contro Adhad- 
ciò contro il Corassau, nel tempo Eddaulab. Vennero a giornata nei 
stesso che tuo padre s’ opponeva dintorni di Tekryt, il giorno 5 o di 
all’esercito nemico, e dopo deva- maggio 978; fu ostinata la pugna, 
«tata questa provincia, sopravven- e terminò con la «confitta totale 
ne provveduto ed assai e il retro- dell’armata di Taghlab,e di Azz- 
gnardo dell’esercito de’Samanidi ; Eddaulab. Q uost’ ultimo cadde in 
ma una negoziazione sospese le osti- potere del vincitore, che lo fece au- 
lita, e la pace fu consolidata dal bito perire. La vittoria fruttò a 
matrimonio di Mansour con la li- Adbad-Eddaulab la conquista del 
glia di Adbad-Eddaulab. Il cugi- Dyar-Bekr, e del Dyar-Modhar, e 
no suo Azz-Eddaulah cbe regnava da quel punto divenne superiore 
a Bagdad, essendo caduto in di- in potenza ni suoi predecessori, 
«pregio presso ai 1 orchi del suo Frequente era di dotti la sua cor- 
esercito, per la sregolata sua con- te, ed i poeti cantavano a gara in 
dotta, questi ribellarono ; troppo sua lode; ma un’orribile malattia 
debole per domarli, chiamò in soc- sopravvenne ad interrompere tan— 
corso Adhad-Eddaulah, il quale ta prosperità Adhad-Eddaulah pro- 
acacciò i Turchi e ri prese Bagdad; vò i primi sintomi dell’ epilepsia 
ma la potenza d’ Azz-Eddaulah, che lo privarono della memoria e 
ebbe termine nel giorno in cui Ad- minacciavano anche la sua vita; 
had-Eddaulah mise piede nella nulladimeno sembrava che la for— 
capitale. Questo principe ambi- tona volesse per novelli favori conso- 
zioso adoperò con tutte le scal- larlo; l’ imperatore greco ed il prin- 
trezze della politica per indurre il cipe del Yémen gl* inviarono am— 
cugino a rinunziare e, fattoselo basciatori, e chiesero la di lui ami- 
quindi venire dinanzi, lo dichiarò cizia ; il califfo Thayi gli accordò 
suo prigioniere; ma costretto di la mano di sua figlia; ai Curdi re— 
obbedire a suo padre, capo in allo- pressi pauroso divenne il di lui po- 
ra della casa dei Buidi, che minac- tere, < d i suoi capitani vincitori dei 
ciava di movergli contro con un’e- Calmi, e di Fakhr-Eddanlab suo 
sercito «e non tornava in libertà fratello, riunirono al suo impero il 
Azz-Eddaulah e non gli restituì- Djordjan ed il Tabaristan. Frat— 
va Io scettro, obbedì, e ritornò nel tanto ciascun giorno -i faceva pe- 
Fares. Alla morte di suo padre, ricoloso più l’aspetto della sua in— 
avvenuta nel 976, gli toccò in re- ferinità, e sentendo avvicina si la 
faggio il Fare», il Karman e morie, esclamò con dolore. „ A cbe 
l’ Ahwaz fino al territorio di Bag- „ mi valsero le mie ricchezze ed 
ri .vi, ed i fratelli suoi promisero di „ il mio potere da cbe oggi mi ab— 
riconoscerlo per capo della casa „ bandonano? ” Morì il a 4 di leb- 
loro. Adbad-Eddaulab quando re- braro o 85 (372 dell’egira) in età di 
scio scettro ad Azz-Eddaulah con- 47 anni ed 11 mesi lunari. Regnò 
formato si era alle circostanze, ma su tutti i paesi posseduti dai suoi 
gl’ invidiava sempre il po-sesso del- predecessori e vi aggiunse il Dyar- 
l’ Irac. Rokn-Eddaulah chiusi ave- Bekr, e il Dyar-Modhar. Fu il pri- 
va appena gli occhi che suo figlio ino di cui si pronunciasse il no- 
mosse verso Bagdad. Azz-Eddau- me subito dopo quello del cal if- 
Jab, troppo debole per opporsi a fo nelle pubbliche preci. Se lamo- 
♦ale invasione, abbandonò la sua rale condanna la sua condotta ver- 
capitale e ritirossi verso la Siria; so d' Azz-Eddaulah, la politica, cbe 
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imperiosa regola le azioni ^“princi- 
pi, assolve in alcuna guisa il monar- 
ca persiano. Da Bagdad, la Roma 
del mondo musulmano, il califfo, o 
pontefice, emanava i suoi decreti d’ 
investitura in favore dei principi 
barbari che andavano strappando 
]’ un all’altro gli sfasciumi del re- 
gno di Persia e dell’ impero di Mao- 
metto. Importava quindi ad Adhad- 
Eddaulali d’ impadronirsi di quella 
città, di cui il posse- -o doveva ren- 
dere sacra la sua autorità al cospet- 
to delle genti. Parve che 1 ’ uso per 
lui fatto della sua potenza faces- 
se dimenticare i mezzi impiegati 
per conseguirlo. Durante il suo re- 
gno gl’ infermi e gli orfani ebbe- 
ro dalla sua beneficenza provve- 
dimenti e soccorsi certi. „ Il fiu- 
„ me della sua generosità, dice un 
„ poeta persiano, fecondò le cam- 
3, pagne, e di-settò i filosofi ed i 
„ dotti A Bagdad alzate ven- 
nero moschee e sorsero ospitali, e 
Moli ssnul brillò di novello -plen— 
dure. Fondò una nuova città vici- 
no a Chyras, cui abliellì, e l’ im- 
mortalò la costruzio ìe del dicco 
chiamato Iìend-Em\r\ finalmente 
magnifici mausolei accolsero le spo- 
glie mortali d’ Alv ed’Hocein, e 
Medina fu cinta di mura. Tale è 
il prospetto che mostra il regno di 
Adhaa-Eddualah di cui il vero no- 
me è F<ina-Khosron. Adhad-Eddua- 
]ali è un soprannome datogli dal 
califfo secondo il costume, e che 
significa sostegno ed aiuto dell’impe- 
ro. Lasciò quattro figli fra i quali 
divise i di lui stati. 

, J— w. 

ADHEMAR o ADZEMAR (Go- 
clillmo), trovatore del XTII se- 
colo; non era altrimenti figlio di 
Gerardo Adhémar signore del ca- 
stello di Grignan, come tiene No- 
stradamo, ma bensì un povero gen- 
tiluomo di Marve il oggigiorno 
Marjevols nel Gévaudan. Adhémar 
partito essendosi dal podere pater- 
no, nè potendo sostenere il grado 
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di cavaliere, compose canzoni in 
onore delle dame, e fu da esse ac- 
colto come trovatore, ed anche co- 
me giocoliere. Fra molte composi- 
zioni, nelle più delle quali lauien-r 
ta della sorte edell’ incostanza del- 
le donne, ve ne ha di satiriche che 
dipingono i licenziosi costumi dei 
ricchi. Sembra che Guglielmo A- 
diiémar vivesse per qualche tempo 
alla corte di Ferdinando III re di 
Castiglia, e che, venutogli a noja 
il mondo, entrasse nell’ ordine 
de’ monaci di Grammont. Si trova- 
no ih composizioni di questo poe- 
ta fra i manoscritti di st.-Palaye, 
nella biblioteca dell’arsenale; con- 
tengono nnch* una canzone d’ un 
Adzémar de Roca-Fica, sul qua- 
le i manoscritti non ci hanno dato 
ragguaglio niuno. 

P— x. 

ADHEMAR de MONTEIL o A- 
DEMARO, vescovo di Pui nel Ve- 
lar, militò prima di farsi ecclesia- 
stico; egli fu il primo che nel consi- 
glio di Glermont, tenuto da Urba- 
no II. nei ioq r >, si presentò per do- 
mandare la croce. Il papa lo elesse 
suo legato nell’esercito dei crocia- 
ti. Ademaro alla testa di un clero 
numeroso, e duce di una moltitu- 
dine di guerrieri accorsi sotto il suo 
vessillo dalle provincie dell’ Alver- 
gna, della Provenza e del Limosi- 
no, partì per Terra -Santa con 
Raimondo conte di st.-Gilles, e 
di Tolosa. Dopo passate le Alpi, e 
giunto già oltre la Dalmazia ai confi- 
ni del l’ impero greoo, fu sopraffat- 
to dagli Albanesi, e corse pericolo 
di perdervi la vita. Alessio Oomne- 
no, che sedeva sul trono di Costanti- 
nopoli, temeva i crociati ; egli spe- 
rimentava a vicenda le promesse e 
le minaecie per intimidire o per 
corrompere i principali capi dei 
Latini Dopo lunghe contese, do- 
ranti le quali i Greci ed i Franchi 
vennero più volte alle mani, i ca- 
pi della crociata giurarono fedeltà 
ed omaggio ad Alessio ; Ademaro si 
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uccisi che annegati, e 20,060 pri- 
gionieri. Dopo di avere provveduto 
di vettovaglie Lilibeo e Drapani , 
Adlierbal ritornò a Cartagine, ove 
conseguì gli onori e le ricompense 
dovute alla sua abilità ed al suo 
coraggio. 

B— p. 

ADHERBAL, redi Nmnidia.fi- 
glio di Micipsa, alleato dei Roma- 
ni, ereditò [a corona, unitamente 
a suo fratello Hiempsal e Giugur* 
ta suo cugino, che Micipsa aveva 
adottato. I tre principi divisero fra 
di loro la Numidia; ma Giugurta, 
per assicurarsene l’intero posses- 
so, assassinò Niempsal, e scacciò A- 
dherbaldai suoi stati. Lo sfortunato 
monarca rifuggitosi a Roma . per 
implorare la proiezione del senato, 
ne trovò la maggior parte corrotta 
dall’ oro del suo perfido cugino. 
Una sentenza iniqua in favore di 
Giugurta ebbe per conseguenza 
una nuova divisione : ad Adherbal 
non fu data che la bassa Numidia: 

10 più ricche provincie e le terre 
più forti toccarono a Giugurta. Per- 
suaso ch’egli nulla più avesse da te- 
mere dai Romani, questo principe 
risolse di farsi padrone di tutta la 
JN umidia. Adherbal, reduce ne’suoi 
stati, fu costretto a combattere; cor- 
se Je incerte sorti d’ qua battaglia, 
tu disfatto, e riparò in Citta sua 
capitale. Assediato caldamente, e 
vedendosi abbandonato alla discre- 
zione di Giugurta, si arrese, a pat- 
to che il vincitore gli salvasse la 
vita; ma, senza rispetto per la giu- 
rata fede, il barbaro Giugurta Io 
fece trucidare nel suo stesso palaz- 
zo, l’anno n 5 avanti G. C. Soltan- 
to dopo ch’ebbero espiata con mol- 
te disfatte la vergognosa loro par- 
zialità, si vendicarono i Romani 
dell’assassinio di Adherbal. 

B— p. 

ADIMANTO, duce Ateniese, fu 

11 solo che durante la guerra del 
Peloponneso osasse opporsi al par- 
tito posto da Piloclc , « vinte uel- 
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l’assemblea del popolo di Atene, 
di tagliare il pollice diritta ai pri- 
gionieri, diesi farebbero, al fine ohe 
non potessero più stringere la lan- 
cia m 1 remigare soltanto. Gosi pu- 
re allorché la flotta ateniese fu 
presa da Lisandro a Egos Potamos, 
l’anno 4^5 av. G. C., fu il solo 
che i Lacedemoni non condannas- 
sero a morte . In seguito Gonone 
l’ accusò di aver tradito gli Atenie- 
si in quell’occasione, ne si sa qua- 
le fosse l’esito di tale accu-a, ma 
sembra che Senofonte non pre- 
stasse molta fede a quell’ imputa- 
zione. 

C— R. 

ADIMANTO, discepolo di Mo- 
nete, zelante propagatore della sua 
dottrina viveva verso la fine del III 
secolo. Compose un libro per di- 
mostrare che il Nuove» Testamen- 
to contraddice all’Antico, e che per 
conseguenza questi non può essere 
di autorità divina . Il libro tu in 
assai stima presso i Manichei, e s. 
Agostino lo confutò: l’opera è per- 
duta, ma la risposta sussiste. S. A— 
gostino dice che Adimantò chia- 
marasi anche Addas; altri scrittori 
però pretendono che questo Addas 
tosse un altro discepolo di Manete, 
e che avesse composto un altro 
trattato in favore del Manicheismo 
intitolato Modion. 

D T. 

ADIM ARI, una delle famiglie 
più antiche e - più illustri del par- 
tito guelfo a Firenze, produsse mol- 
ti Uomini celebri. Teghiaio Aldo- 
brandi degli Adimari, nel taf», fu 
considerato il più virtuoso magi- 
strato di Firenze, in un’ epoca in 
cui quella città abbondava d’ uo- 
mini grandi. Dante lo colloca nel- 
l’inferno, però che un vizio vergo- 
gnoso disouestava le nobi lissitne sue 
qualità; ma il poeta soggiunge che 
non appena udito gli venne il no- 
me di Teghiaio, volle gettarsi ai 
suoi piedi, esclamando che fino 
dall’ infanzia imparato aveva a 
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venerare la sua memoria. Forese 
degli Adimari, uno de’ fuorusciti 
guelfi di Firenze, dopo la disfatta 
dell’ Arbia, formò di que’ fuggiti- 
vi un’armata, con cui giovò in co- 
se di rilievo il partito guelfo, da 
prima in Lombardia, indi nel re- 
gno di Napoli. In epoca posteriore 
questa famiglia fu esclusa dai ma- 
gistrati per la gelosia del popolo di 
Firenze , elle bandiva la nobiltà 
dalle magistrature. 

S. S— r. 

ADIMARI ( Alessandro ), poeta 
italiano, nato nel fudiquel- 

I’ antica famiglia degli Adimari di 
Firenze, che era già nobile, nume- 
rosa e potente no 11 'epoca della fon- 
dazione nel loto, dopo la distru- 
zione di Fiesole, e che non si e- 
stinse che nel 17 iti. Alessandro fu 
partecipe nelle sue poesie del cat- 
tivo gusto che caratterizza i più 
de’ poeti de’ suoi tempi , di quel- 
la squisitezza stucchevole di pen- 
sieri e di quella ridondanza di fi- 
gurate espressioni che oltrepassa- 
no, come dice il nostro Misantropo, 
i limiti de! buon carattere e del la ve- 
rità. Egli diede alla luce, dal 1637 
al 164 a , sei raccolte di 5 o sonetti 
l’una, sopra inomi di sci delle no- 
ve Muse, Tersicore, Clio, Melpo- 
mene, Calliope, Urania e Polin- 
nia. Dottissimo nel greco, intrapre- 
se la traduzione di Pindaro: i ver- 
si di tale traduzione, che compar- 
ve a Pisa, nel iG 5 i in‘ 4 .to, sono fiac- 
chi, ed Apostolo Zeno ha detto con 
ragione ; „ Cerco Pindaro nell’ A- 
„ diinari, nò lo trovo ; ” ma si ten- 
ne in essa almeno immune dai di- 
1 fetti che si possono apporre alle al- 
tre sue opere. Vi aggiunse erudite 
annotazioni, ed altre utili spiega- 
zioni per l’ intelligenza del testo; 
fra le altre, degli argomenti che 
precedono le odi , e (felle sinnpsi o 
tavole che presentano all’ occhio 
del leggitore il disegno del poeta 
e l’ordine che regna nel suo ap- 
parente disordine. Tolta aveva Fi- 



ADI 

dea ed anche tutto il metodc 
l’ esecuzione da Era-mo Schraidt, 
la traduzione latina del quale con 
sinopsi allatto simili era comparsa 
nel tòlti. Adimari, nel suo avviso 
ai lettori, dice bensì che l’opera; di 
Schinidt gli era stata dataoon mol- 
te altre |>erchè se ne giovasse nel 
suo lavoro, ma aggiungi che non 
gli pervenne se non quando il suo 
lavoro, cominciato già da sedici an- 
ni, era presso al suo termine, nè fa 
motto delle tavole sinottiche che 
funmo da lui copiate. Si scorge ila 
un passo di quell’avviso che Ales- 
sandro Adimari non fu ricco de’ 
beni della fortuna, e che visse anzi 
infelicemente. Morì nel itì.jq. 

G— é. 

ADIMARI (Luiot ), poeta sati- 
rico fiorentino, della famiglia del- 
I’ antecedente, nacque a Napoli il 
3 di settembre iò |4 da Zanohi fi- 
glio di Luigi Adimari, e da donna 
Allegra di Hivero Tassis, dama spa 
gii noia; fece i suoi studj all’ uni- 
versità di Pisa, ove ebbe per maestro 
il celebre Luca Terenzì . Visitò in 
gioventù le varie corti d’Italia, ove 
si fece amare pei suoi talenti, e per 
le rarequalita del suospi'ùlo. Adi- 
inari ottenne dal duca Ferdinando 
Carlo di Mantova il tit lo di mar- 
chese, e eli suo gentiluomo di ca- 
mera : fu membro deli’ Accademia 
fiorentina, di quella della Crusca, 
degli Arcadi e di molte altre. Egli 
successe al famoso Redi nella cat- 
tedra di lingua toscana nell’Acca- 
demia di Firenze, e fu anche pro- 
fessore di scienza cavalleresca in 
quella dei nobili: le di lui lezioni 
ebbero molto grido. Sapeva a tem- 
po intarlare in esse de’ fatti tolti 
dalla storia antica e moderna, di 
cui era in egual grado conoscitore. 
Non furono stampate, ma molto 
librerie di Firenze le poasedono 
in manoscritto . Impressa fu una 
sua raccolta in prosa sopra argo- 
menti di pietà: Prose sacre, Firen- 
ze, 17116, in 4 -to piccolo. Tutte lo 
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. ’ j -.' i sue opere sono in versi, e so- 
no: I. sonetti ed altre composizio- 
ni liriche, fra le quali una Raccol- 
ta. d’ odi o canzoni , e di sonetti de- 
dicati a Luigi XIV, magnificamen- 
te stampati a Firenze, nel i 6 g 3 ; 
Il Roberto, dramma in musica; Le 
gare dell’amore e dell’amicizia; com- 
media in prosa, composta per una 
società particolare, e stampata a Fi- 
renze, nel 1670, in la»; è tanto ra- 
ra che nessnn istorico della lettera- 
tura italiana ne ha parlato, e nep- 
pure l’Allacci nella suaDramatur- 
gia : il Carceriere di se medesimo, L’a- 
mante di sua figlia, ec. ; III cinque 
satire che sono la più solida base 
della sua fama . Lo stile n’ è ele- 
gante, e quantunque i vizj siano 
in esse se\ eramente redarguiti, non 
sono nè acri nè mordaci , tranne 
sul conto delle donne. Egli ha fat- 
to contro esse una satira che ha 
più di i 5 oo versi: ella è la quarta; 
1 ero è che principalmente vi sfer- 
za le donne di teatro ; ma la quin- 
ta ed ultima è contro il sesso inge- 
nerale ; non ha meno di 1 000 ver- 
si, ed i due, con cui termina, pos- 
sono dare un’ idea del resto . Ve 
n’ ha fino a tre, ha detto almeno Boi- 
leau ; ma Adimari non ne conosce 
ninna. „ Se esiste, die’ egli, alcuna 
,, donna degna di elogio. 

Tu no a la vedi ed io non la conosco. 

Si può giudicare dm la lunghezza 
di queste due composizioni che il 
diletto dell’ autore non sta nella 
concisione soverchia ; quello di tut- 
te le di lui satire per lo contrario 
è un eccesso di prolissità. Luigi A- 
dimari moti a Firenze dopo una 
lunga malattia, il aa di giugno) 708; 
ebbe tre figli da sua moglie Maria 
Cerbiui de’Buonaccorsi di Firenze, 
una figlia maritata avanti la morte 
del padre, e due figli, Buonaccorso 
che mori fanciullo, e del quale de- 
plorò la perdita in un sonetto, e 
Smeraldo, che aveva ereditata una 
parte dei talenti poetici del padre, 
* 
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e che fu avvocato del collegio dei 
nobili, ed accademico degli Arcadi. 

G— É. 

ADLERFELDT ( Gustavo d' ) , 
storico di Carlo XII, nacque nei 
dintorni di Stockholm nel 1G71. Suo 
padre era tesoriere della corona 
e gli fece dare una diligente edu- 
cazione. Com’ebbeterininati i suoi 
studj in Upsal, fece un viaggio in 
Olanda, in Inghilterra ed in Fran- 
cia. Essendo nel 16^17 all’ Aja, fu 
impiegato dall’ambasciatore di Sve 
zia in molte negoziazioni relati- 
ve al trattato di Rytwik . Ritornò 
inSvezia sopra il vascello clic con- 
duceva il duca di Holstein, e que- 
sto principe lo presentò a Carlo 
XII, che lo fece suo gentil nomo di 
camera. Adlerfeldt accompagnò il 
re in tutte le sue guerre, e lu te- 
stimonio delle sue vittorie e delle 
sue sconfitte. Egli compilò il gior- 
nale delle operazioni dell’esercito 
svedese fino alla battaglia di Pul- 
tawa, nella qnale fu ucciso da una 
palla di cannone. Il giornale rii Ad- 
lerfeldt fu salvato dal principe 
Marino di Wurtemberg che era 
nell’armata, e che lo fece mettere 
in sictiro a Stuttgard . Passò indi 
nelle mani del figlio dell’autore 
che lo fece tradurre in francese . 
Tale traduzione è quella che ven- 
ne stampata in Amsterdam sotto il 
titolo di Storia militimeli Cari» XI fi 
1 7^0, in 4 voi. in ir. Vi fu aggiun- 
ta una relaz'one della battaglia di 
Pultawa e del soggiorno di Carlo a 
Bender, scritta da un uffiziale sve- 
dese. Adlerfeldt crasi maritato con 
una signora Steeben di Wismar , 
che fece uu ristretto in tedesco 
dell’opera di su., marito fino al- 
I' anno in cui Pese-cito svedese en- 
trò in Sassonia, e tale ristretto fu 
stampato a Wismar, nel 1707. L’o- 
pera di Adlerfeldt contiene una 
relazione imparziale e fedele delle 
guerre del ferite svedese e di mol- 
ti avvenimenti pulitici. L’autore 
aveva ottennio per ordine del re 
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tutti i soccorsi necessari . Gustavo 
Adlerfeldt aveva un fratello (Gio- 
vanni A(llertelflt) clic giunse al- 
la'dignità di senatore. Allorché nel 
17(5 i Dalecarlj vennero a Sto- 
ckhohn per ottenere che fosse prov- 
veduto alle doglianze loro, il sena- 
tore Adlerfeldt, mentreandava lo- 
ro incontro per acquietarli. Incol- 
to da un colpo di fucile, dal quale 
mèri tre giorni dopo. 

C — AU. 

ADLUNG ( Jacopo ), professore 
nel ginnasio d’Erfstrt- ed • rg a rò- 
sta della chiesa luterana di questa 
città, nacque a Ihndersleben, nel 
lòqq. Si hanno di lui parecchie o- 
pere scritte in tedesco, fra le qua 
li si distingue : Istruzione sulla co- 
struzione, usi, e corisenaziune degli 
organi e gravicembali , ec., con ag- 
giunte ih G. F. Agricola, composi- 
tore della corte, Berlino, intiH, in 
4 -to, con ligure. G. L. Albrecht, 
maestro di musica a Mulhausen, 
che ne fu 1’ editore, vi aggiunse 
delle note. La vita di Adi ung scrit- 
ta da lui medesimo, si trova nella 
prefazione di tale opera. Lo stesso 
Albrecht è anche V editore delle 
Sette stelle musicali, Berlino, i"tid, 
in 4 -to. Adlung scelse questo ti- 
tolo singolare per pubblicare le 
risposte a sette quesiti sopra og- 
getti relativi all’arinouia musica- 
le ; la sua Introduzione alla scienza 
musicale, stampala la prima volta 
ad Erfurt in 8.vo, nel i " 58 , è sta- 
ta ristampata nei t^ 83 . L’editore 
Carlo Hillcr di Lipsia l’aumentò 
di un capitolo. In un incendio, 
che privò Adlung d’ una parte 
delia sua fortuna, molti de suoi 
manoscritti furono preda delle 
fiamme. Questo celebre organista 
mori a Erfurt il 5 di gennaro i "lia. 

p * 

ADLZREITER (Giovanili), di 
Tottenweis , cancelliere privato 
dell’elettore di Baviera, natoaRo- 
senbeim, nel i 5 <)f>, fece i suoi stu- 
dj a Monaco e ad Ingolstadt ; scr- 
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vi con somma abilità la casa di Ba- 
viera in molte importanti occasio- 
ni e venne in fama come storico 
mediante i suoi Annales Bouue gen- 
t'ss. Quest’opera, per cui l’ autore 
attinse a fonti autent ielle, racchiu- 
de la storia delia Baviera, dai prin- 
cipi suo* fino all’anno tM>2, epoca 
della 'sua pubblicazione a Mona- 
co. Leibnizio la pubblicò di nuo- 
vo nel 1710. Il gesuita Fervcaux 
assistè Adlzereiter nella compila- 
zione di quegli annali. Adlzerei- 
ter mori nel itìtia. 

G — T. 

ADOLFO II, conte di Holstein, 
regnava nell’epoca in cui Enrico 
il Sujierbo ed Alberto l'Orso si 
disputavano la sovranità della Sas- 
sonia ; egli tenne le parti del pri- 
mo, e provò un’alternativa di e- 
venti fausti ed avversi che a vi- 
cenda Io ingrandirono e Io spo- 
gliarono de’ suoi stati. Tornato fi- 
nalmente in condizione di pace, 
rifabbricò la città di Lubecoa ch’e- 
ra stata distrutta. Siccome lo splen- 
dore della nuova città era «fi no- 
cumento a quella di Luneburgo, 
Adolfo s’ inimicò Enrico il Leone, 
vide abbrucciare Lubecca , e fu 
costretto di abbandonarne il suolo 
all’inimico clic la fece riedificare 
lasciandole) il suo nome. Adolfo 
mori nel 1 164 all’assedio diDem- 
min in Pomerania. 

G T, 

ADOLFO DI NASSAU, elet- 
to imperatore il primo «li maggio 
I2q2, 0 coronato ad Acqui sgrana 
il di giugno dello stesso anno, 
non era che semplice gentiluomo 
d’nna famiglia illustre, c, per vero, 
di esperimentato valore, tua senza 
altro patrimonio che la spada, sen- 
za influenza, senza fortuna, e pri- 
vo «li tutte quelle morali qualità 
per cui Rodnllò di Habsbourg suo 
predecessore, nato come égli lon- 
tano dal trono, vi era asceso e vi si 
tenne . Adolfo fu debitore del- 
1’ elezione sua al desiderio che 
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avevano gli elettori di far.-i inde- 
pendenti dal capo dell’impero, ed 
all’odio loro contro Alberto figlio 
di Rodolfo, di cui irritata li ave- 
va l’arroganza ( V. Ai.bkuto I ), fi- 
nalmente a’ indiscreti ed illegali 
patti con gli arcivescovi di Colonia 
e di 31 agonza. Questi elettori ec- 
clesiastici, credendo l’occasione de- 
stra per imitare i papi, r.he da qual- 
che tempo avevano tentato di pre- 
scrivere certe leggi agl’imperatori 
prima di ratificarne l’elezione, im- 
posero ad Adolfo le più onerose 
condizioni, costringendolo a cede- 
re loro porzioni di territorj e di 
città che non erano di sua perti- 
nenza. 11 conte Adolfo, sentendosi 
debole, le accettò tutte. L’impera- 
tore Adolfo, che si credeva poten- 
te, non ne tenne ninna. Da ciò 
ebbero principio i suoi errori e le 
sue sventure. Decorato della coro- 
na imperiale, questo principe pri- 
vo si vide fin anche del denaro 
necessario per le spese dell’ inco- 
ronazione. Tentò di farne estor- 
sione dagli Ebrei di Francfort, ma 
resisterono essi con coraggio e riu- 
scita. L’ elettore di Magonza, suo 
cugino Gerardo d’Eppeustein,ch’e- 
ra stato il principale autore del 
suo innalzamento , gli prestò la 
somma indispensabile; ma gl’ im- 
barazzi dei monarca non cessarono 
nemmeno dopo che fu incoronato. 
Cercando dovunque ripari, si mise 
da prima al soldo dell’Inghilterra 
contro Filippo il Bello, e si Dece 
pagare da Eduardo 1 100,000 lire 
di steriini, somma enorme per quei 
tempi ; ma l’ Allemagna forte di- 
spetto di lui, arrossendo di vedere 
il suo capo connumeratofra i mer- 
cenari . Bonifacio Vili, che non 
era per anche nemico di Filippo, 

• proibì ad Adolfo di movere le armi. 
Questi anticipatamente pagato per 
l’opera che doveva prestare, fu 
contento oltremodo ui dover ob- 
bedire al papa per dispensarsene, e 
congedando a 000 cavalieri che ave- 
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va condotto perchè militassero per 
Eduardo, non terme del trattato 
con esso concluso eli - i sussidj . 
L’ elettore di Magonza scelse tale 
momenlo per chiedergli la restitu- 
zione della fattagli prestanza. Par- 
ve ad Adolfo più espediente l’a- 
cquistare degli stati che l’adem- 
piere agli obblighi assunti, e de’ 
quali aveva già ricevuta la merce- 
de, ed approffittò dell’avv ersione di 
Alberto lo Snaturato, langravio di 
Turingia, contro i suoi figli legit- 
timi, per comperare il di lui prin- 
cipato . Per tale accordo doppia- 
mente ingiusto, Adolfo si fece mor- 
tale nemico l’arcivescovo a cui do- 
veva il trono, e si sollevò contro 
l’intera Allemagna, la quale più 
non vedeva nel suo monarca che 
un vile sjiogliatore. La Turingia 
si dichiarò pei principi spogliati. 
Adolfo si vide avv olto in una guer- 
ra che durò cinque anni; senza 
mai venire a capo di sottometterà 
i popoli cui pretendeva di avere 
comperati, e costretto a tollerare 
la licenza delle sue truppe, le qua- 
li non lo servivano che a malin- 
cuore, e di cui era forza vincere 
la repugnanza mediante il sac- 
cheggio, alienò da sè tutt’ i suoi 
partigiani. Alberto d’ Austria che, 
dopo l’elezione di Adolfo, esplora- 
va l’istante favorevole per ri torre 
Io scettro che suo padre aveva 
stretto, si unì all’ elettore Gerar- 
do, il quale pei raggiri suoi dispo- 
neva della maggior parte dei di lui 
colleglli. La maggioranza degli fi- 
lettori dopo aver citJlo Adolfo a 
comparire dinanzi al collegio e- 
lettorale, lo condannò incontuma- 
cia. Gli si apponeva d’ essersi ven- 
duto ad un principe straniero, di 
avere usurpato degli stati che non 
gli potevano essere ceduti, e cia- 
scuno aggiungeva a queste accuse 
encrali particolari doglianze. A- 
olfo finalmente fu deposto ai a 5 
di giugno lapd. Le sue mancanze 
erano vere, ma la sua deposizióne 
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non era legale. Tre cognati di Al- 
berto avevano seduto ira i giudi- 
ci; l’ingiustizia che Adolfo soffri- 
va scemò la ricordanza di quelle 
eh’ egli aveva commesse. L’ Alle- 
magna si divise. Venne fatto ad 
Adolfo di unire un esercito supe- 
riore a quello del suo competitore, 
e pareva che il partito di Alberto 
temer dovesse di estreme sventu- 
re ; rna quest’ ultimo ingannando 
il suo nemico con false relazioni, 
lo inviluppò vicino a Gelheim, nei 
dintorni di Worms, ed uccisoaven- 
dolo di sua propria inano, diven- 
ne di rilielle sovrano legittimo. A- 
dolfo peri ai 3 di luglio 1298; com- 
battuto avevacon tanto valore, che 
Io stesso autore della sua perdita, 
l’arcivescovo di Magonza, non po- 
tò far a meno di esclamare veden- 
do il suo corpo: „ L’ Allemagna 
,, ha perduto in questo giorno il 
„ più prode cavaliere di questo se- 
„ colo”. Adolfo fu sotterrato pri- 
ma a Rosenthal, vicino al campo 
di battaglia; ina un singolare de- 
stino confuse in seguito le sue ce- 
neri con quelle del suo nemico. 
Alberto ed Adolfo trasportati a 
Spira, e collocati dapprima indile 
tumuli separati, riposano insie- 
me confusi e pacifici dopo la di- 
struzione della cattedrale di quel- 
la città. Adolfo aveva tentato nei 
primi momenti del suo regno di 
mettere il piede nelle orme di Ro- 
dolfo di Ilabsburg. Egli adoperò 
di far i forte per alleanze e ma- 
trimoni. Aveva in una dieta, con 
nuovo bandfe, riconfermate le or- 
dinanze di Rodolfosulla pace pub- 
blica. Viaggiava frequentemente, 

? er giudicare da sè dello stato dei- 
impero. I suoi primi falli si pos- 
sono attribuire alla sproporzione 
che v’era fra la sua condizione ed 
i suoi mezzi. Debole, chiamò in 
soccorso della scarsa forza la dop- 
piezza e l’ ingiustizia. Come po- 
sto ebbe il piede in tale via non 
gli' venne più fatto di fermarsi, o 
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trascorse di fallo in fallo, e di 
delitto precipitò in delitto, ma 
n’ ebbe severa punizione : la più 
triste circostanza di tale faccen- 
da è che i suoi popoli , nulla 
guadagnarono nella sua puni- 
zione. 

B. C — t. 

ADOLFO X, conte di Cleves e 
della Marca, secondo figlio di A- 
dolfo Xf conte della Marca, e di 
Margherita figlia di Teodorico X 
conte di Cleves, era ancora giova- 
netto quando fu innalzato all’ arci- 
vescovato di Munsternel 13S7. Sul- 
le prime si fece amare dai suoi 
sudditi , ma essendosi mischiato 
nelle contese de’ suoi vicini, attirò 
ne’ suoi stati la guerra e le sua 
fatali conseguenze, per cui diven- 
ne ben presto odioso. Guglielmo do 
Gennep, arcivescovo ed elettore di 
Colonia, essendo morto nel t36a 
il papa Urbano V , creò Adolfo 
di Cleves arcivescovo, senza sua 
vogli. enza il consenso del ca- 
pitolo di Colonia, che non tardò 
ad accusare il nuovo primate di 
prodigalità e mala condotta. Adol- 
fo fu citato a comparire dinanzi al 
Santo Padre in Avignone; ma sia 
eli’ egli poco fidasse ne’ suoi argo- 
menti di difesa, sia che fosse no- 
jato della condizione di ecclesia- 
stico, si dimise dal suo arcivesco- 
vado. e sposò Margherita figlia di 
Gerardo, conte di Juliers e di Berg, 
che da lungo tempo amava, e che 
da .prima era stata destinata al 
chiostro. Giovanni conte di Cleves 
morto essendo senza figli ma*chi, 
la successione fu devoluta ad A- 
dolfo dall’ imperatore Carlo IV ; 
ereditò parimente la contea di la 
Marche alla morte di suo fratello 
maggiore Engelberto, avvenuta nel 
1 5qa. Gli si attribuisce l’ istituzio- 
ne dell’ ordine dei Fous che non 
ebbe lunga durata, e che non ave- 
va altro scopo che di mantenere 
l’unione fra i nobili del paese di 
Cleves. I cavalieri portavano sul 
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loro mantello un fon ricamato in 
argento. La domenica dopo la fe- 
sta di s. Michele si radunavano a 
Cleves, ove facevano dei banchet- 
ti a spese comuni e si occupavano 
a dai- terniine alle contese soprav- 
venute fra essi. Adolfo mori a Cle- 
ves ai 7 di settembre 1 5p4* lascian- 
do molti figli, il maggiore dei qua- 
li, Adolfo, fu innalzato alla digni- 
tà di duca di Cleves. 

G * — T. 

ADOLFO I. duca di Cleves, fi- 
glio del precedente, nato nel iSjl, 
soprannominato il Vittorioso a 
motivo delle numerose vittorie da 
lui riportate, fu debitore alla ri- 
conoscenza dell’ imperatore Sigi- 
smondo del titolo di duca e prin- 
cipe dell’ impero, che gli venne 
conferito nel i 4 ' 7 nel concilio di 
Costanza, in ricompensa dei ser- 
vigi prestati a quel monarcaj'Non 
appena fu insignito di tali nuove di- 
gnità. ch’ebbe a sostenere una lun- 
ga guerra con suo fratello Gittirilo, 
il quale nel 1 4 < B si oppose all’ u— 
nione dei paesi di Cleves e di la 
Marche. L’elettore palatino avendo 
fatta nel i4a5 una sentenza assai 
vantaggiosa a Gerardo, Adolfo mal- 
contento se ne appellò al papa, 
che scelse per mediatore il vescovo 
di Cambrai. La sentenza di que- 
sti non essendo rinseita favorevole 
che pel duca di Cleves, s’ accese 
di nuovo la gnerra fra i due fra- 
telli ; ella durò io anni, e terminò, 
nel i437i con un congresso nel 
quale tutte le discordi ■ furono fi- 
nalmente sedate. Nel i3pq Adolfo 
aveva sposato Agnese figlia dell’ c- 
lettore palatino Ruperto, ed essen- 
do ella morta sen/a figli due anni 
dopo, il d ica di Cleves sposò Ma- 
ria figlia di Giovanni l’Intrepido 
duca di» Borgogna. Questo matri- 
monio dilatando i suoi stati ed il 
suo potere, assicurò la felicità de’ 
suoi nuovi sudditi; la sua pietà, 
la sua giustizia e la sua fede era- 
no talmente conosciute , che la 
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semplice sua parola aveva più va— 
loro dei più solenni trattati. Mori 
ai 19 di settembre 1 44 B. 

G— T. 

ADOLFO Vili, duca di Sles- 
wigh, figlio di Gerardo conte di 
Holstein, del la fa miglia dì Schauin- 
bourg, perdè in età di soli tre an- 
ni il genitore che fu ucciso in una 
battaglia. Allevato alla corte del- 
l’imperatore Sigismondo, dimo- 
strò un’ anticipata saggezza e di- 
sprezzo grande pel lusso. Marghe- 
rita regina di Danimarca, aven- 
do un giorno voluto appendere 
ella stessa al collo del giovine prin- 
cipe una collana di perle, ei get- 
tò lungi da sè quell’ ornamento 
con una specie di orrore. Io che 
venne riguardato in corte per in- 
dizio spiacevole. Nel i44° ebbe 
egli dai re di Danimarca l’investi- 
tura del ducato di Sleswigh. Il 
saggio Adolfo non si occupò da 
quell’ epoca in poi che della feli- 
cità de’ suoi snuditi ; spense in es- 
si, dando loro leggi, lo spirito di 
ribellione. Dopo la morte-di Cri- 
stoforo di Baviera, la corona di 
Danimarca gli fu offerta dai grandi 
e dal popolo, ma egli la ricusò di- 
cendo che quel peso era superio- 
re alle sue forze. Propose Cristia- 
no I, figlio di sua sorella Edviga, 
che i Dauesi coronarono nel 1 44f>- 
Adolfo mori nel 1 , stimato dai 
suoi contemporanei, ed amato da’ 
suoi sudditi. 

B— F. 

ADOLFO figlio unico di Arnoldo 
duca di Gheldria, nacque nel 1 45B. 
Fino dall’infanzia mostrò una re- 
sistenza aperta ai voleri del padre. 
Cattcrina di Borbone sua madre, 
donna malvagia che il duca avea 
ripudiata, lo fortificò in tale tri- 
sta disposizione. Divenuto più gran- 
de, Adolfo formò un partito di rilie- 
vo, del quale facevano parte le città 
principali del ducato, Nimego, Ar- 
nhem, Zutphen, malcontente del- 
la negligenza colla quale Arnoldo 
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governava i suoi stati. Finalmente 
incoraggiato dalle insinuazioni di 
sua madre e dalle forze ognora più 
crescenti del suo partito, Adolfo, 
nel 1404, formò il disegno di depor- 
re suo padre e di regnare in suo 
luogo; l’anno seguente Arnoldo fu 
piglialo nel suo castello e traspor- 
tato, in veste da camera, sopra il 
ghiaccio, al castello di Buren, che 
fu la prigione sua fino al 1470. 
Nondimeno Giovanni duca di Cile— 
ves intraprese di liberarlo e riportò 
qualche vantaggio sopra Adolfi). Il 
resultato fu che nel 1 4G) si fece 
una tregua a Gand, colla media- 
zione ili Carlo duca di Borgogna , 
cognato di Adolfo. Il duca Arnol- 
do sortì finalmente di prigione, ed 
andò aHesdin, ove. ebbe un collo- 
quio col ribelle suo figlio in pre- 
senza del duca di Borgogna. Il pa- 
dre ed il figlio cercarono di giu- 
stificarsi, accusandosi l’un l’altro 
con molta animosità. Adolfo non 
volle udir parola di accomodamen- 
to niuno, se prima suo padre non 
> obbligava con giuramento di ri- 
nunciare il governo ed il titolo di 
duca; Carlo in qualità di media- 
tore rigettò tale proposta. Parecchi 
altri abboccamenti successero sen- 
za effetto. Adolfo, seguendo il suo 
naturale impetuoso, abbandonò se- 
gretamente la corte di Borgogna, 
ina fu raggiunto e preso mentre 
fuggiva , e trasportalo per ordine 
di Carlo nel castello diVilvorilen, 
ove rimase fino alla morte del du- 
ca. Dopo molte avventure egli pe- 
rì in una scaramuccia sotto le mura 
di Dooniick, nel non essendo 

giunto per anche all età di Sgan- 
ni. Fu seppellito nella chiesa di 
Nostra Signora di quella cittì. 

D — c. 

ADOLFO I , dura di Holstein, 
figlio di Federico I re di Dani- 
marca, e di Sofia duchessa di Po- 
merania, stipite dei duchi di Hol- 
stein-Gottorp, nato ai a5 di genna- 
ro i5i6. F u principe di tempra sin— 
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goiarmente bellicosa, e passò Fin- 
terà sua vita guerreggiando. Nel 
tf>48 andò alla corte di Carlo V, e 
segui l’imperatore all’assedio di 
Metz. Dojx) aver pre-o parte nelle 
contese di alcuni principi alterna- 
li!, fece un viaggio in Inghilterra, 
ove fu ricevuto dalla regina Elisa- 
betta con grandi onori, e ricevette 
dalle di lei mani I’ ordine della 
traccia ; si parlò pure ili un ma- 
trimonio proposto fra quel princi- 
pe rf.Ia regina, ma tieppur questo 
ebbe effetto, come tutti gli altri di 
cui Elisabetta fu argomento. Ritor- 
nato in Allemagna il duca Adolfo 
non istette lungo tempo senza ri- 
prendere le anni; entrò al soldo di 
Filippo II e si battè contro gli 0- 
landesi. Satollo però di guerre e di 
vittorie si ritirò ne’ suoi stàti, rie- 
dificò la città di Gottorp eh’ era sta- 
ta quasi intieramente distrutta da 
un’ incendio, e mori il primo di 
oltobre i586. 

G — T. 

ADOLFO ( Giovanni ), duca di 
Sassonia, di Querfurt e di Wein- 
senfels, nato ai 4 settembre i685. 
Fu dotato dalla natura di facoltà 
brillanti ed una buona educazio- 
ne le sviluppò; i di lui viaggi in 
Olanda ed in Francia lo fornirono 
di quell’esperienza eh’ è tanto ne- 
cessaria a clii deve regnare. Entra- 
to come capitano nelle truppe as- 
siane, nel 1701, montò uno dei pri- 
mi all’ assalto nell’assedio di Ju- 
liers, e lanciandosi per sopra le pa- 
lizzate, entrò nella cittadella. Trat- 
ti consimili da lui ripetuti con fre- 
quenza gli conciliarono ben presto 
la stima di Marlborough e degli 
altri generali. Nel 1704 fu fatto 
luogotenente generale delle trup- 
pe assiatie. Dopo di essersi distin- 
to in molte campagne contro i Fran- 
cesi, entrò nel 1710 al soldo di Au- 
gusto II, elettore di Sassonia e re 
di Polonia, che lo fece generale 
maggiore della sua armata. Carlo 
XII ed i suoi generali tacevano 
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*ovenlo prova del di lui valore ;non 
meno aliile a calmare le interne 
turlmlenze die a vincere gl’inimi- 
ci, pacificò la Lituania e la Polo- 
nia, e nel 1718 marciò con fiooo 
combattenti contro 1 Turclii, ai qua- 
li l’ imperatore Carlo VI aveva in- 
timato guerra. La pace concluda lo 
stesso anno gli permise finalmen- 
te il riposo. Egli sposò Giovanna 
Antonietta principessa di Sassonia 
Lisenach, né da lei si parti che due 
anni dopo per riprendere nuova- 
mente le anni. Si segnalò sotto Au- 
gusto III per la presa di Danzica, 
e finalmente, ricolmo di onori e di 
gloria, si vide chiamato nel 1^56 a 
più tranquilla vita. La morte di suo 
fratello, il dura Cristiano, lo rese so- 
vrano del paese di Weissenfels ; e- 
gli abbandonò il servigio dell’elet- 
tore e consacrò ogni sua cura alla 
felicità de’ suoi sudditi, fino a quel 
momento oppressi od infelici; me- 
diante la di lui saggezza ed eco- 
nomia rialzò dalla decadenza in 
cui era il piccolo suo stato .che s’ in- 
grandì, nel i' 3 q,pcr l’unione del- 
la contea di barin . La guerra che 
scoppiò in Boemia obbligò Adolfo 
a riprendere le armi, e nel 1 744 s * 
rese segnalato pel suo antico valo- 
re combattendo i Prussiani: ma era 
già ammalato, onde tornato a Wais- 
senfels, dopo la battaglia 'di Will- 
dorf, morì ai iti di maggio 17.44, * n 
età di 5 p anni. 

G T. 

ADOLFO FEDERICO niHOL- 
STEIN-EUTIN, re di Svezia, na- 
to ai 14 di maggio 1710, dichia- 
rato re ai 6 di aprile i^ 5 l, dopo 
la morte di Federico I, era prima 
vescovo diLubecca, ed amministra- 
tore del ducato di Holstein-Got- 
torp. Fino dall’anno 1743 gl* stati 
della Svezia desiderosi di pacifi- 
carsi colla Russia, dopo una guerra 
sfortunata, avevano a questo prin- 
cipe devoluta la successione al tro- 
no, sebbene un forte partito in- 
clinasse per un principe danese . 
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Fu con la fine d’ impedire una scel- 
ta totalmente contraria agl" interes- 
si della Russia,cbe l’imporatTÌceE- 
lisabctta acconsentì allapace,a con- 
dizione che Adolfi) Federico fos«e 
chiamato al trono di Svezia. L’ele- 
zione ebbe luogo ai 5 luglio 1743, 
e la pace finale fu fermata ad Aliò 
ai )8 dell’agosto susseguente. Adol- 
fo Federico prestò giuramento agli 
siati di mantenere le leggi, e di 
governare la Svezia nella forma 
stabilita nel 1720, o diresse in se- 
guilo tutti gli sforzi suoi ad ope- 
rare la prosperità ed il ben essere 
del suo regno. Protesse le scienze 
e le arti, é nel 1738 fece alzare a 
Tornivo, nella Botnia occidentale, 
un monumento in memoria delle 
operazioni degli accademici fran- 
cesi ivi andati per determinare la 
figura della terra. Confermò nello 
stesso anno l’accademia del le iscri- 
zioni e belle lettere , fondata a 
Stoekbolm da LuigiaUlderica sua 
sposa, e stabilì molti istituti, nei 
quali la gioventù fosse istrutta, ed 
in cui la vecchiaia indigente tro- 
vasse ricovero. Istituì una compa- 
gnia di as-icura/ione, e fece ripara- 
re le fortificazioni della Finlandia; 
ma l’animosità delle fazioni non 
si era per anche acquetata, ed i 
colpi che il senato e gli stati con- 
tinuamente vibravano all’autorità 
reale difficoltarono più volte i suoi 
progetti di miglioramenti. Obbli- 
gato a permettere che il senato te- 
sasse del suggello reale allorché 
egli negasse di sottoscrivere, non 
andò guari che dell’tmtorità non 
gli rimase che l’ombra. Nondime- 
no tali usurpazioni eccitarono in- 
dignazione in alcnni grandi del re- 
gno, e si tramò una congiura per 
togliere il re da tale umiliante de- 
pendenza ; ma la cospirazione fu 
scoperta nel momento che stava per 
succedere, ed i congiurati furono 
sostenuti e posti alla tortura dalla 
fazione aristocratica, conosciuta sot- 
to il nome di partito dei cappelli. 
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Gli stati fecero convocare nn’ alta 
corte di giustizia, che li condannò 
ad essere decapitati in pena di 
aver voluto ristabilire l’autorità 
arbitraria, alla quale Ulderiea, so- 
rella di Carlo XÌI, aveva rinuncia- 
to all* epoca del suo avvenimento 
al trono. Il conte di Brahe, il ba- 
rone di Horn, e molti altri signori 
soggiacquero a tale condanna, mal- 
grado le sollecitazioni alle quali 
non Sdegnarono di abbassarsi il re 
e la regina per salvarli dalla mon- 
te. La vittoria del partito dominan- 
te fece sì che ne venne in colmo 
1’ audacia e soppozzò l’autorità re- 
ia nel massimo avvilimento. Lin- 
ucu/a delle corti straniere non 
servì che per prolungare le discor- 
die. Frattanto che la Francia, in- 
tenta a mantenere la discordia fra 
la Russia e la Svezia, chiedeva che 
quest’ ultima potenza si unisse al- 
la Danimarca, l’Inghilterra pro- 
curava di scemare 1’ influenza del- 
la Francia, mediante la distribu- 
zione di alcune lievi liberalità al 
partito delle berrette; male somme, 
promesse a titolo di sussidj da que- 
st’ ultima potenza, resero sicura 
l’ influenza della sua politica ed 
il re si tenne interamente alia 
parte della Francia. Fu per consi- 
glio del gabinetto di Versailles che 
rinunciò alla corona ai 12 di de- 
cembre dello stesso anno, e che la 
riprese otto giorni dopo, quando la 
com ocazione degli stati fu risoluta. 
A tale dieta, apertasi ai 17 di apri- 
le i^6g, parve che alcuni capi del 
partito dei cappelli che inclinavano 
a favorire la corona, prevalessero da 
prima; ma i principali nobili, isti- 
gati dalla Russia e dall’ Inghilter- 
ra, sospesero i resultati della rivo- 
luzione apparecchiata in favore del 
potere monarchico. In oltre il re 
non mostrò nè fermezza nè riso- 
luzione abbastanza. Già presso alla 
vecchia ja,di tempra pacifica e quasi 
indolente, temendo di un perico- 
loso tentativo, si contentò ui spe- 
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dire suo figlio Gustavo a Parigi, 
onde fermare coi ministri francesi 
il modo da tenersi per sostituire 
alla costituzione d’ allora una mo- 
narchia più assoluta; ma egli morì, 
durante il viaggio di suo figlio, nel 
febbraro del 1771, lasciando a que- 
sto giovane principe l’esecuzione 
de’ suoi disegni ( V. Gustato III). 

ADÓNE (sant’) arcivescovo di 
Vienna nel Delfinato, nacque nel 
Gattinois, vcr-o l’anno 800, da una 
antica famiglia. Allevato nell’abba- 
zia di Ferrière.?, ivi si consacrò alla 
vita religiosa, e passò qualche tem- 
po dopo nel monastero di Pruni, 
vi provò alcun disgusto, viaggiò in 
Italia, soggiornò cinque anni a Ro- 
ma, e. raccolse dappertutto mate- 
riali per le opere che in seguito 
compose. L’ arcivescovo di Lione 
s. Remi lo trattenne seco quando 
ritornò e, dopo averlo impiegato 
nella sua diocesi, lo fece eleggerò 
arcivescovo di Vienna, nel 860. 11 
papa Niccolò gl’ inviò il pallio. A— 
done non fece mutamento ninno 
nell’umiltà della sua vita cristia- 
na. Il suo clero era 1 ’ oggetto pre- 
cipuo delle sue cure. Fece pure 
saggi regolamenti per la decenza 
del culto pubblico, fondò ospitali, 
comparve con dignità in diversi 
consigli, e ne tenne egli stesso pa- 
recchi a Vienna, onde mantenere 
la purezza della fede e dei costu- 
mi. Adone meritò Sconfidenza dei 
papi Niccolò 1 ed Adriano II, • 
dei re Carlo il Calvo e Luigi II, 
che sovente seguitarono i ai lui 
consigli. Ebbe parte nelle pubbli- 
che faccende che trattate vennero 
ai suoi tempi, ed allorché Lotario 
volle rimandare la regina Tiether- 
ga fece a quel principe le più for- 
ti rimostranze per distomelo. Morì 
ai iti di decembre 87 5 , in età di 
76 anni. La chiesa di V ienna Ita 
sempre onorato la di lui memoria. 
La lunga vita di Adone fu consu- 
mata nell’ adempiere ai doveri di 
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religione, a quelli del vescovado, e 
nello studio delle lettere, spe- 
cialmente della storia. Egli è au- 
tore: I. D’ una Cromica unicersale, 
che comincia dalla creazione del 
mondo, ed è divisa in sei età: essa 
• fa autorità pei tempi primi della 
storia di Francia. Si vede che Ado- 
ne conosceva i buoni autori ; ma la 
mancanza di critica molta confu- 
sione gli fece mettere in tale ope- 
ra importante, stampata a Parigi 
nel lista, t5aa in foglio; tótii, in 
S.vo. Roma, in foglio; II. di 

un grande e di un picciolo Martiro— 
Inalo ; il primo fu accolto con avi- 
dità, perchè era in un ordine mol- 
to migliore di quelli fin’, allora 
eompa rsi, non lasciava giorni vuo- 
ti e conteneva ristretti non poco 
lunghi delle vite dei santi. Si os- 
serva che Adone fu il primo adin- 
. serire nella IÌ 9 ta delle feste quel- 
la di tutti santi ; che ha proferito 
gli antichi atti di san Dionigi alla 
favolosa storia immaginata da lidi ti- 
no; ch’egli non confuse santa Ma- 
ria Maddalena colla peccatrice del 
Vangelo, e che, seguitando l’esem- 
pio dei Greci, diede il nome di 
Dtrmizione all'assunzione di Maria 
Vergine. La migliore edizione di 
quest’ opera è quella data da Uo-- 
weide, Anversa itìi3, Parigi, i(>4% 
in taglio è quella stes-a della Bib. 
dei Padri. Le due opere prefate mo- 
strano grande cognizione della sto- 
ria tanto profana che ecclesiastica. 
Adone è anche l’autore d’ una Vita 
di s. Desiderio martire tino de’ suoi 
predecesiori, che si trova in Cani- 
aio, e di quella, di j. Teuderio o s. 
Chef stampata nngU Acta tancturum 
O. S. B. L’opera che aveva scritto 
contro il scisma dei greci è per- 
duta. 

T— o. 

ADONIA, 4.» figlio di David, da- 
to non gli aveva mai soggetto di 
lagnanza, ma dopo la morte de’suoi 
fratelli maggiori concepì il. pro- 
getto di farsi coronare, vivente an- 
I. 
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cara suo padre. D’ allora in poi non 
comparve più in pubblico che al- 
teramente e con pompa, scortato 
da guardie a cavallo, e preceduto 
da 00 corridori. Gioab ed il gran 
sacerdote Abiatar secondarono le 
'sue miro. Adonia allora, non più 
dubitando sul buon successo del 
suo ambizioso disegno, andò ad of- 
frire sagriti zj presso alla fonte di 
Rogel, ove furono imitali tutti i 
suoi fratelli, tranne Salomone. I 
principali di Giuda, fra i quali vi 
erano più tenitori del re, accla- 
marono re Adonia. David informa- 
to dell’ avvenuto dal profeta Na- 
than e da Bersabea madre di Sa- 
lomone, lece subito ungere questo 
rinoipe a Gihon dal gran sacer- 
ote Sadoc. Tutto Israele lo rico- 
nobbe, ed Adonia, per evitare la 
unizione ond’ era minacciato, an- 
ò a rifuggire appiè dell’altare, 
n» uscì di là se non quando il nuo- 
vo re gli promise il perdono. Ado- 
nia non abbandonò altrimenti il 
suo disegno. Dopo la morte di Da- 
vid fece chiedere in isposa Abisag 
sua vedova, contro la proibizione 
delle leggi, che proibivano i ma- 
ritaggi fra i figli è la matrigna, e 
contro I’ uso. il quale nou permet- 
teva alla vedova di un re di rima- 
ritarsi che con un altro re. Salomo- 
ne penetrò l’ intenzione di suo fra- 
tello c lo fece inett re a morte 
nell’ anno iot4 avanti G. C. 

T— n. 

ADDNIBESEOH, re di Besecb, 
nella terra di Canaan, confinante 
con la tribù di Gi di principe fe- 
roce e poterle, clic avendo fatti 
prigionieri 70 re, fece tagliare a 
tutti 1 estremità dei piedi e delle 
mani, né voli'- che si desse loro al- 
tro nutrimento che quanto avesse- 
ro potuto raccogliere esilia bieca 
d-gli avanzi della sua mensa. Fa- 
cendo guerra agli Ebrei, cui aveva 
giurato di sterminare, fu disfat- 
to, preso nella sua fuga, ed ebbe 
la stessa sorte ch'egli aveva fatta 
ili 
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provare ai re suoi cattivi ; fu con- 
dotto colle mani ed i piedi taglia- 
ti a Gerusalemme, ove mori. 

T— n. 

ADONISEDEC. f r . Giosuè. 

ADORNO (Gabriele), mercante 
genovese d’ una famiglia ilei par- 
tito ghibellino. Siinone Boceane- 
gra, primo d g- di Genova, essendo 
morto nel i5t>5, i 1 popolo scelse 
per suo successore Gabriele Ador- 
no di cui la prudenza e la probità 
erano universalmente conosciute. 
Fu questo il principio della gran- 
dezza di quella casa. I Genovesi 
stapchi delle interminabili que- 
stioni fra quattro famiglie della 
più illustre nobiltà, che lino dal 
i3qo divisi avevano fra sè tutti gli 
impieghi,risoluto avevano di esclu- 
dere per sempre i nobili dalla ma- 
gistratura suprema,e si crearono un 
doge perchè fosse il difensore «ivi 
popolo contro i grandi ; ma ben pre- 
sto s’ avvidero che la rivalità del 
potere non era passione meno vio- 
lenta nei plebei che nei nobili, e 
che gli Adorni non erano meno 
ambiziosi dei Doria e dei Spinola. 
Gabriele Adorno dovette senza po- 
sa combattere i nobili, che riparato 
avevano nelle montagne della Li- 
guria, e che infestavano con le cor- 
rerie loro tutto il territorio della 
repubblica. I Visconti signori di 
Milano davano soccorsi a tutti i ri- 
belli, e per rispingerli il doge fu 
costretto di mettere nuove imposte. 
Il popolo non volle adattarvisi lun- 
gamente, e sollevatosi nel i3eo, 
mandò Gabriele Adorno in esilio a 
Voltaggio, ed elesse Domenico Fre- 
goso per suo successore. 

S. S— I. 

ADORNO ( AflToinoTTo ), univa 
ad insaziabile ambizione ingegno 
vasto e profondo; era di cuore gene- 
roso, di nobili maniere, e ri-petta- 
‘to era il suo nome da tutti i prin- 
cipi di Europa. Dal i58q in poi 
fu pcrqnattro volte innalzato alla 
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dignità ducale; ma in Genova romt 
battuto non avevano mai fazioni più 
accanite,come nel corso del la sua vi- 
ta; i di lui amici erano pronti a tut to 
sagrilirare per farlo potente, ma del 
pari gl’ inimici suoi non fallivano 
di rinnovare ogni anno i loro at- 
tacchi per rovesciarlo, c sempre cor» 
raddoppiato furore; fu quindi più 
volte obbligato a fuggire per dar 
luogo a Leonardo ed Antonio di 
Montalto, à Pietro e Jacopo Fre- 
goso, ad Antonio di Guerco, e ad 
altri ancora ohe opposti gli furo- 
no successivamente. Antoniotto A- 
dorno si segnalò liberando il papa 
Urbano VI, assediato nel castello di 
Nocera da Carlo III re di Napoli. 
11 doge gl’ inviò, nel 1 385, una flot- 
ta poderosa per condurlo eoi cardi- 
nali a Genova. Avvisò indi a pu- 
nire i Mori de’ladronecri loro, e nel 
i588 prese loro 1’ isola di Gerbi, 
altre volte dei Lotofagi, dopo di che 
condusse un esercito sulle spiagge 
di Tuuisi. II duca di Borbone e 
gran numero di gentiluomini fran- 
cesi ed inglesi andarono a quella 
spedizione, come ad una crociata. 
Il re di Tuni.?i fu obbligato di ren- 
dere la libertà a tutti gli schiavi 
cristiani, di pagare un tributo ai 
Genovesi, g di promettere che nel- 
l’avvenire i suoi sudditi si asterreb- 
bero dalle piraterie. Antoniotto A- 
dorno era alleato di Giovali Ga- 
leazzo Visconti duca di Milano; 
ma ben presto s’ accorse clic que- 
sto vicino perlido ed ambizioso, ec- 
citava le fazioni dei Genovesi per 
impadronirsi in seguito della re- 
pubblica quando le sue forze fos- 
sero esauste. Risoluto di non la- 
sciargli cogliere più a lungo il frut- 
to di unu politica si crudele, deter- 
minò di mettere' la sua patria sot- 
to la protezione del re di Francia. 
Carlo VI s’ impegnò con un trat- 
tato sotto-critto ai a5 d’ ottobre 
t3q(i, di rispettare tutt’i privilegi 
dei Genovesi, che riconobbero la 
di lui sovranità. Antoniotto Adorno 
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rinunciò al titolo di doge, per as- 
sumere quello di vicario o gover- 
natore reale. Sperò che il solo no- 
me del re mettesse Genova in «al- 
vo dagli attentati del duca di Mi- 
lano, mentre la debolezza del ca- 
rattere di Carlo VI gl’ impedireb- ' 
be di attentare alla libertà geno- 
vese. Adorno morì di peste l’ an- 
no dopo, senza aver potuto co- 
noscere quanto s’ era egli ingan- 
nato. 

S. S— i. 

ADORNO (Giorgio), figlio del 
precedente, fu creato doge dal po- 
polo genovese nel 1 4i 3, nel momen- 
to che gli riuscì di scuotere il gio- 
go dei Francesi. che Antoniotto gli 
aveva imposto.Giorgie era commen-. 
devole per la dolcezza e purità de* 
suoi céstirmi, ma i suoi talenti ed 
il suo carattere non erano bastanti 
a domare la violenza delle fazioni, 
la quale era cresciuta nel tempo 
che Genova rimase priva della li- 
bertà. Rinunciò egli volontario al- 
la sua dignità nel i4i 5, per dar 
luogo a Barnaba Goano. 

8. 8—i. 

ADORNO (Raffaele), figlio di 
Giorgio e nipote di Antoniotto, fu 
eletto doge nel 1 44^- Filippo Ma- 
ria duca di Milano, ed Alfonso re 
di Arragona e di Napoli, facevano 
alla repubblica una guerra accani- 
ta, e soccorrevano ai ribelli. Raffae- 
le riuscì ad ottenere la pace dal re 
di Arragona, ed a reprimere Pietro 
Fregoso, suo personale nemico ; ma 
i suoi partigiani si lagnarono della 
sua modestia e della sua parzialità, 
che non lasciò loro raccogliere frat- 
to niuno dalla vittoria. Gli doman- 
darono-, come.un contrassegno di di- 
vozione alla sua patria, che rinun- 
ciasse volontario alla magistratura 
suprema, assicurandolo che acquie- 
tate avrebbe in tale guisa tutte le 
fazioni. Raffaele seguì il loro con- 
siglio, diede la sua rinuncia nel 
i 44 7 , e sebbene il suo disinteresse 
non riuscisse di nessun vantaggio 
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alla repubblica, fu applaudito da 
tutti i virtuosi cittadini. 

S. S—i. 

ADORNO ( Barivab.a ), s* impa- 
dronì amano armata nel 1 447 ael- 
la dignità a cui Raffaele aveva ri- 
nunciato. Era.egli quello che i par- 
tigiani della famiglia Adorni ave- 
vano voluto elevare al trono duca- 
le, preferendo le qualità di capo di 
parte a quelle di magistrato; ma Bar- 
naba non conservò più dhe un me- 
se la dignità suprema. Fu scacciato 
dal suo palazzo dalla fazione nemi- 
ca, e Pietro Fregoso gli successe. 

S. S— i. 

ADORNO ( Prospero ), sedicesi- 
mo doge della stessa famiglia, di- 
scacciò, nel i46i, i Francesi da Ge- 
nova, con l’assistenza di France- 
sco Sforza duca di Milano, e si ri- 
conciliò coi Fregosi , innalzando 
uno di essi alla dignità di arcive- 
scovo di Genova; ma non potè vede- 
re senza gelosia la gloria ai che Pao- 
lo Fregoso s’illustrava nella guer- 
ra contro i Francesi, e gli vietò di 
tornare in città dopo una vittoria 
su Renato d’ Angiò. Fregoso vi rien- 
trò a forza, e ne scacciò Prospe- 
ro e quelli del suo partito. Quest’ 
istesso uomo fu posto in prigioni} 
dai duchi di Milano, allorché Ge- 
nova loro si sottomise. Giovan Ga- 
leazzo Sforza credette in seguito 
di poterlo trarre dalla fortezza di 
Cremona,ove era guardato, per far- 
lo nel 1 477 governatore di Genova. 
Prospero si valse dell’ opera dei 
Milanesi per vincere le fazioni ne- 
miche e, come ristabilito ebbe l’or- 
dine nella città, ne scacciò que’ 
pericolosi ausiliarj. Battè le trup- 
pe di Giovan Galeazzo ai 7 di ago- 
sto i (-8; ma non appena con tale 
vittoria aveva assicurato la libeftà 
della sua patria, che una sedizio- 
ne dei Fregosi, lo costrinse a fug- 
gire. Riparò a nuoto sopra un va- 
scello di Napoli, che lo condusse 
in questa città, dove morì nel i486. 

S.8— i. 
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A DO. "NO ( Antoiviotto II ), fu 
creato doge nel l5i3 e nel iòsa, 
jiel credito di suo fratello Girola- 
mo, uno di quegl’italiani in cui il 
talento di guerriero e di negozia- 
tore erano nella miglior guisa con- 
giunti . Egli aveva ricercata per la 
famiglia sua, e per quella dei Fie- 
schi, la protezione della Francia , 
mercè la quale fu eletto doge la 
prima volta.: la perdita della bat- 
taglia di Novara, ed i rovesci de’ 
Francesi in Italia, costrinsero Gi- 
rolamo a ritirarsi, ed il fratello suo 
a cedere la dignità rii dogo ad Ot- 
taviano Fregolo, suo avversario. 
Gli Adorni tennero poi le parti 
dell’imperatore, e mediante l’ ap- 
poggio di un esercito di Carlo V, 
Antoniotto fu eletto doge una se- 
conda volta; ina la sua inaugura- 
zione é segnata d’ignominia dal sac- 
cheggiò di Genova permesso ai sol- 
dati dal marchese eli Pescara. In- 
tantoGirolamo, consigliere intimo 
di Carlo V, intraprese di collegare 
tutte le potenze dell’Italia contro 
i Francesi; indusse il duca di Fer- 
rara ad entrare nell’alleanza, e vi 
aveva quasi persuasi i Veneziani, 
quando fu sorpreso dalla morte, 
nel t^aS, in mezzo alle trattative. 
L’intavolala lega fu conclusa nel 
mese di luglio dell’anno medesi- 
mo. Antoniotto Adorno tenne Ge- 
nova lino all’ anno t5a^ , epoca in 
cui la città fu presa da Andrea 
Doria, ammiraglio allora dei Fran- 
cesi. Il doge riparò nella fortezza 
chiamata Castelletto, ed era corso 
poco tempo da che era stato obhli- 

f ato di arrendersi, «piando Andrea 
torio, passato al soldo dell’ impe- 
ratore, tornò Genova alla libertà, 
il giorno ta di settembre i5a8, e 
distrusse le fazioni che tanto san- 
gue costato avevano alla sua patria. 
Allora fu abolita la legge eh’ e-, 
«eludeva i nobili rial governare; il 
nome degli Adorni e de’ Fregosi, 
che aveva fatto spargere tanto san- 
gue, e tratta sì spesso la repubbli- 
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ca sotto il. giogo del duca di Mila- 
no, de Francesi e dell’ imperatore, 
fu annullato per sempre ; gl’ in- 
divìdui delle due famiglie obr 
bligati vennero a cessarlo , ed a 
prendere a scelta loro quello d’uno 
ìleivent’otto alberghi incili fu dir 
visa la nobiltà, e tale forzata ado- 
zione in una famiglia straniera 
mise termine ad una rivalità ed 
a’ rancori clic durato avevano itisi 
anni. 

S. S— i. 

ADRAMAN, più cognito sotto 
il nome di Figlio »f.lla Beccai a 
di Marsiglia, preso dai Turchi fi-, 
no dalla sua infanzia, divenne bas- 
sa di Rodi, grami’ ammiraglio e 
generale delle galere; si reso caro 
a’ soldati colla sua giustizia e di- 
sinteresse; calmò una sollevazione 
di giannizzeri; fu accusato da que 1 
che lo invidiavano di avere susci- 
tato un incemlio'nella capitale , e 
fu strangolato nel gennaro 170 C), 
lasciando 2 a figli, il primogenito 
de’ quali, eh’ era capitano ai va- 
scello. fu crede di tutto il valore 
del padre suo. Dopo la sua morte 
chiarita fu la sua innocenza , ed i 
suoi nemici vennero puniti coll’ulr 
timo supplizio. 

N !.. 

ADTAMITTO, fratol lo di Cre- 
so re di Lidia, fondò la città di A^ 
dratnizio nella Lidia. Immaginò 
primo di sottoporre le donne ad 
una operazione dello stes-o genere 
di quella che fas$i agli eunuchi, 
per impiegarle poscia nel suo pa- 
lazzo alle medesime funzioni. Si 
pretende che siasi rinvenuto il suo 
ritratto sopra una medaglia di A- 
dramizio. 

C— n. 

ADRET3 (Frvncesco ni Beau- 
Mo.vr, barone des), dell’ antica fa- 
miglia di Beaurnont nel Delfina- 
to, nacque in quella provincia nel 
castello de la Frette nel i5i5. 
Entrato essendo in una compa- 
gnia di gentiluomini volontarj del 
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Dellìnato, egli fin dall’età di 1 5 an- 
ni fece il mio tirocinio di guerra in 
Italia, e tocco aveva l’anno decimo- 
nono quando fu ammesso nella pri- 
ma compagnia de’ cento gentiluo- 
mini ordinar] della casa del re 
Francesco 1, composta della prima- 
ira nobiltà del regno. Morto quel 
principe, e raccesasi la guerra in 
Germania ed in Italia, il mare- 
sciallo di Briisac, capitano dell’ e- 
serrilo del Piemonte, gli fece con- 
ferire il titolo di colonnello delle le- 
gioni del Delfinato, della Proven- 
za, del Lionese e dell’ Alvergna . 
Un evento di quella guerra fece 
allora gran rumore , e fermò gli 
sguardi della corte sul barone des 
Adrets. Moncalvo, città forte del 
Monferrato, in cui egli occupava un 
posto, fu presa dagli Spaglinoli (nel 
iò5q) senza ched’Ailly dePecqui- 
gny, che n’era governatore, facesse 
la minima resistenza. Concitato da 
tale rovescio des Adrets ne incol- 
pò pubblicamente il governatore , 
ed offrì di provare col duello, se- 
condo le antiche leggi del regno, 
essere vero quant’ egli affermava. 
Tale contesa divise la corte in due 

g arriti. Brissac teneva per des A- 
rets.mad’Ailly,sostenutodai prin- 
cipi della casa di Lorena, allora 
onnipossente, ottenne un giudizio 
che lo assolse dell’accusa mossagli 
dal barone. Si fece divieto all’ uno 
ed all’ altro di combattere, sotto 
pena di essere trattati siccome rei 
di lesa maestà . Des Adrets irri- 
tato giurò altaineqte di vendicarsi, 
non di d’ Ailly, tenendosi pago 
quanto a lui, egli diceva, di aver- 
gli rimproverata faccia, a faccia la 
sua codardia, presente il re, ma 
dei prìncipi della casa di Guisa , 
cui riguardò da quell’epoca in poi 
come nemici suoi particolari. Tale 
fu il primo motivo ohe lo trasse in 
un partito eh’ egli amato non ha 
inai' In quel torno, ai accesero le 
primo scintille di quelle civili di- 
scordie che incendiarono iodi a poco 
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la Francia. I Guisa, considerati i 
difensori della religione cattolica, 
innalzato avevano la potenza loro 
sull’opinione de’ popoli . Condé, 
troppo a lungo umiliato, vanamen- 
ta adoperò di opporre un argine al- 
la potenza dei principi di Lorena, 
nè vide altro mezzo espediente che 
quello della fazione contraria, di 
cui si dichiarò sostenitore. La Me- 
dici, sperando di regnare sui due 
artiti schiacciati, si gettò fra le 
rancia dei protestanti, per cercare 
un contrappeso all’ascendente dei 
Guisa. Si risovenne allora quella 
regina del barone des Adrets, e gli 
scrisse : >s Le sarebbe cosa piacevole 
» se intendesse a distruggere nel 
>s Debbiato l’autorità del duca di 
st Guisa ; sarebbero buoni tutt’ i 
si mezzi purché ciò gli succedesse ; 
ss prendesse pure fra i protestanti 
ss forze ria opporgli; non essere 
ss quella una faccenda di religione, 
ss ma il di politica, e ili minor ri- 
5’ liet o per la chiesa che pel re; si 
ss assumerebbe ella in fine d’ogni 
ss cosa la briga, cd a Ini sarebbe 
ss sostenitrice ovunque ( V. Bayle 
ss articolo Benumont de/ yldrets, Ale- 
si rerai, ec. ) ”, La lettera, siccome 
preveduto avealo la Medici, ride- 
stò tntt’i risentimenti del barone, 
ed egli si dichiarò pel principe di 
Condé che sorpresa aveva allo- 
ra Orléans. Lo spirito di partito e 
la di lui rinomanza fecero accor- 
rere sotto le sue bandiere la no- 
biltà del paese che aveva secreta- 
mente adottato la nuova dottrina, 
ed egli in meno di un anno, alla 
testa dei protestanti, cose fece tali 
e sì straordinarie che parerebbero 
incredibili se non venissero testi- 
ficate da tutti gli storici. Valenza 
fu la prima delle città di cui s’im- 
possessò. Lamothe-Gondrin, luo- 
gotenente di Guisa, e che detesta- 
to era dai protestanti, fu ucciso 
con un colpo di alabarda; il suo 
cadavere venne appeso alle fine- 
stre. A des Adrets fu allora conferita 
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tutta 1’ autorità clic area prima 
Condriti., e coni’ ebbe stabilito in 
Valenza, fat'n sua piazza d’ ar- 
mi, la libertà di religione, dcs A- 
drets s’ini padroni di Lione, di Gre- 
noble e ai Vienna, con una non 
credibile sollecitudine. Noi ci’ a- 
•terremo dal descrivere i furori di' 
che i fanatici in .ombrarono quelle 
sventurate contrade . Des Àdrets 
ordinò l’abolizione della messa. La 
predica si tenne a Grenoble, nella 
chiesa dei Domenicani, convertita 
in tempio. Il parlamento e la ca- 
mera aei conti vi andarono in cor- 
po, col barone alla testa, ed il ti- 
more che tale successo inspirò fu 
tale , che durante un anno nel 
basso Delfinato non fu celebrata 
messa che in secreto, e da preti 
travestiti . Orango , Montelimart , 
Pierrelatto, le Bourg, Boulène,cc., 
furono successivamente il teatro 
delle azioni e dei furori del baro- 
ne des Adrets. Nulla gli fece re- 
sistenza, tranne Montbrison, in 
cui commise tali crudeltà che of- 
fuscate ne furono tutte le sue geste. 
La sua soldatesca si era impadro* 
nita della città, ed inondata l’ave- 
va del sangue de’ suoi abitanti ; 
rimaneva un forte in cui rifuggiti 
si erano que’ che poterono salvar- 
si dalla strage ; des Adrets lo su- 
però, e fece tagliare la testa ad 
una parte dei soldati. Dicesi che 
nel dopo pranzo facesse montare 
gli altri sopra una torre elevatis- 
sima, e che costrignesse que’ mi- 
seri a precipitarsi da loro medesi- 
mi in sua presenza. Un soldato sol- 
tanto dovette la sua salvezza ad 
un’ arguzia eh’ è stata ricordata. 
Tuo sfortunato prese due volte la 
corsa da un capo all’altro della 
piattaforma, come per meglio sal- 
tare, ed altrettante si fermò nel- 
l’atto di precipitarsi. » Animo dun- 
J* que, disse il barone, io non ho 
>» tempo da perdere. Hai già la se- 
» tonda volta ricominciato. — Si- 
» gnor barone, ve lo garantisco alla 
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i’ decima, rispose il soldato ” . De» 
Adrets, ammirando la forza di spi- 
rito in un uomo che si dava allo 
scherzo in un pericolo tanto immi- 
nente, gli accordò grazia. Dopo tali 
crudeli spedizioni dcs Adrets ritor- 
nò a Lione, dove giunto era allora 
Soubise in qualità di luogotenente 
del principe di Condé in vece del 
barone. Fu qnelloil principio del- 
la decadenza della sua autorità. 
Egli non potè celare il suo mal- 
contento; Soubise seppe usar ri- 
guardi al suo orgoglio, ed ebbe a 
cuore di raddolcirlo, e di esortar- 
lo a fare d’allora innanzi la guer- 
ra con più moderazione, e trattare 
con meno rigore i vinti. Des Adrets 
si scusò addneendo il modo col 
quale i cattolici trattato avevano 
la città d’ Orarige, e pretese che 
per rialzare il nome e la fama dei 
protestanti, partito che risguardato 
veniva siccome vile e dagli oltraggi 
abbattuto, uopo fosse stato di azio- 
ni clamorose o di castighi capaci 
d’inspirare terrore a que’ che avu- 
to non avevano sino allora che di- 
sprezzo per essi. A Malgrado di 
tali giustificazioni noni si tardò ad 
accusarlo che messo avesse in com- 
promesso i vantaggi de’ prote- 
stanti con lentezze, e finalmente 
che li avesse traditi. Fu in quel 
torno che il duca di Nemours vin- 
se due battaglie al barone, ma non 
ardi di presentargli la terza. Que- 
sti, più irritato che vinto, fece testa 
ai cattolici, e li costrinse a sgom- 
brare dall' aperta campagna. Le 
truppe del duca di Nemours, spa- 
ventate dal solo nome di quel ge- 
nerale, si ritirarono con tale solle- 
citudine che la ritirata loro sem- 
brava piuttosto una fuga. Il duca 
di Nemours, giudicando elio fosse 
cosa più sicura e più espediente 
pel servigio del re di guadagnare 
des Adrets che di combatterlo, en- 
trò seco lui in trattative. La cir- 
costanza era favorevole; i. dispia- 
ceri che soffriva già da qualche 



Diqi 




ADR ' 

tempo, vieppiù si aumentavano. In 
sospetto presso taluni , odiato da 
molti, da altri invidiato, era temu- 
to, nè gli si mostrava die diffiden- 
za. Disgustato dal servire un in- 
arato partito che gli doveva tutti 
i suoi felici successi, ma dall’altro 
canto ritenuto dal ridosso di tutto 
quello che fatto aveva contro i cat- 
tali», fluttuava ancora nell’ incer- 
tezza ; finalmente alcune lettere 
oltraggianti e la destrezza di Ne- 
mours finirono di persuaderlo . 
Scrisse al duca ch’egli entrato non 
era in quella guerra che per di- 
fender* e mantenere la libertà del 
re e dei protestanti contro la vio- 
lazione degli editti di sua maestà. 
Aggiungeva che, se si avesse volu- 
to mettere il re in libertà, e ren- 
dere ginstizia ai protestanti, egli 
era pronto a rinunziare al titolo 
che gli era stato conferito di go- 
vernatore del Delfinato. Durante 
le negoziazioni che precedettero al 
trattato di pace proposto agli stati 
della provincia da des Adrets, si 
tentava di renderlo sospetto di tra- 
dimento presso il principe di Con- 
dé. Fu arrestato a Romana, da Mon- 
bmn e Mouvans, suoi antichi luo- 
gotenenti. Il primo suo moto fu 
di metter la mano sulla sua spada, 
ma non ebbe tempo di difendersi; 
fu preso e ritenuto da < mi oro che 

10 ci.-condavano. Spiacque moltissi- 
mo i Nemours tale avvenimento, 
però che mirava di rendersi pa- 
drone della più parte delle città 
della provincia coll’ autorità del 
barone. Vollero sulle prime fargli 

11 processo; ,, ma egli ricusò i suoi 
• ,, giudici, compri, diceva, da’ suoi 

„ nemici” . Tutti gli autori con- 
vengono, che la sua vita fu in grave 
pericolo. Ite’ diversi interrogatoti 
fattigli ne>A con molta fermezza 
tutt’ i capi d’accusa, di modo che, 
quando la pisce venne conchiusa, 
nulla era stato intorno a lui deci- 
so. L’ editto di pacificazione fu 
sottoscritto in Aniboise , il giorno 
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iq marzo * 563. Il principe di Cou- 
dé, fatto prigioniere alla battaglia 
di Dreux, fu posto in libertà; des 
Adrets fu liberato anch’ egli dai 
protestanti, senza assoluzione ni con- 
danna . , dice Teodoro di Beza. L’e- 
ditto accordava perdono cd obblio 
, , i , r . . , 

del passato, f calvinisti evacuaro- 
no Orleans e Lione, le uniche 
grandi città che loro rimanessero, 
»i delle quali l’ultima, dice lo sto- 
11 rico della lega, poteva essere ris- 
ii guardata coinè conquista di des 
i’ Adrets”. 11 barone non era stato 
che nove mesi capo dei protestan- 
ti, e fatte aveva cose si grandi elle 
niuno esempioaveasi ili tantaattivi- 
tà; il suo nome noto fu a tutta la 
Francia, u Uomo non fuvvi mai , di- 
ti ce leLaboureur, che acquistasse 
>i tanta riputazione in si breve 
»i tempo, nè capitano niuno mai 
li decadde si tosto ” . Se vuoisi 
prestar fede a Brantòme, egli do- 
vea tutte correre le sorti, e non ab- 
bandonare un partito in cui fatto 
erasi nome sì grande ; u però che 
sidopo, egli aggiunge, non foce 
» mai tanto poi partito cattolico, 
ji quanto fatto avea per 1’ ugonot- 
ti to ” . E certo che da quell’epoca 
in poi il barone cessò 'lai rappre- 
sentare come per l’avanti il primo 
ersonaggio; ma gli si farà delitto 
’ essere tornato a’ suoi doveri ? 
Frattanto essendosi riaccese per 
tutta la Francia le turbolenze, il 
re volle approfittare del cangia- 
mento di des Adrets, e ristabilì 
per lui la legione del Delfinato, 
sotto il nome di bande francesi. Il 
barone fu il terrore dei protestan- 
ti, come stato lo era de cattolici, 
e spesso diceva rammentando le 
sue antiche vittorie, v die egli fat- 
ti to aveva gli ugonotti, e che vo- 
li leva disfarli”. Non pertanto di- 
pinto veniva alla corte qual uomo 
pericoloso, che troppo aveva latto 
poi protestanti onde non essere ad 
essi affezionato, e fu in conseguen- 
za arrestato e condotto a l’ierrc- 
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Enei»» 1 . La jiace pubblicata nel 
principio ilei 1:171 fli restituì la 
liliertà. Si recò a Parigi presso il 
re Carlo IX, ed alla presenza ili 
tutto il suo consiglio dichiarò 
i' che venuto era per dar conto 
?i delle sue azioni durante le ori- 
ti ine e le seconde turbolenze; enei 
v non intendeva nè di valersi, nè 
>1 ili giovarsi del benefìzio degli e— 
n ditti di pacrficauieuto per qua- 
li lunque punizione, nel caso cli.’o- 
}) gli trovato fosse colpevole in ciò 
» che un suddito deve al suo re”; 
aggiunse v ch’eia pronto a soste- 
1) nere, tanto in giudizio dinanzi 
11 a chi meglio al re piacesse, quan- 
11 lo colle anni contro chiunque 
>' si presentasse, essere stato falsa- 
li mente e maliziosamente calmi- 
li n iato ed accusato”. Il monar- 
ca gli rispose: 11 che era contento 
11 e snddidalto dèlie informazio- 
11 ni che aveva prese, che lo ris- 
ii guardava come' uomo dabbene, 
u seri itore fedele e suddito, ed im- 
11 ninne d’ogni sospetto”. I fratel- 
li del re, il duca ili Lorena, il car- 
dinale di Guisa ed il duca di Ne- 
mours furono presenti a tale di- 
chiarazione; ne venne steso un at- 
to autentico die il re sottoscrisse di 
sua mano, e che lu registrato nella 
ramerà de* conti del Delfinato. 
Tale passo pieno d’orgoglio ed il 
brillante successo in cui sorti cal- 
marono le inquietudini del baro- 
ne, ed imposero silenzio a’ suoi ne- 
mici. Il re lo incaricò di marciare 
verso il marche: a to di Saluzzo, di 
reprimere le intraprese del duca 
di Savoja, e nulla potè fare quel 
principe finché des Ailrets dimo- 
rò in que’ paesi; là egli seppe la 
strage del giorno di s. Bartolom- 
meo, in cui il primogenito de’ suoi 
figli fu involto, e l’assedio di la 
Eochelle in che peri il secondo; 
chiese allora di essere richiamato, 
e tornò in seno alla sua famiglia. 
Logoro dalle fatiche, oppresso dal- 
la veccliiaja, disgustato del xnon- 
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do si chiuse nel suo castello di là 
Frette. Egli era stato messo in pri- 
gione, in pericolo di essere truci- 
dato in impartito, non curato neh 
l’altro, e scopo di tutti i • sarcasmi 
che i protestanti ed i cattolici lan- 
ciavano contro di lui ; questi per- 
chè combattuto egli aveva con tan- 
to vantaggio pei primi , gli altri 
perchè li aveva abbandonati. Spi- 
rò il giorno dei a lebbrajo 1 >Mò, 
nella religione de’ suoi padri,' eh» 
aveva talora perseguitata e talo- 
ra difesa. Se lece cose tante all’ e- 
sercizio del suo cnlto contrarie, la 
vendetta e l’odio, assai più che lo 
spirito fanatico di religione, posto 
gli avevano le armi in maro. Ei fu 
seppellito nella cappella del castel- 
lo di la Frette dove mori. Vederi il 
suo ritratto inciso nella biblioteca 
reale, nella stanza delle stampe. 
Capitano non vi fu mai che a più 
alto grado d’intrepidezza si solle- 
vasse, d’ attività e di altre guer- 
riere v*irtù, ina in pari tempo niun. 
altro gentiluomo trance e mai por- 
tò a più alto grado la vendetta. 
Egli non conosceva nè difficoltà nè 
perigli. La sua anima viene dipia- 
ta nel motto che aveva scelto : Jn- 
pavidum ferititi mirine. Aveva per 
massima, secondo la Popelinière, 
„ che il male rendo quasi tutti 
„ gli uomini più mansueti, e fit 
„ che meglio conoscano i loro do- 
„ veri in ogni cosa, di quello rhe, 
„ tutte le virtù di cui si velesse 
„ usare seco loro”. Nato in medio- 
cre fortuna, non aumentò il pa- 
trimonio de’ suoi antenati; tale 
testimonianza fanno di lui gli sto- 
rici de’ due partiti. ,, Se des A- 
„ drets avesse fatto pel re come 
„ fatto ha per gli ugonotti, dico 
„ Bran tóme, gli sarebbe stato crea- 
„ to maresciallo’ di Francia, eque-' 
„ sto io 1’ ho udito dalla regina ”. 
E' d’uopo per veritàoiservare, elio 
per quanto orribile sia il quadro 
delle sue crudeltà, fu desso con 
tinte più forti coloralo da alcuni 
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storici, i quali lo incolparono di 
delitti che ngn commise . Nel nud- 
ine ro di tali storici sono; il p. Maim- 
bourg, più zelante cattolico che 
giudizioso scrittore , Brantóme di 
cui è nota la facilità ad ammette- 
re particolarità inventate, Moreri 
ed il p. Daniele, tratti in errore 
da guide infedeli ( V. Dizion. criti- 
co di Bayle, ediz. del ifipb. p. 5 ao ). 
L’infamia vera di des Adrets, agli 
occhi della posterità, è la violazio- 
ne delle capitolazioni, allorché fa- 
ce precipitare dall’alto di una tor- 
re, o di nna rupe scoscesa, i soldati 
delle guarnizioni di Mornas, Pier* 
relatte,’ e Montbrison : è provato 
però eh’ egli non era a Mornas, 
piazza conquistata in di lui assen- 
za dal suo luogotenente Monbrun. 
De Thou giustiiica parimente il 
barone della spedizione di Pierre- 
latte: rimane Montbrison. Tutto 
ciò ch’è stato riferito passa per ve- 
ro, nè fu inai contraddetto. Quel- 
l’avvenimento, tramandato di boc- 
ca in bocca, fu la tela' su cui figu- 
rate vennero tutto le storielle im- 
maginate sul di lui conto. Fosse 
anche unico qnel tratto, sarà ba- 
stante per condannare des Adrets, 
e per desiderare a benefizio del- 
1’ umanità che non nascano spesso 
uomini tali. Due secoli già scorsi 
non bastarono ad infievolirne la 
memoria ; anche oggigiorno non 
viene pronunciato il suonoine nel 
Deificato che con fremito. La sua 
vita è stata scritta da Allard, Gre- 
noble, 1673, in ia, e da J. C. Mar- 
tin,. i 8 o 3 , un voi. in Rvo. Il barone 
des Adrets era d’ un ramo cadetto 
della famiglia di Beauinont che 
sussiste pur tuttavia nella fami- 
glia d’Antichainp, di Beaumont e 
di s. Quinti» ( V. Beaumont). 

T— x.. 

ADRIA ( Giovanni Giacomo ), 
storico e medico di MazaVa in Si- 
cilia., studiò prima sotto Agostino 
Nilo a Napoli, poscia ricevuto dot- 
tore in Palermo, nel i 5 io, esercitò 
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colà la medicina con felice suc- 
cesso, per cui meritò il diritto 
di cittadinanza in quella città. 
Carlo V lo fece in seguito suo me- 
dico. Mori nel lòfio a Mazara sua 
patria, della quale pubblicò una 
Topografia. Scrisse altresì sulla pe- 
ste, sulla cacciata ih sangue , sui 
bagni di Sicilia ec. 

C. ed A — N. 

ADRIAN, propriamente A- 
DRJ ANSEN ( Cornelio ), france- 
scano impudico, che van Meteren, 
nella sua Storia de’ Paesi bassi, e J. 
Boileau nella sua tintoria flagtllai^- 
turni accusano di aver contamina- 
to coti iscostumatezze la santità del 
confessionale: nato era egli a Dor- 
drecht nel iòni, e fu per lungo 
tempo guardiano del sno ordine. 

Si meschiò in affari politici duran- 
te la guerra dei Paesi Bassi, c can- 
giò più voltepartito, sempre fedele 
restando a quello del vincitore. Fu 
per sottrarsi all’ odio suo die Gior- . 
gio Cassander lasciò Bruges dove 
magnava .le belle lettere. Adrian 
chiamato era volgarmente ii frate 
Cornelio. Mori a Ypres, nel 1381, 
Abbiamo molte edizioni de’ suoi 
sermoni, l 36 c|, in 8 .ro, Amsterdam. 
1607, e it> 4 o, inb.vo; unita a que- 
ste due ultime trovasi una figura 
che rappresenta la turpe discipli- 
na alla quale Adrian sottometteva 
le sue penitenti prima della con- 
fessione, disciplina elle Voet chia- 
ma, Disciplinain Gymnoprgicam Cor- 
nelianam ( Disp. Select. p. IV, p. 
afia ): affermasi che Adriansen sia . 
stato calunniato dai protestanti , 
ma oiò sembra poco probabile. 

G — r. 

ADRIANI ( Marcello Virgi- 
lio ), professore di belle-lettere, e 
cancelliere della repubblica di Fi- 
renze, nato nel 1 4^>4s versatissimo 
era nella cognizione delle lingue 
greca e latina. Varchi, in una del- 
le sue lezioni, Io chiama I’ uomo il 
più eloquente dell’ età sua. Adria- 
ni morì nel i 5 ai, in conseguenza 
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di una caduta da cavallo ; egli ave* 
va pubblicata nel i5i8 una tradu- 
zione latina di Dioscoride; De Ma- 
teria medica, con commenti. Verso 
la fine di tale traduzione ei parla 
di nn trattato De memuris , punde- 
ribus etcoloribus, che sta» a per pub- 
blicare; ma questo trattato non 
comparve. Mazzuthèlli parla d’A- 
driani con non poca difmsione ne’ 
*uoi Scrittori italiani , ma più- an- 
cora il canonico bau diui nella . 

{ irefaz-ione della sua opera intito- 
ata : Collectio Veterum Monumento- 
rum. La traduzione di Dioscoride, 
che dedicò al papa Leone X, gli 
acquistò tanta celebrità, clf era 
chiamato il Dioscoride fiorentino. 

G— è. 

ADRIANI (Giovanni- Battista), 
figlio del precedente, nato’ nel 
e morto in Firenze nel 15*0, 
militò con distinzione in gioventù 
per difesa della Mia patria, poscia 
si diede agli studj ameni e solidi. 
Professò eloquenza per lo spazio 
di trent’ anni nell’ università di 
Firenze, ed annoverò fra’ suoi ami- 
di più il lustri contemporanei suoi, 
Annibai Laro, Varchi, Flaminio, 
i cardinali Bembo e Contarini. La 
principale opera di Adriani è la 
Storia deismo tempo, che va dal i53t> 
fino al i5y4i c fa continuazione a 
quella di .Guicciardini. L’ abbate 
Lenglet du Fresnoy, Bayle, e spe- 
cialmente de Tliou che molto vi at- 
tinse, ne fecero sommi elogj ed han- 
no lodato in particoiar modo la sua 
. esattezza. Adriani la compose. die- 
tro buone memorie, fra le altre, a 
quanto dicesi, su quelle del gran 
duca Cosimo I, per ordine di cui 
l’aveva intrapresa ; non compar- 
v’essa che dopo la morte dell au- 
rore in Firenze, presso Giunti, 
i585, in fogl. Questa edizione è 
rara e più ricercata di quella di 
Venezia, 158^, 5 voi. in 4-to. Im- 
presse vennero pure di Adriani le 
Orazioni funebri di Cosmo I, di Car- 
io V e dell’ imperatore Ferdinau- 
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do. Non si fa che ripetere di di- 
zionario in dizionario.il rimproie- 
ro che gli fu fatto di.essersi in que- 
ste allontanato dalla storia, quasi 
che la storia e le orazioni funebri 
fossero ordinariamente d’ accordo. 
La sua lettera a Giorgio V' asari su 
i pittori dell’antichità ricordati da 
Plinio nella sua storia, è piuttosto 
un trattato che una semplice let- 
tera ; fu stampata in Firenze, 1 56^, 
in 4-t°- Vasari l’ha inserita nel 
principio del secondo volume del- 
le sue Vite de ' Pittori ; egli dichia- 
ra che Adriani era amatore molto 
istrutto delle bell’ arti, e che i di 
lui consigli stati gli erano' molto 
utili allorché dipinse a Firenze 
il palazzo del gran duca. 

D-— é. 

ADRIANI (Marcello), figlio di 
Giovanni Battista, nato nel 1 533 e 
morto nel ifiOq, si fece distingue- 
re negli studj, a tale che meritò ed 
ottenne fino dalla sua primissima 
gioventù la cattedra di belle let- 
tere, che il padre suo occupato ave- 
va nell’università di Firenze. A- 
driani era membro dell’accademia 
fiorentina, della quale fu censore e 
quattro volte consigliere. Gli si de- 
ve 1’ edizione della storia scritta da 
suo padre, e di lui abbiamo: I. u- 
na traduzione italiana del Trattato 
dell’ elocuzione di Demetrio Falereo 
che lasciata aveva manoscritta, e 
che fu impressa soltanto nel i -58, 
in 8.vo, per cura di Anton io France- 
sco Gori; l’editore vi aggiunse una 
erudita prefazione, piena di noti- 
zie intorno la vita e gli scritti di 
Marcello Adriani ; Il due lezioni 
sull’ educazione della Mobil là fio- 
rentina , stampate nella seconda 
parte del voi. 4-° delle Prose Fio- 
rentine. Ha egli pure tradotto in i- 
taliano le Opere morali di Plutarco ; 
Ammirato ed altri autori fatto 
hanno elogi di tale traduzione che 
rimase non pubblicata. (* A’ nostri 
giorni vide però la luce, e prege- 
vole è la stampa che se u’ è fatta iu 
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Firenze, Piatti, i8ig-ao. voi. 5 . 

in, ii.vo). 

G—i. 

ADRIANO (P. Eoo Adriano), 
imperatore romano, ebbe per pa- 
dre Elio Adriano Afro, cugino di 
Trajano,e per madre Domizia Pao- 
lina d’ una casa illustre di Cadice. 
La sua famiglia origi naria era d’ita- 
lica nei le Spagne, città natia di Tra- 
jano, cd in cui Eutropio dice che 
Adriano nacque anch’egli; secondo 
Sparziano egli nacque in Roma, il 
giorno a4 di. gennaro dell’anno 76 
diG. C., nel ■j." consolato di Vespa- 
siano, e nel 5 .° di Tito. Non ave- 
va che io anni quando mori suo 
padre, ed ebbe tutori Trajano e 
Tazio cavaliere romano. Dopoaver 
fatto sommi progressi nella lingua 
greca, militò, in Ispagna finché 
Trajano lo richiamò. Condusse po- 
scia in Mos'ia verso la fine del re- 
gno di * Domiziano la seconda re- 
gione ausiliaria; dicesi che in quel- 
la città, poiché aveva egli la debo- 
lezza di credere all’astrologia giu- 
diziaria, un negromante gli predi- 
cesse il suo avvenimento all’ impe- 
ro. II suo pro-zio fatta gli aveva già 
la stessa predizione, ea in seguito, 
Sura, favorito di Trajano, mori- 
bóndo gli predisse che da quel prin- 
cipe verrebbe adottato . Quando 
Trajano lo fu da Nerva, Adriano 
gli recò le congratulazioni dell’ e- 
sercito, ed egli fu quello che an- 
nunziò al principe la morte di Ner- 
va. Apparisce che Trajano non à- 
vesse per Adriano vera affezione; 
ma 'era meglio veduto- dall’ impe- 
ratrice Plotina, però che gli ot- 
tenn’ ella dall’ imperatore in ma- 
trimònio sua nipote. Giulia Sabi- 
na. Adriano fatto questore,' ed in- 
caricato dei registri del senato, ces- 
sò quell’ ufficio per accompagnare 
l’ imperatore nella guerra contro i • 
Daci , il 13.» aiuto del regno di 
Trajano. Divenne console, poi tri- 
buno del popolo, e parti di bel 
nuovo contro i nemici seguendo 
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l’Imperatore. Tanto si segnalò in 
quella guerra, che TrajanO gli fe- 
ce dono deldiamante ch’egli stés- 
so ricevuto avévsf da Nerva, quan- 
do questo principe lo adottò. À- 
driauo ben a ragione tenne il do- 
no qual pegno delja sua futura a- 
dozione. Patio pretore, diede al po- 
polo magnifici giuochi durante 1 la 
lontananza di Trajano, indi fu e-" 
letto arconte d’ Atene. Ammalato 
essendosi Trajano. lasciò egji l’ e- 
sercito sotto gli ordini di Adriano, 
gig da lui creato governatore del- 
la Siria, e mori poco tempo dopo.’. 
Variano gli autori sulla maniera* 
con cui Adriano giunse all’ impe- 
ro. Pretendono gli uni che, allot- 
tato da Trajano, uu anno dopo le- 
gittimamente gli succedesse; altri 
asseriscono che Plotina, sempre ail 
Adriano propizia, tenesse pcf Ire 
giorni occulta la morto di Traja- 
no, e che le lettere di adozione 
spedite al senato non fossero che 
supposte. Dione giunge persino a 
dichiarare ch’egli teneva q’ueste 
articolarità da Aproniano suo pa- 
re, governatore della Gilicia, in 
cui morì Trajano/ Comunque sia, 
Adriano, asceso all’ impero, comin- 
ciò a reggere, con dolcezza, -è fece 
palese l’ intenzione sua di perdo- 
nare a’suoi nemici; viene citata la 
parola che disse ad uno di essi. nei 
momento della sua esaltazione : 

„ Eccovi salvo”. Mostrassi -bene fico 
col popolo, nemico del fasto, buo- . 
no. verso i soldati, coi quali divide- 
va le fatiche ed i perigli. Fece mol- 
ti regolamenti, de’ quali era base 
l’ ordine e la giustizia. I senatori,, 
i cavalieri poveri, ed il popolo ri- 
storati vennero d.allesue liberalità, 
e dall’ istante in cui cominciò i 
suoi viaggi, in che spese gran par- 
te del suo- regno*, lasciò ovunque 
segni manifesti deìla Sua magnifi- 
cenza. Finalmente non vedrehbe- 
si in lui che un’ ottimo principe, 
se tante brillanti qualità non fos- 
sero state miste con difetti e vizj A 
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odiosi, che, secondo la maniera col-* 
la quale considerarlo si voglia-, può 
essere egualmente paragonato a Do- 
ro iz i a ho o a Tito* Veduto abbia- 
mo com'egli credeva all’ astrologia, 
ed era di fatto superstizioso alì’e-* 
stremo; a questa disposizione del 
suo spirito fu attribuita la persecu- 
zione ch’ei fece soffrire ai crìstia-; 
ni. Nè vi furono altresì che sover- 
chi argomenti di rimproverargli 
dissolutezze e crudeltà. Essendosi 
fatto dichiarare imperatore in An- 
tiochia, il di 1 1 d* agosto 1 1 1 scrv- 
.Se al senato che i soldati costret- 
to lo avevano ad assumere questo 
titolo, e creò suo tutore Tazio, 
preletto del pretorio . Abbando- 
nò poi te conquiste tutte di Tra- 
jano, sia che non volesse troppo 
estendere un impero già immenso, 
t> che geloso fosse della gloria del 
suo predecessore. Egli fece anzi de- 
molire gli archi ilei magnifico [fon- 
te eretto sul Dar ubiti d’ordine di 
Trajano, per tema, dioev’ egli, che 
servir potesse ai ba rigiri [ter far 
.correrie sul territorio dell’impe- 
ro. Giunto a Roma', Adriano ri- 
u un ziò gli onori 'de) trionfo pre- 
parato per Tra jano, e che il senato 
a lui offeriva, e li fece rendere al- 
l’ iimrtagine del suo predecessore. 
Donò tutto quello oli’ era al fisco 
dovuto, ed arse pubblicamente tut- 
t’i conti, onde ninno fosse più per 
tale oggetto molestato. Multe altre 
•largizioni. finirono di conciliargli il 
pubblico favore, indi mosse contro 
ai Satinati che fatta avevano un’in- 
vasione nell’ Illiriai Ei li disfece; 
ina da’ luoghi stessi in citi ottenne 
la vittoria, scrisse al sèoato contro 
quatti» personaggi, consolari, cui 
onorali aveva' Traj aito 'dell’ amici-' 
zia sua, accusandoli di avere co- 
spirato contro di lui ; il senato li 
fece mettere a morte, ferì za nep- 
pure far loro sajre're di che. venis- 
sero incolpati. .Lo sdegno pubblico 
■costrinse Adriano a ritornar tosto 
a Roma, ove dichiaro . che quelle 
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illustri vittime perite erano senz* 
di lui saputa; ma a tale discolpa 
tanto meno si prestò fede che non 
tralasciò di far ancora perire molti 
altri distinti cittadini. Cessò non- 
dimeno alla line di sparger sangue, 

, e si contentò di togliere la carica 
di pretore a Tazio, dandogli in ve- 
ce sede nel senato. Adriano al quale 
molto piaceva il viaggiare, e che 
spesso diceva „che un imperatore, 
,, ad imitazione del sole, illumina- 
„ re doveva tutte le legioni del- 
„ I’ universo " si diede a visitare 
tutte le provincie dell’ impero, ed 
impiegò 15 anni in continui giri. 
Passò prima nelle Gallie ed in Ger- 
mania, donde tragittò in Inghilterra 
al fine di preservare i paesi che ti 
possedevano i Romani dal le correrie 
dei Caledonj..o Scozzesi ; fece in- 
nalzare una. muraglia che si sten- 
deva in lunghezza 80 miglia lun- 
go la riviera d’ Eden nel Cumber- 
land , fino a quella di Tyne nel 
Northumberland. Molti Romani di 
grado distinto caddero allora in 
disgrazia, perchè mancarono ai ri- 
spetto dovuto all* imperatrice Sa- 
bina, e lo storico Svetonio fli- di 
quel numero. Reduce nella Gailia 
vi fece erigere varj monumenti.; 
gli viene- altresi attribuita la co- 
struzione dell’arena di NLmes, e 
del [mute del Oard. A Tarragona 
in Ispagna, uno schiavo gli Corse 
addosm colla spada alla mano, e 
poco mancò che non lo uccidesse. 
Adriano, coni’ intesoebb 1 che quel- 
lo schiavo .era pazzo, si limitò a far- 
lo mettere fra le mani dei medici. 
In Africa seppe la morte di Ploti- 
nà ; si affrettò di tornare a Roma, 
e dopa averle .tributato grandi o- 
nori funebri, la collocò Tra gli dei ; 
non aveva dimenticato mai che de- 
bitore era ad essa della corona. Egli 
*fu autore del disegno del tempio 
che fece edificare in onore della 
città di Roma è di Venere ; ma non 
potè tollerare la critica die ne fece 
lo scultore .Apollodoro «li oui la 
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morte avvenuta indi a non molto sciò seppellire la propria sorella 
è pur uno dei delitti che macchia- senza pompa nitraa. Malgrado la 
no la memoria di Adriano (F.Apol-, corruzione dei Roihaqi, lina di-' 
lodobo). Questo principe passò -di sparita si ributtante non manpò 
nuovo in Asia, e convocò tutt’ i re .ai tare in essi profonda impras- 
vicini, colmando di presenti quei sione. Verso quell’epoca i Giudei 
che si arresero ai suoi inviti. Efc- ribellarono da Adriano, il quale 
sondo in Egitto, fece riedificare la dopo stabilita una colonia romana 
tomba di Pompeo, ed onorò foni- in Gerusalemme, dato aveva a quel- 
li ra sua con' cerimonie funebri, la città, il nome di Elia Capitolina, 
Quel viaggio è divenuto vergogno- . e fabbricato un tempio alle pagane 
samente famoso, poro- che a quel- diviata nei sito medesimo in cui 
P epoca si vide sorgere la vile pas-: ' era stato adorata il dio' Jebovah. I 
«ione dell' imperatore per Antinoo, Giudei sdegnati elessero per capo 
gióvane di Bitinta di rara bellez-r un certo Barcoceha (Vedi questo 
za, il quale, secondo gli unii si an- nome) -e gli diedero il titolo di re. 
negò nel Nilo, secondo altri,- s'im- Tinnio Rufo' che comandava in 
molò onde prolungare la vita di Giudea ebbe sulle prime qualche 
Adriano. In balia sempre alla piu vantaggio sopra di essi, ma il loro 
pazza -superstizione, l'imperatore numero ognot piò crescendo, tutt’ » 
ricorso - era alla, magia per con- Romani che vi si trovavano veune- 
servàre j suol giorni, ed aveva inte- ro‘ trucidati. Adriano .affidò il- g<>~ 
so che per riuscirvi uòpo era -rin- vernò di quella guerra - i Giulio 
venire chi volesse -immolarsi ‘per Severa; questo, generale, r Iguar- 
1 ni . Il suo favorito fu il solo che ditto qom’ il più abile del suo tetn- 
• volesse fargli tale sacrifizio. Se la po, riprese Gerusalemme, e la ri- 
gratitudine soltanto per sì raro dùsse .in cenerò 1’ anno i3fi di 
olocausto prodotto avesse Leccése. G. C. , anno a." del regno di Adria- 
*ivo’ dolore di Adriano, si-potreb- no. Bit I ber, oBether, piazzaforte, 
Le appena biasimarne 1’ esagera- fece piu resistenza, ma resse poich'è 
zione, ma la tuqie passione elle le il maggior nùmero de’ suoi abi- 
ti univa, lo rendeva tanto odioso tanti perì di .lame. Nè perciò fti 
quaqto ridicolo. Adriano.dice Spar- terminata la guerra; ella durò 5q 
siano, pianse-il suo Antinoo come anni e mezzo finché una Compiuta 
se perduto avesse una donna ado- vittoria de’Romani, e la presa di 
rata; gli edificò molti templi, acui Barcoceha vennero a porsi fine : 
diede Sacerdoti ohe rendevano ora- Assicurasi che 58o,ooo Giudei fu- 
coli da lui stesso composti. Infine rono uccìsi; i Romani medesimi sof- 
si sparso voce' che aveva egli veduto fersero immense perdite; i Giudei 
nel cielo un miovo astro, e eh’ era che sopravvissero venduti furono 
quello d’ Antinoo. GJi artisti' eb- • al prezzo stesso "de’ caselli, tanto 
bero comandò di rendere immor- in una fiera detta di- Tarebinto, 
tale il dolore di ‘Adriano, molti- che a quella di Gaza; qqe’ che non 
pi ina n do- le immagini .dell’ ugget- venduti rimasero furono trascinati 
to del suo colto; i pittori e gli scili- -‘in Egitto, e dati vennero in preda 
tori lavorarono a gara. Alcuno di ad un popolo che aveva orrore per 
qne’ capo-lavóri eh’ essi pródusse- essi. Adriano- proibì loro- sotto pe- 
ro giunse sinq a nei. Poco tempo na di morte, di entrare in Gcru-, 
dopo Paolina, sorella di Adriano, sa lemme, e- per mettere in colma 
morì, -e quegli che spinto aveva' si- la loro umiliazione , fece- porr# 
no alla stravaganza le profusioni sulla porta che conduce a Beteleni- 
pei funerali di un vile favorito, la- me' un porco di marmo. Ognuno aq 
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che animale immondo è il porco 
agli bechi de’ G ili dei. Poco, tempo 
dopo, gli Alaui o Musageti attne- 
earonp 1* impero-; ma Adriano spe- 
di ‘contro essi Arriano, governatore ■ 
alluni della Cappadocia, e celebre 

E er la sua storia d’ Alessandro. 

* imperatore. andò poscia in Ate- 
ne, e decorò quella città ch’egli 
prediligeva di molti monumenti, 
de* quali sussistono ancora le rovi- 
ne. Ebh’ egli il pazzo orgoglio di 
consacrarvi a se medesimo un al- 
tare, e di permettere a’ Greci, di 
dedicargli un tempio che chiama- 
to fu Panelleniano. Di ritorno a 
Roma dopo tanti viaggi, Adriano di 
citi- la salute si andava indebolen- 
do, ri-olse di eleggersi un succes- 
sore. Commodo vero che superò 
molti concorrenti, era uomo di li- 
cenziosi cóstumi, e pretetldesi che 
Adriano 'adottato non 1’ abbia ohe 
a' vergognose condizioni. Comun- 
qne'fòsse,.il nuovo Cesare, fu crèa- 
to.pretore, e posto alla testa del- 
1’ esercito di Fanlionia . .Adria- 
no fece in seguito costruire nel- 
le vicinanze, di Tivoli quella ce- 
lebre villa , della qualé le reli- 
quie attestano oggigiorno la rua- 
ghificenza. Là s’immerse egli, se- 
condo Aurei io-Vittore, siccome al- 
tre volte Tiberio a Capri: in vór- 
gognose dissolutezze. Ebb’egli un’ 
altra somiglianza, odiosa non meno, • 
con quel l'imperatore, ed è la Cru- 
deltà a pui si abbandonò,' perir fa- 
cendo con mezzi secreti, ed anche 
apertamente, molti illustri perso- 
naggi, fra i quali" si annovera Ser- • 
viano suo cognato, e Fusco nipote 
di Serviano . accusati che aspirato 
avessero all’ imperò.' Vero essendo 
morto, Adriano gli accordò gli o- 
Hori dell’ apoteosi, e dopo alcu- 
na esitazione sulla scélta di un 9uc- , 
cessore, elesse Tito Antonino , a 
condizione che questi adotterebbe 
alla vòlta sua Marc’ Antonio Vero, 
chiamato poi Marco Aurelio, e L. 
Vero figlio di Commodq V ero. L'im- 
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peratrice Sabina n\orì poco tem- 
po dopo l’adozione di Antonino, ed 
Adriano fu accusato di averla avve- 
lenata, o che trattata l’avesse con 
tanta indegnità che ella si diede 
morte! Tuttavia egli non mancò di 
farne una divinità. Il suo male fa- 
cendosi ognora più grave, ricorse al- 
la magia, poi divenuto feróce per l* 
eccesso de’ suoi dolori comandò la 
• morte di varj senatori , e commise 
ad Antonino di farne perire molti 
altri : Antonino non eseguì altri- 
menti il barbaro, suo ordine.- Stan- 
. Co di esistere, ohiese rèplicatamen- 
te utìa spada o un veleno, e pro- 
mise di premiare quegli che loaju- 
tasse ad abbreviare la sua vita; non 
vi fu hi upo che esporre si volesse 
al .rischio di rendergli tale' servi- 
gio. Andò a Baja,d(Jve deprezzando 
i medici e le loro prescrizioni; ab- 
bandonatosi all’intenjpcranza del- 
le mense, riuscì ad accelerare il ter- 
mine della sua vita. Egli morì in 
quella città il. giorno to d\ luglio 
■ 58, in età di anni 6z. Pochi dì 
■prima composto aveva i versi se- 
guenti, resi celebri più per la si- 
tuazione in cui egli li fece che pel 
merito loro reale 

, Animala raguta , blandnla , 

Ho*prs comctque corporis » * 

Qua-* nane abìbis in loca . a 
PaUiduia, rigida, nudala» 

Hoc , ut ioIcs , dabis jocos . 

Fonfenelle ha ' tradotto iti versi 
francesi questa breve poesia ,■ ìa 
quale sembra che provi come A- 
"driatjo, persuaso dell’ immortalità 
dell’anima, fosse inquieto sul de- 
stino che gli era riserbato nell’al- 
tra- vita. Ci pervennero pure alcu- 
ni frammenti, delle poesie jdi A- 
drtano e si trovano nell’ Antologia 
g-pca di Brunck ed in quella di 
Burinanno. Melchiórre Gol3a-t ha 
raccolto delle .sentenze di quell’im- 
peratpre; gr. lat. Ginevra, itìoi, 
in 8.vo. .Composto aveva una Alfa- 
sandrinde che non è giunta fino a 
noi. Il talento . della poesia uou era 
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il solo éhepo-sedes-e Adriano. Ab- in 8.vo. V e Jesi da que’ frammenti 
biamo veduto com’egli conosceva che la perdita delle sue opere non 
l’architettura; era pur anche pit- merita di essere compianta, 
toro e musico; riusciva in molti di . . C — ». 

quegli esercir j percuj si richieg- ADRIANO I, papa, nato a Ro~ 
gono forza e destrezza, e prodigio- ma da distinta famiglia, fu eletto 
sa era la sua memoria. Quando mo- nel dopo la morte di Stefano 
ri. rammentando il senato le crii- III, in un’ epoca in cui la chiesa 
deità che macchiarono il principio di Roma abbisognava di un nuovo 
e la fine del suo regno, voleva an- protettore. Le vessazioni degl’ im- 
nullare tutti i suoi editti; ma An- peratori d’Oriente contro taluno 
tonino fece osservare che sarebbe dei predecessori d’ Adriano (K. Mar- 
d’uopo allora annullare altresì la tino I, EucErrro I, Silvrrio), ave-; 
sua propria adozione, ed il senato vano destato ^ìèl popolo romano e 
non insisti più. Adriano ottenne, nel papa medesimo il desiderio di 
siccome d’uso, i gli onori dell’apo- sottrarsi dal dominio della corte di 
teosi . Fra gli edifizj numerosi in- Costantinopoli, di cui la potenza 
«alzati da quel principe, insigne sa- erasi inoltre molto indebolita in 
rà sempre il ponte sul Tevere, og* Italia per la sua lontananza, e per 
gi dì chiamato ponte sant’ Angelo, lo stabilimento de’Lonxbardi. Que- 
del pari che il suo mausoleo posto sti dal canto loro non adoperavano 
pre-so il ponte suddetto, e cono- sempre lealmente ‘con la corte di 
«fiuto sótto il nome di castello san- Roma. Taluno de’ monarchi loro 
t’ Angelo. Sino dal regno di Giu- fatte aveva al papa delle donazio- 
stiniano, quella mole immensa ser- ni che rivocate venivano dai suc- 
ci per fortezza, uso a cui a’ giorni cessori; Stefano II aveva implora- 
nostri è tuttavia destinata. Vede- to il soccorso di Pipino, il qualo 
vasi un tempo sulla sua sommità obbligò Astolfo ad una intera re- 
un carro, sopra il quale era la sta- stituzione. Desiderio alla volta sua 
tua di Adriano; ora in vece' del car- dipartivasi dall’esecuzione del trat- 
ro hawi la figura di un angelo di tato. Egli aveva già riprese molto 
bronzo che tiene in mano una città dell’esarcato. Adriano s’indi- 
spada . . rizzò di bel nuovo al re di Francia. 

D — t. Carlomagno allora regnante venne 

ADRIANO, sofista, nato a Tiro in soccorso del pontefice, e portò lo. 
nella Fenicia, veiiue giovine molto sue armi in Lombardia. Durante 
in Atene, ove si applicò allo stu- le operazioni dell’assedio di Pavia 
dio dell’eloquenza, sotto la dire- egli andò a Roma per visitare A- 
zione del celebre Erodo Attico, a driano, che lo accolse con istraor- 
cui successe nella sua scola, e tan- dinarj ono. i-. Là confermò egli al 
ta ottenne riputazione, che l’ im- papa la donazione di Pipino, fa-, 
peratore Marc’ Aurelio , avendolo cendovi considerabili aggiunte. A- 
udito nel suo passaggio per Atene, driano dal suo canto creò il mo- 
lo condusse a Roma perchè vi prò- barca patrizio romano . Tali ebbe 
fessasse. Morì sotto il regno di Com- principi una memoranda ri voi u- 
modo; restano di lui alcuni frani- rione che Adriano npn vide finire, 
menti delle sue declamazioni, pub- cioè il ristabilimento dell’impero 
Elicati in greco ed in latino da d’occidente. Egli non fu testi mo- 
Leone Allazio o Allacci in una nio del fine della monarchia Lom- 
raccol ta non poco rara che porta per tarda. E però d’uopo osservare 
titolo: Excerpta varia Graecorum sn— . come la donazione ai (iurioma- 
phis tarara ac rhetorum, Ilomae, itì.fr, gno non consisteva ancora elio ir 
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diritti. . Adriano nc usò nobilmen- 
te ; soccorse i Romani oppres-i dalla 
fame; arricchì la chiesa di san Pie- 
tro di ornamenti magnifici, e spar 
se copiose elemosine . Adriano in- 
viò legati die si ebbero il primo 
posto nel secondo concilio di Ni- 
cea. convocato contro gl'inconocla- 
sti, ed a quello di Franci'ort, ove 
condannata venne l’opinibne di E- 
lipandio {V. questo nome). Morì 
il di *6 di dicembre ^q'i, temila 
avendo la santa sede *3 anni die- 
ci mesi e 17 giorni I Romani Io 
piansero qual padre loro. Carlo- 
magno altresì l’onorò del fé sue la- 
grime, e compose un epitafìo in cui 
il suo nome è con quello congiun- 
to del pontefice, in questi versi da 
religiosa amicizia dettati ; 

Romina jungo simili titoli), dirissime, nostra; 

. Hadrianu^ Carolo*», reo *go, tuque palrr . 
Qoiv|ne lega» rersos, devoto pectore snpplex , 
Amb^riim miti», die, misererò Deps. 

Adriano univa a’ sublimi virtù ta- 
lenti politici e talenti letterarj. Fa- 
cendo egli dono a Carlomagno del- 
la Raccolta di Canoni, delle Epi- 
stole dei papi e del le. Decretali , 
accompagnò il presente con un’ e- 
pistola in forma di poema, ogni 
verso .della’ quale comincia con 
una lettera dpi nome del monar- 
ca . Era questa, per quel tempo, 

• Oliera ricercatissima . 

D— s. 

ADRIANO II, fatto papa il di 
i4 dicembre 869, dopo la morte di 
IS incoiò I, era romano, e suo padre 
che poi fu vesoovo si nominava 
.Talare, Aveva egli per due volte 
ricusato il pontificato, quantunque 
vi fosse stato generalmente eletto 
dopo la morte di Leone IV e di 
Benedetto III. Ma la terza volta, 
il suffragio del popolo e del clero 
fu sì unanime, le loro preghiere si 
vive, eh’ egli non potè a meno di 
accettare. Gli amhasciadori del- 
1 ’ imperatore Luigi si lagnarono 
per non essere stati invitati all’e- 
le/.ióue. I Romani risposerò ch’es- 
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si fatto non l’avevano per dispre- 
gio, ma per timore cne non pas- 
sasse in liso d’aspettare gl’inviati 
del principe per l’elezione del pa- 
pa. Il popolo voleva anzi che con- 
sacrato tosse sull’ istante, ma atte- 
sero la risposta dell’imperatore, il 
quale confermò l’elezione, dichia- 
rando ch’egli non intendeva che 
data venisse cosa ninna per la con- 
sacrazione di Adriano, ma all’op- 
posto voleva che, lungi dal to- 
gliere cosa alcuna alla chiesa ro- 
mana, le fosse reti ituito ciò che Io 
era stato tolto Essenzia le cosa è l’av- 
vertire a tali circostanze, onde vede- 
re a qual segno il papa ed i Roma- 
ni fin d’alfora aspirassero all’ inde- 
pendenza. Fleury pretende che A- 
driano fosse armnogliato,e che la mo- 
glie sua Stefania, della quale aveva 
sua una figlia, vivesse ancora. Que- 
sto fatto, straordinario non poco, os- 
servato però non èdai più degli sto- 
rici e de moderni biografi. Comun- 
que sia, Adriano pervenne alla se- 
de pontificale di 76 anni, dispiegò 
un vigore di cui pareva che non 
si dovessse dall’ età sua aspettarlo. 
Sollecitò con ardore la condanna 
di Fozio patriarca di Costantino- 
poli, che fece deporre e sottomet- 
tere a pubblica penitenza. Adria- 
no s’ inimicò poscia coll’ imperato- 
re Basilio, e ooll’arciveseovo Igna- 
zio per essersi opposto al ristabili- 
mento del patriarca di Caria e dei 
sacerdoti di Bulgaria che parteci- 
pato avevano allo scisma dì Fozio: 
voleva egli che comparissero a Ro- 
ma per esservi giudicati, quantun- 
que dipendenti non fossero dalla 
sua sede . Adriano ottenne che 
Lamberto, duca di Spoleto, priva- 
to venisse del suo ducato per ave- 
re saccheggiata la città di Roma il 
giorno stesso della sua consacra- 
zione. La sua condotta con Lotario 
il giovine fu ferma del pari che 
prudente, Questo monarca aveva 
ripudiato Tietberga per isposaro 
Vatdrada; i predecessori di Adriano 
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II , Benedetto III e Niccolò I a- 
■vevano scomunicato Lotario ( V. 
Lot.uuo c Goktieki avciv. di Co- 
lonia ). Forse Carlo il Calvo, il 
quale mirava agli stati di suo ni- 
pote, sordamente si adoperava a 
far condannare Lotario seri 'a re- 
missione. \drianopre eri d’ indur- 
lo a chiedergli un generale per- 
dono . Del resto ei non giudicava 
della principale quistione del di- 
vorzio di che riservato aveva ad un 
concilio il giudizio . Adriano fu 
meno fortunato nel progetto che 
formò di favorire le pretese do|- 
l’ imperator Luigi II contro gl’ in- 
teressi di Carlo il Calvo, il quale 
impadronito si era di una parte 
della successione di Lotario. Il pa- 
pa minacciò Carlo di scomunicarlo 
come usurpatore. Fu in tale occasio- 
ne che Inomaro di Reirns gli scrisse 
con vigore per fargli sentire che 
]a dignità sua non gli concedeva 
diritto niuno di pronunziare. sulle 
contese che insorgevano tra sovra- 
ni .* Adriano però tardato non fu 
da tale scritto nel tenere in segui- 
to le parti di Carlomanno, ribel- 
latosi carni ro il re suo padre. Inc- 
maro di Laon nipote dell’arcive- 
scovo di Reirns, che reso si era o- 
dioso colla sua condotta, parteggiò 
anch’egli per Carlomanno. Condan- 
nato nel concilio di Attigny, egli 
appellò al papa, che proteggere lo 
volle, e sottrarre alla sentenza del 
concilio; ma provò Adriano tale 
resistenza del re e dei vescovi di 
Francia, che finalmente cesse, e 
fece a Carlo il Calvo una risposta 
piena di benevolenza e di elogj . 
Adriano morì verso la fine dell’an- 
no 8ja, lasciando rispettabili ri- 
cordanze de’suoilumi e delle qua- 
lità del suo cuore. Lodasi sopra 
ogni altra cosa il suo disini eresse e 
le sue larghezze verso i poveri. Mo- 
strò di avere ultronei principi sul- 
l’autorità pontificia, ma riconobbe 
Jl suo torto, ebbe non poche virtù, e 
sparse benefizj. Conservate furono 
I. 
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alcune sue lettere. Nella sua epi- 
stola al concilio ili Costantino oli 
Adriano convenne essere permes- 
so ai vescovi di accusare, giu lica- 
re e condannare il papa in causa 
di eresia. 

D— s. 

ADRIANO III, romano di na- 
scila, figlio di Benedetto, eletto pa- 
pa nell’ 884, successa a Marino, e 
non occupò la sede che un anno e 
4 mesi. Ruppe, ad esempio del suo 
predecessore, con Fozio, patriarca 
di Costantinopoli, il quale non am- 
metteva che lo Spirito Santo pro- 
cedesse dal figlio siccome procede- 
va dal padre. E questo il solo trat- 
to conosciuto della vita di Adria- 
no III, che pareva che di se clas- 
se grandi speranze. 

D— 1. 

ADRIANO IV, eletto papa il 
giorno 3 dicembre 1 1 54 , era nato 
verso la fine del precedente secolo 
a Langley, vicino a sant’ Albans, 
nell’Hertford'hire. Equesti il solo 
inglese che sia stato innalzato alla 
sede pontificia. Il suo nome era 
Breks[>t>reoSpezza-ìiiiicie.IÌ padre suo 
era servo nel monastero da sant’ Al- 
bans, in cui Cu floscia ricevuto nel 
numero de’ religiosi , Il figlio non 
venne giudicato degno di esservi 
ammesso, a cagione dell'assoluta 
mancanza di educazione prove- 
niente dall’estrema sua indigenza. 
Costretto a mendicare il pane, ed 
a cercare fortuna sotto straniero 
cielo, traversata la Francia, gli riu- 
scì di farsi ricevere per servo nel 
monastero di s. Ruffo, ne’ dintorni 
d’ Avignone , Là continuò egli ad 
istrqirsi nelle lettere e nelle scien- 
ze, nelle quali fece progressi tanto 
rapidi quanto luminosi. Il 6U0 con- 
tegno officioso e la svia applicazio- 
ne al lavoro lo resero grato ai re- 
ligiosi, che lo ammisero nel nume- 
ro loro,, e dopo la morte dell’ aba- 
te, nel 1 i 3 j, il suo merito Io fece 
scegliere per supcriore con voceu- 
nanime; ina guari non andò che 
*7 
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1’ invìdia gli suscitò querele ; i 
monaci lo accusarono al papa Eu- 
genio III, il quale gli diè vinta la 
causa, e disse agli avversar] licen- 
ziandoli : „ Andate, eleggetevi un 
5 ) superiore col quale possiate, o 
jj piuttosto vogliate vivere in pace; 

questi non sarà lungamente a 
ss carico vostro ”. E di fatto Euge- 
nio lo ritenne presso di sè, lo fece 
nel t >4<ì cardinale vescovo d’ Al- 
bano, e l’inviò subito legato in 
Danimarca ed in Norvegia. Al suo 
ritorno trattalo venne con molta 
distinzione dal papa Anastasio IV, 
al quale successe. Enrico re d’In- 
ghilterra mandò ambasciatori a con- 
gratularsi seco lui, ed i monaci di 
sant’ Albana li accompagnarono, re- 
cando al papa ricchi doni. Adria- 
no non ne accettò che parte, ram- 
mentando a que* religiosi , però 
senza rancore, anzi con qualche 
piacevolezza, clic ricusato gli ave- 
vano altra volta un abito. Il nuo- 
vo papa segnalò dapprima il sito 
zelo contro Arnaldo di Brescia, di- 
scepolo di Abailardo, sedizioso e 
torbido entusiasta, i settatori del 
quale attaccato p ferito avevano 
.il card inai e Oc rard sulla via Sacra. 
Adriano mise la città di Roma in 
interdetto finché non fosse pu- 
nito tale attentato ( V. Arnaldo). 
Egli ebbe in seguito qualche con- 
testazione con 1’ imperatore Bir- 
ba rossa; la prona fu intorno al ce- 
remoniale eli’ esser doveva osser- 
vato nell’ unzione Imperiale che 
quei principe ricevette dal papa . 
Federico si tenne jhjì offeso che 
Adriano lo trattasse qual vassallo; 
ma il papa in una sua lettera gli 
diè seniarimenfi che raddolciro- 
no il principe, e la pace fu tra 
essi ristabilita. Di nuoto turba- 
ta venne per la nomina all’ ar- 
civescovado di Ravennu che Adria- 
no ricusava di confermare. Tale 
contesa abbracciò questioni di gran 
rilievo, e si prolungò molto oltre 
il pontificato d’ Adriano. Noi la 
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seguiremo sotto i successori suoi . 
Negl’ intervalli di pace e di buo- 
na intelligenza fra Federico ed A- 
driano, questi, coll’assenso dell'im- 
peratore, volle sottomettere Gii-* 
giielmo re di Sicilia che gli ne- 
gava omaggio pei suoi stati, ed al- 
cune restituzioni . Adriano con- 
dusse in persona un esercito contro 
Guglielmo. Il successo corrispose 
sulle prime alle speranze del papa 
che rifiutò vantaggiose condizioni; 
ma fu alla volta sua dalla fortuna 
tradito, e Guglielmo avendolo chiu- 
so in Benevento, ottenne che niun 
appello da’ suoi tribunali sarehhè 
portato alla corte di Roma, che il 
papa noti invierebbe legati senzà 
suo cousentiiuénto, e che le ele- 
zioni ecclesiastiche esser dovessero 
intieramente libere. Tuttavia si 
sottopose egli ad un annuo tribu- 
to. Enrico II meditando allora là 
conquista dell’ Irlanda ne cliieté 
l’investitura al papa, sotto prete- 
sto di strappare que’ popoli a|)' i— 
■ fisiatria. Accordò Adriano al ré 
d’Inghilterra quanto bramava; iA 
tale guisa i sovrani medesimi vo- 
lontari si sottomettevano àd un’ 
autorità che in altre circostanze 
tenevano essere loro dovere di noA 
conoscere e di combattere. Qui 
hanno fine i principali avvenimen- 
ti politici del pontincatod’ Adriano. 
La sua vita privata presenta parti- 
colarità che scevre non sono d’ im- 
portanza. Amava là verità, e la cer- 
cava con ardore. Giovanni di Salis- 
bery, suo amico e compatriotta, eé- 
sendo venuto a visitarlo mentre erà 
nella Puglia, Adriano gli aprì il suo 
cuore, e lo assicurò vedere egli la 
chiesa oppressa da mali tanti che 
ben avrebbe voluto non essere usci- 
to mai dall’ Inghilterra. Avendogli 
chiesto poi che cosa si dicesse di 
lui e della chiesa di Roma, Salis- 
bery gli rispose con ammirabile 
sincerità : » Dicési che vi sono per- 
vi sone le quali dominano sul eie— 
lì ro senza rendersi modello della 
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>» greggia. Sono esse avare ed in- 
tv sensibili alle miserie de’ pojioli ; 
t> sembra che tutta la religione lo- 
J> ro non consista che nell’ arric- 
Jj chire Negli storici, e parti- 
colarmente in Fleury , conviene 
leggere per intero tale conversa- 
zione, lo spirito e l’ oggetto della 
quale possono servire per regola ai 
principi che preferiscono le lezio- 
ni dettate dalla buona lede all’in- 
censo degli adulatori . Non si sa 
ciò che più degno sia di ammira- 
zione, se la dolcezza di Adriano 

0 la franchezza dell’ amico suo. 
Nondimeno osservare si può, come 

1 rimproveri di avarizia e di cupi- 
digia che questi si permette, non 
possono essere per nulla applicati 
ad Adriano, <n cui la generosità 
ed il disinteresse riconosciuti era- 
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Omelie delle quali viene fatta 
menzione nella Biblioteca pontifi- 
cale. 

D— s. 

ADRIANO V , eletto papa nel 
giorno ta di luglio 1276, era ge~ 
noiese di nascita, ed aveva nome 
Ottobone de’ Fiaschi. Successe ad 
Innocenzo V , il quale occupata 
non aveva la sede che cinque me- 
si, ed egli non la tenne che uno so- 
lo. Fra già malato quando fu elet- 
to. Trasportato venne da Roma a 
\ iterbo, dove mori dicendo a’ suoi 
parenti che venivano a visitarlo: 
n Sarei ben più contento che mi 
» vedeste cardinale in salute, anzi 
>’ che papa moribondo ” . È stato 
detto, ma non provato all’ eviden- 
za, che non tosse vescovo, e neppu- 
re ordinalo sacerdote. 



no ovunque. Egli aumentò il pa- 
trimonio di s. Pietro di molti a- 
cquisti, ma era, dice Flenry, sì a- 
Heno dall’arricchire i parenti suoi, 
che non lasciò a sua madre, la qua- 
le gli sopravvisse, altra sussisten- 
za che le carità della chiesa di Can- 
torberi. Adriano morì in Anagni, 
il dì primo settembre 1 1 5 q, con 
somma riputazione di capacità e 
di virtù. Non era altrimenti nomo 
comune quegli che innalzato si 
era dalla mendicità e dallo stato 



servile alla prima dignità della 
chiesa. Ebb’egli dottrina, eloquen- 
za e generosità'; ma tali qualità 
impedire non debbono che si rico- 
nosca in Ini un eccessivo attacca- 



mento alle prerogative di Roma. Il 
sistema di Gregorio VII era in tutto 
il sito vigore, ed è cosa degna d’ os- 
servazione che sia egli stato seguito 
costantemente, anche da parecchi 
pontefici de’ quali la vita fu d’al- 
tronde degna di ammirazione e di 
rispetto. Si trovano delle lettere 
di Adriano IV nella Raccolta de’ 



ADRIANO VX, fatto papa nel 
1 5 aa, conosciuto era sotto lo stesso 
nome di Adriano, eh’ ei non volle 
cangiare all’epoca della sua assun- 
zione al poutificato. Nacque egli 
ad Utrecht nel i4‘H). Il padre suo, 
dilaniato F lorent Boyers, erao tes- 
sitore, o fabbricatore di cervogia, 
o secondo al tri legna judo. Adriano 
lece i suoi studj a Eovanio , nel 
collegio degli Ostiarj, dove si man- 
tenevano gratuitamente de’ nove- 
ri scolari. Studiò con qualche buon 
successo filosofia e teologia, per cui 
la regina Margherita d F Inghilter- 
«1, sorella di Eduardo IV e vedo- 
va di Carlo il Temerario, duca di 
Borgogna, si assunse di fare le spe- 
se necessarie pel suo ricevimento 
al grado di dottore. Fatto succes- 
sivamente canonico di s. Pietro, 
professore di teologia, decano del- 
la Chiesa di Lovariio. e finalmen- 
te v ice-cancelliere dell’ università, 
soddisfece al suo debito di gra- 
titudine verso d’ essa istituen- 



concilj. Egli aveva in oltre scritta do un collegio che portò il nome 
la storia della sua legazione nel suo, destinato al gratuito mante- 
nord, un trattato della concezio- nimonto de’ peneri che applicare 
»e di -Maria Vergine, ed alcune si volessero «gli stndj . Bentosto 



by Google 




ilio ADR 

Massimiliano 1 lo elesse a precet- 
tore di suo nipote Carlo Quin- 
to , indi lo mandò ambasciatore 
presso Ferdinando il Cattolico, che 
Io nominò al vescovado di Torto-a 
in Ispagna. Dopo la inor>e di Fer- 
dinando, Adriano divise la reg- 
genza di quel regno col cardinale 
Ximenes. e fu innalzato al cardi- 
nalato nel 1 5 1 ^ : rimase solo go- 
vernatore della monarchia diiran- 
te l’assenza di Carlo Quinto, al- 
lorché quesii parti per la Germa- 
nia, nel i àzo. A quell’epoca sorse- 
ro nelle Spagne le turbolenze co- 
nosciute sotto il nomo di commu- 
ni tà o guerra della Santa Lega. 11 
nomo di Adriano sta legato a que- 
gli avvenimenti; la di lui condot- 
ta in qne’ procellosi momenti fis- 
sar deve intorno a lui l’opinione 
della posterità, più che il suo go- 
vernamento pontificio, il quale bre- 
ve troppo ebbe durata perchè la- 
sciasse storiche tracoie. La Spagna 
inclinava ad una generale solleva- 
zione dall’epoca in j»oi dell’avve- 
nimento del la casa d’Austria a quel 
trono. Le eccessive imposizioni, rin- 
novate ogni giorno, insopportabili 
riescivano al popolo ; i favori ac- 
cordati ai Fiamminghi, e 1’ insa- 
ziabile avidità del signore di Ghie- 
vres e delle sue creature indigna- 
vano la nobiltà ; in fine la dispen- 
sa de' benefizj , ite’ quali que’ me- 
desimi Fiamminghi avevano gran- 
dissima parte, animava la gelosia 
ed il risentimento del clero spa- 
gnuolo. Qoest’ultimo motivo di li- 
vore non era il meno violento, e 
dirigevasi particolarmente contro 
Adriano stesso, e soprattutto poi 
contro Guillermo de Croy provve- 
duto dell’arcivescovado di Toledo. 
Una forte tempesta minacciava la 
reggenza di Adriano, e quantun- 
que il numero dei gentiluomini 
capi de’ malcontenti non fosse mol- 
to considerabile, nondimeno Pa- 
della. MaJdonado, Pedrolaso di 
Guznian, Pedro Qiron, Aerina, il 
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conte di Salvatierra, sono nomi 
chiari nella Spagna, cd altri si- 
gnori in gran numero non atten- 
devano che il favorevole istante 
per levare la maschera, o favori- 
vano secretamente gli sforzi della 
Santa Lega. Adriano non aveva nè 
bastante fermezza, nè bastante a- 
hituazione ai {volitici affari per te- 
nere una sicura condotta in mez- 
zo a quella rivoluzione cui incari- 
cato era di reprimere. Dopo ch’eb- 
be acconsentito alia commissione 
militare e eh ile dell’ aleade Ron- 
quillo contro la città di Segovia, 
ed alla mossa di Fonseca contro 
Medina del Campo, diede la pro- 
va della sua debolezza richiaman- 
do que’ due uomini troppo' arden- 
ti forse, ma di costante fedeltà, s\ 
che furono obbligati di partire dal- 
la Spagna per presentare le loro 
doglianze a Carlo Quinto. Il car- 
dinale stava continuamente in o— 
razioni nel suo gabinetto, chieden- 
do al cielo rimedio a tanti mali di 
cui accusava egli de Chievres . 
Scrisse lunghe lettere agl’ insorti, 
e ne faceva scrivere dall’impera- 
tore a’ loro capi, che da ciò giudi- 
cavano quanto erano deboli que 
mezzi che si poteva loro opporre; 
finalmente Carlo Quinto tu co- 
stretto di dare al suo precettore, 
cui non voleva di troppo umilia- 
re, un consiglio di sei persone, scel- 
te fra gli uomini i più commen- 
de v- li, tra i quali disegnò 1’ ammi- 
raglio di Castiglia, don Fadrique 
Henriquez, e don Inigo Velasco, 
contestabile. Questi dne illustri 
Casigliani conservarono la monar- 
chia al sovrano loro, il quale non 
indugiò a confessare nelle lettere 
che ad essi scriveva, conte doveva 
ai loro utili servigj la corona. 11 
cardinale in preda alle sue irreso- 
lutezze, fece passi atti ad inspirare 
lo scoraggiamento nel partito del- 
l’imperatore ; fuggi solo dì not- 
te tempo dalla città di Valladolid 
per recarsi a quella di Rio Secco, 
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e mandò a chiedere agl’insorti, ne’ 
termini i più umili, le bagaglie 
che in essa aveva abbandonate . 
Fortunatamente per esso, Camini- 
raglio Henriquez ed il contesta- 
bile andarono tosto a Rio Secco, a- 
dunarono 1 membri principali del- 
la nobiltà, armarono i loro vassalli, 
e si misero in i.-tato di opporre e- 
- guati forze a quelle della Santa Le- 
ga : riusci loro dapprima, in parte 
con la violenza, in parte colla de- 
strezza, di staccare qualche capo, e 
finirono col distruggere i ribelli 
nelle pianure di Villalad. L’an- 
no seguente, ( 521 , Adriano in- 
nalzato venne al pontificato, suc- 
cessore di Leone X, a cui mala- 
gevol cosa era tanto di sostituire. 
Egli si trovava allora a Vittoria col 
contestabile e 1 ’ ammiraglio di Ca- 
stiglia, i quali non servirono me- 
no utilmente all’ imperatore nella 
guerra contro i Francesi, da cui 
Adriano non avrebiie potuto mai 
strigarsi senza il soccorso di que’ 
due uomini tanto pel loro princi- 
pe zelanti. Il nuovo papa giunse 
a Roma il giorno 5 i d’agosto. In- 
traprese alcune riforme, e segnalò 
il suo zelo in questo proposito par- 
ticolarmente nelle istruzioni che 
diede al nunzio Francesco Chére- 
gat, cui spedì alla dieta di Norim- 
berga adunata per le turbolenze 
suscitate da Lutero. » Confessate 
» ingenuamente, egli disse, che Dio 
li permise questo scisma e questa 
n persecuzione a cagione dei peo- 
» cati degl’ uomini, ma ben pii» per 
j> quelli de’ sacerdoti e prelati uel- 
n la chiesa mentre noi sappia- 

si mo essere accadute in questa San- 
ti ta Sede- cose nefande, abusi nel- 
ss le cose spirituali, eccessi nelle 
ii prescrizioni ne’ decreti che ne e- 
n manarono, ec. ” Tali confessioni 
fatte con profonda umiltà, ma che 
1’ umana prudenza non avreb- 
be forse consigliate, racchiudono 
un’implicita censura della condot- 
ta di tutti indistintamente i prede- 
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cessori d’ Adriano; furono queste 
soggetto di trionfo pei partigiani 
della riforma, e di biasimo per gli 
scrittori atlaccati alla corte di Ro- 
ma. Il cardinale Pallavicini dice 
di Adriano VI: 11 Fu egli eccellen- 
ti te ecclesiastico, ma in fatto un 
11 papa assai mediocre ”. Adriano 
era solito a dire : 11 eh’ ero d’ uopo 
11 dare gli uomini ai benefi/j a 
11 non già i benefi/j agli uomini ”, 
e le sue scelte furono mai sempre 
da questa saggia massima governa- 
te. La frugalità sua, la semplicità 
de’ suoi costumi, la sua avversione 
per ogni sorte di lusso facevano vi- 
vissimo contrasto colla magnificen- 
za del sno predecessore. Accostuma- 
ti allo splendore di una corte pom- 
posa, sempre occupati della memo- 
ria di Leone X,del (piale il genio, la 
politica, 1’ appassionato amore per 
le belle arti avevano fatto una se- 
conda volta di Roma il centro del- 
la grandezza, delle ricchezze e 
delle cognizioni, i Romaui non e- 
rano più capaci di stimare le reli- 
gioso virtù di 'Adriano il quale, 
senz’ avvertire allo spirito del suo 
secolo, li riconduceva a’ semplici 
ed austeri costumi, riclnamanuoli 
ai tempi primitivi della chiesa. A- 
driano spinse la riforma fino nelle 
più minute cose. Di 100 palatre- 
nieri che aveva Leone X, egli non 
ne conservò che 1 2, onde, dicev’ e- 
gli, averne più che i cardinali. Tut- 
to il rimanente della sua casa ven- 
ne regolato sullo stesso piede. Par- 
ve sordida e dispregevole al popo- 
lo romano tale economia, e se ne 
vendicò con sarcasmi. Alla sua 
morte fu trovato scritto sulla por- 
ta del suo medico : Al liberatore 
della patria. Adriano VI mori il di 
24 di settembre 1 5 a 5 , dopo un an- 
no circa di pontificato. Pieno di 
dottrina e di pietà, mancò egli di 
quell’ avvedimento che deve pre- 
siedere agli atti della politica, e di 
quella fermezza di carattere che 
la fiducia prescrive ed il rispetto. 
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Rinnovò 1’ alleanza della Santa Se- 
de coll’ Impero, ma i partigiani 
della corte di Roma, gli rimprove- 
rano di aver portata troppo lungi 
la riconoscenza verso l’imperatore, 
sì che arbitro lo rese in qualche 
modo delle decisioni del Valicano. 
La maggiore delle sue sventure l’u 
di essere obbligato di comandare, 
siccome lo fa noto alla posterità il 
suo epitaffio che dicesi da lui me- 
desimo composto: Adrianus VI hic 
situi est, qui ni/ sihi infeliciut in vi- 
ta qiuim quod impera ret durit. A— 
driano lasciò alcuni scritti di di- 
vozione, e nel suo Commentario mi 
quarto libro delle Sentenze si vuole 
che siavi questa proposizione: che 
un pajm errar pois anche in ciò che 
appartiene alla fede. Egli aveva com- 
posto quest’opera prima d’ essere 
papa, e la feci- stampare dopo, sen- 
za nulla cangiarvi. Ve ne na una 
••dizione in fog., Parigi, i5ia. Ab- 
biamo ancora : Quaestionet quodli- 
heticae, in Hvo, i55i, e le sue He- 
gulae Cancri lariuc , Rotnae, i5a(>, in 
o.vo . Gasparo Burmann ha pub- 
blicata la 'ita di questo pontefice 
in Utrecht, 1737 ( V. Acuita, Car- 
iai Quinto, Ximenez, ec. ). 

D— a. 

ADRIANO cardinale, nato ver- 
so Y anno 1 458, a Coraeto, e, secon- 
do alcuni autori, dalla famiglia dei 
Castetlesi, secondo altri, di oscura 
nascita. Dopo avere studiato a Ro- 
ma con molto ardore il greco, il 
latino, l’ebraico, ei si fece distin- 
guere in sì fatta guisa col suo sa- 
pere ed abilità negli affari, che fu 
inviato dal papa Innocente Vili 
nunzio in Iscozia ed in Inghilter- 
ra. Alessandro VI lo richiamò pres- 
so di sè, ediegli il titolo di suo se- 
cretano, lo ammise nella sua più 
intima confidenza, lo incaricò di 
parecchio importanti nunziature, 
gli conferì 1 * ufficio di tesoriere, e 
per ultimo lo decorò della porpo- 
ra. Le ricchezze ch’egli a\evaa- 
eq ubiate eccitarono la cupidigia di 
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Cesare Borgia, e diccsi ch’egli lo 
facesse avvelenare nello stesso con- 
vito in cui si pretende che Ales- 
sandro VI preso «bilia il veleno che 
destinato aveva a molti de’cardi- 
nali. Adriano essendo statopreser- 
vato dai mortali effetti del veleno, 
fu obbligato qualch’ anno dopo di 
rifuggire nel territorio ili Trento, 
fino alla morte di quel pontefice.- 
Ritornò a Roma dopo l’esaltazio- 
ne di Leone X, ma accusato di es- 
sere a parte della cospirazione con- 
tro il cardinale Petrucci , venne 
condannato ad una multa, e fuggi 
nuovamente pel timore di sorte 
più funesta. Dopo quest’ avveni- 
mento non sappiamo più partico- 
larità ninna intorno alla sua vita. 
La più costante opinione si è che 
venisse ucciso da uno de’ suoi do- 
mestici che mirava a derubarlo. A- 
d riano compose alcune poesie la- 
tine, scritte con eleganza, fra le qua- 
li si distingue quella sulla caccia 
ed il viaggio di Giulio II a Bolo- 
gna. Fec’ egli due altre opere che 
vennero parecchie volte impresse: 
I. De Vera Philosophia ; è questo un 
trattato della religione cristia- 
na, scritto elegantemente e pieno 
di erudizione; II De Sermone lati- 
no et de modis latine laquendì . Le 
due parti di quest’opera, dopo es- 
sere comparse separate, furono po- 
scia stampate insieme, Roma, i5i5, 
in fogl. ; fa pi ima racchiude la sto- 
ria della lingua latina dalla sita 
origine sino alla totale sua deca- 
denza; la seconda contiene le e— 
spressioni e le maniere di parlare 
le più eleganti .dai migliori autori 
dell’antichità desunte. Entrambi 
provano che l’autore fatto aveva li- 
no studio profondo di quel la lingua. 

G — 1 

ADRIANO , pittore spaglino- 
lo, nato a Cordova , e frate laico 
nell’ordine de’ carmelitani scalzi. 
E picciolo il numero delle sue o- 
pere, nè si trovano che nel paese 
ove nacque. La più osservabile è 
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tuia crocefissione, nel genere di Sa- 
de le r, pittore del quale ei stimava 
molto la maniera. Codesto artefi- 
ce diffidava talmente di se mede- 
sima, che aveva per uso di cancel- 
lare i suoi quadri subito dopo a- 
vcrli finiti. Gli amici suoi gli chie- 
sero di conservarli, in nume delle 
anime del purgatorio, per cui il de- 
voto Adriano indirizzava al cielo 
frequenti preci ; in tale guisa per- 
vennero a preservare dalla distru- 
zione opere degne di stima. Igno- 
rasi l’anno della sua nascita; morì 
a Cordova nel itìóo. 

D— T. 

ADRICHOMIO (Cristiano), na- 
to a Aelltin Olanda, il di 1 4 di feb- 
braio i 535 , abbracciò lo stato ec- 
clesiastico, fu ordinato sacerdote il 

t i orno 2 marzo t 56 i, ed ebbe la 
irezione delle religiose di Santa 
Barbara sino al momento in cui le 
guerre di religione avendolo co- 
stretto ad abbandonare la sua pa- 
tria, si ritirò prima a Malines, poi 
a Maèstricht, e finalmente a Co- 
lonia dove morì il di 20 di giugno 
i 585 . Abbiamo di lui: I. Vita Jesu 
Christi,ex quatuor evangelisti* breviter 
contorta, Anversae, 1358, in 12; 
pubblicò tale opera sotto il nome di 
ìllirutìanu* Cruciti*, in seguito della 
quale fece stampare un discorso de 
Christiana Beatitudine; II Theatrum 
Terrae Sanctae , opera adorna di car- 
te geografiche, ed impressa cinque 
volte, 1 5 f)o. t 5 q 5 , 1600, 1628, 1682, 
in fogl. E' divisa in tre parti; la pri- 
ma è una geografia dèlia Terra 
Santa, la seconda una descrizione 
di Gerusalemme, che fautore fat- 
ta già aveva stampare nel i '>84, 
i 588 e 1 5 <) 2 , in 8.vo; e la terza 
una Cronaca dal principio del 
mondo sino alla morte di s. Gio- 
vanni Evangelista, eh’ egli pone 
nell’anno «09 diG. C. La parte geo- 
grafica di quest’opera viene ancora 
stimata. Atlrichomioha preso soven- 
te il nome di ChristUmus Cruciti*. 

A. B — t. 
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ADSON (Ermuuo o Enrico), na- 
to nel principio del X secolo, nel- 
le montagne del Jura, ne’ dintor- 
ni di Gondat, oggidì san-Claudio, 
era di nobile famiglia. I suoi geni- 
tori lo mandarono a lare gli studj 
nell’ abbazia di Luxevil, che aveva 
una scuola già r.elebre, diretta dai 
monaci dell ordine di s. Benedetto. 
Adson beu presto si fece distingue- 
re pel suo fervore nell’ adempiere 
ai suoi doveri, e facilmente risolse 
di non lasciare mai più una vita 
che aveva per lui tante attrai i re. 
Fece i suoi voti nell’abbazia diLu- 
xevil, e ne divenne il trentesimo 
sesto aliate, secondo Dunod ( V.uif 
delle chiesa ili Bcsnnqan). D’ uopo ti- 
ra che godesse di grande riputa- 
zione e meritata, poi che molti ve- 
scovi gli affidarono l’organizzazio- 
ne delle scuole nelle loro djoc. si, e 
vi furono monarchi i quali in im- 
portanti occasioni non isdegnaro- 
no di consultarlo. Ei morì nel 992, 
in un viaggio che intrapreso aveva 
per visitare i luoghi santi, in com- 
pagnia d’ TI il (1 ititi , conte d’ Arci, 
nella Champagne. Adson ha scrit- 
to le vite di alcuni santi religio- 
si, ed altre opere non pervenute 
sino» noi. D. Galmet ha fatto stam- 
pare la Vita di s. Mansueto primo 
vescovo di Toul, e don Mari enne 
l’ha inserita nel 5 ." toni, del suo 
Thesauru* noni* anerdttorum, etc. , 
Parisiis, 1717,5 voi. in fogl. Egli ha 
Scritta altresi la Vita ed i STirac.di 
di s. Valberto o Wandcdberto , 5 . 11 ab- 
bate di Luxevil, e nello stes-o tem- 

I io la storia della sua abbazia. Ta- 
e curiosissimo lavoro è stato pub- 
blicato da Mabillon, Stipe. Benedict. 
Ili, part. a. p. 4 -> J > e siccome è di 
un autore quasi contemporaneo, 
non può a meno di essere impor- 
tante per la storia del medio evo. 
Viene attribuito allo stesso Ad-on 
un Trattato dell ’ A nt irristo eh’ egli 
composto aveva, ditesi, ad inchie- 
sta della regina Gerberga, spoiadi 
Luigi d’ Oltremare . E’ stampato 
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nelle Opere di Alenino e di Ito- momento aveva fatto parte ; quesfo 
bano Mauro. Si troverà la lista del- solo è certo, che egli fondò una 
le opere di Adson, del pari che nuova setta, ed ebbe molti seguaci 
l’indicazione delle raccolte nelle che dal nome suo vennero chiamati 
quali sono esse inserite, negli Script. Aeri ani. Sant’ Agostino, che scrisse 
Éccles. di Cave. nel <428 il suo libro Delle eresie, di- 

W— s. ce, che gli Aeriani erano allora in 
AF.LST (Guclielmo van), nati- buon numero nella Panlilia. H 
vo diDelft in Olanda, dipinse con punto principale della dottrina lo- 
verità molta, e con molta natura- ro era cne i vescovi distinti non sono 
lezza i fiori e le frutta. Nella sua dai preti per diritto divino ninno, 
gioventù andò in Francia ond’ e- ma che dopo il Nuovo Testamen- 
sercitarsi nell'arte sua, di là a to, i doveri loro e la loro autorità 
Roma, dove fu accolto da molli di- sono le stesse. Aerio sostenne ezian- 
stinti personaggi. Nel itiliti tornò dio che d’ uopo non era di pregare 
in pallia e si fissò ad Amsterdam, pei morti, e negò la necessità di os- 
ove i suoi dipinti furono in gran- servare le feste comandate, odi ce- 
de considerazione ; i gabinetti de- lebr-re il giorno di Pasqua. Ghia- 
gli amatori in quella città ne con- ma egli Antiquari i fedeli che segui- 
scrvano ancora parecchi. Van Aelst tarano le cerimonie dalla chiesa 
conosceva il suo merito nè temeva stabilite e che si attenevano alle ec- 
di convenirne. Uno de’ borgoma- cle.dastiche tradizioni. Questi erro- 
stri d’Amsterdam avendogli alte- ri combattuti vennero egualmente 
ramente risposto in un affare che dagli Ariani e dagli Ortodossi: ec- 
sommamente interessava Ael-t , citarono essi grave scandalo. Aerio 
questi scoperse il suo petto, gli fe- ed i settatori suoi, esclusi dalle chie- 
ce vedere una catena da cui pen- se e dalle città, furono costretti a ri- 
deva una medaglia d’oro, ricevuta vere una vita errante, 
dal gran duca di Toscana, e gli D — t. 

disse: „ Voi nasceste con un sacco AJEZI ONE, greco pittore, esegui 

„ d’oro, ecco tutto il vostro merito; e portar fece ad una pubblica e- 
„ ma il mio sta ne’ miei talenti”, sposizione nell’ occasione de’giuo- 
Àelst mori nel 1679. bisogna cui olimpici, un quadro nel quale 
confonderlo con Evert o Everardo rappresentato aveva ìe nozze dì Ales- 
Van Aelst suo zio, anch’egli pitto- sarulro e rii lisissime. Ebbe questa 
re e nativo di Aellt. Quest’ ultimo, opera tale felice successo, che Pro- 
nato nel 1602, riuscì eccellente nel- xeni da, uno de' giudici destinatia 
la rappresentazione di piccioli og- decidere sul merito delle produ- 
getti, come frutti, erliaggi, pccelli zioni dell’.arte, rapito del talento 
morti, corazze ed armi forbite. Pos- di Aezione, gli diede in matrimo- 
sedeva il talento di rendere con nio sua figlia. Luciano assienra di 
somma verità i piu minuti oggetti, aver veduto questa tavola in fta- 
Egli mori nel i 658 . lia, e ne fa sì brillante descrizione, 

■ . B — t. che Raffaele lia disegnato, con la 

AERIO, eresiarca del IV secolo, scorta di esso, una delle sue piil 
nacque nel Ponto, e seguì dappri- magnifiche composizioni, 
ma le opinioni di Ario. Verso l’anno L. S— t. 

555 , invanocontese egliil vescovato ** AFF AITATI (Fobtujvio). ere- ' 
di Sebaste in Armenia, ad Eusta- monese, appartiene ad una famiglia 
chio.Credesi chepren desse allora la copiosa di nomini distinti, de’ qua- 
risoluzione di separarsi dai «ristia- li parla con molta erudizione il 
ni * ortodossi, de quali sino a quel Lancetti nella Biografia Cremonese. 
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Fortunio, che fiori nel secolo XVI 
è stato caro singolarmente a papa 
Paolo III. A questo egli dedicò il 
suo libro intitolato: Phisicae ac astro- 
nomica e considerai ione i. Sono sei trat- 
tati, de' quali i più curiosi sono 
quelli che hanno per titolo de An- 
drogino 1 1 se ipso concipiente e De paria 
gemellorum fortuna. Gli stessi titoli 
dichiarano che per trattare tali ar- 
gomenti. vi volevano ingegno ed 
erudizione ; e 1* autore non manca 
nè dell’uno uè dell’ altra. E' fa- 
cile che l’autore del raro libro 
Lucina sine Conaibitu abbia vedu- 
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prtxxiso, la Famiglia, la Stampella. 
Egli ha altresì coinposlo dei roman- 
zi: I. Il Sogno di elidami, i^ 3 a, in 
ta.mo; vi si trova un Piaggio a Ci- 
t rea ; II piaggio interrotto, 1737, a 
parti in 1 1 ino : III Capricci roman- 
zeschi, 1745, In 12. md. Gli si at- 
tribuisce altresì il Potere della JBeì- 
-lezzo, 1755, in 12. mo. Fin che vis- 
se, 1 ’ Affiehard fu stimalo. Ecco 
un epigramma di uno de’ contem- 
poranei suoi : 

Quand p affralir attrita I' Affit tare! 

£* a/Scin ur affida li? porte santf att ; 

A. B — t. 



to il primo dei due trattati che ah- AFFLITTO (M itteo) nipote di 
biamo qui citati, e del quale è MatteoAfflitto,reglo consigliere nel 
cosa da fare maraviglia che il ri- 1 4 °q sotto Ladislao, nacqne a Na- 
cordato pontefice accettasse la de- poli verso l’anno i 45 o. Dedicatosi 
dicazione. Per altro dovette Fortu- fino dalla prima sua gioventù allo 
nio, dopo la morte di Paolo III, studio delle leggi, egli vi fece mi- 
abbandonare Roma, ed andato in raffili progressi, ed acquistò una 
Inghilterra vi peri nel Tamigi, riputazione che io elevò al consi-» 
senza chè se ne sappia il modo. glio di stato sotto il re Ferdinan- 
"G. M — 1. do I; godeva egli della confidenza 

AFFICHARD{ToMMAsoi.’),nato di quel principe e di quella del 
a Ponte-Floh, diocesi di s. Pol-de- duca di Calabria suo figlio, (poscia 
Léon, il giorno 22 luglio i6q8, mor- Alfonso II). Indi eletto presidente 
to a Parigi il 20 agosto 1753, lavo- della camera reale, Matteo Afflitto 
rò pel teatro francese, pel teatro impiegato fu negli affari i piu gra- 
italiano, per l’opera buffa ed an- ri, sotto cinque succèssivi sovrani; 
che per le marionette. Eccettuate accoppiava alte profonde cognizio- 
le commedie composte per questo ni di cui fanno fede le sue opere, 
ultimo teatro, ebb’egli quasi sem- una probità ed una dolcezza est re- 
pre per cooperatori o Panard, o ma: gli stessi invidiosi prestavano 
«ornagli esi , o Valois Dorville, o omaggio alle sue virtù e soprattut 
Gallet. Trovasi la lista delle sue to alla sua dottrina. Camerario, 



opere nel Dizionario dei teatri di Pa- 
rigi, tom. III. p. a 55 ; nella Francia 
letteraria, 1 7(jq, tom. II, ec. , molte 
di queste commedie non furono 
stampate; alcuna di quelle che lo 
sono state vennero raccolte sotto il 
titolo di Teatrodi l’ Affichard, 17^6, 
in i2.mo; il volume contiene gli 
Attori rimossi , la Famìglia, V Amore 
impren dalo, la Ninfa delle Tuil'-ries, 
il fiume Scamandro, gli Effetti deli' ac- 
cidente. Una nnova edizione, 1 7<>Jf, 
in ra.mo, contiene il Fiume Scar- 
rnandro, gli Effetti dell ‘ accidente,, la 
Ninfa delle Tttileries, il Ritorno im- 



lnogotenente della stessa camera 
reale, dottissimo nelle materie dei 
fendi, spiegasi in tale guisa intorno 
a Matteo Afflitto: Mattheum Affli- 
clum verum piane litteratissimwn, no- 
stra et praecedenti aetate prestantissi- 
mum. Arnoldo Ferron, consigliere 
della stessa camera, chiama quel 
magistrato Probus vir et. jurit cuilis 
scientia iUmtris. Fontanella, che vi- 
veva lungo tempo dopo di lui, nel 
XV 1 1 secolo, cita Alattheam A fffictum 
c.tjus aactoritas valet prò mille. N011- 
dimenoPancirolodicedi lui, nel sno 
trattato : Dcclarislegum interpretibus , 
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lib. II, p. a 56 : potili.* laboriosut in 
scribendo quam acutus Imbit ut ' est . 
he procelle di quel regno, e le fa- 
tiche pe’ tanti suoi lavorinoti tol- 
sero ad Afflitto di prolungare la 
una corsa sino agli anni Ho. Morì 
egli verso il i5io, e fu sepolto a 
[Napoli, nella chiesa conventuale di 
Monte-Vergine, appiè di un qua- 
dro rappresentante sant’ Eustachio, 
da cui la sua famiglia pretendeva 
di avere origine. La devozione di Af- 
flitto, che grandissima era, lo aveva 
mosso a comporre 1’ uffizio della tra- 
finzione del corpo di san Gennaro , ap- 
provato poi dalla Santa Sede. Mat- 
teo ancora giovine perdette i figli 
avuti da Orsina CaratTa sua prima 
moglie ; da Diana Cafmignuna, che 
fu la seconda, discendono gli Afflit- 
to baroni di Rocca Gloriosa. Leope- 
re da Matteo lasciate sono. I. Mut- 
ilici de AJJlictis Cumrnenttirius in Con- 
s/itutiones Siciliae et ISfeapolis. infingi., 
Francfurti, i 6 o 5 ; Il Commentario 
super tres libms feudorum , Veneti!.», 
t 554 , in fogl. ristampato a Lione 
nel i 54 S e i 56 o, a Francfort nel 
l 5 q 8 , 1608 e 1829; III Derisbones 
. \ cu polita mi e antiquae et neroe, Ve- 
netiis, t 5 (i 4 , ristampato nel 1600 e 
iG 55 , in fogl., ristampato nel la stessa 
forma a Francfurti, 1616 e 1 655 ; IV 
Lecturae super consuetwlinibus JX di- 
poli toni Siciliaeque Regni, Lngd. , 
i 535 , in fogl, ristampato sotto di- 
versi titoli, e con le addizióui di 
diversi ginreconsulti ; V De jure 
Protomiseas rum Baldo et Mnrantha , 
Tr. Tr. XVIIL Francfurti, 1:171 
e 1 588 , ristampato a Spir? nel i 6 o 5 , 
in 8.vo; VI Enumerati o pricilegio- 
rum fisci, Basileae, i 55 o, in fogl. ; 
VII Lecturae super 7 Codicis Justi- 
niani, i 56 o, e finalmente: Vili 
De consiliariis principum et officiati- 
bus eligendi s, ad justitiam regendam , 
Neapoli ; quest’ ultima opera è ra- 
rissima. La famiglia Afflitto ha pro- 
dotto parecchi altri uomini celebri 
pe) grado loro e per la loro dottrina. 
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AFFO' (Inerirai) nato a Busse! to, 
picchila città dell’ antico stato Pal- 
lavicino, professò ile’ zoccolanti di 
s. Maria degli Angc'i, e fu nomi- 
nato, nel 1708, dall’ Infante don 
Ferdinando, professore di filosofia 
a Guastalla. Là fu che compose la 
sua Storia di Guastalla , Gua-lalla, 

4 voi- in 4 -to. Egli la comincia dal 
regno di Carlomagno, abbraccia le 
tre case che po seduto hanno quel 
picciolo stato, cioè, quella dei To- 
relli, dei Gonzaga, dei Borboni du- 
chi di Panna, e finisce. alt’ anno 
1776. Tale opera gli ottenne la di- 
rezione della magnifica' biblioteca 
di Parma. Aflìi e prolisso, coni’ ei 
medesimo lo confessa nella sua pre- 
fazione, ma offre prezio-e ed esatte 
ricerche. Scrivendo sotto un prin- 
cipe che molto sottigliava, tale era 
1’ ultimo infante, l’ autore fu ob- 
bligato a tacersi intorno ad alpuni 
punti delicati. E morto in età di 
00 anni, nel cominciare di questo 
secolo. V’ ha di lui altresì la storia 
di l'arma, 2 voi. in 4-io, e molte ope- 
re relative alle antichità ed alla bio- 
grafia de’ sovrani di quegli due sta- 
ti. Ila egli eziandio lasciata mano- 
scritta una Storia di Pietro Luigi 
Farnese curiosissima, e della quale 
l’infante proibì la stampa. 

H. 

* L’ Allò nacque aBnssettonel 
Parmigiano, l’anno 1741 dipovera 
famiglia. Natura il chiamava ed alla 
pittura che abbandonò, ed alla poe- 
.sia, la quale ne’ primi anni volle 
coltivare. In questa gli fu maestro 
il dottore Buonafede Vitali, (Vedi 
questo nome), che lo diresse anello 
nello studio di tutta la letteratura, 
e che dall’ Affò veniva sempre ri- 
cordato con parole di gratitudine. 
L’ Affò scrisse versi in copia gran- 
dissima, riportandone anche qual- 
che lode, ma passaggiera, mentre 
non seppe mai praticare la lima, 
la quale se sempre è necessaria, lo 
è spezialmente in poesia, dove tut- 
to deesi tirare a capello. Tranquillo 
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di carattere ed amico della quie- 
te passò ira zoccolanti, i quali lo 
accolsero volontieri, e gl’ insegna- 
rono la filosofia e la teologia. Dive- 
nuto degno e libero lettore della 
prima nel ginnasio di Guastalla, 
non se ne lasciò dominare in gui- 
sa che abbandonasse la letteratu- 
ra. Anzi in quel tempo egli scris- 
se il Dizionario delta poetili volgare, 
Parma 1777, e ridusse alla vera 
lezione V Orfeo del Poliziano , e 
cou una critica Dissertazione ilei 
cantici volgari di s. Francesco, Gua- 
stalla, 1771, tolse dal ruolo troppo 
numeroso de’ verseggiatori il pa- 
triarca di Assisi , senza nuocere 
alla di lui gloria letteraria. 8i.ccome 
poi lo studio della storia era la deli- 
zia dell’ Affò, ed eglia aveva pigliato 
affetto per Guastalla, così rivolse 
tutte le sue attenzioni ad illustra- 
re le menu rie di quella città. Le 
diverse opere, che pubblicò in tale 
argomento, sono garanti delle mol- 
te fatiche che sostenne, e della bel- 
la mente che aveva. Ma cercando 
negli archivj e nelle librerienuovi 
lumi per rischiarare le cose di 
Guastalla, notava in carta ezian- 
dio ciò che nuovo gli capitava fuori 
in altri storici soggetti ; ed ecco che 
poi ebbimo da lui, e vite di parec- 
chi della famiglia Gonzaga, e la 
vita di Pier-Francesco, ricordata 
nell’ articolo qui sopra, la quale 
per altro non fu stampata che re- 
centemente in Milano, e la storia 
di Parma, e le vite degli nomini 
dotti , de’ santi e degli artisti di 
quella città, dov’era stato chiama- 
to a sostenere l’officio di pubbli- 
co bibliotecario. Oltre le indica- 
te opere, le quali ascendono a pa- 
recchi ■ volumi in 4-t°s ne scris- 
se e pubblicò non poche altre di 
minore mole, ma tutte o di critica 
o di erudizione. Ebbe i suoi cen- 
sori, che non lasciò senza risposta, 
quantunque il facesse sotto nome 
mentito ; ma aveva l' anima tem- 
perata sì dolcemente, che poco ap- 
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presso protestava a' suoi più stretti 
amici ai sentirne dispiacenza. Per 
altro la storia gli è debitrice di 
moltissimi nuovi documenti c di 
moltissime vite di dotti uomini, 
eh’ essa non conosceva, ed il lutto 
egli scriveva con chiaro e facile sti- 
le. Ma con l’ animo impaziente vo- 
lendo trattare argomenti non po- 
chi, non ebbe il tempo di essere 
breve nelle sue scritture, le quali, 
stampate come gli uscivano la pri- 
ma volta dalla penna, sono troppo 
ingombrate di citazioni e di docu- 
menti, sicché la narrazione vi resta 
spezzata più volte, e più volte ik>- 
co netta. Morì in rigorosa età, l’an- 
no 1797 con dolore comune. Del- 
le opere biografiche d’ Affò di so- 
pra mentovate ricorderemo talu- 
ne onde più si chiarisca ili quanto 
insigne merito per diligenza, e va- 
rietà di ricerche fosse questo mo- 
desto e laborioso scrittole. I. Vita 
del beato Giocarmi da. Parma, Par- 
ma, 1777. Tiraboschi meritamente 
la celebra siccome modello del mo- 
do di compilare le vite de’ santi; 
II Vita d’ Ippolito Gonzaga, Gua- 
stalla, 1777; HI Vita dii marchese 
Luigi Gonzaga ( il Rodomonte), Par- 
ma, 1 780 ; IV Vita del marchese Ve- 
spasiano Gonzaga, Parma, < 780 ; V 
Vita di Bernardino Marliani, Parma, 
1780; VI Vita di mons. Gio. Girola- 
mo de Bossi parmigiano , vescoso di 
Pavia, Parma, tj85; VII Vita di 
Bernardino Baldi, Parma, 1785; Vili 
Vita del co. Pomponio Torelli, nel 
Giornale rii Modena, voi. 17; TX 
Vita di Tranquilla Molossi , e Vita 
del cardinale Pallasicino, nella Rac- 
colta ferrarese d’opuscoli, voi. 5 . ec. 
Il Pozzetti sorisse l’ Elogio dell’ Af- 
fi», ed il Bramieri vi fece le note: 
e I’ uno e 1’ altro imitarono lo seni* 
tore che lodavano nel modo della 
esposizione. 

G. M— 1. 

AFFRY (Luigi Auccsto Ago- 
stiro »’), d’ una delle più antiche 

famiglia del cantane di Friburgo, 
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figlio di Francesco d’ Affry, luogo- 
tenente generale al soldo della 
Francia, nacque a Versailles nel 
Ì715, venne fatto capitano delle 
guardie nel 1734, e si trovò alla 
battaglia di Guastalla in cui suo 
adre fu uteiso. Fatto maresciallo 
i campo nel 1748,01 conseguenza 
del valore mostrato nelle campa- 
gne del 1746, 47 e 4®i il re ne l 
i "55 lo mandò suo inviato straor- 
dinario presso gli Stati Generali 
delle Provincie unite. Insignito po- 
scia del carattere di amhasciadore, 
ei lo conservò sino al 1762, in cui 
spedito venne all’armata di As- 
sia col grado di luogotenente ge- 
nerale. Sostenne in quella campa- 
gna la sua fama. Creato colonnello 
delle guardie svizzere nel 1780, e 
datogli, all’epoca della rivoluzione 
francese, il coniando dei reggimen- 
ti incaricati della guardia di Lui- 
gi XVI, egli servì quel principe 
con zelo ne* giorni 5 e li di otto- 
bre 1789, e giunse a conservare la 
di-ciplina fra’ suoi soldati nei pri- 
mi tentativi fatti per corromperli ; 
ma dopo abbandonato quasi e sce- 
mo in lui dall’età il vigore, si offer- 
se primo a servire l’assemblea na- 
zionale alla partenza del re per Va- 
ren n es. Da 1 1 792 i n poi non ebbe più 
parte niuna ne’ politici avvenimen- 
ti. Arrestato nondimeno il dì 10 d’ 
agosto e condotto nelle prigioni del- 
la capitale, scappò alle calamità del 
mese di settembre, ed essendo stato 
liberato qualche teirtpo dopo, si ri- 
tirò nel suo castello di s. Barthélft- 
my, nel cantone di Vand, dove 
mori nel 1795, inconsolabile perla 
perdita d’uno de’ snoi figli che 
venne ucciso alle Tuileries il gior- 
no in cui era stato egli stesso ar- 
restata' 1 * 

U— 1. 

AFFRY (Luigi Accanivo F ilip- 
PO cotte d’), primo Li rut ammarino 
della Svizzera, figlio del preceden- 
te, nacque a Friburgo nel > 745 . 
Destinato di buon’ora alla milizia, 
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accompagnò suo padre all’ Aja In 
qualità di gentiluomo d’ambascia- 
ta, indi fu ajutante maggiore nel- 
le guardie svizzere, brigadiere, ma- 
resciallo di campo e luog 'tenente 
generale. Nel principio della rivo- 
luzione francese comandò l’eser- 
cito dell’ Alto Reno fino al io di 
agosto 1792, e quando congedate 
vennero le truppe svizzere, egli sì 
ritirò in patria; fu aggiunto al con- 
siglio secreto di Friburgo e crea- 
to comandante delle forze milita- 
ri allorché nel 1708 quel canto- 
ne si trovò, del pari che I Svizze- 
ra tutta, minacciato di ima rivo- 
luzione e di un’invasione. Il con- 
te d’ Affry comprendendo l’ inuti- 
lità di nna resistenza annata, si go- 
vernò con somma prudenza, e con- 
tribuì a stornare dalla città sua na- 
tale i mali della -guerra, e que’ so- 
pra gli altri die in momenti di 
crisi sorgono per l’urto dei partiti. 
La città di Friburgo essendo stata 
occupata dalle truppe francesi, il 
conte d’ Affry' venne fatto membro 
del governo a tempo; ma egli non 
occupò carica ninna durante la ri- 
voluzione della Svizzera, essendone 
stato escluso per una generale prov- 
visione. Nondimeno parte non eb- 
be nei progetti contro il nuovo go- 
vernamento elvetico, e nelle solle- 
vazioni del 1801 e 1802; ma sì ac- 
cettò con giubilo la sua elezione a 
deputato a Parigi , nel momento 
in cui il primo console vi chiamò 
i deputati dell’ Elvezia, lorooffren- 
do la propria mediaziohe. Raccolse 
egli allora i frutti della sua mo- 
derazione e della destrezza col- 
la quale seppe conservar 1 relazio- 
ni con uomini di prinoipj opposti 
ai suoi. Quantunque il partito de- 
gli unitari che eleggendo il conto 
d’ AffVy creduto aveva di procurar- 
si un ausiliario mn tenuto dub- 
bio, Io avesse veduto poscia pas- 
sare in quello dei federati, le sue 
concilianti maniere lo fecero sem- 
pre preferire agli altri deputati 
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de" quali abbracciato aveva le opi- 
nioni, e gli unitarj si affrettarono 
di presentarlo in ogni occasione 
siccome quegli Ira tutti del parti- 
to che più avesse lo spirito conci- 
liatore, nella di cui opinione era- 
no essi pronti di convenire, alla pa- 
tria sacrificando il loro sistema e 
le affezioni loro particolari. Il me- 
diatore della Svizzera lo distinse 
di fatto fra tutti i deputati elveti- 
ci, e gli affidò lo stabilimento di 
una costituzione che assicurare do- 
veva la tranquillità ed il ben esse- 
re degli antichi alleati della Fran- 
cia. lì giorno iq di febbraro t 8 o 3 
il conte d’ Affry ebbe dalla inani 
del primo console 1’ atto di media- 
zione, in forza del quàle egli si 
vide creato landammannoperquel- 
1’ anno, ed insignito di poteri 
straordinarj sino alla convocazione 
della dieta. Reduce nella Svizzera, 
ei fu da’ suoi concittadini eletto 
primo aioypr di Friburgo, nè ad al- 
tro intese che ad adempiere le in- 
tenzioni del mediatore, ed a ri- 
sparmiare alla sua patria nuovo 
crisi spegnendo gli odj di' partiti. 
Riuscì in tale assunto per somma 
accortezza, ed offerse memorando 
esempio come avventuratamente in 
delicata posizione un discernimen- 
to sicuro e giusto supplisce all’ istru- 
zione, e la pratica dei mondo alle 
grandi viste cd alla sperienza di 
un uomo di stato. Nell’esercizio 
delle alte funzionialle quali straor- 
dinarie circostanze lo chiamarono, 
e che parevano richiedere più co- 
gnizioni di quelle eh’ egli avesse, 
secondato venne dal discernimento 
suo naturale, e da un’arte che niu- 
no ha po-seduta a tale grado mai, 
quella cioè di parlare tacendo, o- 
di tacere senza che il silenzio suo 
sembiante avesse d’ignoranza o di 
disprezzo. Cognizioni e talenti mag- 
giori non lo avrebbero forse sì effi- 
cacemente giovato. Dall’auno i 8 o 3 , 
in cui insignito fu dei poteri stra- 
ordinarj per esercitare le funzio- 
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ni di primo landammanno del- 
la nuova coufederazione, sino al 
termine della sua vita egli fu im- 
piegato nelle più onorifiche mis- 
sioni. Nell’ incoronazione dell’im- 
peratore , orò per la deputazione 
incaricata di presentare al suo me- 
diatore gli augurj degli Elvezj, ed 
all’apertura della campagna, nei 
1807, venne deputato presso I* im- 
peratore onde rarcomaudargl i gì’in- 
teressi della neutralità svizzera. E- 
Ictto di bel nuovo pel ìqar/.o del 
1810 per complimentare quel mo- 
narca nell’occasione de’ suoi spon- 
sali con l’arciduchessa Maria Lui- 
gia d’ Austria, fu colmato di favori e 
di regali, ed ebbe la grande de- 
corazione della legione d’onore. 
Mentre stava per fare alla dieta 
adunata a Berna il rapporto della 
sua missione, un colpo ai apoples- 
sia troncò i suoi giorni, il di 26 
di giugno dell’anno stesso. Gli fu- 
rono resi con somma pompa i fu- 
nebri onori, ed il nome suo terrà 
un luogo distinto negli annali del- 
F Elvezia. Landammanno della 
Svizzera, cd incaricato di stabilire 
una costituzione che por doveva 
termine alle civili dissensioni, egli 
con felice successo I’ uffizio di con- 
ciliatore eseguì, e quello tenne di 
magistrato supremo di una nazio- 
ne divisa di opinioni e d’interessi. 
La dolcezza de’ suoi costumi, certa 
giocondità mista con molta bontà, e 
le forme della militare franchezza 
temperavano in lui gli effetti di 
mia maniera di malizia che senza 
tale mescuglio dispiaciuto avrebbe 
a’suoi concittadini, e contrappcsato 
la felice influenza delle altre su» 
qualità. 

U — 1 e S— r. 

AFRANIQ f L. ) , poeta comico 
latino, viveva circa 100 anni av. G. 
C. Dice Cicerone eh- cgl’ imitò C. 
Tizio, e loda la sottigliezza del suo 
ingegno del pari che la facilità del 
suo stile. Orazio parla di lui co- 
me di un imitatore di Menandro; 




>7° aPR 

lattaria Afranionon attinse i suoi 
soggetti nel teatro greco, siccome le- 
Cero i suoi antecessori; egli si diede 
particolarmente’’ a dipignere i co- 
stumi del suo tempo e del suo pae- 
se, ciò che 'fece prendere alla com- 
media il nome di Togata dalla toga 
romana, in vece di quello di Pal- 
liata, dalla parola Pallium mantel- 
lo greco. Vanta Quintiliano il ta- 
lento di Afranio; ma lo biasima 
per aver egli fatte sozze le sue com- 
ìn 'die di oscene pitture alla natu- 
ra contrarie. d“lle quali non sono 
che soverchio frequenti le scrittu- 
re dei più degli autori antichi . 
Svetonio parla nella vita di Nero- 
ne di una commedia d’ Afra uio 
intitolata l’ tncervlio, e dice che il 
sacco delia casa incendiata fu con- 
ceduto agli attori. Non rimangono 
di Afranió che pochi frammenti 
nel Corpo i ftoetarum di Maittaire, 
Lond., 17 1 5 , in fogl.e nella Colle- 
dio Pisiuireruis. 

D — T. 

AFR AN IO-NEPOTE (L ), mi- 
litato aveva sotto Pompeo il quale 
eleggere lo fece console 1* anno di 
Roma 6 <) 4 , quando cominciò a te- 
mere di Cesare. Afranio non fece 
cosa ni una notabile in qne’ mo- 
menti sì torbidi, avvegnaché ripu- 
gnanza aveva pei pubblici affari. 
Quattordici anni dopo, quando Ce- 
sare e Pompeo vennero ad aperta 
guerra, Afranio era nella Spagna 
ulteriore, luogotenente di Pom- 
peo, con Petrejo, allorché Cesa- 
re entrò iti quel paese. 1 due ge- 
nerali unirono le loro truppe ed 
aspettarono Cesare in una posizio- 
ne vantaggiosa, vicino ad Ilenia, 
oggidì Lerida. Cesare fu battuto 
nel primo incontro, e, due giorni 
dopo, egli Si vide come bloccatone! 
suo campo dall* improvi iso stra- 
ripamento delle due riviere lira le 
quali era accampato. Già ciascuno 
il credevà perduto, ed a Roma la 
moglie di Afranio ricevei a congra- 
tulazioni pel felice successo delle 
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armi del marito suo; ma il genio di 
Cesare lo salvò, ed egli la finì co- 
stringendo i due luogotenenti di 
Pompeo a sottomettersi prima e- 
ziandio di combattere. Congedaro- 
no essi le loro truppe e tornarono 
ili Italia, dopo che promesso ebbe- 
ro di non portare più le armi con- 
tro Cesare. Sia che Afranio tenuta 
non abbia la promessa, sia che nc 
fosse sciolto in continuazione, egli 
pugnò con Pompeo a Farsaglia, e 
comandò l’ala diritta del suo eser- 
cito, quantunque là sua capitola- 
zione in Ispagnà gli avesse attira- 
to un’ accusa di aver tradito gl’inte- 
ressi del suo capo. Dopi la giorna- 
ta di Tapso, Afranio e Fausto- 
Silla s’avviarono lungo le coste del- 
l’ Africa con una mano di truppe, 
col disegno di ripassare in Ispagna, 
ed ivi accozzarsi ai resti del par- 
tito di Pompeo; ma incontrati ven- 
nero da Sizlo, uno de* luogotenen- 
ti di Cesare, il quale li battè e li 
fece prigionieri. Suà intenzione era 
di salvar loro la vita, ipa i suoi sol- 
dati li trucidarono. 

D— T. 

AFRANIO (Quintino). V. Pr- 

SOJVE. 

AFRICANO (Sesto Giulio), sto- 
rico, nato nella Palestina, da una 
famìglia originaria d’ Africa, vive- 
va sotto 1 * imperatore Eliogabalo, 
e stabilito aveva il suo soggiorno in 
Emina. Questa città essendo sta- 
ta rovinata, egli fu deputato pres- 
so l’ imperatore, dall’anno a 18 sino 
al aia, per ottenere l’ordine di rie- 
dificarla; riuscì nella sua missio- 
ne, ed Ematis prese dopo il nomo 
diNicopoli. VeTsol’anno » 3 i, Giu- 
lio Africano andò in Alessandria 
per udire i pubblici discorsi di E- 
raclide. Era egli stato educato nei 
paganesimo, ma in processo di tem- 
po abbracciò là cristiana religione ; 
pervenne anche al sacerdozio, e 
morì in età molto avanzata. Egli 
sapeva la lingua ebraica, ed era» 
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> applicalo a tulle le scienze, sopra 
ogn* ultra allo itiidio della Santa 
Scrittura, sulla quale aveva com- 
posto de’ Commentar] ; ma 1 ’ opera 
che più contribuì alla sua fama è 
la Cronogiafia , scritta in 5 libri, ih 
cui contenevasi tutta la storia dal 
principio de’ tempi sino al 5 . an- 
no del fogno di Elìogabalo (l’anno 
02 1 ), con discussioni cronologiche 
intorno a pùnti incerti. Nonne ri- 
mangono che alcuni frammenti con- 
servatici da Eusebio e da Sincellu, 
dall’autore del Chronicon Pcuchale, 
e da alcuni padri delia chiesa. Fo- 
zio dice di quest’ opera che, quan- 
tunque concisa, nulla ommette di 
ciò. eh’ è d’ uopo narrare ; ad Euse- 
bio fra gli altri ella ha molto pro- 
fittato; anzi nella sua Cronaca bene 
spesso lo copia. Ci ha egli conser- 
vato altresì un frammento della 
lettera di Giulio Africano ad A ristille, 
ad oggetto di accordare s. Matteo 
e s. Luca sull’ argomento della ge- 
nealogia di G. C. Abbiamo an- 
cora di lui la sua Lettera ad Ori ge~ 
ne, sulla storia di Susanna della 
quale contraddice all’autenticità; 
ella fu stampata a Basilea in gre- 
co ed in latino, 1G74. Ammirasi in 
essa I’ erudizione e la moderaz òs- 
tie dell’ autore. Credesi che fosse 
ancora paga no quando compose l’o- 
pera che gli si attribuisce sotto il 
titolo di Carter; vi tratta di agricol- 
tura, di medicina, di fìsica e so- 
prattutto dell’arte militare. Non è 
già certo che l’ opera impressa con 
questo titolo, c sotto il di lui nome, 
ne’ Mathematica veteres , Pàrisiis , 
i 6 q 3 , in fogl., e ristampata nel 
voi. delle Opere di Meursio, Firenze, 
17465 eia di Giulio Africano. Egli 
è stato tradotto da Guiscliardt, nelle 
sue (* Memorie Storiche sopra vari sog- 
getti di antichità militari, Berlino, 
1 Tj 4 s 4 v °l- in 8.vo). Noi abbiamo 
pure di Giulio Africano, una ver- 
sione del libro di Abdia di Babi- 
lonia, intitolato; Ristoriti certaminis 
Apostolici, i 566 . in 8. vo. G— » -a. 
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AFRO (Cw. Domizio), oratore ce- 
leberrimo sotto i regni di Caligola, 
Claudio e Nerone, nacque a Nì- 
mes, 1 ’ anno i 5 e 16 av. G. C., da 
oscuri parenti, e non dall’illustre 
famiglia Doinizia, siccome ha ri- 
ferito Faydit nelle sue Osservazioni 
sopra Virgilio. Educato nello studio 
delle lettere, in seno alla patria 
sua, si recò a Roma in età giovani- 
le, dove i licenziosi suoi costumi 
non lo impedirono di brillare nel 
foro, e di giugnere agli onori sotto 
l’impero di Tiberio. Modello dei 
delatori, direnne grato a Tiberio 
che lo fece pretore; egli, siccome 
prova di riconoscenza, accusò di 
supposti delitti, e fece condannare 
a morte gli ultimi amici della ve- 
dova di Germanico. Aveva inco- 
minciato ad attaccare Claudia Pul- 
cra, ami a e parente di Agrippi- 
na. I successi eh’ egli ottenne in 
quella causa svilupparono in lui 
talenti che sopra tutti lo alzarono 
gli oratori di quei tempi. L’anno 
vegnente Afro accusò Quintilio 
Varo figlio d’ Agrippina, e trovan- 
do che quella via era la strada del- 
l’opulenza e delle cariche, la cor- 
se sinoalla vecchiaja, quantunque 
Venute essendo meno le sue facol- 
tà, ciò nuocesse alla sua antica fa- 
ma di eloquenza. Perito adulatore 
quanto oratore brillante, la sua a- 
bilità lo trasse da un pericolo in 
cui gettato lo aveva l’ inavveduta 
sua bassezza. Aveva egli eretto una 
statua a Caligola, e posta vi aveva 
questa iscrizione : Cajo in età di 27 
anni è stato due volte console. Il fan- 
tastico tiranno che pretendeva all’ 
eloquenza, ed otfuscato sentivasi 
dai successi di Afro, pronunziò in 
senato una studiata arringa nella 
quale accusa il suo adulatore di a- 
ve'r voluto dinotarlo siccome colpé- 
vole di una violazione delle leggi 
che fissavano l’età del consolato ai , 
23 anni. Già certa era la condan- 
na di Afro, ma l’astuto adulatore 
gittasi ai piedi del suo avversario 
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coronato, e grande ammirazione af- 
fettando per 1’ eloquenza dell’ im- 
peratore, dichiara eh’ e» la paven- 
ta ben più che il sovrano suo po- 
tere, e ripete con una specie di en- 
tusiasmo le frasi più piccanti del 
' suo discorso. Caligola lusingato, 
lungi dal seguitare la sua accusa, 
inviò ad Afro uno de’ consoli in ca- 
rica onde presentargli i fasci con- 
solari. 11 destro oratore era fatto 
per conservarsi tutto il favore sot- 
to Claudio e sotto Nerone; egli fu 
insignito durante il regno loro di 
cariche importanti, e mori d’ in- 
temperanza sotto l’impero dell’ul- 
timo, l’anno 5 q di G. C. Afro è 
stato il maestro di Quintiliano, ed 
in ciò consiste quanto si può dire 
in onore de’ suoi talenti, onde di- 
minuire il dispregio che ispirano i 
suoi vizj. Quintilianodice uellasua 
eloquenza, eh! ella era d’ arte pie- 
na e di varietà, in fine degna di 
essere paragonata a quella de’ più 
insigni oratori del bel tempo della 
romana eloquenza. Egli spesso nel- 
le sue arringhe uscita in arguzie 
ed in modi scherzevoli, pe’ qual i a- 
veva particolare talento . Ne rima- 
neva alcuna raccolta ai tempi di 
Quintiliano, che li propose come 
modelli. Questo cèlebre critico fa- 
ceva altresì somma stima di un 
trattalo sulle Prove che aveva dato 
Afro; l’opera non giunse sino a noi. 
Sarehh’ ella stata cosa curiosa il ve- 
der trattare tgle soggetto dal mo- 
dello degli accusatori. Afro scrisse 
egualmente due libri sull’arte ora- 
toria. Non ci restano di lui che al- 
cune sentenze in Quintiliano, in 
Dione ed in Plinio il siovine, 

V. 8 — L. 

AGANDURO (Ropewco Mau- 
rizio), missionario spagnuolo, visse 
sotto i regni di Filippo III e Fi- 
lipjHi IV. La congregazione degli 
Agostiniani scalzi, di cui era mem- 
bro, distinguere si faceva per aj>o- 
stolico zelo. Ebbero i religiosi di es- 
sa somma parte nei rapidi quanto 
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transitorj progressi della cattolica 
religione nel Giappone, e converti- 
rono la numerosa nazione dei Ta- 
rali, i quali occupavano la grand’ 
isola di Lueon e che rimasero cri- 
stiani sino al dì d’oggi. Aganduro 
fu scelto da’ suoi confratelli nel 
i fi.{ o, coll’approvazione di Filippo 
IV, perchè andasse a Roma a ta- 
re omaggio ed a prestare obbe- 
dienza al papa Urbano Vili, da 
parte de’ novelli rouvertiti. Scrisse 
egli la Storia delle rorueuioni fatte 
nel Giappone e nelle Filippine, alla 
quale aggiunse la Relazione portico - 
larizzata della sua religiosa ambascia- 
ta. Quest’opera comparve a Roma, 
e venne dedicata dall’ autore al 
cardinale Francesco Barberini,’ ar- 
civescovo di Rcims, nipote del pa- 
pa Aganduro. Lasciò un’altra oper 
ra in 2 voi.; fa quale contiene una 
Storia generale delle Isole Molucche 
e Filippine dalla loro scoperta si- 
no alla metà del secolo in cui vi- 
veva. 

C S— a. 

AGAPETO, diacono della gran 
chiesa di Costantinopoli, viveva 
verso l’anno di G. C. Indiriz- 
zò egli all’imperatore Giustiniano, 
quando ascese al soglio, un’ opera 
in 72 capitoli, intitolata^ Coarta 
regia, contenente alcuni consigli 
sui doveri di un principe cristiano. 
Tale qpera venne in sommo pre- 
gio, e meritò all’ antere un posto 
tra i migliori scrittori di quell’epo- 
ca. Ella è stala stampata fa prima 
volta in greco ed in latino, V e- 
ne ti is, Zacharias Calliergi, i 5 op, 
in 8.vo; spesso fu unita dopo alle 
Parole d Empo. L’edizione più cor- 
retta è quella che diede Banduri 
nella raccolta intitolata: Imperlimi 
(ineritale, Parisiis, 1711, infogl., a 
voi. L’ultima edizione è quella di 
Lipsia, 1705, ili tj.vo, in greco ed 
in latino, cura Jo.Aug. Giacisela, con 
note pochissimo importanti. Luigi 
XI II in gioventù l’avea tradot- 
ta dal fatino iu francese . La sua 
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traduzione fu stampata nel 1612, 
in 8.vo, e molt'aJtre volte. , 

C— B. 

AGAPETO I (S.), eletto pop® 
verso il cominciare del mese di giu- 
gno 555 , romano di nascita, ed ar- 
cidiacono della chiesa di Roma. 
Nell’epoca in cui quel pupa vire- 
rà, 1 ’ Italia soggetta era al dominio 
di Goti ; ma i papi non erano per- 
ciò meno sotto fa protezione de- 
gl’ imperatori d’ oriente, i quali 
conservavano le pretese loro sulle 
provinole un tempo dal romano im- 
pero dipendenti. I romani pontefi- 
ci, riurtati spesso da tali due po- 
tenze, eranq n vicenda e le vittime 
ed i mediatori loro. Teodato re dei 
Goti temeva che F imperatore Giu- 
stiniano pensasse a riconquistare 
l’Italia, cièche avvenne di latto al- 
cuni anni dopo, duce essendo Beli- 
sario. Onde sviare per allora il tur- 
bine, Teodato inviò Agapeto am- 
basciatore a Costantinopoli. II pa- 
pa era allora tanto povero che per 
supplire alle spese del suo viag- 
gio fu costretto a dare in pegno vasi 
sacri ; nè riuscendogli quella nego- 
ziazione politica, tutte volse le cu- 
re sue agli affari della chiesa. Mal- 
grado gl’ intrighi dell’ imperatrice 
Teodora, la quale proteggeva Ana- 
tiino, partigiano ai Eutichio, A- 
gapito lo fece deporrc ed elegge- 
re in sua vece Mennasio, il quale 
consacrò di sua mano. Agapeto mo- 
rì a Costantinopoli il ij d’aprile 
556 . Il suo corpo fu trasferito a Ro- 
ma e sepolto nella basilica di san 
Pietro. Conservatesi sono alcune 
sue lettere. La sua memoria è ig- 
norata dai Latini il dì 30 settem- 
bre, e dai Greci il 17 d’aprile. 

D — s. 

AGAPETO II, eletto pana nel 
q46- La storia nulla dice dell’ori- 
gine sua, c pochi- cose ancora in- 
torno alla sua vita. L’Italia in pre- 
da era a turbolenze; Berengario 
aspirava alla coroua; Agapeto op- 
porgli voleva Ottone re di Gcrnia- 
1. 
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nfa, il quale desiderava dal canto 
suo di ricevere dal ]>apa la corona 
imperiale, nè l’ebbe che dal suc- 
cessore di Agapeto. (Questo ponte- 
fice inviò altresì ad Ottone un lc- 

f -ato, al line di adunare un conci- 
io. che fu tenuto ad Ingelheim, 
ed in cui giudicate vennero le que- 
stioni tra Ugo conte di Parigi e 
Luigi d’ Oltre-Mare, e nel quale 
Ugo fn deposto dal saggio metro- 
politano ai Reinis che stato era 
tolto ad Artaud per cagione della 
sua fedeltà verso il legittimo suo 
sovrano. Agapeto morì nel q 56 , o- 
norato per le sue virtù e pianto so- 
prattutto per la sua beneficenza. 

' D— s. 

AGAR. Ved. IsMAELÉ. 

AGARD ( Akturo ), nato nel 
t 54 o, a Foston nel Derbishire, fu 
dapprima scritturale dello scac- 
chiere, e divenne nel ifi^o deputy 
chamberlain presso la corte medesi- 
ma, carica ch’egli esercitò per j 5 
anni. Era egli uno de’ membri i 
più distinti della società degli an- 
tiquari che ha esistito in Londra 
dall’anno 1173 sino al i(k>4- e pos- 
sedeva un’ ampia raccolta di anti- 
chità relative all’Inghilterra, il 
suo ufficio agevolate avendogli lo 
ricerche. Morì" a Londra il dì 22 a- 
gostoiCi 5 , e fu seppellito nelcliio- 
stro di Westminster. V’ha un Di- 
scorso che inserito venne nei Di- 
scourse ori Parliartients, di T. Dod- 
deridge, stampato nel 16ÓB, p cin- 
que altri Discorsi ch'egli lesse nel- 
la società degli Antiquarj, e che 
si possono rinvenire nella Colle- 
ction of curious Discourses xvritten 
by errimene antìquaires upon seeeral 
heruls in English antiquities, di Tho- 
mas Hearne, .Oxford, 1720, in 8.vo. 
Que’ Discorsi trattano dell’ auto- 
rità dello stato, della costituzione 
dello stato, delle persone e stelle fora 
me delle alte corti d Inghilterra, del- - 
l’ antichità delle contee ( Agard at- 
tribuisce la divisione .per contee 
18 
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al re Alfredo )> della misura della 
terre' in Inghilterra. Agard vi spiega 
benissimo dietro antichi manoscrit- 
ti, serbati negli archivj delio scac- 
chiere, il senso delle parole satin, 
hida, carcurata , jugum, virgola, fer- 
lingata , ferlinges ; dell* autorità dei 
privilegi degli araldi in Inghilterra : 
riguardò egli questa istituz ione sic- 
come contemporanea a quella del- 
l’ordine della legacela ; dell’ anti- 
chità e de’, privilegi dei collegi , degli 
avvocati e delle cancellerie ; della di- 
versità dei nomi deU’ Inghilterra. Egli 
pure fu quegli che scopri come 
l’autore dei dialoghi De Negotiis 
Scoccarli, attribuiti aGervasio di 
Tilbury, v Riccardo figlio di Nigel- 
1 io. V’ ha altresì di Agard, nella 
biblioteca di Roberto Cotton, un’e- 
rudita opera in manoscritto, inti- 
tolata : Tractatus de nsu et obscurio - 
ribus verbis libri de Domesday ; ave- 
va egli composto altresì ad uso de’ 
suoi successori, un Catalogo di tutti 
gli atti ch’esistevano nelle quattro te- 
sorerie del re ; una Relazione di tut- 
ti i trattati d’ alleanza, di pace e. di 
matrimoni colle nazioni straniere : la- 
sciò egli allo scacchiere undici ma- 
noscritti relativi a quella corte, e 
diede gli altri, che formano più di 
venti volumi, al suo amico Rober- 
to Cotton. 

. A. L. M. 
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stile, meno ideale di quello del-a 
l’Apollo, uon è perciò meno am- 
mirabile, )> II gladiatore, diceWitì- 
» ckelmann , è un aggregamento 
» di sole bellezze della natura, in 
» un’ età perfetta, senza aggiun- 
se ta niuna dell’ immaginazione ”, 
Tale monumento era intieramen- 
te conservato , tranne il braccio 
destro che t enne restaurato dal- 
l’Algarde. Ormài in ciò si convie- 
ne, non essere quella statua altri- 
menti quella d’un gladiatore; sem- 
bra ella aver fatto parte ' di un 
gruppo, e l’attenzione e l'azione 
della figura sono indiritte verso 
un oggetto più nobile, come, per 
esempio, un cavaliere del quale 
sosteness’ ella l’attacco; i linea- 
menti del volto indicano una stu- 
diata rassomiglianza: giudicasi in 
oltre che quella statua sia anterio- 
re all’introduzione dei giuochi dei 
gladiatori in Grecia. 

L. 8 — z. 

AGASICLE, da Erodoto nomi- 
nato Egcsicle, figlio d’ Archidamo, 
del secondo ramo dei re di Sparta, 
ascese al turno verso l’anno 58o 
av. C. C. I Lacedemoni fecero sot- 
to il suo regno la guerra ai Tagea- 
ti, ma senza riuscita. Ebl>’ egli in 
successore Aristone suo figlio. Tro- 
vasi nella raccolta degli Apoftegmi 
laconici , attribuita a Plutarco, che 



AGASIA, scultore d’Efeso.Nulla 
si sa intorno alla vita di questo ar- 
tista, ma ei non è perciò meno ce- 
lebre nella storia delle arti, men- 
tre al suo scarpello devesi la bella 
statua conosciuta sotto il nome del 
Glailiatare della Villa Borghese . 
Fu dessa trovata, insieme coll’ A- 
pol lo di Belvedere, a" Nettuno, altre 
volte Antio, luogo in cui nacque 
Nerone, e dove quell’ imperadore 
adunato aveva gran numero di ca- 
po-lavori, tolti alla Grecia dal li- 
berto Aerato. La forma delle Iet- 
terò componenti 1’ iscrizione fa 
riguardare quel monumento come 
uno della più remota antichità ; lo 



taluno diceva a quel principe : 
„ essere meraviglia , come avido 
„ d’instr.uzioni essendo egli tanto 
„ non facesse venire il sofista Fi- 
„ lofane ” , è eh’ egli rispondesse : 
,, io vaglio essere discepolo di 
„ quelli ai quali debbo la vila V. 
Onde far comprendere l’ assurdità 
di tale racconto , basta osservare. 



come all’ epoca di Agasfcle non vi 
erano per anche sofisti in Grecia. 
Ne piace di fare tale osservaziono 
in anticipata risposta al rimprove- 
ro che ci potrebbe venir fatto di 
avere trascurato di riferire gli a- 
poftegmi ed i fatti ripetuti nel- 
le compilazioni tutte, senza aver 
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prima esaminato fino a qual segno 
si deve prestar loro credenza. 

. C — R. 

AGATA ( sant’ ), vergine é mar- 
tire, nata a Palermo, o in Cata- 
nia, però che le <Jue città si con- 
tendono 1 ’ onore di averle data la 
culla. Nobile, bella e d’illustre fa- 
miglia, Agata si era a Dio consa- 
crata fino da’ suoi più tenerianni. 
Quinziano, uomo consolare e go- 
vernatore della Sicilia, come fu 
informato della beltà e ricchezze 
della giovinetta vergine, sperò di 

r er appagare la sua passione c 
sua avarizia mediante gli e- 
ditti di Decio imperatore contro i 
cristiani. Commise che fosse pre- 
sa Agata e condotta dinanzi al 
suo tribunale in Catania. La gio- 
vine, vedendosi esposta alle di lui 
persecuzioni, fece la seguente' pre- 
ghiera: „ Gesù Cristo, sovrano si- 
„ gnore di tutte le cose, tu vedi il 
,, cuor mio, tu sai qual’ è il mio 
„ desiderio, sei tu il solo posses- 
„ sore di quanto io sono”. Irritato 
Quintiliano pei* tanta fermezza fe- 
ce porre Agata in prigione dopo 
averle fatto ammaccare il volto. II 
vegnente di , trovando in essa la 
medesima resistenza, quel perfido 
iudice soffrire le fece la più orri- 
de tortura , e furibondo di veder- 
si vinto dalla eroica di lei pazien- 
za, comandò che le venissero strap- 
pate le mammelle, e che fosse po- 
sta nuda sopra accese brage. Aga- 
ta condotta dopo tale supplizio in 
prigione spirò nell’atto di finire 
una preghiera a Dio, l’anno a5i 
di G. C. Abbiamo due panegirici 
di sant* Agata, scritti, I’ uno nel 
settimo secolo da s. Adelmo d’ In- 
ghilterra, 1 ’ altro nel secolo nono 
da s. Metodio patriarca di Costan- 
tinopoli, ed in oltre due inni com- 
posti in suo onore dal pop® Dama- 
so, e da sant’ Isidoro di Siviglia. 

B— p. 

* Il martirio di questa Santa fu 
espresso da fra Sebastiano dai Piom- 
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ho pel cardinale d’Arragona in 
un quadro che fu cosa rara, e che 
fu sempre degno di gallerie di mo- 
narchi. 

G. M— i. 

AGATARCHIDE , geografo e 
storico, natoaGnido, stato era nel- 
la sua gioventù lettore dello stori- 
co Eraclide, soprannominato Lem- 
bo, e fu in processo di' tempo tu- 
tore di Tolomtneo Alessandro, che 
regnò sull’ Egitto verso l’ anno io4 
av. G. C. seguendo Dodwell. Aga- 
tarckide fu seguace delia dottrina 
dei peripatetici. Fra le tante sue 
opere alla storia ed alla geografia 
relative, gli antichi -ce ne fanno 
conoscere tre : I. De mari rubro in 
5 libri; era questi un periplo del 
golfo arabico, contenente nello stes- 
so tempo particolarità 1 curiose sui 
Sabei ed altri popoli dell’ Arabia 
felice ; i frammenti conservati da 
Diodoro e da Fozió sono stati stam- 
pati da E. Stefano, 1 557, • * n & vo > 
e più compiutamente raccolti da 
Hudson, nei Geograplù minores, vói, 
i.“ . Gosselin Io ha commentato . 
con la nota sua dottrina nelle Iti- 
cerche sulla Geografia. Nell’ ope- 
ra d’Agatarckide è fatta menziona, 
per la prima volta di una singo- 
lare malattia chiamata emione, sor- 
te di vermi che si generano tra 
elle e pelle, lunghi talvolta più 
i un piede, malattia che l’auto- 
re asserisce essere endemica presso 
i popoli del mar Rosso ; li De Asia, 
opera in io libri, citata da Diodo- 
ro, FI. gone, Luciano, Ateneo,' Fo- 
zio, e che sembra essere altresì sta- 
ta conosciuta da Plinio che cita 
•Agatarchide in proposito dei Ma- 
crobiani dell’ India ( VII, a ) ; pare 
che quest’ opera fosse del genere 
storico ; III Europiaca. opera gran- 
de, di cui Ateneo cita i lib. ad, 34 
e 58. Sembra pure, secondo Plinio 
( /oc. cit. ), che Agatarchide avesse 
scritto sui famosi Pelili della Li- 
bia. Il nome dell’autore di tanti 
scritti deve dunque eccitare vivo 



A G A 

rammarico negli amatori della sto- 
ria antica. Ignorasi se sia Io stesso 
che 1 ’ Agatarchide di Samo a cui 
viene attribuite la Friguirn o Trat- 
tata dell « cose memorabili d : dla Fri- 
gia , citato nel Trattato dei fiumi, ca- 
perà falsamente attribuita a Plu- 
tarco, e la di cui autorità non è di 
grande rilievo, siccome la Persica 
citata nella stessa opera da Dio- 
doro, da Giuseppe e da Fozio. Cre- 
dere si può. erte À "Olirsele di Sa- 
mo, al quale Stobeo ( Serm. FU) 
attribuisce una storia della Persia, 
sia lo stesso che quest’ ultimo A- 
gatarchide; la somiglianza de’ no- 
mi , può aver fatto errare il co- 
pista. 

M— B— sr. 

AGATARCO. pittore, figlio di 
Endemie, nacque a Saino, ma fu 
in Atene che esercitò l’arte sua. 
La sua maniera di lavorare era 
molto facile, e lacerasi distingue- 
re soprattutto per la maestria con 
cui dipingeva gli animali. Agatar- 
co vano era altresi di terminare 
con somma sollecitudine le pittu- 
re che intraprendeva. Zeus! aven- 
dolo ndito vantarsi di tale celeri- 
tà , quasi sempre alla perfezione 
nociva, freddamente gli rispose : 
y Ed io mi' reco ad onore la lentez- 
y za mia”. Agatarco non dipigne- 
va con minor felice successo gli or- 
namenti e le decorazioni , ed il 
più magnifico degli Ateniesi, Al- 
cibiade, volle avere una casa da 
quell’ artista decorala. Demostene, 
nel suo discorso contro Midia, nar- 
ra che Agatarco profittò del suo 
soggiorno in quella casa per sedur- 
re l’ amante d’ Alcibiade , e che- 
questi, tornato a casa nell' istante 
in cui meno era atteso, dubitare 
non potè dell’oltraggio che rice- 
vuto aveva ; ma non trasse vendet- 
ta del suo rivale che col ritenerlo 
prigioniero , onde, costringerlo a 
terminare prontamente gli ornati 
della sua casa, e quando gli ebbe 
finiti, lo rimandò colmo di ricchi 
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doni. Plutarco racconta quest’ nT-a 
tiiua parte dell’ avventura nella 
vita <r Alcibiade ed in quella di 
Pelopida , ma non attribuisce la 
prigionia d’ Agatarco che all’ im- 
pazienza che provava Alcibiade di 
veder finita la sua casa. Dalle re- 
lazioni di Agatarco con Zeus! ed 
Alcibiade, dedurre si può ch’egli 
vivesse verso la pi.* olimpiade, tjoo 
anni avanti G. C., ma questo cal- 
colo non s’ accorda con ciò che 
dice Vitruvio intorno al medesimo 
artista. Secondo quest’ ultimo scrit- 
tore, Agatarco fu il primo che di- 
pinse decorazioni pel teatro, idea 
che gli fu data dal poeta Eschiie, 
i di cui consigli fecero fare tali 
progressi all’ artista, che compose 
pur anche un trattato su tale ra- 
mo dell’arte. Eschiie è morto qoo 
anni avanti la venuta di G. G.; ab- 
bandonata aveva la Grecia sei an- 
ni prima ; Agatarco doveva dun- 
que averne almeno venti a quel- 
1’ epoca, e non avrebbe potuto che 
con un divario di cent’ anni essere 
il rivale d’ Alcibiade ed il contem- 
poraneo di Zeusi. Tale contraddi- 
zione autorizza a pensare ohe vi 
fossero due Agatarchi, l'uno de’ 
quali fiorisse quattrocenlottant’an- 
ni prima di G. G. e 1 ' altro ot- 
tant’ anni più tardi. 

L. S — e. 

AGATEMERO, geografo greco. 
Non si conosce 1 ' epoca in cui vis- 
se , ma è certo essere stalo egli po- 
steriore a Tolommeo, e probabil- 
mente del XIII secolo della nostra 
era . Abbiamo di lui un com- 
pendio di geografia intitolato: i/y- 
potxpases ", opraphicae, di cui la pri- 
ma edizione è quella di Tentili— 
lio, in greco ed in latino. . Amst. 
i6^i,in8.vo. Si trova altresì in 
una raccolta d’antichi geografi, da 
Jac. Gronovio fatta stampare a Lei- 
da, in 4-to, nel 1697 c 1700, final- 
mente nei Geographi minores, voi II. 
Tale operetta, che contiene molto 
particolarità sfuggite a Stralione e 
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ad altri celebri geografi . lem* ira 
essere a noi giunta assai imperfet- 
ta . ET dessa una continuazione di 
lezioni dettate a certo Filone; ma 
le cose già esposte nel primo libro, 
tono ripetute nel secondo Con o- 
tcurità e contraddizioni tante, che 
non è possibile riguardare quo- 
st’ultima parte siccome produzione 
dello stesso autore: forse che saran- 
no due ristretti delle stesse lezioni 
di geografia fatte daAgatemefo.il 
primo libro potrebbe anche a ri- 
gore essere considerato siccome di 
due frammenti composto, però, che 
nqi cinque primi capitoli trovasi 
un epilogo di varie misure gene- 
rali e particolari, date da auto- 
ri anteriori a Tolommeo; nel sesto 
l’autore s’indirizza con una ma- 
niera di prelazione a Filone , di 
cui il nome non occorre mai nei 
cinque precedenti capitoli. Un di- 
scorso si minuzioso sopra un sem- 
plice compendio potrebbe per av- 
ventura sembrare male a proposito, 
•e non si sapesse che il deplorabi- 
le naufragio dell’ antichità ha da- 
to importanza ai più piccioli de’ 
suoi sfasciumi che ci sono rimasti. 

M— B— n. 

AG ATI A, poeta e storico, nato 
a Mirina, città Eolia dell’ Asia , 
venne a Costantinopoli , dove si 
diede alla professione legale. Con- 
tinuò egli la Storia di Procopio di 
Cesarea, dall’anno 53a sino al 35q 
della nostra era . Tale storia in o 
libri, pubblicata venne, per la pri- 
ma volta da Bon V ulcanio, Leida , 
i5g4,’in 4-to. Vulcanio fece stam- 
pare lo stesso anno la sua tradu- 
zione latina e le sue note, egual- 
mente in 4 .to: il tutto venne ri- 
stampato al Louvre , nel 1660 , in 
fi>gl. in continuazione della Bizan- 
tina. Quest’opera è stata tradotta 
in francese dal presidente Cousin, 
nel tomo secondo della sifa Storia 
di Costantinopoli. Agalla aveva fat- 
to una raccolti degli epigramma- 
tiiti greci che scritto a', «vano do- 
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po Augusto, per farcoutinuazlone 
alle Antologie precedenti ; tale rac- 
colta non ci è giunta, ma sene 
trova gran parte nelle Antologie /li. 
l’ianudo e Costantino Celala, di - 
inane di Agatia una quantità di 
epigrammi, da Urlinoli raccolti nel 
terzo volume de’ suoi A nateci a : i 
suoi versi valgono più delia sua 
prosa : la sua dizione è prolissa, po- 
co naturale e zeppa di termini 
unicamente poetici; più difficile 
da perdonargli è il suo poco discer- 
nimento e la volubilità del suo spi- 
rito. La brama di far brillare tut- 
ta la sua erudizione lo spinge mai 
sempre fuori del suo soggetto. Egli 
non aveva cognizione ninna del 
modo di scrivere la storia; tuttavia 
si trova di quando in quando nel- 
la sua opera cose curiose ed anche 
esatte. 

C— — ti. 

AGATOGLE , tiranno di Si- 
racusa, figlio d’ un vasajo chiama- 
to Cerchio, il quale bandito da 
Reggio suo paese natio venuto ara 
a dimorare a Terme, in Sicilia, 
nacque verso l’anno 3'iq av. G. C. 
1 Siracusani godevano il frutto 
delle vittorie o della paterna am- 
ministrazione di Titnoleonc, il qua- 
le |>er ripopolare Siracusa invita- 
to aveva 1 Greci a stabilirvisi. Cer- 
chio vi andò col figlio suo Agato- 
cle, in età allora d’anni 18 . Aga- 
tocle esercitò dapprima la stessa 
professione del padre , fece vasi e 
statue d’argilla, e militò poi come 
semplice soldato. La bellezza, la 
taglia e la Ibrza sua straordinaria 
lo fecero distinguere da Damaso , 
generale degli Agrigentini, uomo 
ricco e scostumato, del quale di- 
venne il favorito, e da cui fu fatto 
creare cbiliarca, cioè capo di mil- 
le uomini . Dopo la morie di Da- 
maso, sposò egli la sua vedova, ere- 
de delle sue ricchezze, e da quel 
punto divenne potente iu Siracu- 
sa. Quella città, dopo là morte di; 
Tiuiuloono, era di boi uuavy iq. 
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S reda alle fazioni ed allo disfor- 
ia. Sosistrate essendosi impradro- 
nito dell’ autorità , scacciò Agato- 
elo inclinato alla democrazia, e lo 
costtinse a' rifuggire in Crotone. 
Accoliti da principio dagli abitan- 
ti, ina ingrato verso di essi , usur- 
pare voleva il supremo potere, e 
gli fu d’ uopo fuggire onde invo- 
larsi al furore del popolo. Provò Ig 
stessa sorte a Taranto. Più asilo non 
avendo, il suo audace carattere gli 
suggerì l’idea di adunare una ma- 
no eli ladroni, e di vivere, capo loro, 
di rapine. In tale guisa divenne 
egli sulle prime formidabile in Si- 
cilia. Frattanto il suo nemico So- 
sistrate, essendo stato scacciato an- 
eli’ egli da Siracusa con più di 600 
de’ principali cittadini accusati dal 
pojiolo di voler abolire la democra- 
zia, Agatocle fu richiamato, ed af- 
fidato gli venne il comando del- 
1' esercito destinato a. combattere 
il partito di Sosistrate; tenne egli 
1’ autorità militare con più valore 
che disinteresse, mentre avendo 
debellate le truppe unite di Sosi- 
strate e dei Cartaginesi, in una 
battaglia in cui ebbe sette ferite, 
s’impossessò subito della sovrana 
podestà, ed aspirò apertamente al- 
ta tirannide . Impauriti i Siracu- 
sani, e non osando più fidare in 
ninno de’ loro concittadini, ebbero 
ricorso ai Corintj , che loro man- 
darono Acestoride per comandarli. 
Questi altra via non rinvenne c- 
spediente a liberare Siracusa che di 
far perire Agatocle. Informato del 
periglio il tiranno, non evitò la 
morte clic facendo indossare le sue 
armi e le sue vesti ad un giovane 
che gli somigliava,, e che alcune 
cardie appostate trucidarono, em- 
endo di .uccidere Agatocle. Egli 
fuggi , assoldò truppe in fretta, e 
comparve improvviso dinanzi eSi- 
ractua, in cui niuno v’era che du- 
bitasse della sua morte. Spaventa- 
ti gli abitanti , gl’ inviano amlia- 
sciatori e gli offrono di richiamai^ 
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lo purché con giuramento promet- 
tesse di congedare le sue genti e 
di non intraprendere contro la 
pubblica libertà cosa niuna. Nel 
tempio di Cerere dunque, Agato- 
cle coh forme solenni diede tale 
vana garantia ai Siracusani } ma 
ben presto ponendo in obblio i giu- 
ramenti, guadagna colle largita i 
soldati suoi, sollecita il favore del 
basso popolo, si dichiara suo pro- 
tettore, e si fa creare in onta al se* 
nato, duce supremo . Fermo egli 
allora di togliere di vita tntti quel- 
li che impedire potessero i dise- 
gni suoi , adunate le soldatesche 
fuori di Siracusa, disse loro che 
pria di rivolgere le armi contro 
esteri nemici purgare si doves» ' 
se Siracusa da 600 tiranni, o ne- 
mici della patria, assai più perico- 
losi che i medesimi Cartaginesi , 
cosi provocando 1’ eccidio dell’ in- 
tero corpo della nobiltà, della qua- 
le promise ai soldati le spoglie. Non 
appena ebbe finita la sua sangui- 
naria conclone che la tromba dà il 
segnale del macello. In poche ore 
4ooo persone cadono sotto il ferro 
de’ mercenarj d’ Agatocle, ai quali 
permette di ucciderò e di dare il 
sacco per due giorni e due notti : 
le vie di Siracusa gremite erano 
de’ morti corpi; il terzo giorno A- 
gatocle aduna tutti quelli che so- 
pravvissuti erano a tale carnefici- 
na,. e loro espone che la grandez- 
za del male obbligato lo aveva ad 
apporvi si violento rimedio, ma che 
sua intenzione era di ristabilire la 
democrazia, e di ritirarsi a vivere 
una vita libera e tranquilla. A tai 
detti getta egli la spada, si meschia 
nella moltitudine, e lascia coster- 
nati gli assassini a cui date aveva 
lespoglie delle surf vittime. Questi 
as-icurar i volendo l’ impunità, e 
giudicando che Agatocle bramava 
che offerta gli venisse la corona, 
gli conferirono il sovrano potere 
ed autorità di assoluto ed illiinita* 
to signore. Agatocle segnò 1 ’ epoca 
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del ano avvenimento al trono, decre- 
tando l’ abolizione di tutti '} debiti 
e l’eguale divisione delle terre tra i 
ricchi ed i poveri. Certo allora del- 
F amore del popolo e dell’insuffi- 
cienza de’ snoi avversar) , mutò 
condotta; divenne accessibile, giu- 
sto, emanò parecchie leggi sagge, 
mise ordine nelle finanze, fece fab- 
bricare armi, costruire vascelli, e 
nulla trascurò che atto fosse a con- 
ciliarsi l’affezióne de’ suoi sudditi, 
acciocché lo secondassero nel le am- 
biziose sne mire. E di fatto in 
meno di due anni ei sottomise la 
Sicilia tutta , tranne alcune terre 
che rimanevano ai Cartaginesi. In- 
timorita dai successi di Agatocle 
la repubblica di Cartagine inviò 
contro di lui un esercito comanda- 
to da Amilcare . 1 malcontenti si 
unirono con Amilcare ne’ dintor- 
ni d’ Intera. Agatocle attaccò il 
generale cartaginese, sforzò le sue 
trincee, e riportata avrebbe còm- 
iuta vittoria se i Siracusani in- 
ugiato non avessero nel saccheg- 
giare il campo dei vinti . Un rin- 
forzo a tempo sopravvenuto, tro- 
vando i vincitori disordinati, ri- 
condusse i fuggitivi all’ affronto, 
si che tagliati furono a pezzi i Si- 
racusani, l’anno 3 n av. G. C. A- 
gatocle fu costretto a riparare dap- 
prima in Gela, indi nella sua capi- 
tale , che dai Cartaginesi fu tosto 
cinta d’ assedio . In tale estremo 
partito concepì egli F audace pro- 
getto di portare la guerra in Africa, 
sperando cosi di costringere i Car- 
taginesi almeno ad abbandonare la 
Sicilia. Ostacolo non fijvvi che ar- 
restar potesse Agatocle niuno. Ar- 
mò gli .«chiavi , compose un e— 
«ercito'di >4,000 combattenti scelti, 
de’ quali fece capitano Antandro 
suo fratello, e, lasciatagli metà del- 
le famiglie potenti, condusse seco 
l’altra metà, onde cosi divise, i prin- 
cipali cittadini servissero per ostag- 
gi reciproci; indi mettendo alla ve- 
la con fio galee, inganna i vigili 
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assedianti che lo insegiiono, riporta 
una vittoria navale, sbarca in Afri- 
ca ed abbrucia i vascelli per non 
lasciare a’ soldati suoi altro scampo 
ohe la vittoria. La notizia dello 
sbarco sparse la costernazione in 
Cartagine; quella repubbl ica ar- 
mate non aveva da opporre ai Sira- 
cusani; ina i Cartaginesi avendo tut- 
ti prese le armi, 4<>,ooo combatten- 
ti mossero ad incontrare Agatocle; 
furono però disfatti per tradimento 
di Bomilcare che lasniò tagliare a 
pezzi le genti di Annone . Perl 
questi nella mischia, edallora nul- 
la piu si oppose ai progressi di A- 
gatocle ; ridusse egli sotto F obbe- 
dienza sua le città tutte dinan- 
zi soggette ai Cartaginesi, e si di- 
spose pur anche ad assediare Carta* 
gine . Tutt’ i popoli della Libia, 
che sopportavano con impazienza 
il giogo loro, si dichiararono per A- 
gatocle, ed Ofelia, re dei Cirenai- 
ci . a Ini si congiunse con -jo.ooo 
combattenti , a condizione eh’ egli 
avrebbe tutta F Africa ed Agato- 
cle tutta la Sicilia : ma con atroc» 
perfidia il tiranno di Sintensa, co- 
m’ebbe tratto a sé Ofelia sotto il 
velame dell’amicizia, lo fece. uccì- 
dere , èd a forza di promésse in- 
dusse i di lui soldati, che non ave- 
vano jpii» duce, a militare nel «no 
esercito . Tosto assumendo il titolo 
di re investi Cartagine, sperando 
di farsene padrone per fame . La 
sua audace intrapresa frattanto sal- 
vata aveva Siracusa. Amilcare che 
ordine ebbe di ricondurre il «no 
esercito in Africa, volle prima di 
partire prendere la città d’assalto; 
ma essendo state le sue genti ri- 
spinte ed egli fatto prigioniero, i 
Siracusani gli tagliarono la testa a 
la inviarono ad Agatocle . Conscio 
nondimeno che alcune città dopo 
la disfatta dei Cartaginesi collegato 
si erano onde sottrarsi al suo do- 
minio, parve a| tiranno di Siracusa 
necessaria la sua presenza in Sici- 
lia, e ripassò il mare lasciando il 
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governo deli* armata d* Africa al 
figlio suo Arcagato. La fama delle 
sue vittorie preceduto l’aveva in 
Sicilia, onde il subito suo arrivo 
sparse tale spavento, ch“ tut to qua- 
si sul fatto rientrò sotto la sua ob- 
bedienza. Senza perder teiiapo ritor- 
nò egli in Africa, ma ogni cosa vi 
aveva già mutato aspetto; suo fi- 
glio Arcagato perduta aveva una 
battaglia, e l’ armata sua perrnan- 
camcnto di vettovaglia era per ri - 
bollarsi. Disperato Agatoclo attac- 
ca il campo nemicò, ma n’è ripul- 
sato, e gli Africani dopo tale ro- 
vescio lo abbandonano. Non essen- 
do più in istato di resistere ai Car- 
taginesi, e mancando di vascelli,' ei 
divisò di salvarsi solo con qual- 
che amico ed Eraclide, il più gio- 
vine de’ figli suoi, da lui tenera- 
mente amato; ma il suo disegno 
è scoperto, i soldati corrono alle ar- 
mi, si sollevano, s* impossessano 
d’ Agatocle e lo sostengono. Ri- 
masta senza duce l’armata, tutto 
è confusione e scompiglio. Un pa- 
nico timore viene sparso pel cam- 
po duratitela notte; Agatocle ne 
profitta, scioglie le vele, fogge la- 
sciando i suoi due figliuoli esposti 
al furore de’ soldati che li truci- 
dano, ed, eletti altri capi in loro ve- 
ce, fanno la pace co’ Cartaginesi.. 
Diodoro di Sicilia osserva che A- 
gatocle perdette la sua armata ed 
i suoi figli, lo stesso mese e lo stes- 
so giorno in cui perire aveva fatto 
Ofelia. Malgrado tale vergognosa 
fuga, Agatocle appena sceso in Si- 
cilia move l’armi contro gli Egesti- 
ni che si erano ribellati, prende la 
loro città per assalto, fa scaunaregli 
abitanti senza distinzione di età nè 
di sesso,poi l’ira sua volgendo contro 
que’che per legami disangue od’a- 
micizia tenevano ai soldati d’ Afri- 
ca che uccisi avevano i suoi due 
figli, empi Siracusa di stragi, nè 
i bàinbini tampoco risparmiati ven- 
nero. Tante crudeltà non fecero 
che accrescere il numero de’ suoi 
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nemici, e la maggior parte' si uni- 
fono a .Dinocrate eh’ egli esiliato 
aveva da Siraoùsa. Atterrito dal pe- 
ricolo Agatocle cercò 1 ’ amicizia 
de’ Cartaginesi, e Comperò la pace 
colla cessione di tutte le città da 
essi possedute altre solfe in Sicilia; 
inviò pure am lisciatori a Dinocra- 
te per offrirgli la podestà suprema 
purché gli venissero lasciate due 
fortezze le quali servire gli doves- 
sero' come d’asilo; ma Dinocrate, 
il di cui esercito era di 20,000 fan- 
ti e di 5 ooo cavalli , rifiutò la 
proposizione. Agatocle tosto ló at- 
taccò nelle sue trincee, e ripun- 
tò una compiuta vittoria, tuttoché 
egli non avesse che 5 ooo fanti e 
800 cavalieri ; gli avanzi del vinto 
esercito misero giù le armi, aven- 
do Agatocle promessa loro la vita ; 
ma non furono appena disarmati, 
che tutti egli fece trucidare, eccet- 
tuato Dinocrate, in cui scoperse 
tale conformità con lui- che senza 
esitazione gli accordò tutta la sua 
amicizia e tutta la sua confiden- 
za. Agatoclo passò poscia in Italia, 
ove soggiogò i JBruzj ' più col ter- 
rore del nome suo che célia forza 
delle armi; indi devastò -le isole 
di Lipari, e perchè compiuta fos- 
se una contribuzione di cento ta- 
lenti imposta a quegli isolani, de- 
rubò il loro tesoro sacro e spogliò 
i loro templi; ritornando in Sira- 
cusa fu assalito in mare da si fu- 
riosa tempesta che tutt' i suoi va- 
scelli perirono; tranne quello in 
cui egli era; ma una più terribile 
morte sfavagli riservata in seno 
alla sua famiglia. II nipote suo Ar- 
cagato, ch’ci soleva escludere dal 
trono per assicurarne il. possesso 
ad AgUtocle suo figlio, si ribellò ; 
fece perire il suo concorrente, eil 
eccitò Menone ad avvelenare il ti- 
ranno di cui era egli il favorito, 
ma che fatto ave\ agli un atrocis- 
simo oltraggio. Menone bagnò lo 
stuzzicadenti d’ Agatocle in un ve- 
leno tanto sottile, che non tosto il 
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principe usato n’ ebbe, che i suoi 
denti e le sue gengive si consun- 
sero, tutto il suo corpo i'u coperto 
di piaghe, ed i suoi spasili i'di ve li- 
niero si crudeli, che per liberarse- 
ne si fece gettar vivo coni’ era so- 
pra un rogo, al quale venne ap- 
piccato il fuoco. In tale guisa perì 
Agatocle, l’anno 187 av.' G. C., in 
età di 72 anni, dopo averne regna- 
to 28. Mal grado la testimonianza 
della storia, il genere della sua 
morte sembra straordinario tanto, 
che alcuni scrittori l’ hanno messa 
in didibio. Agatocle, dicono essi, 
era allora settuagenario, si che il 
dolore della ribellione d’Arcagato 
e della morte di suo figlio pote- 
va bastare per abbreviare i suoi 
giorni. Comunque sia, la vita di 
questo tiranno offre apparenti trat- 
ti di modestia e di altezza d’ ani- 
mo, i quali parerebbero quasi in- 
compatibili co’ suoi v izj e colla sua 
crudeltà , ove ignorassimo che il 
cuore umano sa collegare i contra- 
rj ed unire gli estremi. Per esem- 
pio, ei si glorificava della sua oscu- 
ra origine e, giunto al sovrano po- 
tere, ostentava di avere sulle sue 
mense i vasi di terra misti coi vasi 
d’oro, dicendo eh’ ei non cessava 
di essere vasajo quantunque ci- 
nesse il diadema, lo che Ausonio 
a benissimo, espresso in un poe- 
tico componimento, di cui ecco la 
fine: 

• - * . . Re* vgo qui tu in 

Sicsniae, figlilo lum genitore nalns. 
Forlunam rererrott-r habe quicumque repente 

Pirea ab eaili progreàiore ioco. 

Agatocle affettava altresì di farsi 
vedere nelle adunanze pubbliche 
solo e senza guardie; là, per natu- 
ra beffeggiatore e comico, sapeva 
•contraffare con tanta verità gli ora- 
tori che oravano a lui vicini, che il 
popolo ne smascellava dalle risa, ed 
obbliava la sna tirannide in grazi» 
della sua popolarità. Polibio è d’o- 
pinione che Agatocle non dovesse 
la sua elevazione ed i suoi felici 
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successi che a’ suoi grandi talenti 
ed ai suo valore. Titneo per lo con- 
trario pretende che essi fossero o- 
pera della fortuna ; ma questo sto- 
rico è stato in ciò confutato da Po- 
libio, il quale gli appone parziali- 
tà. Diodoro di Sicilia, che conosce- 
re ci fece Agatocle, loda 1 ’ esattez- 
za di Timeo nelle cose in cui sod- 
disfare non poteva il suo mal ta- 
lento contro quel tiranno che scac- 
ciato lo aveva dalla Sicilia. Scipio- 
ne Africano pensava come Polibio 
intorno ad Agatocle. Consultato 
un giorno sopra gli uomini celebri 
che avessero , a parer suo , mo- 
strato maggiore prudenza nel l’or- 
dire i loro disegni e più ardi- 
mento nell’^eseguirli, egli indicò 
Dionigi il Vecchio ed Agatocle. 
Evidente si scorge come dà que- 
st’ ultimo- imparò Scipione che per 
vincere Cartagine uopo era assa- 
lirla in Africa. Rispondendo a Fa- 
bio che non approvava sì ardita 
.impresa, quel grande uomo non 
dimenticò di citare 1’ esempio di 
Agatocle; ma la prudenza, 1 abili- 
ta ed il valore di Agatocle cancel- 
late furono colla sua perfidia e 
crudeltà. La vita di Agatocle, pub- 
blicata a Londra, nel 1661, e tra- 
dotta in. francese da Eidous, Palà- 
gi, 1753, in 8 .vo, è una maniera 
ai satira sulla tirannia di Crom- 
wel. Agatocle ha fornito a Voltaire 
il soggetto dell’ultima -sna trage- 
dia. Philippon ha pubblicato una 
picciola opera intitolata: Agatocle et 
Monk ossia l’arte di abbattere e di rial- 
sare i troni , Orleans, 1 797 , in 1 8.mo. 

B— p. 

AGATOCLE. Ved. Tolomeo V, 
soprannominato Filopatore. 

AGATONE d’ Atene, è non di 
Samo, come pretende Giraldi, poe- 
ta non poco celebre a' suoi tempi, 
e di cui Aristotile ( nelle sue Etiche 
a Nicomàco ) cita fra gli altri que- 
sto pensiero:,, che Giove stesso non 
„ lja potere che valga a disfar ciò 
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„ che h fatto Dice pure altrove 
con pari aggiustatezza, „ che l’ in- 
„ dustria ed il caso hanno un egual 
„ bisogno l’uno dell’altro”. Aga- 
tone composto aveia e tragedie e 
commedie ; Aristotile una ne ri- . 
corda con elogio intitolata il Fio- 
re. Gitasi ancora di lui: Erope, Tic- 
■ate ed i Grandi Colpevoli ( Murai ). 
La sua prima tragedia coronata 
venne nei giuochi olimpici. Gro- 
Zio, netta sua FoccolUs di frammen- 
ti-dei tragici e comici greci di cui 
le opere si sono perdute, inseri alcuni 
versi d’ Agatone eh’ egli raccolse 
in Aristotile ed in Ateneo. Aga- 
tone uomo di buoni costumi, era 
splendido nelle spese della mensa, 
cip che per certo diede argomento 
agli scherzi di Aristofane e degli 
altri poeti. Pretendono alcuni au* 
tori ctie il Convito di Fiatone , suo 
contemporaneo, venisse composto 
alla sua tavola. Agatone introdus- 
se il canto nella tragedia. L’ anti- 
tesi era la figura sua favorita. 

A — D — r. 

AGATONE ( S. ), papa, nato a 
Palermo, entrò prima nell’ ordine 
di s. Benedetto, divenne tesoriere 
della chiesa, e fu insigne per umil- 
tà ed inclinazione a lare il bene'. 
Eletto papa, e consacrato il giorno 
ab di giugno 678, abolì il tributo 
che gl’imperatori esigevano dai 
papi alla loro eiezione, e- colmò di 
beneficenze il clero e le chiese di 
Roma. Notabile è il suo pontifica- 
to specialmente per la condanna 
dei monoteliù, i quali furono giu- 
dicati nel sesto concilio generale 
tenuto a Costantinopoli, ed a cui 
intervenne l’imperatore Cpatanti- 
noPogonato. I legati del papa tor- 
narono a Roma, colmi dei benefizj 
dell’imperatore e di dimostrazioni 
di stima per Agatone, il quale mo- 
rì nel boa, il 10 gennaro, giorno 
in cui celebra la chiesa la sua me- 
moria. 

D— s. 

** AGAZZI (Fbakcbsco), nacque 
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a Petrengo nel Bergamasco noi 
i 63 ^, e mori nel 1721. Abbracciata 
la vita sacerdotale, la condusse fra 
le virtìf che le convengono; edificò 
con il suo esempio parecchie chie- 
se, fra cui la stessa Roma , e vitti- 
ma dell’ altrui malignità non ne 
mise mai voce di dolore. Fu degno 
che if cullo scrittore Angiolo Maz- 
zoleni ne scrivesse e divulgasse la 
vita, unitamente a quella del suo 
primo direttore -e de’ suoi allievi. 

G: M— I. 

AGELADÀS o AGELA 8 , ce- 
lebre scultore, che fu maestro di 
Policleto e di Mirone, era d’Ar- 
go , e le sue opere erano spar- 
se per tutta la Grecia. Aveva egli 
fatto per la città d’ Egio due sta- 
tue di bronzo, una delle qua- 
li rappresentava Giove fanciullo, 
e 1 ’ altra Ercole imberbe ; e per 
quella di Taranto de’ cavalli di ra- 
me e delle donne in cattività; Ito- 
me e Delfo contenevano anck’ es- 
se parecchie opere di quest’ arti- 
sta. Plinio dice positivamente che 
Ageladas fioriva nell’ ottantesima 
olimpiade, 43 a anni avanti G. C.; 
l’esattezza di questa data è provata 
altresì da molti altri passi di Pli- 
nio e di Pansania, in cui nomina- 
ti si veggono i primiartisu di quel- 
l’epoca, siccome contemporanei o 
discepoli di Ageladas, Nondimeno 
sembra che una frase di Pausania 
metta in opposizione questa ver- 
sione. „ AgeladaS, die’ egli, ha fat- 
„ to il carro di Gleostene d’ Epi— 
„ damno ” . Ora quel Gleostene 
ha guadagnato il premio nella 
66 .» olimpiade. La differenza è di 
84 anni, ma il monumento di Cleo- 
stene può essere stato eretto lun- 
go tempo dopo la sua vittoria, ed 
i fatti che pongono questo sculto- 
re verso la 87.» olimpiade sono mol- 
tiplici e positivi. 

« L 1 —8 * b. 

AGELET ( Giuseppe le Paute 
d* ), membro dell’ accademia delle 
scienze di Parigi, nacque a Thone- 
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la-Lon", Ticino a Moqtmedl , il 
di 3 r > di novembre it5i. Studiò 
astronomia sotto Lalande. Nel 1773 
egli partì in qualità d’astronomo, 
con la spedizione alle Terre Au- 
strali, comandata da Kerguelin. 
Allorché si presentò all’accMdemia 
nel 1780, esibì dei giornali con 
meglio che 1600 osservazioni sui 
pianeti, e maggior numero di esse 
sulle stelle. Nel 1 7K3 scrisse del- 
le memorie svAV afelio di Venere, 
e sulla lunghezza dell’anno. Nel 
1785 partì di bel nuovo, come a- 
«tronoino, con la spedizione di la 
Peyrouse intorno al inondo, e pe- 
rì in queirinfausto viaggio. 

B— r. 

AGELNOTH (in latino Achel- 
uothus), prete inglese, figlio del 
conte Agilmaro, viveva regnando 
Canuto. Nel 1020 fu eletto ve- 
scovo di Cantorliery. JPece un viag- 
gio a Roma, e portò seco nel ritor- 
no, siccome allora era costume, 
molte reliquie; ma, più che per co- 
sa altra qualunque, venne in estima- 
zione pel zelo col quale usava del- 
l’ascendente suo sopra Canuto per 
frenare gli eccessi di quel princi- 
pe. Nelle turbolenze che sussegui- 
tarono la morte di Canuto, Aral- 
do, in assenza di Ardicanuto, s’im- 
padronì di tutto il regno, ma A- 
gelnoth negò di coronarlo, alle- 
gando che l’ultima re aveva avuta 
da lui promessa di non porre la 
corona sul cario d’ un principe 
che non fosse disceso dalla regina 
Emma. Fu all'altare ch’egli fece 
tale rifiuto, accompagnandolo con 
imprecazioni contro qualunque 
vescovo ché osasse di condiscende- 
re alla dimanda di Araldo. Nè i 
prieghi qè le minacce valsero a 
smuoverlo, ed è dubbio se la ceri- 
monia dell’incoronazione di Aral- 
do si facesse mai . Agelnoth ha 
scritto un Panegirico della tergine, 
una Lettera al conte Leofrico sopra 
«. Agostino , e Lettere a varie altre 
pecione, . Dr-q. 
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AGERIO o AGER ( NicColò ), 
professore di medicina e di bota- 
nica a Strasburgo, contemporaneo 
era ed amico dei due fratelli Bau- 
lini, ai quali comunicò parecchie 
piante nuove da lui travate. In 
memoria di quest’autore, dinotata 
venne poi col nome d’dgeria, una 
specie del genere Poederota, cui egli 
primo aveva fatta conoscere. Age- 
rio possedeva altresì cognizioni 
molto estese intorno alla filosofia 
.fisica ed alla storia naturale; egli 
è l’autore di un’opera sopra i zoo- 
fiti intitolata : Disputatio de Zoo - 
phytis. Argentorati, i 6 a 5 , in 4 - to > 
e di un’altra : De anima vegetativa. 
Argentorati, ifiaq, in 4 -to . Garrè- 
re gli attribuisce ancora : Theses 
med. phis. de lamine sano et de dy- 
senteria, Argent., i 5 p 3 , in 4 -to; de 
infnsctibus mesariam, ibid., 1619, in 
4-to . • 

D— P—s. 

AGESANDRO, scultore di Ro- 
di, fece di concerto con Àtenodoro 
suo figlio e con Poliduro l’ammirar 
bile grìippo che rappresenta Lao- 
coonte ed i sicoi dne figli morsi da due 
serpenti, e che, dopo di essere stato 
lungamente esposto a Roma nel 
Vaticano, fu indi collocatone! mn- 
seoNapoleone; * ora è nuovamente 
in Roma. Dubitare non si può che 
desso non sia l’ opera stessa che al 
tempo di Plinio decorava i bagni 
di Tito , ed al medesimo Plinio si 
deve la conoscenza dei nomi degli 
artisti che vi- hanno lavorato . Una 
sorte propizia alle arti ha conser- 
vato quei capo-lavoro siccome mo- 
numento per la posterità più re- 
mota dell’apice a cui il geuio de- 
gli antichi portato aveva l’imita- 
zione della natura ed il sentimen- 
to del. beilo ideale. Il Laocoonto 
fu trovato nelle terme di Tito,’ es- 
sendo pontefice Giulio II, nel sito 
appnnto in oui assicura Plinio che 
a' suoi giorni ammiravasi come l’o- 
pera più perfetta della scoltura. 
Una circostanza sola sorgere foco 
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alcun’ incertezza . Secando Plinio, 
il gruppo era d’ un salò pezzo; 
.niello die noi abbiamo c di parec- 
chi , ma è probabile clic il tempo 
abbia resa più sensibile la fessura 
ch’esiste nel masso, e Olii pri mosco- 
«erse l’occhio sperimentato di Mi- 
chelangelo. Giulio II, esultante 
per la scoperta del Laocoonte, ac- 
cordò sommi privilegi a Felice de 
Fredis che trovato 1 aveva . L in- 
scienza nella quale sembra che tos- 
se Plinio intorno all’unione dei 
pezzi di marmo che il gruppo com- 
pongono, l’entusiasmo con oui ne 
parlò rd infine l’eccellenza del la- 
voro, riguardar fecero il Laocoon- 
te ed i snoi scultori siccome ap- 
partenenti all’epoca più luminosa 
dell’arte nella Grecia. Pare che 
Bordimi sia di questo parere per 
l’orSine nel quale colloca Agesan- 
dro ed i suoi due cooperatori, e W m- 
ckel marni è parimente di tale av- 
viso: nondimeno è opinione elio 
soggiace oggigiorno a contraddizio- 
ni Leasing, nell’ingegnosa sua Da- 
tertazione mila poesia e sulla pittura; 
per cui il Laocoonte gli sommini- 
strò il soggetto ed il titolo, studia- 
si di provare che quel gruppo sia 
stato lavorato conforme al subli- 
me pezzo di Virgilio che descrive 

tale avvenimento . La preziosa ti- 
nitezza, e certa squisitezza di scar- 
pello che non si scorge nelle opere 
greche , gli servono altresì per ar- 
gomento a dimostrare che il Lao- 
coonte fosse scolpito sotto » Cesari. 
Comunque siasi, quel inimitabile 
lavoro ha immortalato 1 nomi ai 
Agesandro, di Atenodoro e di Po- 
lidoro. j c ^ 

AGESILAO II, era secondo fi- 
glio d’Archidamo, re di Sparta. A- 
eidé suo fratello maggiore emen- 
do morto, Agesilao tolse a far di- 
chiarare illegittimo Leotichide suo 
nipote, onde salire in sua vece sul 
trono . Di fatto Tunea. moglie d 
Agi'le, avuto aveva intimità cou 
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Alcibiade, ,e.l erano «fuggite ad Az 
gidoqueste parole, eb ei non crolle- 
rà Le.oticliide suo figlio; smentite 
però le aveva morendo; nondime- 
no sovr’ esse fondarasi Agesilao. I 
due- pretendenti si appoggiavano 
ad un oracolo, il quale minaccia- 
va Sparta delle più grandi sven- 
ture quando vi si vedesse un re- 
gno zoppo . Leoticliide opponeva 
quest’ oracolo ad Agesilao eli era 
zoppo; ma Lisandro, onnipossente 
in Sparta , converse contro Leoti- 
chide il senso dell’oracolo. Egli 
pretese die non si trattasse altri- 
menti del re, ma si del regno, il 
quale zoppo sarebbe stato ove I li- 
no dei due re legittimo non fosse 
Nondimeno ino,ta fatica durata 
avrebbe Agesilao onde riuscire, se 
le sue pretese state non fossero da 
Lisandro sostenute, il quale di re- 
gnare sperava col nome di Agesi- 
lao; egli vinse, ed ascese al trono 
l’anno av. G. C. La gloria di 
Sparta eia allora più die inai lu- 
minosa; Atene sua rivale, dopo che 
fu annientata la sua potenza na- 
vale nella battaglia di Ego* Fota- 
mo* . era stata costretta di lasciar 
demolire le sue mura . I Lacede- 
moni dunque dominavano su qua- 
si tutta la G reeia e su parte del- 
l’Asia minore, soggetto di continue 
guerre fra e»si ed il re di Persia, 
Artascrse Meninone, che cercava di 
suscitare loro nemici fra 1 Greci . 
Agesilao risolse per consiglio di 
Lisandro di spingere la guerra 
contro di essi con più vigore assai 
che fatto non si ora sino allora, 
cd essendosi fatto chiamare dalle 
città di Asia, imitando Agamen- 
none, s’imbarcò in Aulide. e pas- 
sò in Asia con 8000 uomini, 1 an- 
no V» av. G.G. ,60 anni prima che 
Alessandro facesse la medesima 
impresa. Parve che .1 creduo di 
cui godeva in Asia Lisandro offu- 
scasse dapprima l’ autorità d Age- 
silao, il quale ostentò di umiliarlo 
dandogli nell’esercito la cura dei 
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viveri. Comprese Lisandro frattan- 
to che d’ uopo era cedere , e con 
tale* accorta e modesta condotta 
ottenne ben presto da Agesilao la 
dignità d’amnasciadore di Sparta 
presso gli alleati sulle spiagge del- 
l’Ellesponto. Congiunte avendo le 
sue truppe con quelle che già vi 
erano , Ageìilao in poco tempo si 
rese padrone della maggior parte 
dell’Asia minore; è difficile il di- 
re dove si sarebbe fermato, se Ar- 
taserse trovato non avesse mezzo a 
formare una lega contro i Lacede- 
moni, profuso avendo il denaro per 
la Grecia, ciò che li costrinse a 
richiamare Agesilao circa due an- 
ni dopo la sua partenza. A malin- 
cuore lasciò egli l’Asia, di cui sì 
facile gli parea la conquista; pas- 
sò per la Macedonia , dove alcuno 
non vi fu che ardisse attaccarlo, 
e per la Tessaglia, nella quale 
trovò numerose cavallerie che si 
volevano opporre al suo passaggio 
e ch’egli disfece . Essendo poscia 
entrato nella Beozia, ove gli ven- 
nero alcuni rinforzi, vinse ne,’din- 
tomi di Coronea l' esercito com- 
binato dei Beozj, degli Argivi, de- 
gli Ateniesi e degli alleati loro, 
e quantunque gravemente ferito 
diede nella pugna. grande esempio 
di moderazione, quelli risparmian- 
do che rifuggiti erano nel tempio 
di Minerva, indi ricondusse l’eser- 
cito suo nel Peloponneso, ove scop- 
piata era allora allora la guerra di 
Corinto; riportò molti vantaggi su- 
gli alleati, e fece anche celebrare 
i giuochi istmici a malgrado dei 
Corinti - Fu in quel torno che si 
vide obbligato di lasciar partire 
per la Laconia il battaglione degli 
Amiclei che formava parte consi- 
derabile della sua oste, onde cele- 
brare in Amiclea le .Taeinzie, feste 
in onore di Apollo. Il battaglione 
venne attaccato per via da inora- 
te, generale ateniese, che lo-tagliò 
a pezzi . Agesilao andò in seguito 
a soccorrere gli Ludi, vivamente 
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stretti dagli Arcanani , e costrin- 
se quest’ ultimi a far pace. I, La- 
cedemoni fatto avendo un trattato 
di pace col re di Persia, 38^ anni 
av. G. G. per mediazione d’Antal- 
cida. nel quale compresi vennero 
tutt’ i Greci, si vide rinascere la 
tranquillità; ma non fu di lunga 
durata. L’anno 58z av. G. C. Fe- 
bida spartano conducendo alcune 
truppe nella Tracia, e passando 
per la Beozia, s’impadronì, a tradi- 
mento e contro la fede dei trattati, 
della Cadmea, cittadella di Tebe; 
fattosi in tale guisa patirono della 
città, vi stabilì un governo, e fece 
esiliare tutti quelli ohe gli dava- 
no ombri; i Lacedemoni fecero mo- 
stra che disapprovassero la sua con- 
dotta e lo richiamarono per farlo 
giudicare; ma Agesilao prese aven- 
do le sue parti gli assicurò l’impu- 
nità, ed i Lacedemoni ritennero la 
cittadella. Venne ella ripresa tre 
anni dopo da Pelopida , per cui sr 
ruppe guerra fra i due jiopoli. Po- 
co dopo, Sfodria spartano, die ri- 
masto era con un’armata nella 
Beozia, fece un .tentativoper impa- 
dronirsi a" tradimento del Pireo, 
quantunque Sparta, fosse in pace 
cogli Ateniesi ; fu richiamato per 
es.-cre giudicato; Agesilao sah ò pur 
questi , apertamente dichiarando 
eli’ ei non approvava certamente 
quell’azione , ma che Sfoilria era 
eccellente soldato, di cui la re- 
pubblica aveva bisogno . Fece egli 
poscia alcune- incursioni nella Beo- 
zia, e molestò i Tebani con varie 
pugne di lieve momento, nelle quali 
rimase talora vincitore talora vin- 
to; fu anohe ferito in una di esse, 
ed Antalcida prese argomento da 
quelle zuffe per rimproverargli di* 
aver egli agguerriti i Tebani cu- 
strignendoli a battersi. Ei non in- 
tervenne alla giornata di Leutra, 
avvenuta nel 07 1 avanti G. C. La 
città di Sparta , immersa nella co- 
sternazione per la notizia di quel- 
la disfatta, non altro aspettava*! più 
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che di vedere, ad ogni istante il 
nemico alle porte; dall’altro canto 
non si sapeva che determinare in- 
torno agli Spartani fuggiaschi; le 
leggi li notavano d’infamia , ma sì 
grande era il numerò loro che pe- 
ricoloso sarebbe stato il trarli a di- 
sperazione, ed impoliticamente ado- 
perato si avrebbe privando- i del lo- 
ro braccio. Fu posto e vinto il par- 
tito di Conferire ad Agesilao il po- 
tere legislativo, e que-ti ordinò la 
sospensione delle leggi per un gior- 
no solo . Profittò egli di tale inter- 
vallo per ristorare in tutt’i loro di- 
ritti di cittadini que’che perduti li 
avevano, e le leggi tornarono nel 
pristino vigore il giorno dopo. Mos- 
se tosto Agesilao da Sparta onde fa- 
re correrie nell’Arcadia, e vi prese 
una picciola città dei Manti nei, 
per cui i Lacedemoni si rincoraro- 
no alquanto , ma fu gioja inter- 
rotta subito dall’arrivo di Epami- 
nonda , il quale col vittorioso suo 
esercito venne a devastare la La- 
conia ed a cignere Sparta d’ asse- 
dio. Agesilao non volle commette- 
re le sue truppe in una battaglia 
di cui la perdita tratto avrebbe se- 
co irremediabili mali; si contentò 
quindi di difendere la città, ed 
obbligò Epaminonda a ritirarsi . I 
Tebani avendo allora offerta la 
pace., Agesilao non Faccettò, e 
poco mancò che la presa di Spar- 
ta conseguenza non fosse di ta- 
le rifiuto; gli riuscì nondimeno 
un’ altra volta di salvare la sua 

S stria dalle armi di Epaminon- 
a . Alcuni giorni dopo Epami- 
nonda essendo stato ucciso nella 
battaglia di Mantinea in cui egli 
vinse Agesilao e gli alleati di Spar- 
ti i Tebani e gli. altri popoli del- 
la Grecia fecero pace. Agesilao di- 
stolse di -bel nuovo i Lacedemoni 
dall’ aderirvi ; sembra nondimeno 
che si facesse un armistizio, però 
ohe alcun tempo dopo Agesilao 
passò in Egitto ad assumere il co- 
mando delle truppe di Tachos ri- 
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bel la tosi contro il re di Persia; l^aìé* 
bandoni) indi a poco per militare 
al soldo di Nettane!»), cugino di 
Tachos e suo competitore. Agesi- 
lao riportare gli fece due segnalate 
vittorie, dovute unicamente al suo 
valore; e come l’ebbe raffermo sul 
trono, tornò a Sparta con ricchi te- 
sori, premio de’ suoi servigi; ma 
assalito da una tempesta e caduto 
ammalato, fu costretto a sbarcare 
in un picciolo porto dell’ Africa, 
nominato il porto di Menelao, e vi 
morì l’anno 36t av. G. C. , in età 
di 84 anni. Agesilao ne aveva re- 
gnato 44) « per più di 5o tenuto 
aveva il primo grado nella Grecia. 
Si cita gran numero di spiritosi 
suoi detti. Gli veniva chiesto qua- 
le delle virtù meritasse la preferen- 
za, se il valore o la giustizia ; ei 
rispqpe che se tutti fossero giusti 
inutile sarebbe il valore. Allorquan- 
do venne costretto di retrocedere 
dall’ Asia, disse, che n’ era d iseao- 
ciato da 3o mille arcieri del re di 
Persia, e di fatto, mediante tal nu- 
mero .di moneta su. cui V era l’ef- 
figie d’ un arciere, il re di Persia 
corruppe alcuni de’ principali di 
Tebe e di Atene, onde rompessero 
guerra a Lacedemone. Ebbe Age- 
silao la bella sorte di avere per 
storico Senofonte, amico suo, il qua- 
le per questo appunto palliò talvol- 
ta la verità. Non senza rammarico 
si scorge che la parzialità sua pel re 
di Sparta gli abbia impedito di es- 
sere giusto verso Epaminonda, che 
sotto ogni aspetto il vinceva, però 
che avendo trovato i Tebani soliti 
ad essere vinti, dai Lacedemoni, ei 
fece volgere la fortuna per la sola 
superiorità de’ suoi talenti, e li re- 
se vincitori finché -combatterono 
capitanati da lui; mentre Agesilao, 
per l’ingiusto suo procedere verso i 
Tebani, fn. cagione principale del- 
la rovina della Sua patria, la quale 
non si riebbe mai dalla sconfitta di 
Leutra. Questo principe accoppia- 
va qualità che sembrano escludersi 
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1’ una l’altra. Ambizioso ed ardito, 
egli era altrettanto dolce e piace- 
vole; il suo orgoglio ed il suo va- 
lore non escludevano in lui la li- 
bertà ; non solo anteponeva al suo 
1* interesse della patria, ma trova- 
va giusto t * Ito quello che aveva per 
oggetto di giovarla, mettendo volen- 
tieri il suo onore e la sua riputa- 
zione in compromesso. Asceso al 
trono, dimostrò al senato la più-af- 
fettuosa fiducia,; quegli stessi che 
opposti si erano alla sua elezione 
ebbero da lui presenti ed onori ; 
in fine si governò con tanta pruden- 
za e bontà, che gli efori lo condan- 
narono ad una multa, perchè trop- 
po si attraeva l’ affetto del popolo. 
Non permise mai che gli si alzasse- 
ro statue o trofei, « le mie azioni , 
diceva egli, saranno i miei mo- 
,, munenti, se Io meritano ”. Ama- 
va teneramente i figli suoi, e talu- 
no sorpreso avendolo mentre giuo- 
cava con essi a cavalcioni d’un ba- 
stone, non seppe reprimere il suo 
stupore . „ Prima di biasimarmi , 
>, disse Agesilao, aspettate di esser 
„ padre ”, Oltre Senofonte, Plu- 
tarco, Diodoro di Sicilia e Corne- 
lio Nepote scrissero la sua vita, e 
1 autore del viaggio d’ Amicarsi ne 
fa un bel elogio seguendo quegli 
storici. Agesilao fu per Corneille 
argomento di una delle sue tra- 
gedie. 

C— n. 

AGESILAO, eforo. y. Acide IV. 



AGESIPOLE I, figlio di Pausa- 
nia, re di Sparta, del ramo mag- 

f iore, era ancora fanciullo quando 
'ausania fu costretto a prendere 
la fuga e ad abbandonarlo unita- 
mente a suo fratello CI combreto, 
ebb’ egli per tutore Aristodemo , 
aftch’ esso della casa degli Eraclidi. 
Giunto in età di regnare coman- 
dò i Lacedemoni in diverse spedi- 
zioni contro gli Argivi , e contro 
gli Arcadi di Mantinea. Venne po- 
scia mandato contro gli Oiintj, ed 
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aveva già ottenuto felici successi 
quando mori nel fiore dell’età sua, 
1* anno 38o av. G. C. , compianto da 
Agesilao II suo collega, eh egli ama- 
va, e col quale non ebbe mai dis- 
sapore ninno; non lasciò figli, e 
Cleombroto suo fratello gli suc- 
cesse. ’ 



C— a, 

AGESISTRATA, madre d’Agi- 
de IV. V. Acide. 



AGEO, il decimo dei profeti mi- 
nori ed i 1 primo di que’ che pro- 
fetizzarono dopo il ritorno dalla 
cattività. Quanto sappiamo di lui 
a questo solo fatto .si testi igne, 
cui egli stesso ne racconta, cha 
nel secondo anno del regno di Da- 
rio re di Persia, Dio gli comandò 
di esoriare gli Ebrei reduci a Ge- 
rusalemme condotti da Zorobabel, 
a riedificare il tempio del Signore. 
Codesto Dario, il quale secondo la 
generale opinione è Dario Istaspe, 
ci autorizza di fissare per data del- 
la profezia di Ageo, l’anno 5r6av. 
G. C. Scorsi essendo sedici anni dal 
ritorno dalla cattività senza che gli 
Ebrei nulla fatto avessero per ri- 
comincile la costruzione del tem- 
pio che la gelosia de* loro vicini 
gli aveva costretti d’ interrompo- 
re, Ageo venne a rimproverare lo- 
ro tanta negligenza in un’ opera 
cosi santa, mentre edificavano per 
essi case spaziose e beile. Tale rim- 
provero, da minacce e da promes- 
se accompagnato, ebbe tutto quel- 
1* effetto che attendere se ne pote- 
va. Nondimeno, la mediocrità del 
nuovo edifizio versare facendo la- 
grime a que’ òhe veduto avevano 
la magnificenza di quello di Saio- 
mone, cominciava a disanimarli, al- 
lorché Ageo onde rincorarli predis- 
se loroebe la gloria diqueli’ ultimo 
tempio sarebbe maggiore di quella 
dell'antecedente, però che nel di 
lui recinto mostrarsi doveva il Desi- 
derato dalle nazioni per compiervi 
le promesse fatte ai loro padri. Il 
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nome di questo profeta significa 
gajo, allegro, festoso, ciò che fa al- 
lusione ai due favorevoli avveni- 
menti oggetto della sua missione, 
quello della costruzione del tem- 

S io, e l’ altro della venuta del 
Iessia. Non contiene la sua profe- 
zia che due capitoli. I Greci cele- 
• brano la sua memoria nel giorno 
16 di decembre, ed i Latini l 'ono- 
rano con Osea il giorno 4 di lu- 
glio. 

T— D. 

AGIDE I, figlio d’ E i tri sione, 
re di Spavta, verso l’ anno 980 av. 
G. C. 1 Lacedemoni inviarono mol- 
te colonie sotto il suo regno. Le 
sue azioni non sono illustrate dal- 
la storia. Si pretende che soggio- 
gai’ egli il primo gli abitanti di. 
Helo, ossia gl’iloti, ma ciò non sem- 
bra probabile. Ebbe in successore 
Echestrato suo figlio. I re del suo 
ramo presero da lui il nome di 
Agiadi. 

C — -R. 

AGIDE II, figlio di Archidamo, 
del secondo ramo dei re di Sparta, 
ascese al trono verso 1’ anno 4*7 
i^hv. G. G. , nel quart’ anno della 
guerra del Peloponneso. Fu duce 
ai Lacedemoni in varie spedizioni 
• contro gli Argivi e gli Ateniesi. 
Conchiusa avendo la pace coi pri- 
mi, in tempo in coi facilmente de- 
bellarli poteva, fu aitato in giudi- 
zio ; però non venne condannato. 
In progresso di tempo, gli Argivi 
avendo rinnovata la guerra, li at- 
. tacco egli ne’ dintorni di Manti- 
nea e li sconfisse ; s’ impadronì di 
Decelia nell’Attica, la fortificò, e 
vi lasciò una guarnigione, la qua- 
le molto danneggiò gli Ateniesi; 
comandò altresì nella guerra con- 
tro gli Elei e li costrinse a fare la 
pace. Mori poco dopo in età mol- 
• to avanzata, l’anno 599 av. G. C., 
lasciando di sè un figlio chiamato 
Leoticlihle ebe a lui non successe. 
Fu Agide II che disse ad un am- 
basciadore la di cui arringa era 
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stata lunga e faticosa. „ Dirai a co- 
„ loro che ti hanno inviato, che tu 
,, bai fatto gran fatica a finire ed 
,, io ad ascoltarti ”. 

C— r. . 

AGIDE III, figlio d’Archidamo, 
del secondo ramo degl! Eraclidi; 
e ne potè di Agesilao, ascese al tro- 
no di Sparta tanno 558 av. G. G. 
In sua giovinezza venne inviato- 
ambasciatore presso Filippo re di 
Macedonia, il quale era allora nel 
più alto grado di potenza. Filippo 
vedendolo solo, mentre che gli al- 
tri stati della Grecia mandavano 
a complimentarlo molti deputati, 
ed esclamato avendo : ,, Come ! 

„ Sparta non m’ invia che un solo 
„ ambasciatore ! "Agide, con lo stilo 
laconico gli rispose : „ Basta per 
„ un solo uomo ”, Agide successe 
a suo fratello l’anno 54 (> av. G. C., 
e quantunque detestasse il domi- 
nio dei Macedoni , temendo di e» 
sporre la sua patria a totale rovina 
se loro avesse resistito, attese l’ e- 
poca in cui Alessandro fosse to- 
talmente impegnato nella sua spe- 
dizione in Persia. Dopo la batta- 
glia d’Isso, un gran numero di mer- 
cenarj al soldo del re di Persia, 
andati essendo a cercare arilo nel- 
la loro patria, Agide ne arruolò 
8000 col denaro speditogli da Da- 
rio; messa in ordine una flotta, fe- 
ce vela verso l’ isola di Creta, sot- 
tomettendone parte. Allorché A- 
lessandro vinse la battaglia di Ar— 
bella, Agide eccitò molti stati del- 
la Grecia a scuocere il giogo dei 
Macedoni , e levò un esercito di 
20,000 fanti e di 2000 cavalli, cui 
Antipatro. il quale reggeva la Ma- 
cedonia per Alessandro, venne ad 
attaccare con un esercito di 40,000 
-soldati. Malgrado la minorità de 1 — 
le sue forze Agide non ricusò Iti 
pugna. Ella tu sanguinosa, ed i 
Lacedemoni secondando il corag- 

S io del loro re, contesero a lungo 
avittoria; in fine cedettero ; Agide 
stesso venne ucciso. Alcuni soldati 
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lo oonduccvano lungi dal campo di 
battaglia gravemente ferito, al- 
lorché corsero pericolo di essere 
circondati dal nemico. Agide ordi- 
nò loro di ritirarsi, e di conserva- 
re la vita loro in servigio della 
patria, c tuttoché solo, continuò 
a pugnare in ginocchio, ed ucci- 
se molti de’ suoi assalitori, fino a 
che ebbe in fine il corpo trafitto da 
un dardo . Agide regnò 9 anni , 
e suo fratello Eudamida gli suc- 
cesse. 

C— R. 

AGIDE IV, figlio d’ Eudamida 
II, ascese al trono di Sparta l’ an- 
no 243 av. G. C. La repubblica 
correva allora difilata incontro al- 
la sua perdita ; non v’ erano più 
che 700 Spartani, 600 de’ quali 
spogli affatto di proprietà, il ter- 
ritorio ai 100 altri solo apparte- 
nendo, e per Ja maggior parte alle 
donne le quali redato avevano i 
beni. Agide tentò di fermare tale 
decadenza , e quantunque fosse 
stato educato con somma delica- 
tezza da sua madre Agesistrata e 
rial l’avola sua Arcbidamia, le quali 
vivevano in grande opulenza, egli 
ebbe il coraggio, non contando ap- 
pena che 20 anni d’età, di rinun- 
ziare ai piaceri. Bello di forme, 
vestiva semplicemente onde fug- 
gire la vanità . Del rimanente os- 
servava l’austero rigore degli an- 
tichi Spartani. Suo zio materno, 
Agesilao, uomo di grand’eloquen- 
za ma di poca virtù, sua madre, 
ed alcuni altri distinti personaggi 
secondarono le sue mire; ma il 
collega suo Leoni da, figlio di Cieo- 
nimo , che veduto aveva il fasto 
delle corti asiatiche, e che osten- 
tava un lusso oltremodo lontano 
dai prischi tempi di Sparta, formò 
contro Agide uu considerabile par- 
tito. Questi non persisteva per- 
ciò meno nel suo progetto, ed as- 
sistito da Lisandro, cui fatto a- 
veva eleggere eforo, propo-n una 
legge d’ abolizione dei debiti, ed 
1. 
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nna nuova divisione delle terre, 
cioè in 43 oo parti per gli Sparta- 
ni, ed in 1 5 ,ooo pei Laconj. e sic- 
come non eravi sufficiente nume- 
ro di cittadini, propose di ricono- 
scere per cittadini d- gli stranieri 
scelti tra quelli che ricevuta aves- 
sero buona educazione, e fossero 
in grado di portare le armi, Offerse 
in oltre per ottenere che la sua 
legge venisse accettata, tutte le sue 
terre e (ioo talenti d’argento; ma 
invano fec’egli offerta tanto ma- 
gnifica ; i ricchi mossero quanti o- 
stacoli più poterono alla legge, cd 
Agide, vedendo eh’ ei non poteva 
vincere le loro opposizioni, con- 
sentì, per consiglio d’ Agesilao, a 
dividere la sua leerge, ea a porre 
il partito prima dell’abolizione dei 
debiti e questo fu vinto. Agesilao 
aveva buone ragioni per dargli ta- 
le consiglio; ei doveva immense 
somme di denaro, e possedeva 
quantità grande di terre. Agide 
essendo stato costretto a condurre 
alcune truppe in soccorso degli 
Achei , seco menò i giovani che 
gli erano affezionati ; fu vincitore 
in una grande battaglia, e riful- 
se d’ alta gloria ; i suoi nemici 
frattanto profittarono della sita as- 
senza per sollevargli contro il po- 
polo, irritato perchè la divisione 
delle terre non era per anche adot- 
tata, e dal canto suo Agesilao, il 
quale era capo del suo partito, tan- 
to si fece odiare colle sue vessazio- 
ni che uopo gli fu di fuggire. A- 
gidecome ritornò, vedendosi in ta- 
le guisa abbandonato, rifuggì nel 
tempio di Minerva, e là, attenden- 
do la morte, meditava appiè degli 
altari sull’ ingratitudine de’ suoi 
compatriotti ; ma Leonida riuscì 
per artifizio a farlo di là sortire; 
venne allora condotto in prigione, 
in cui i nuovi efori fatti da Leoni- 
da si erano già adunati per condan- 
narlo. Egli rispose con tranquilla 
noln Ita sulle colpe appóstegli, e 
fu sentenziate che essere dovesse 
'9 
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strozzato. I carnefici ed i soldati 
stranieri ricusarono di essere ese- 
cutori di tale giudizio; ma Demo- 
care, suo amico un tempo, ed uno 
di quei che dato lo avevano in po- 
tere degli e lori, lo trascinò nel- 
la segreta in cui si doveva giu- 
stiziarlo. Agide, vedendo piagnere 
uno degli esecutori, gli disse: na- 
n mico non piagnere no per me, 
io non ho meritato il supplizio; 
>1 io sono più felice di quei clienti 
» hanno condannato contro ogni 
v legge ed ogni giustizia cosi 
dicendo, porse il collo al cordone 
fatale. Ant'are che presiedeva al- 
l’ esecuzione, avvenuto essendosi 
sulla porta in Agesistrata, madre 
d’ Agide, e nell’ avola sua Archi- 
damia, le quali per lui temeva- 
no, le assicurò, e fatta entrare pri- 
ma Archidamia la die’ in potere 
del carnefice; quando gli parve 
ch’ella più non vivesse, disse ad 
Agesistrata che poteva entrare an- 
eli’ ella. I primi oggetti che ella 
vide furono suo figlio steso morto 
sul terreno, e sua madre appesa 
ad un cordone. Come rinvenuta 
fu alquanto dall’orrore ditale spet- 
tacoli, ella ajutò gli esecutori a 
distaccare sua madre, indi tenera- 
mente baciando il corpo d’ Agide: 
il Oh figlio mio, «lisa’ ella, l’eoces- 
s« so di tua bontà ha te e noi per- 
si dute ! ” Anfare furibondo le dis- 
se, che approvando ella suo figlio 
giusto era dividesse seco lui la sor- 
te. A tali parole Agesistrata pre- 
sentò la testa al cordone, e disse 
morendo: v Facciano gli dei che 
>i almeno la mia morte possa esse- 
si re utile a Sparta! ” Questo tra- 
gico avvenimento successe verso 
l’anno aSfi av. G. C. Archidamo, 
fratello d’Agide, pervenne a sal- 
vare i suoi giorni colla fuga. La 
morte di Agide fu soggetto di mol- 
te tragedie : La morte d' Agide, di 
Guorin du Bouscal, itìifa. in 4 -to; 
Agide, tragedia in cinque atti ed 
in versi, di Laignelot, 1782, in 
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fl.vo ; Agide , tragedia d* Alfieri. 
Grchillon cominciata aveva una 
Morte d‘ Agide, e si crede che fosse 
la morte di Garlo I, palliata sotto 
«presto nome. 

G — tv. 

AGIDE, o secondo taluni, HA- 
GES. Era questi secondo che nar- 
ra Quinto Curzio, il più dete- 
stabile dei poeti dopo Cherilo, 
ed uno di que’ vili adulatori prez- 
zolati, i quali adoperavano di na- 
scondere la nullità del loro talen- 
to mediante le adulazioni. Arria- 
no ne fa più onorevole ricordan- 
za. Agide ottenne il favore di A- 
lessandro , incessantemente ripe- 
tendogli che al suo arrivo nell’O- 
limpo, Ercole, Bac«x>, Gastore e Pol- 
luce farebbero a gara per «rider- 
gli ciascheduno il suo posto. Ate- 
neo rapporta che abbia scritto sul- 
l’arte del cucinare. Pausania ( in 
Corinth. ) parla di un altro Agide 
che composto aveva un poema so- 
pra AntiojK». 

A— D—r. 

AGILA, re «le 1 Visigoti, in Ispa- 
gna, fu innalzato al trono, nel 
«la alcuni signori congiurati, i qua- 
li, senza attendere nè chiedere il 
consenso della nazione, lo pubbli- 
carono re in vece «liTeodiselio cui 
avevano trucidato. Per tale odiosa 
usurpazione irritò egli i Visigoti, 
popolo il più orgoglioso ed il più 
libero che vi fosse allora in Euro- 
pa, e la guerra civile ebbe princi- 
pio «lai la sollevazione di Cordova. 
Adunò tosto Agila un esercito o 
strinse quella città d’assedio, ma 
venne cost retto a ritirarsi dopo scon- 
fitte le sue truppe dagli assediati, 
ed ucciso suo figlio in una sortita. 
Tutta 1 ’ Andalusia si levò in armi 
Contro di lui, e riconobbe Atana- 
gildo, che rotto aveva l’ csercitotiel 
suo avversario. Gl* iufortunj d’ A- 
gila, la viltà sna e la sua tirannia 
gli alienarono affatto il cuore de’ 
suoi partigiani, i quali, per otte- 
ner grazia dal vincitore, uccisero 
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Àgila l’anno 554, dopo ci nqn* an- 
ni di regno. 

B— r. 

AGILULFO, duca di Torino e 
re di Lombardia. Quando Antaride 
re de* Lombardi morì a Pavia, il dì 
5 di settembre 5qo, i capi della na- 
zione invitarono la vedova sua Teo- 
delinda ad eleggersi un nuovo spo- 
so promettendo essi di riconoscerlo 
loro re. Scelse ella Agilulfo duca 
di Torino, principe marziale, pa- 
rente dell’ ultimo re, e che accop- 
piava a sembianze le più atte a pia- 
cere, lalenti e virtù che degno lo 
rendevano di comandare. La regi- 
na, senza annunziargli la scelta, lo 
mandò pregando chè venisse in cor- 
te. Andò ella ad incontrarlo fino a 
Lomello, e là, fatto essendosi por- 
tare un nappo, vi bebbe alquanto, 
poi l’offerse ad Agilulfo perchè lo 
vuotasse. Questi nell’atto di ren- 
derle il nappo, baciò rispettoso la 
mano della sovrana sua. „ Non è 
„ già questo, riprese Teodeliuda, 
,, arrossendo, il bacio eh’ io devo 
,, aspettarmi da quegli ch’io desti- 
no ad essere mio signore e miopa- 
„ drone. La nazione lombarda mi 
,, accorda il'dirìtto di eleggerle un 
„ re, ed ella te invita per la voce 
„ mia a regnare su lei e su me Il 
regno dei Lombardi era pur sem- 
pre in guerra coi Greci , i quali 
possedevano ancora l’ esarcato di 
Ravenna ed il ducato di Roma . 
Riuscì loro di sollevare contro A- 
gilulfo molti signori Lombardi, fra 
gli altri il duca di Perugia. Il re, 
com' ebbe punito quest’ ultimo, 
venne a porre l’assedio dinanzi a 
Roma ; lo spavento del papa Gre- 
gorio Magno e della sua greggia fu 
sommo, tanto più che Agilulfo e 
1’ esercito suo professavano 1’ aria- 
nismo ; ma Teodelinda, di religio- 
ne cattolica, interpose la sna me- 
diazione in favore dei Romani. Gre- 
gorio si occupò poscia di negoziare 
una pace fra Agilulfo ed il greco 
imperatore Maurizio, e tale pace 
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fa alla fine conclusa nel 5qp; è ve- 
ro che Callinico, esarca di Raven- 
na, che fermata l’aveva, non la os- 
servò lungamente. Le città di Cre- 
mona e di Mantova dipendevano 
tuttavia dall’impero; da esse, l’e- 
sarca inviò nel boi un picciolo e- 
sercito che sorprese Parma, e rapì 
in quella città Godescalchi, genero 
del re, colla sua sposa e colla sua 
famiglia. Agilulfo in vendetta di 
tanto oltraggio fatto in piena pace, 
cime Padova d’assedio, la tolse ai 
Greci dopo lunghi combattimenti, 
la diede in preda alle fiamme, e ne 
atterrò le mura. Due anni dopo si 
rese padrone di Cremona e di Man- 
tova, distrusse al tutto la prima di 
quelle due città,ma tenne la capito- 
lazione che aveva accordata alla se- 
conda. Dopo tali conquiste aderì 
egli aduna sospensione d’armi col 
novello esarca di Ravenna, succes- 
sore di Callinico, a patto che fosse 
restituita la libertà a suo genero 
ed a sua figlia. Avvenne in quel 
tomo che Agilulfo rmnnziò all’ a- 
rianisino'per abbrancare la catto- 
lica fede. Indi a poco radunò in 
Milano icapi della sna nazione, ed 
associò al trono in presenza loro il 
figlio suo Adelvaldo, quantunque 
in tenera età, e lo fece nel modo il 
più solenne coronare in pieno circo. 
Allora rinnovata fu la pa e col re de* 
Franchi, gli ambasciadori del quale 
assistito avevano all’ inaugurazione 
del principe fanciullo, ea una per- 
petua lega fermata venne fra le due 
nazioni Durante la pace Agilul- 
fo adornò e fortificò Ferrara, la 
quale sino allora altro non era sta- 
ta che un semplice villaggio, in 
molto opportuna situazione sul Pò. 
Il re la cinse di mura, la rese bel- 
la in edifizj, e ne fece una del- 
le città più considerabili dell’ Ita- 
lia. Dopo avere regnato a5 anni, A- 
giltilfo morì nel 6i5 o6i6. Adel- 
Valdo suo figlio'gli successe. Ne- 
gli ultimi anni della sua vita aveva 
AgìiuJfo conservato il longobardo 
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regno in profonda pace. II mio po- 
tere si dilatò su tutta 1 ’ Italia, 
tranne Ravenna e Roma. La co- 
rona d’ oro d’ Agilulfo aveva la 
forma d’ un cerchio adorno d’ im- 
magini di santi ; ella si \edeva nel 
gabinetto delle medaglie della bi- 
blioteca r-ale ; ma nel 1804 venne 
rubata e fusa dagli stessi ladri. 

S. S — T. 

AGLAOFONE. pittore dell’iso- 
la di Thasos, viveva nella 90.» O- 
limpiade, 4 *° anni av. G. G.; egli 
fu padre e maestro di Poiignoto, 
e di Aristofane, i quali sostennero 
la riputazione ch’egli si era acqui- 
stata. Quintiliano dice „clie la sem- 
plicità del colorito di Aglaofone, 
comecché indizio dei primi passi 
dell’arte, non era perciò meno sti- 
mata, e che veniva preferita pel na- 
turale e per la verità all’ arie dei 
sommi pittori venuti dappoi ”, Ta- 
le osservazione si potrebbe appli- 
care eoa eguale aggiustatezza alle 
opere dei fondatori delle scuole 
moderne. Seguendo Ateneo, tu A- 
glaofone ebe dipinse Alcibiade e 
la cortigiana Nemea, assisa sul- 
le sue ginocchia che gli faceva 
le piò affettuose carezze. Alcibia- 
de espose alla pubblica vista tale 
quadro, e gli Ateniesi non si ver- 
gognarono di accorrere alla sua 
casa e di affollando per vedere 
quel singolare trofo. Plutarco 
attribuisce il quadro al pcnneliodi 
Aristofone. 

L— S— e. 

AGLIATA (FnvwcEsco) di Pa- 
lermo, tiglio del principe di Villa- 
Franca, autore di Canzoni Siciliane 
nel XVII secolo. Non si deve con fon- 
derlo con Gerardo Agliata, sicilia- 
no di un’altra famiglia, il quale 
compose,nel secolo XVI, alcuni ver- 
si inseriti nella Raccolta dell’ac- 
cademia degli Accesi di Palermo; 
Francesco Agliata fu protonotaro 
di Sicilia nel tempo del re Alfonso 
e di Giovanna II, ed ha lasciato al- 
cuni scritti sotto il titolo à' Allega- 
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stoni. Vi furono in Palermo molti 
altri Agliata che si fecero distin- 
guere egualmente nella poesia e 
nelle lettere V. la Biblioteca Sicula 
di Mongitore, le Rime degli acca- 
demici Accesi di Palermo, ec. 

G— É. 

** AGLIO ( Corra dini Gian- 
francesoo dall'), nacque a V enezia 
nel 1708 evi inori nell’anno 1743. 
Ne parlò il Mazzuchelli nel suo Di- 
zionario lungamente, ma noi qui da- 
remo latto volgare ciò che della vi- 
ta e delle opere di lui ha detto giu- 
diziosamente in buon latino Seba- 
stiano Melan, prefetto degli studj 
del seminario di Padova, dove il 
dall’ Aglio fu educato. ,,Nell’arte 
critica molto potè Giani rauoesco 
Corradini dall’Aglio, uomo sagace 
nell’ indagare le cose, acuto nell’e- 
saminarle, sottile nel giudicarne. 
Se ini duole di qualche macchia 
onde sua vita fu brutta (che era in- 
costante, superbo di se stesso, sic- 
ché i letterati di sua età l’ odiava- 
no), debbo però assai ammirarne 
1 * ingegno. Avendo cavato grande 
vantaggio uel tempo della sua a— 
dolescenza, che e in questo luogo 
e nell’ università allo lettere con- 
sacrò, prese a viaggiare per tutta 
Italia e visitò molte cittàcon la mi- 
ra di ornarsi di maggiori cognizio- 
ni, specialmente sol lecito de Ile co- 
se delle greca e della latina anti- 
chità, che rimanevano tuttavia se- 
polte nelle biblioteche. Dopo lun- 
ghi viaggi ritornato in patria oper 
desiderio di gloria o per mancan- 
za di modi di vivere, di nuovo si 
rivolse alle lettere, pensò di trar 
guadagno dal suo ingegno, di ab- 
bandonarsi alla discrezione de’ ti- 
pografi, da’ quali assai sperala, e 
di rendersi censore degli scritti de’ 
viventi e degli antichi, dando in 
luce parecchi comincili i, ed emen- 
dando e correggendo molte edizio- 
ni. A suo mudo ci volle commen- 
tare ed emendare Catullo, facendo 
però opera di molta erudizione o 
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dottrina; illustrò il libro del Gre- 
vi o della Antichità Ramona con sue 
osservazioni critiche, ridusse a sa- 
na e più facile lezione, con l’ajuto 
di antichi monumenti passi stranis- 
simi di Frontino nell’opera degli 
Acquedotti, emendò e il lessico la- 
tino critico e le opere Accademi- 
che di Tullio, usando specialmente 
i codici del Bessarione e del Reca- 
nati, e le forni di molte annotazio- 
ni, e tradusse in versi italiani l’ Ele- 
tta di Caluto con esami suoi delle 
versioni di classici greci fatte dai 
più dotti ingegni di que’ tempi. 
Il genio bizzarro di questo scritto- 
re apparisce ancora dal capitolo che 
aggiunse alla citata sua versione, 
ed è in lode del Becco per conforto 
di Menelao. 

G. M— i. 

** AGLIO (Giuseppe), nacque 
Tanno 1719, in Cremona, dove mo- 
rì l’anno 1809. Esercitava l’arte 
notarile, e coltivava la letteratura. 
La prima gli era sorgente di dana- 
ro, ma nonostante egli I’ abbando- 
nò credendo di arricchire meglio 
con la pubblicazione di opere di 
erudizione; l’esito ne fu che mo- 
rì poverissimo; cosa non istraordi- 
naria. Scrisse con lingna e stile as- 
sai disadorni una Dissertazione in- 
torno al far nascere ed allevare due 
volte almeno dentro dell’ anno anco 
nella provincia Cremonese i Bachi da 
seta, ec. ; una difesa de’ pittori del- 
la sua patria, e l’ interessante libro 
Le. Pitture e Sculture della città dì 
Cremona, dove candidamente con- 
fessa di avere cavato grande van- 
taggio dal libro del Panni di simi- 
le argomento. Lasciò molti mano- 
scritti che sarebbero divenuti pub- 
blici, 'se avesse trovato il, modo di 
supplire alla spesa della stampa. 

G. M— 1. 

AGNAN o AIGNAN (S.), nomi- 
nato Aniano dagli Storici del me- 
dio evo, originario di Vienna iu 
Delfinato, fu attirato in Orleans 
dalla fama del santo vescovo £u- 
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verto. Ordinato sacerdote, gli fu af- 
fidata la direzione del monastero 
di s. Lorenzo di Orgerils, e succes- 
se poscia ad Euverto. Egli fece rie- 
dificare la chiesa della Santa Cro- 
ce, fondata dal suo predecessore, e 
si vuole che da lui avesse princi- 
pio il privilegio de’ vescovi d’ Or- 
leans di liberare i prigionieri ai 
loro ingresso nella città. Occupava 
egli la sede episcopale da 60 anni 
quand’ Orleans venne assediata da 
Attila, nel 7S1 ; aveva già prevedu- 
to l’ invasione dei Barbari, e chie- 
sto soccorsi ad Ezio generale dei 
Romani. Allorché gli Unni incalza- 
rono l’assedio, essendosi già resi pa- 
droni dei sobborghi, Agnano sosten- 
ne il coraggio flegli assediati sino 
all’arrivo degli attesi soccorsi. Man- 
dò sulle mura un uomo di sua con- 
fidenza, incaricato di osservare se 
nulla si scorgesse in lontananza; il 
messaggiere tornò due volte senza 
recargli speranza, ma la terza vol- 
ta dichiarò che scoperta aveva una 
leggiera nube all’estremità dell’o- 
rizzonte. „È il soccorso di Dio”, e- 
sclatnò il prelato, er tutto il popo- 
lo ripeteva è il soccorso di Dio. Si 
videro ben presto le bandiere dei 
Goti e dei Romani, i quali condot- 
ti da Ezio e da Teodorico veniva- 
no in soccorso d’ Orleans. La città 
fu salva, e gli abitanti rion attri- 
buirono meno la loro salvezza alla 
virtù ed al le preri del vescovo, che 
al coraggio dei Goti e dei Romani. 
Agnano morì due anni dopo, nel 
4 r . 5 , Venne pubblicato in Orleans, 
nel l 8 o 3 , un Ristretto della t'ita e 
dei Miracoli di sant’ Agnan, in 8.vo. 

t M D. 

AGNELLO (Andrea.), di Raven- 
na, storico del IX secolo, ha com- 
posto la storia dei vescovi, e degli 
arcivescovi della città sua natia. 
E scritta oon poca esattezza, e l’au- 
tore vi prorompe nell’odio che gl’ 
ispiravano contro i papi lo scisma 
che divideva allora la chiesa di Ra- 
venna e di Roma, e particolarmente 
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ìu morte del suo avolo o bisavolo, 
il quale avendo cospirato contro 
Paolo I, posto venne in prigione a 
Roma e vi morì. Il p. Bacchiai, be- 
nedettino, pubblicò nel 1708 ed 
arricciò di dotteannotazioni quest’ 
opera ch’ei trasse dalla biblioteca 
della casa d' Este, e che ha questo 
titolo : Agnelli qui et Andreas , abbati 
s. Murine ad Blachemas, liber ponti- 
ficali, sieevitae Pontificum Ibuenna- 
tum, etc., a voi. in 4-t°- Muratori 
]’ ha ristampata nella sua raccolta 
Script. Iter. Italie, tom. a, part. i. 
Malgrado i difetti di tale storia, es- 
sa è preziosa, tanto per grande nu- 
mero di fatti ohe non si trovapo al- 
trove, quanto pei documenti e per 
le dissertazioni che l’accompagna- 
no. Desiderio Spreti, in un picco- 
lo Commentario nel i4bo pubbli- 
cato, intorno alla grandezza, rovi- 
na e ristabilimento di Ravenna, e 
dopo di lui Vossio ne’ suoi Storici 
latini e Moreri hanno confuso que- 
sto Agnello Andrea, prima Aba- 
te o Rettore del monastero di s. 
Maria ad Blachernns e di quello di 
s. Bsrtolommeo, poscia canonico di 
Ravenna coll’ arcivescovo Agnello, 
il quale visse nel VI secolo. Forse 
appartiene a quest’ultimo una let- 
tera da Moreri citata, e che si tro- 
va nella Biblioteca dei Padri sotto 
questo titolo : De catione fidei ad Ar— 
menium. 

G K. 

AGNELLO (Giovanni), signore 
di Pisa. Era egli un mercatante di 
una oscura famiglia di Pisa, il quale 
inviato dalla sua repubblica come 
ambaseiadore a Bernabò Visconti, 
signore di Milano, fu da questo 
incipe incoraggiato ad usurparsi 
supremo potere. Il Visconti, che 
dato aveva soccorsi a Pisa per so- 
stenere la guerra conti o i Fiorenti- 
ni, anelava di vedere la città sotto il 
giogo di un padrone, onde potere 
più facilmente soggiogarla alla vol- 
ta sua. Di ed’ egli a Giovanni del- 
1* Agnello denaro e soldati, e que- 
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sti, nel mese d’ agosto [564, s’impa- 
dronì del palazzo pubblico, fece 
trarre dai letti loro tutti i magistra- 
ti, e successivamente condurli in- 
nanzi a sè, dichiarando loro che 
Maria Vergine gli aveva accordata 
la signoria di Pisa, e volle che gli 
prestassero e giuramento di fedeltà 
in mezzo alle sguainate spade che 
li circondavano. Dispiegò quindi 
una pompa reale, e volle da’ suoi 
concittadini contrassegni i più umi- 
lianti di rispetto. Venne egli ob- 
bedito finché potè farsi temere ; ma 
il giorno 5 settembre 1 3(>8, quello 
stesso in cui l’imperatore Carlo IV 
gli aveva accordato il titolo di do- 
ge ed armato lo aveva cavaliere, 
un palco sul quale era salito spro- 
fondò sotto di lui, sulla piazza di 
Lucca, in cui ricevuto aveva 1’ im- 

S eratore. Il popolo avvertito che il 
oge aveva una coscia spezzata dal- 
la caduta, prese tosto le armi, di- 
scacciò dalle fortezze i satelliti di 
Agnello, e riebbe la sua libertà. 

S. S— I. 

AGNESE (Saict’), vergine e mar- 
tire. Secondo s. Agostino e s. Am- 
brogio ella non aveva che >3 anni 
allorché nel 5o5, l’ imperatore Dio- 
cleziano ordinò contro i cristiani 
una persecuzione celebre nella 
storia della chiesa. Nata da una 
delle prime famiglie di Roma, o 
dotata di rara bellezza, Agnese si 
vide ricercata da molti de’ più di- 
stinti giovani, ma ella con fermo 
animo annunziò la risoluzione di 
consacrarsi a Dio. Accusata come 
cristiana, sofferse con eroica co- 
stanza i più atroci tormenti , e ri- 
cusò di porgere incensi agl’ idoli. 
Il giudice la mandò allora in un 
sito di prostituzione; ma lé virtù 
della vergine indussero rispetto in 
que’ bordellieri che volevano in- 
sultarla. Uno fra essi, figlio di Sin- 
fronio, prefetto del pretorio, aven- 
do spinto l’audacia più lungi che 
gli altri, fu,dicesi, rovesciato a ter- 
ra mezzo morto, e divenne cieco; 
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ma gli .«paventati compagni otte- 
nere da Agnese ch’ellagli rendes- 
se la vista e la salute. Malgrado 
tale etraordinario successo, il giu- 
dice, sempre contro Agnese inve- 
lenito, la condannò a perdere la te- 
sta. Udì ella la sentenza senza tur- 
barsi, e, secondo 1’ espressione di 
sant’ Ambrogio, s* incamminò ella 
al supplizio con piùpiacere diquel- 
lo che un’altra incamminata si sa- 
rebbe al letto nuziale. Al tempo di 
Costantino le venne alzata una 
chiesa nel sito stesso in cui era la 
sua tomba; il papa Innocente X 
ne fece erigere un’altra sotto l’in- 
vocazione della stessa santa nel luo- 
go in cui si crede che fosse messa, 
a repentaglio la sua castità. Tutt’i 
jnartirologj làmio ricordanza della 
festa di sant’ Agnese, ma in defe- 
renti giorni. La chiesa latina però 
la celebra il giorno at di gennaro. 
Sant’ Ambrogio e sant’ Agostino 
hanno scritto il di lqi panegirico, 
ae tuttavolta quello di sant’ Am- 
brogio non è supposto, siccome cre- 
desi. 3 an Martino aveva per que- 
sta santa grande divozione. I pitto- 
ri Iranno spesse volte dipinta la sua 
oblazione, ed il museo Napoleone 
possedeva due quadri de’ quali era 
essa l’eroina; 1’ uno, opera del pen- 
nello ardito e brillante del Tiuto- 
retto, la rappresenta mentre resti- 
tuisce la vista al tiglio di Sinfronio ; 
l’altro è una delle più ammirabili 
opere del Doinenichiuo. Quel som- 
mo artista dipinse la cristiana Ver- 
gine alzando gli occhi al cielo, da 
cui scendono angeli che le portano 
le palme del martirio, intanto che 
uno de’ carnefici le immerge un 
ferro nel seno. (* Le due tavole so- 
no ora di bel nuovo iu Italia ) . 

D — r. 

AGNESE di Francia, impera- 
trice di Costantinopoli, figlia di 
Lodovico il Giovine e di Alice di 
Champagne, e sorella di Filippo 
Augusto, nacque nel 1171. Non 
giunta ancora all’ottavo anno, ella 
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fu promessa al giovine Alessio fi- 
glio di Mannello Goumeno, impe- 
ratore d’ Oriente, e parti sul fatto 

I ter Costantinopoli, ove furono ce- 
eltrati cou magnificenza i suoi 
spousali, nel 1 irto. In età di 1 1 an- 
ni vid’ella trucidare per ooman- 
do del crudele Andronico il debo- 
le Alessio, allora asceso appena sul 
trono. Agnese, non fu involta nella 
di lui caduta, ma divenne, iu uu 
col diadema, preda dell’ uccisore. 
Non nacquero figli da tale colpevo- 
le unione, sciolta dopo quattr’ an- 
ni per la tragica morte d’ Androni- 
co. Agnòse rimase alla corte di Co- 
stantinopoli, dove dopo 20 annidi 
vedovanza, sposò, nel 120Ò, Teodo- 
ro Branas, governatore di A udri no- 
poli, dal quale, ebbe una figlia, suo- 
cera di Guglielmo di Villarduino. 

L. S — £. 

AGNESE, regina di Fraucia, fi- 
glia del duca di Merania, sposo nel 
1 iqb Filippo Augusto, che ripu- 
diato aveva Iugelburga, figlia di 
Valdemaro re di Danimarca. Il fra- 
tello di questa principessa ricorse 
al papa Celestino, il quale mandò 
iu Francia due cardinali onde ri- 
conoscessero i motivi per cui il re 
aveva fatto divorzio, e giudicassero 
sulla legittimità del suo matr imo- 
nio. Filippo Augusto impiegò tut- 
to il suo potere per resistere al pa- 
pa, e pose in opra molta politica 
per guadagnare tempo, onde non 
separarsi da Agnese di Merania ;rna 
quando vide che non poteva evi- 
tare di essere condannato in un 
concilio a riprendere la sua sposa 
legittima, prevenne la sentenza, 
andò egli stesso a trarre Ingeiburga 
da quel convento in cui si era ri- 
tirata, e la ricondusse in corte. A- 
gnese di Merania morì ne! castello 
di Poissy nel 1201, lo stesso anno 
in cui si vide distretta di rinun- 
ziare al titolo di regina di Francia, 
ed all’ amore che Filippo Augusto 
le portava. Il papa Innocenzo III 
legittimò il figlio e la figlia ch’ella 
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ebbe da qnel monarca, pori che 
avea contratto il suo matrimonio in 
un tempo in cui ella era autoriz- 
zata a credere cbe il re fosse libe- 
ro; e siccome Filippo Angusto ave- 
va un figlio delle prime nozze con 
I-abella di Hainault, cbe gli suc- 
cesse sotto il nome di Luigi Vili, 
la legittimità conceduta ai tìgli di 
Agnese di Merania venne tanto 
meno contestata, quanto eh’ ella 
non divenne titolo di veruna poli- 
tica pretesa. 

F— E. 

AGNESE d’ Austria, figlia del- 
l’ imperatore A lberto e nipote di 
Rodolfo di Habsbourg, nacque nel 
1 280. Questa principessa ereditato 
aveva la fermezza di carattere (li 
suo padre. Senza di essa la casa 
d’ Austria ricaduta forse sarebbe 
in una secondaria posizione dopo 
1 ’ uccisione dell’ imperatore. La fa- 
miglia d’ Alberto era compresa da 
spavento, però cbe considerava quel- 
1* avvenimento siccome segno ma- 
nifesto dello scontentamento gene- 
rale provocato dall’assoluto gover- 
no del monarca. Agnese scoperse, 
mediante infaticabili indagini, co- 
me dell’assassinio del padre suo non 
v’ era altra cagione che l’ inimici- 
zia di nno de’ suoi nipoti, Giovan- 
ni il Parricida, e che i popoli era- 
no stati spettatori paghi ma tran- 
quilli di un delitto che rompeva il 
freno loro. Tosto eccitò ella i suoi 
fratelli, e soprattutto Federico e 
Leopoldo, a prendere le armi con- 
tro i cospiratori. Questi ultimi ri- 
fuggirono dapprima in alcune piaz- 
ze forti , ma non potendo mante- 
nervisi presero la fuga, e frattanto 
gli abitanti di tutte quelle città 
che dato loro avevano asilo o aper- 
to il passaggio, portarono la pena 
di un delitto non loro. Agnese i 
suoi fratelli con rimbrotti assaliva 
e clamori allorché pareva che il lo- 
ro risentimento venisse meno , e 
per le sue instigazinni passarono 
essi a fil di spada tutte le guarni- 
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gioni delle fortezze nelle quali gli 
uccisori di Alberto tentato avevano 
di difendersi . Agnese pronunziò 
sentenza di mortfc contro tutt’ i do- 
mestici ed i vassalli loro, senza di- 
stinzione ninna; volle la confisca— 
zione dei loro Leni ed il bando del- 
le loro famiglie. La vedova d’Alber- 
to uni la sua alla vendetta di sua* 
figlia. Uno de’ suoi figli, Federico 
il Bello, volendo un giorno ferma- 
re i torrenti di «angue che il furo- 
re di quelle due donne faceva scor- 
rere , u si vede, gli disse sua ma- 
li dre, che tu non bai contemplato 
i’ il sanguinoso e deforme cadavere 
)’ di quello cbe ti fu padre e mio 
)i sposo . Io acconsentirei di buon 
)• grado e con tutta gioja a prolun- 
11 gare i miei giorni col travaglio 
v delle mie mani, o coll’ accattar 
n nelle pubbliche vie, se dato mi 
r fosse di poter richiamare alla vi- 
i' ta il mio Alberto ”, Agnese dal- 
l’ Alto di una sperie di trono , fu 
presente al supplizio di sessantatrè 
paesani, sudditi di Rodolfo di Balm, 
uno degli assassini d’Alberto. Que- 
gl’ infelici morirono invocando il 
cielo a testimonio della loro inno- 
cenza. Mentre faeevasi la giustizia, 
Agnese ripeteva , con una corona 
alla mano, le parole di un’ antica 
leggenda, detta di s. Elisabetta : ufo 
v m’irroro del la rugiada di maggio”. 
Rodolfo di Wart, altro colpevole, 
spirò sotto agli occhi suoi sulla 
ruota, ed il caso avendo posto in 
sito potere un figlio ancora fan- 
ciullo di Gualtieri d’Eschenbach , 
quello che vibrato avea il mor- 
tai colpo ad Alberto , ella vole- 
va colle sue stesse mani strozzarlo: 
alcuni soldati glielo strapparono. 
La storia fa ascendere a più di mil- 
le persone il numero delle vittime 
da Agnese immolate sulla tomba 
di suo padre . Dopo esser.-i in tale 
guisa cospersa di sangue, fondò un 
monastero nel luogo stesso ove com- 
messo fu l’omicidio, c si consa- 
crò in quel ritiro alla più rigida 
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divozione; ella Ripassò più di cin- resistenza alla passione del re, ed 
quant’anni appiè degli altari. Un in altissimo mistero coprirono poi 
vecchio eremita che pa-sava per la gli amori loro; ma i favori ai paren- 
Sviz/era giunse una -era vicino al ti d’ Agnese prodigalizzati, le spe- 
chio-tro di Agnese; ella fu solleci- se straordinarie ch’ella faceva alla 
ta di mostrargli la sua venerazione cotte di Francia, la quale allora era 
e di offrirgli un a-ilo. ” Principes- la più povera dell’Europa, aprirono 
n sa, ei le disse, gli editìzj bagnati gli ocelli de’cortigiani. Quando larc- 
js col sangue degl’innocenti, e fat- gina venneaParigi, nel 14^7, Agne- 
n ti con elemosine , frutto dello se comparve nel di lei seguito con 
v spoglio delle famiglie, non piac- tale pompa, che scandalezzò il po- 
i' ciotio nè a Dio, nè ai “erti suoi . polo e lo fece mormorare. Ne fu u- 
v II ciclo prescrive l’obblio delle miliata la favorita, s» I Parigini, ella 
n ingiurie , la misericordia e la »> diceva, non sono che scortesi. Se 
v pietà ”, Agnese aveva sposato nel ” creduto avessi che fattomi avreb- 
iaq6 Andrea, re d’Ungheria, mor- »t hero si poco onore, non avrei po- 
to poco dopo il matrimonio . Morì ” ito piede mai nella loro città ” . 
pur essa nel 1 534 3 ‘ n età d’ oltre Frattanto gl’inglesi possedevano la 
So anni. metà della Francia, ed il re, qrnan- 

B. C — t. tunque valoroso per natura, pure si 

AGNESE SOREL o SORB A U, lasciò abbattere dalle avversità. La 
figlia del signore di Gerand. gentil- regina Maria d’ Angiò vanamente 
uomo della casa del conte di Cler- adoperato aveva di riaccendere in 
mont, nacque nel villagio di Fro- esso il desiderio di gloria; quel 
menteau, in Touraine, verso l’an- principe che all’assedio di Mon- 
ne i 4 <>q. I vantaggi di un’accura- tereau veduto avevano scalare lo 
ta educazione crebliero lustro a mura colla spada in mano , e faro 
que’ doni eh* ella ricevuto aveva prodigi di valore, obbliava a Lo- 
da 1 1 a natura. In età di 14 anni fu che» ed a Chinon, in seno ai pia- 
collocata come damigella d’ onore ceri, che uopo gli era di riconqui- 
presso Isabella ili Lorena, duchea- stare il suo regno e di vincere il 
sa d’ àngiò, una delle donne più duca di Betford. Essendosi un gior- 
insigni di quel tempo Allorché la no presentato a corte un astrologo, 
principessa venne alla corte di il re lo consultò in presenza di A- 
Francia, nel 1.4 5 1 , onde sollecitare gnese, la quale vaga era anch’ essa 
la libertà di suo marito fatto pri- di conoscere la sorte che le sovra- 
gioniero nella giornata di Bulle- stava. L’ indovino per adularla non 
gueville, Agnese, che chiamavasi v’ha dubbio, le predisse ch'el- 
io Damigella di Fromenteau , era in la doveva fissare per lungo tempo 
tutto il fiore della bellezza. Nulla il cuore di un gran re. Agnese sem- 
pareggiava la dilicata giocondità tirandole destra l’occasione, si alza, 
del suo spirito , e nel conservare , fa una profonda riverenza a Car- 
dice un autore di quel tempo, era lo e gli domanda la permissione di 
tanto superiore alle altre donne, andarsene allacorte del re d’Inghil- 
che riputatasi prodigio. Di tan- terra, perché ivi si compiesse il suo 
to uopo non era per soggiogare destino :n Sire, cllaaggiunse, egli è 
un giovine re. Carlo VII perduta- >1 quello certo di cui parla la predi- 
mente s’ innamorò di lei, e per far- si zione, poiché voi siete per perde- 
la dimorare in corte le diede pres- » re la vostra corona, nèandrà guari 
so alla regina lo stesso grado che >1 che Enrico la unirà alla sua”, 
teneva presso la duchessa di An- — nTallparole,diceBrantome,pun- 
giò. Agnese fece per alcun tempo sera* sì fattamente il cuore del re 
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che proruppe in pianto, ma riani- 
matasi per esso in Ini il corag- 
gio, c le cacci e abbandonate ed 
i giardini , lece tanto , mercé la 
sua ventura ed il suo valore, che 
riuscì a scacciare gl’ Inglesi dal suo 
regno ”, Comunque sia di questa 
particolarità, è certo che Ag uose si 
valse dell’ ascendente che aveva 
sullo spirito del re, per indurlo a 
far ciò che a se stesso doveva ed al 
suo popolo . Senza temere che le 
curo della guerra rendessero meno 
fervida la passione del suo amante, 
ella giunse a trarlo di letargo, e 
forse pei consigli di una donna per- 
duto andò per gl* Inglesi il frutto 
dello vittorie di Poitiers ed’Azin- 
Cowrt. Tale era l’opinione dellucor- 
te di Francesco I, e noti sono i ver- 
si che quel principe fece in lode 
di Agnese : 

Gentili* Agnès, piu» d’ honnenr tu mlritec, 
I.a cau*e éttnl de Frante recourrèr, 

S ue ce «tue p«ut dedali» un cloltre nuvrer 
laute nomiti ou bieu détti! hcrmite. 

I felici successi del re crebbero il 
favore d* Agnese. Il di lei credito, 
di cui per altro non abusò mai, le 
attrasse l’odio dei delfino. iiCodesto 

S iovane principe, male consigliato, 
i co ilo i s. lc Marthe, trascorse a mo- 
ti d’impeto contro la licita Agne- 
se ’. Tali impeti non erano meno 
che uno schiaffo cui Luigi XI le 
diede nel castello di Girinoli. Sen- 
za essere meno amata dal re, Agne- 
se si ritirò nel 1 4 -P» a Luche», dove 
Carlo VII le avea latto costruire 
un palazzo ; le diede in oltre la 
contea di l’enthièvre in Bretagna, 
le signorie di Roche Servière e d’Is- 
soudun nel Berri ed il castello di 
Beauté situato sulle sponde della 
Marne da cui le venne il nome di 
Duine de Beimi è . Per cinqu’anni 
in circa Agnese non comparve in 
corte, ma visse sempre in legame in- 
timo col re, il quale fece molti viag- 
gi nella T arrena per visitarla. Ver- 
so la line dell’anno i^fp, la regina 
la quale nou dimenticò mai i 110- 
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bili consigli che Agnese dati aveva 
al re, la sollecitò a tornare in cor- 
te ; ella vi comparì , ed allor- 
ché, presa Koucn ed avvenuta la 
totale e.-pulsione degl’inglesi, Car- 
lo VII si pose ai quartieri d’ in- 
verno nell’ Abazia di Juiniégo, A- 
gnese si recò al castello di Masnal- 
la-Belle, lontano una lega da quel- 
1 ’ abazia. II viaggio di Agnese ave- 
va per iscopo a’ avvertire il re di 
una cospirazione ordita contro la 
sua persona ; ma ella doveva tro- 
vare a Jumicge il termine della 
sua vita. Nel giorno 9 febbrajo t 45 o 
fu presa da dissenteria che in sei 
ore la tolse di vita . Si tenne che 
fosse stata avvelenata, gli uni dis- 
sero per ordine del delfino, altri 
accusarono di tale delitto Giacomo 
Coeur, tesoriere del re, e cho A- 
gnese eletto aveva per suo esecu- 
tore testamentario: opera era dei 
nemici di Giacomo Coeur tale in- 
colpazione: egli tre anni dopo fu 
condannato a morte come reo di 
concussione ; la condotta di Luigi 
XI non ha che avvalorato i sospet- 
ti sorti contro il delfino. Il corpo 
di Agnese Sorel fu, sepolto noi mez- 
zo del coro della chiesa collegiale 
del castello di Loches, cui ella ar- 
ricchita aveva co’ suoi doni. Il suo 
sepolcro si vedeva ancora a Loches 
nel lyjja, e l’epitaffio rendeva te- 
stimonianza della beneficenza di 
quella a cui era eretto. I canonici 
della pretata città, credendo di far 
cosa elle lusingasse Luigi XI, losup- 
plicarouo «li far levare dalla loro 
chiesa «[nella tomba die oggetto era 
per essi di scandalo: >1 Vi acconsen- 
ti to, rispose Luigi, ma uopo è al- 
11 tresì che prima sia da voi resti- 
li tu ito ciò rho ricevuti! avete da 
11 Agr.ese ”, Gli storici nou sono 
concordi intorno all’opinione in 
che aver si deve Agnese Sorel ; gli 
uni con «lisprezzo ne favellano e 
le appongono che in i speso scan- 
dalose profondesse i denari dello 
stato; altri le attribuiscono la gloria 



AGN 

di avere salvata la Francia. Af- 
fermare si può per altro, che A- 
gnese non abusò mai del suo ascen- 
dente , che amò sinceramente il re 
e che si governò con tal’ arte che 
seppe conservarsi sino alla morte 
l’amicizia della regina. Agnese eb- 
be da Carlo VII tre figlie, ricono- 
sciute da quel monarca e da Lui- 
gi XI suo successore ; tutte e tre 
furono maritate e dotate a spese 
della corona, ed ebbero il titolo di 
figliuole della Francia, che in quel 
tempo dato veniva eziandio ai fi- 
gli naturali dei re. I poeti suoi con- 
temporanei celebrarono a gara le 
attrattive della bella Agnese. Scor- 
dati sono i più dei versi cantati in 
«no onore, ma leggesi con piacere 
tuttora il breve poemetto di Baif , 
indirizzato al signore diSorel , pa- 
rente di Agnese, ed inserito nel 
secondo volume della raccolta del- 
le opere di quel poeta, stampata a 
Parigi nel i 5 j 5 . Conservavasi an- 
cora nel 1789, nella biblioteca del 
capitolo di Loches, un manoscritto 
contenente pressoché mille sonetti 
latini in lode d’Agnese, tutti acro- 
stici e fatti da un canonico di quel- 
la città. Rimane di essa un busto 
in marmo che fu per lungo tempo 
conservato nel castello di Ghinon , 
ed ora è posto nel museo dos An- 
gus tini. 

B — y. 

AGN ESI (Maria Gaetaha), na- 
ta a Milano il di 16 marz,o 1718, 
morta nella stessa città il 9 gen- 
naro 1799, sapeva il latino in età 
di 9 anni, nè tardò ad imparare il 
greco, l’ ebraico, il francese , il te^ 
desco e lo spalinolo ; intese poscia 
allo studio della filosofia, ed iuetà 
di 19 anni sostenne 191 tesi , le 
quali impresse vennero nel 1738 
con questo titolo : Propositiones phi,- 
lasoficae . Si fece distinguere a ta- 
le , per le sue cognizioni in ma- 
tematica, che suo padre essendosi 
ammalato nel 1750 , ella otten- 
ne dal papa Benedetto XIV la 
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permissione di leggere in sua vece 
nell’ università di Bologna. In pro- 
cesso di tempo rinnnziò ai mondo 
ed alle scienze, e tutta si consacrò 
alla cura degli ammalati e de’ po- 
veri . Le sue Instituzioni analitiche , 
1748, a voi. in 4-t°> tradotte ven- 
nero in parte da d’ Antelmy con 
note di Bossu che rivedeva il lavo- 
ro, e con questo titolo : Trattati e- 
lernentari del calcolo differenziale , e 
del calcolo integrale , tradotti dal— 
l’ italiano, della damigella Agnesi, 
1775, Ì11-8.V0 . L’ elogio storico del- 
V Agnesi scritto da Frisi, e tradotto 
in francese da Boulard, fu stam- 
pato separatamente , e ricomparve 
in continuazione della traduzione 
dei Benefizi della religione cristiana , 
1807 , a voi. in 8.vo. 

A. B— x. 

AGNODICE. giovanotta atenie- 
se, che per soddisfare al suo gusto 
per la medicina si travestì da uo- 
mo onde udire i professori nella 
scuole , avvegnaché la legge non 
permetteva 1 entrata in esse alle 
persone del suo sesso , Bastante- 
mente istrutta da Erofilo , cele- 
bre medico, continuò il suo trave- 
stirsi ed ebbe grandi successi nel- 
la pratica eh’ ella limitò in parti- 
colare ai parti ed allemalattie del- 
le donne. Gelosi i medici della sua 
riputazione la citarono dinanzi al- 
l'Areopago, accusandola che non si 
valesse della sua professione che 
per sedurre le donne . Agnodice 
non ebbe d’ uopo per giustificarsi 
che di far conoscere il suo sesso. 
L’accusarono allora che violata a- 
vesse la legge che proibiva al sesso 
femminile ed agli schiavi di stu- 
diare la medicina ; ma le mogli de* 
principali cittadini d’ Atene ne 
presero la difesa, ed ottenero la ri- 
vocazione di tal legge . 

C. A — if. 

AGNOLO (Baccio d’), scultore 
ed architetto fiorentino , nato nel 
1460, si fece dapprima distinguere 
per opere di rimesso o tarsio, specie 
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d* intarsiatura o d’ intaglio sul le- 
gno, molto usata per gli arredi di 
rasa. Le sedie del coro della chie- 
sa di s. Maria Novella sono ornate 
secondo questa maniera da Bac- 
cio d’ Agnolo. Scolpi egli pur an- 
che, ed i lavori di reselo in legno 
che ornavano I’ organo della stessa 
chiesa non che l’altare dell’ An- 
nunziata erano della mano di que- 
sto artefice; ma una particolare in- 
clinazione lo traeva allo studio del- 
l’ architettura, per cui partì alla 
volta di Roma . Non abbandonò per 
altro la scoltura , e fece brillare 
questi due talenti uniti in una 
favorevole occasione. Il papa Leo- 
ne X viaggiava per l’Italia; tutte 
le città per cui passava sollecite e- 
rano di festeggiare il pontefice ; 
liaccio fece i disegni di molti archi 
di trionfo sulle vie inalzati. Reduce 
in patria egli tornò alla pristina 
sua condizione, e la sua officina di 
falegname divenne una specie d’ac- 
cademia, in cui si adunavano, per 
conversare stille arti, persone i— 
strutte, artisti, ed anche stranieri. 
Si connnmerano fra que’che tace- 
vano parto di tali adunanze , Raf- 
faello, allora assai giovine, e Michel- 
Angelo . Con tal mezzo Baccio 
venne in gran fama, sì che a lui 
commessi furono tutti i lavori di 
rilievo che si facevano in Firenze. 
Eseguì egli in unione col Cronaca 
la decorazione della gran sala del 
vecchio palazzo, ed eresse la ma- 
gnifica scala che vi conduce. Bac- 
cio si segnalò particolarmente nel- 
la costruzione del palazzo Baj-toli- 
ni, e ne disegnò il giardino. Fu 
il primo edilizio in etti si vedessero 
lines-tre quadrate, sormontate da 
frontespizj , e porte ornate di co- 
lonne. Tale innovazione, felicemen- 
te imitata dappoi, fu biasimata dai 
Fiorentini, che affissero sulle mu- 
raglie sonetti satirici, ed ajvjtesero 
festoni simili a que’ che si pon- 
gono sulle facciate delle chiese ne’ 
giorni festivi, volendo con ciò fare 
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intendere che quel genere d’ ar- 
chitettura meglio conveniva ad un 
tempio che ad un palazzo; ma 
Agnolo, che aveva m favor suo 
una graude autorità , quella del- 
l'antico, si fece beffe de’ satirici, 
e ris|>ose loro facendo scolpire so- 
pra la porta queste parole a gran- 
di caratteri : Carpar? promptiut 
qiuirn imitati. Fra le altre sue ope- 
re di architettura citati vengo- 
no i palazzi Lanfredini , Tad- 
dei e Borgherini, ne’ quali fece 
scolture in legno; la Villa Bello 
Sguardo, il modello della chie- 
sa di s. Giuseppe e s. Nofri, il 
campanile della chiesa dello Spi- 
rito Santo, uno de’ più bei ch’esi- 
stano, e quello di s. Miniato il 
Monte, sì sol idamente costrutto , 
che nell’epoca dell’assedio di Fi- 
renze, nel i5aq, ha potuto resiste- 
re ali’artiglieria nemica. L’archi- 
tettura esteriore del Duomo di Fi- 
renze era rimasta imperfetta per la 
morte di Brunel loschi, di cui smar- 
riti si erano i disegni ; Baccio d’A- 
gnolofu incaricato di dar termine a 
quel monumento; egli propose di 
circondare la cupola di un balla- 
toio , sostenuto da colonne , ne fe- 
ce il modello, e n’eseguì eziandìo 
una parte, quando Michel-Angelo 
essendo vennto in Firenze, e leg- 
gendo che si toglieva l’ addentel- 
lato non senza fine lasciatovi da 
Brunelle9chi , trovando in oltre 
che di troppo si si scostava dalle 
idee e dalie intenzioni di Bru- 
ne! teschi , propose anch’ egli un 
ultro progetto, e paragonò la gal- 
leria di Baccio ad una gabbia per 
polii; il resultato di tale discus- 
sione fu eh’ eseguito non venne nò 
1’ uno nè l’altro progetto. Agnolo 
compose il magnifico pavimento di 
s. Maria del Fiore . c continuò a 
lavorare negli abbellimenti dell’in- 
terno di quel vastoedinzio . Ei con- 
servò sino alla estrema vecchiaia la 
sua attività, la sua forza ed il più 
sano giudizio; morì nel ij 45> tu 
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età di 83 anni . V edesi la sua torn- 
ila a s. Lorenzo . , Baccio d’ Agnolo 
lasciò tre tìgli , Filippo, Giuliano 
e Domenica; a’ quali tramandò par- 
te de’ suoi talenti . Giuliano è di 
tutti gli altri il più noto; còntinuù 
le opere incominciate da suo padre, 
ma eseguiva meglio di quello che 
componesse . 

C — rt. 

AGNOLO ( Gabriele n’ ) , ar- 
chitetto napoletano. Verso l’anno 
i48q, fiorii ano a Napol i tre archi- 
tetti di merito: Gabriele d’ Agno- 
lo, Novello di s. Lucano, e Gio. 
Francesco Mormando, lasciarono 
essi la maniera greco-gotica, e ri- 
condussero il buon gusto che attin- 
to avevano negli studj de’ monu- 
menti antichi di lloma . Innalza- 
vano a gara importanti fabbriche, 
ed una delle più celebri è il pa- 
lazzo Gravina, costrutto sui dise- 
gni di Gabriele d’ Agnolo, a cui 
però le turbolenze sopravvenute in 
quel torno impedirono di dar ter- 
mine . Lo stesso architetto eresse 
le chiese di s. Maria Egiziaca, di 
f. Giuseppe , e qualche altro mo- 
numento; morì verso l’anno 1 5i o. 

C IT. 

AGNOLO o ANGELO da SIE- 
NA . Ved. Agostino . 

AGNONIDE , era uno di que- 
gli oratori che nemici sono di ogni 
virtù, e di tale fatta parecchi ve 
n’erano in Atene. Ebb'egli l’auda- 
cia d’ intentare contro Teofra-to 
un’accusa d’empietà, di che il po- 
polo indignò si che poco vi volle 
non ne rimanesse Agnonide vitti- 
ma egli stesso. Scacciato da Atene 
da Antipatro, dopo la morte di A- 
les-^ndro, del pari che molti altri 
oratori, ottenne da Fooione il per- 
messo di ritornarvi. In onta di tan- 
to servigio, quando morì Antipa- 
tro, fu accusatore di Focione, di- 
nanzi Polisperchon e dinanzi al po- 
polo, e lo fece condannare a morte. 
Nè andò guari eli’ ebbe il castigo 
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della sua ingratitudine, mentre il 
popolo, rinvenuto in sè. condannò 
lui pure all’estremo supplizio . 

C — R. 

AGO BARDO, nato nella Gal- 
lia belgica, nella diocesi di Tre— 
ves, verso la fine dell’jVIII secolo; 
fu amico di Leydrado, arcivescovo 
di Lione , che lo elesse non solo 
suo coadjutore, ina ben anche suo 
successore, e lo fece ordinare da 
tre vescovi. Tale ordinazione, ir- 
regolarissima, mosse grande rumo- 
re tra i vescovi di Francia ; ma el- 
la venne ratificata, o, per m- glio 
dire, rettificata. Agoharuo era uno 
di quegli uomini focosi che corro- 
no al bene senza ritenutezza e 
senza tolleranza, c cui è fàcile so- 
veute di tra-, iare . Egli pr-se par- 
tito nella ribellione dei figli di 
Luigi il Buono, e si fece noto 
con gli scritti suoi in tale sogget- 
to: credesi eziandio ch’egli fosse il 
compilatore del breve che il papa 
Gregorio IV pubblicò contro Lui- 
gi il Buono, ma riconobbe il suo 
errore, e dopo di e -ere sfato de- 
porto, nell’ 85ó, dal concilio di 
Tliionville, fu ristabilito, e morì il 
6 giugno 84o nel Saiutotige ov’era 
andato per pubblici affari. In pro- 
posito del 'ovvertiiuento avvenuto 
nel regno fu detto si che A goliardo 
tv era nato nel secolo d’oro di Cario- 
ta inagno, che aveva brillato nel se- 
ti colo d’argento di Luigi il Boo- 
ti no , e eh’ era morto nel secolo di 
n ferro dei figli di quell’imperato- 
ti re”. Osserveremo nondimeno eli’ 
egli è morto solto il regno di Luigi 
il Buono elle disce -e nel sepol- 
cro quattordici giorni dopo di lui. 
Agobardo era dottissimo personag- 
gio, ed in relazione con Adalbard 
ed altri uomini insigni (lei suo 
tempo . Lasciò gran numero di 
scritti ; i tre primi cli’ei compose , 
ed i tre più celebri ad un tempo, 
sono quelli contro Felice d’Ui- 
gel, contro gli Ebrei, e contro la 
legge Gombetta . Tale legge, die 
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autorizzava i giudizj per duello, fu 
abrogata mercè le di lui sol licita- 
zioni . Agobardo scrisse contro le 
prove dell’acqua e del fuoco, ec., 
che si chiamavano allora i giudizj 
di Dio . I frequenti turbini che 
succedevano a Lione per la prossi- 
mità di due' riviere e di elevate 
montagne, furono materia di nno 
scritto di Agobardo, in chi com- 
batte l’opinione, generalmente allo- 
ra adottata, che quelle tempeste fos- 
sero eccitate a talento dagli strego- 
ni i quali traevano partito da quel- 
l’errore . Agobardo compose molte 
altre opere; trovasi la traduzione 
di alcune di esse nella Storia rii 
lÀone del p. Menestrier . Papirio 
Masson entrò nella bottega d’un 
legatore il quale stava per far a 
pezzi un manoscritto in pergame- 
na per coprirne dei libri; contene- 
va questo manoscritto le onere di 
Agobardo; ei lo comperò. Io pose 
iti chiaro, e lo fece stampare a Pa- 
rigi , 1606, in H.vo. Vi aveva egli 
aggiunto de’ sommarj , delle note 
ed una prefaz.ione: tale edizione 
venne censurata a Roma , per ca- 
gione del Trattato del culto delle 
immagini . La moltitudine degli er- 
rori che vi si erano introdotti in- 
dusse Paluzio a dame una secon- 
da che comparve nel 1666, 1 voi. 
in 8.vo. Ella è accresciuta dei quat- 
tro libri d’Agohardo contro Ama- 
lario, ed è stata ristampata nel to- 
mo XIV della Biblioteca dei Padri. 

A. B — T. 

AGOCCHI (Giov Anni-Battista), 
arcivescovo d’ Amasia, e secretario 
di stato del papa Gregorio XV, na- 
to a Bologna, e morto nel i 65 i a 
Venezia, ov’cra nunzio della S. Se- 
de . Abbiamo di questo dotto pre- 
lato una lettera in risposta al ca- 
nonico Bartolomineo Dolcini, sul- 
la fondazione e dominio della cit- 
tà di Bologna, Y Antica fondazione e 
dominio della città di Bologna; Let- 
tera responsiva cc. , Bologna, IÒ 38 . 
Agocchi aveva altresì lasciato in la- 
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tino un trattato delle Comete , un 
altro delle Meteore , delle lettere, 
ed in italiano molti trattati sulla 
morale, sulle arti e sopra diversi 
altri soggetti; ina niuna di queste 
opere è stata pubblicata. 

G — i. 

AGORACRITO , di Paro?, fu 
discepolo favorito di Fidia, il qua- 
le per renderlo superiore ai rivali 
suoi, gli sacrificava fino la propria 
gloria. « Fidia, dice l’abate Bar- 
uthélemi, segnava sulle proprie 
>’ sue opere il nome del suo giovi- 
>’ ne allievo , senz’ accorgersi che 
n l’eleganza dello scarpello svelava 
»> l’impostura e tradiva l’amici- 
)) zia ” . Agoracrito avendo concor- 
so per una statua di Venere con 
Alcamene altro discepolo di Fidia, 
ed originario d’ Atene , ebb’ il do- 
lore di veder coronare il suo riva- 
le dall’ingiusta prevenzione degli 
Ateniesi in favore del loro eompa- 
triotta . Indignato Agoracrito ven- 
dè la sua statua agli abitanti di 
Ramno, borgo dell’ Attica , con e- 
spressa condizione ch’ella non do- 
vesse più rientrare in Atene, e per 
eternare il suo risentimento la de- 
nominò Nemesi . Da ciò deriva il 
nome di Rnmnnsia che gli anti- 
chi talvolta davano alla vendet- 
ta . Varrone riguardava questa sta- 
tua come .la più bella dell’an- 
tichità. Agoracrito si faceva di- 
stinguere per la sua bellezza e 
per la grazia delle sue maniere; 
egli viveva nella 85 .» olimpiade 
IVed. Alcamene). 

L — S — e. 

AGOSTI (Giulio), di Reggio, 
morto giovanissimo nel t^of. Vi 
sono di lui due tragedie, Arta- 
serse , 1700, C'anippe , 1709, ed un 
oratorio delle Lagrime di Maria riti- 
rante la passione di G. C. Apostolo 
Zeno, dopo aver letto il primo at- 
to di Cianippe, ne lodò lo stile in 
una delle sue lettere, e dimostrò 
sommo rammarico per l’immatura 
morte dell’autore. G — É. 
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** AGOSTI, e più generalmente 
AGOSTA, ed anche AUGUSTA 
(Cristoforo), nato a Casal-Mag- 
giore, fu discepolo a Cremona in 
pittura del cavaliere Malosso. E- 
gli non divenne eccellente per- 
chè la morte il rapi in freschez- 
za di età. Per altro si trovano as- 
sai lodate alcune opere eh’ esisto- 
no di lui. 

G. M— i. 

AGOSTINI (Niccolò decli), poe- 
ta veneziano del secolo XVI, au- 
tore : I. d’un poema in ottava rima 
sopra i successi della guerra d’Italia, 
rial i jof) sino al i 5 ai, opera che 
il dotto Tiraboschi colloca fra 
quelle che altro di poetico non 
hanno che la misura de’ versi ; II 
di un poema in tre canti intitola- 
to: Lo innamoramento di Lanciotto 
e di Ginestra; III dei tre libri che 
fanno Continuazione all' Orlantlo in- 
namorato , del Bojardo; IV d’una 
traduzione delle Metamorfosi d’ O- 
vidio, inferiore a quella dell’ An- 
guillara, ec. Non bisogna però con- 
fonderlo col p. Giovanni Agostini, 
francescano, del quale si hanno le 
Urte d-gli autori veneziani, 2 voi. in 
4 -to, Venezia, 1760, e che aveva 
precedentemente pubblicate più ri- 
pere in diverso genere, tanto in 
prosa che in verso. 

G— É. 

AGOSTINI ( Leonardo ), anti- 
quario celebre, nativo di Siena, fio- 
riva verso la metà del XVII seco- 
lo; sotto il pontificato di Urba- 
no Vili viveva alla corte del car- 
dinale Barberini, e più tardi il pa- 
pa Alessandro VII che molto lo 
stimava gli conferì la carica d’ in- 
quisitore o esaminatore delle an- 
tichità in tutto il paese latino. Lai 
sciò le due opere seguenti che so- 
no rare e stimate: 1 . La Sicilia di 
Filippo Parata descritta con meda- 
glie, con la giunta di Linnardo Ago- 
stini, Roma, 1 G 4 q, in fogl. Ella non 
è che una nuova edizione dell’ope- 
ra che Parata pubblicata aveva a 
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Palermo nel ifira, infbgl. còli que- 
sto titolo: Della Sicilia di Filippo 
Paruta descritta con medaglie . parte 
prima. Tale prima parte, eh’ è di- 
venuta rarissima, non conteneva 
che la rappresentazione incisa del- 
le medaglie; la spiegazione di esse 
doveva tener dietro in lina secon- 
da parte che non comparve più. 
Agostini ha impiegato le stesse tavo- 
le che servito avevano per Paruta ; 
egli accrebbe di circa quattrocento 
medaglie il numero di quelle cho 
erano nella prima edizione, ma del 
pari non aggiunse alle medaglie 
spiegazione ninna . Dopo la sua 
morte, le tavole di Paruta essendo 
passate nelle mani di un Iibrajo 
nominato Marco Maier, questi die- 
de a Lione, nel 1697, una nuova 
edizione in fogl. della stessa opera 
con questo titolo: La Sicilia di Fi- 
lippo Paruta descritta con medaglie , e 
ristampata con aggiunta di Lionardo 
Agostini, ora in miglior ordine dipo- 
rta da Marco Maier, arricchita d una 
descrizione compendiosa di quella fa- 
mosa isola, ec. ; ma ad onta di tali 
spiegazioni e delle particolarità 
storiche dall’editore aggiunte, edi- 
zione ella è molto meno stimata 
delle altre di Paruta e d’ Agosti- 
ni. La migliore e la più compiuta è 
quella che Sigisberto Havercamp 
ne ha fatto in latino, a Leida, 1743. 
in 3 Voi. in fogl., con alcuni com- 
mentar] i quali contengono utili 
ricerche ; i tre volumi formano il 
VI, VII e Vili del Thesannis an- 
tiquitatum , et historiarum Siriliae 
di Giovan-Giorgio Grevio e JPic- 
tro Burmànn; fi Le gemme anti- 
che figurate di Lionardo Agostini, con 
le annotazioni delsig. Gin. Pietro lìd- 
io! i, prima parte, Roma, ifi 56 , e 
1657, in 4 -to; seconda parte- Roma, 
1670. in 4 -to. Le due parti sono sta- 
te stampate insieme a [toma, in due 
volumi in 4 -to. nel i68b. Nel 1702 
Domenico de Rossi ne diede nn’e- 
dizione aumentata, che fu stampata 
aneli’ essa a Roma, in due voi. in 
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4-to, e nel 1707 ne comparve nel- vanni, seguitarono il loro protetto- 
la stessa città una quarta in 4 - voi. re a Pistoja, a Pisa ed altrove, o 
in 4-to grande, pubblicata con infi- lo aj utarono finché visse nell’ ese- 
nite addizioni da Paolo Ales»au- cuzione de’ suoi importanti lavori; 
dro Maffei cc., sotto questo titolo : ritornati in patria i due fratelli. 

Gemme antiche figurate, date in luce che acquistata si erano somma ri- 
da Domenico de Rossi, colle Sposizio- nutazione, fatti vennero architetti 
ni di Paolo Alessaiulro Muffi i, ec. della città nel 1517. Fecero esegui- 
Quantunque tale edizione sia mol- re la facciata al Duomo cominciato 
to più considerabile che le prece- dal loro maestro, e nel tòn essi 
denti, la prima è la pili stimata a edificarono la porta romana e Tal- 
cagione dei disegni di cui va ador- tra chiamata la Tufi. L’ anno 1 5 i 6 
ua. L’opera d’ Agostini è stata tra- diedero principio alla chiesa ed al 
dotta in latino da Jacopo Grono- convento di san Francesco, e chia- 
vio, che vi ha aggiunto una dotta mati furono ad Orvieto per deco- 
prefazione: la prefata traduzione rare di scolture la facciata della 
venne pubblicata in Amsterdam, chiesa di santa Maria. Favoriti dal- 
ib 83 , in q. to, e ristampata a Frane- la fortuna quanto la tenera loro 
Iter nel iGp4> in q.to. Sembra che unione ed i talenti loro il mcrita- 
Clement (Bddiutlivque curieuse) non vano, i due artefici inspirarono ri- 
avesse cognizioni dell’ edizione del va affezione per essi in Giotto, il 
i63G; Cristiano Gottlieb Joecher, quale passando per Orvieto am- 
Dizionario dei dotti, attribuisce an- mirò le loro scofture, e li scelse 
cora a Leonardo Agostini un’ altra per eseguire conformemente ai di- 
opera intitolata Consigliere di pace.: segni suoi il celebre sepolcro di 

è questo un errore: tale opera è Guido, signore e vescovo d’ Arez- 
di Lionardo Agosti. zo. Notabilissima cosa è quel mo- 

A. L.M. numento, ed è uno de’ più belli del 
AGOSTINO e AGNOLO o AN- secolo XIV. Vi si veggono sedici 
GELO da SIENA, scultori ed ar- bassi-rilievi che furono descritti 
elidetti, erano fratelli; il primo con accuratezza da Vasari, e so- 
nacque verso I’ anno 1269. Appar- prattutto da Lorenzo Quazzesi. I 
tenevano ad una buona famiglia di due fratelli fecero altresì por Bo- 
Siena, e degli antenati loro v’era logna un gran basso rilievo che si 
già taluno illustre nelle arti, però vede sopra T aitar maggiore della 
che trovasi fabbricata da architetti chiesa di san Francesco, e che loro 
di tal nome la Fonte-li' onda, cele- costò ott’ anni di lavoro. La città 
bre fontana di Siena. Nel ia 84 ,Gio- di Bologna essendosi data al papa 
vanni insigne architetto pisano, re- Giovanni XII, quel pontefice per 
duce da Napoli, essendosi tratte- assicurarsene il possesso vi fece rab- 
nuto a Siena per edificarvi il Duo- bricare una fortezza, e ne affidò la 
mo, ed avendo conosciuto i talenti costruzione ai due fratelli ; ma il 
primaticci di Agostino (non aveva papa non avendo osservato le pro- 
allora che tfi anni), gli affidò la di- messe che fatte aveva ai Bolognesi, 
rezione di quei lavori. Questo gio- questi scossero il giogo e demolirono 
vino artista, che amava suo fratei- la fortezza. In quel tomo appun- 
lo Angelo, volle farlo partecipe dei to il Pò avendo straripato suf ter— 
vantaggi della sua posizione ; di- ritorio di Mantova e di Ferrara, 
venne suo maestro, nè andò guari perirono più che 10,000 persone 
che in grado lo mise di associare il per tale inondazione. Agostino ed 
suo al proprio nome. Tutti e due Angelo, chiamati come ingegneri, 
in qualche modo adottati da Gio- costrinsero il fiume a rientrare nel 
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roo letto, e gli opposero forti argi- 
ni. Al loro ritorno in patria, nel 
i330, eressero molti monumenti, 
cioè, la chiesa di santa Maria, una 
bella fontana, la gran sala e la tor- 
re del palazzo. Angelo era andato 
solo a san Francesco d’ Assisi per 
costruire il sepolcro di un cardi- 
nale ; durante tale assenza. Agosti- 
no, il quale era rimasto a Siena, 
dove faceva eseguire gli ornati di 
scoltura della fontana, mori quasi 
repentinamente, e fu seppel 1 i to con 
onore nella cattedrale. Sembra che 
il destino d’ Angelo congiunto fos- 
se con quello di Agostino, mentre 
dopo la morte di questo non si udì 
piu parlare dell’ altro, e 1’ epoca 
nonché il luogo in cui mori sono 
ignoti dei pari. • 

v. C — N. 

AGOSTINO (Paolo) di Valeva- 
no, compositore di musica, nato 
nel i5q3, fu educato da Bernardo 
Nanini, musico della scuola roma- 
na, e successe a Soriano in qualità 
di maestro della cappella pontifi- 
cia di san Pietro. Veniva conside- 
rato come uno de’ più dotti e dei 
più fecondi componitori del suo 
tempo in ogni genere, e le sue 
composizioni per 4, 6 ed 8 voci 
erano soggetto di ammirazione per 
tutta Roma. Il p. Martini ha con- 
servato un Ag/uu Dei in otto parti 
di Agostino, il quale è una com- 
posizione stimabilissima. In alcune 
biografie straniere, questo composi- 
tore è indicato col nome d’ Agostini. 

- P — X. 

AGOSTINO (S.), nacque a Ta- 
gaste, picciola città dell’ Africa, il 
giorno 1 5 di novembre 354, sotto il 
regno dell’ imperadore Costanzo. 
Egli stesso ci lasciò grandi partico- 
larità intorno alla sua \ita nel 
suo libro delle confessioni. Di tut- 
te le sue opere non ve n’ha niuna 
che abbia più contribuito a dar ri- 
lievo a s. Agostino. La scienza, le 
virtù, la costanza dei santi sono og- 
getti di eterna venerazione; lapie- 

i. 
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tà di s. Agostino aveva quel carat- 
tere di passionato amore per Id- 
dio, che in tutt’ i secoli ha sem- 
pre vinto e sedotto le menti ; i 
racconti eh’ eg'i fa de’ suoi falli, 
della sua procellosa gioventù, il 
progressivo effetto dei sentimenti 
religiosi sovra 1’ anima sua, che 
restò nondimeno lungamente de- 
bole, sebbene già fosse convinta, 
sono cose tutte le quali meno che 
gli altri padri delia chiesa dal- 
1’ umanità nostra il discostano. Le 
Confessioni di s. Agostino sono una 
continua preghiera ; egli invoca in- 
cessantemente Dio con una sin- 
golare maniera di adorazione fami- 
liare e toccante. Lo supplica a 
argli la luce necessaria per iseopri- 
re gli errori che gli possono essere 
venuti commessi in- tutt’ i tempi 
della sua vita, ed in sensi prorom- 
pe di rossore e pentimento. V’ ha 
talora sottigliezza soverchia negli 
scrupoli suòi, e difetto ella è del 
suo ingegno; le scuole della filoso- 
fìa, il gusto peculiare degli Africa- 
ni, e la tempera generale dello spi- 
rito a quei tempi, lo traviarono al- 
cuna volta dalla semplicità. Naxra 
s. Agostino con quali cure educa- 
to fosse da una madre pia, s. Mo- 
nica, la quale desiava con ardore 
di farlo dotto' c religioso, ed egli ac- 
cusa se stesso che male a quell’ e- 
ducazione corrispose. Ma fino dall’ 
infanzia occorrono in lui quelle in- 
clinazioni ch’egli poi fece sante; 
in esse ci avveniamo sempre in 
mezzo agli errori suoi ; appena sa- 
peva parlare che già pregava Iddio 
con fervore di scamparlo da quello 
pene che i maestri suoi gli faceva- 
no paventare. Non è questa forse 
la più sincera e la più ardente pie- 
tà che mostrare {tossa un fanciul- 
lo? Negli studi suoi le regole del- 
la gramatica, l’ imparare il greco, 
e quanto esigeva un lavoro posi- 
tivo lo ributtava indietro! ma «- 
struggeva in lagrime leggendo la 
morte di Didone, e non poteva 
20 
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separarsi dalle iavole dell’antichità 
che l’ immaginazione gli scaldava- 
no. Tale lu la piega che prese il 
SUO spirito; alquanto piu tardi co- 
minciò a darsi con ardore in preua 
alle passioni della gioventù. *in 
dall’ >ta di iti anni si desto in lui 
«na gagliarda inclinazione per le 
donne, e s’ inebbriò dei piaceri de 
sen.-i. Sua madre se ne accuoruva, 
ma il padre suo, ce lo narra egli 
stesso, n’era meno inquieto ; so le- 
cito era sopra ogni cosa che il ui 
lui figlio dotto riuscisse, tacendo e 
capace di merca si gloria e fortu- 
na A’ suoi genitori, tutti congre- 
gando i modici loro mezzi, venne 
f no dimandarlo a Orlagme per- 
che vi compiesse glistudj suoi, ti- 
no a tale epoca era stato istrutto a 
Madama. Continuò egli nel corre- 
re dietro a’ piaceri con a\ ida solle- 
citudine. Non si creda pero eh egli 
rotti» tosse a vergognosa Illudine. 

„ In che consisterà il piacer mio, 

,, esclama egli? non in altro che 
’nell’amare e nell’essere amato . 
Perciò amò egli un’ unica donna, 
e 1’ amò per quindici anni, n ebbe 
nn figlio, nè da lei si *ti««ù che 
quando diede principio alla ritor- 
na della sua 'ita. In par» tempo 
attendeva con solerzia agli >tuUj 
della icttorica e dell' eloquenza, e 
si apparecchiarti alla professione 
del foro; si accusa egli dell estre- 
mo gusto che allora sentiva per le 
rappresentazioni teatrali , m cui 
commozione r.nveniva conforme a. 
seut imenti ond erà occupato, triun- 
to era all'anno XIX della sua vita, 
e studiava coi. zelo le lettere c l elo 
quenza, quando gli accadile di leg- 
gere nn libro di Cicerone intito- 
lato Ortensio, il quale non « geri- 
to fino a noi. Conteneva quel libro 
un’esortazione alla filosofia, lece 
m Agostino subito mutamento, e 
da quell’epoca un inere.lvl.ile ar- 
dore in lui sorse per la verità e per 
la sapienza; ma il filosofo che de- 
sto aveva in Ini quel sentimento 
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Innge era dall appagarlo. S. 
stino si senti ricondotto rcrsn qnel- 
1 amore d’ Iddio che succhiato ave- 
va col latte, e che pr. tondo assai gli 
era sceso nel cuore. I> allora iupoi 
adoperò di riempiere 1' immenso 
intervallo che separa le prime no- 
zioni dell’umana sapienza dalle 
celesti sommità della religione. Era 
e«li in quell' ausietà in cui trae 
la ricerca delle più eccelse verità, 
allorché sentì professare i siste- 
mi ile’ manichei. Ne lu sedotto, 
ed abbracciò la setta loro con gran 
zelo. Gli parve che ben concatena- 
ti ne fossero i ragionamenti, e che 
da ima dialettici risultassero la 
quale procedesse regolarmente. Il 
suo cuore non era pago; gli pare- 
va sovente clic i manichei a grandi 
assurdità il conducessero; avvezzo 
però all’ n maria filosofia, contento 
era di un sis'ema, ila die per esso 
gli era dato conto di una diffiro - 
là 11 manicheismo fondato era al- 
lora sopra due errori principali : 
l’esistenza dei due principi, eia 
persuasione che tali due princip, 
due sostanzi- fodero sottili ed alla 
materia inerenti ; era desso un pan- 
ierino doppio e materiale misto con 
una fisica ridicola, coi» si M >erstir.io- 
ni magiche, e con iavole grossolane 
in cni 1’ immaginazione africana 
argomento trovava a dispiegare ai- 
enne seduzioni. S. Agostino non 
.olo divenne manicheo, ma parec- 
chi deli amici suoi trasse in quel- 
l’ errore, e vi persisteva ptr ben no- 
rmanni. Sco.-so ognora piu dalle au- 
ficoltà ch’egli a se stesso procurava, 
c dalle assurdità che lo studio de ti- 
sici e degli astronomi gli faceva 
scorgere nel manicheismo, nva non 
sapendo che rosa sostituire a tale 
sistema, e sentendo il bisogno ili 
non lasciare senza soluzione i que- 
siti che più montano per qualun- 
que uomo che pensi, non abbona- 
va positivamente la sua setta. La 
filosofia di Aristotile ora quella che 
lo teneva stretto, per cosi .lire, nelle 
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assurdità del manicheismo. Avvez- 
zo a credere che di tutte le no- 
stre idee siano i nostri sensi 1 * si- 
nico principio, egli non poteva e- 
levarsi a ninna spirituale nozio- 
ne; la materia e le sue proprietà 
erano le verità che sole gli pare- 
vano esistere. Ciò che vieppiìi coo- 
però a disgustarlo dei manichei 
furono i colìoquj che ebbe con Fau- 
sto capo della setta. Detto gli ave- 
vano che tutte le obbiezioni sue 
sarebbero state sciolte da quel va- 
lente sofistà; egli vide in lui un 
uomo piacevole ma poco dotto, più 
ingegnoso che profondo, e destro 
nello stornare le questioni per evi- 
tare le difficoltà. Nel corso di que' 
nov’anni in cui durò manicheo, s. 
Agostino progrediva sempre in dot- 
trina, in eloquenza, in meditazione; 
le avversità della vita e lo sviluppar- 
si del suo spirito l'andavano avvici- 
nando di più in più alle idee della 
vera religione. La perdita del mi- 
gliore degli amici suoi, eh’ ei vide 
morire munito di cristiane conso- 
lazioni , la continua afflizione di 
sua madre scorgendolo manicheo, 
tutto concorreva a spingerlo verso 
quella meta cui aggiungere dove- 
va. Dopo ch’ebbe professato elo- 
quenza si in Cartagine che in Te- 
gaste, e composto la prima sua o- 
perà : Della bellezza e della conce- 
rùenza la quale non è giunta sino 
a noi, egli andò a Roma ; era Roma 
un teatro piu degno de’snoi talen- 
ti ; in oltre abborriva la licenza 
de’ costumi di Cartagine. Furtiva- 
mente togliendosi alle lagrime di 
sua madre, partì dall’Africa; si 
trattenne poco a Roma, ed andò a 
leggere eloquenza in Milano ove 
ottenne una cattedra. 9 . Ambrogio 
occupava la sede di Milano, ed e- 
rano celebri le sante sue predica- 
zioni. Dapprima l' amore -ael la elo- 
quenza attirò ad esso s. Agostino, 
e poco a poco giunse a gustare la 
dizione non solo, ma la dottrina e- 
ziandio del prelato. I libri dei pla- 
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tonici contribuirono pur anche a 
trarlo dall’ errore. Quell’ ideale 
filosofìa accese l’anima sua di no- 
bile fiamma, lo innalzò sopra il ma- 
terialismo da cui sortire non po- 
teva, e lo pose sul limitare della 
religione; però che Platone e la 
scuola- d’ Alessandria giunsero alle 
piu ragionevoli nozioni sulla Divi- 
nità, Dio e l'anima dell'uomo da 
qualunque idea materiale separato 
avevano. S. Agostino pertanto im- 
parava da s. Ambrogio a rispetta- 
re l’evangelio, e da Platone a for- 
marsi una idea della divina essen- 
za ; ma non per anche aveva egli 
unito queste due cose col legame 
della rivelazione , in cui il vero 
fondamento consiste della religio- 
ne. La madre sua venne a raggiu- 
gnorlo; Alippo e Nebrido virtuosi 
amici suoi \ ennero a convivere se- 
co lui. Siccome le meditazioni sue 
divenivano ognora più profonde, 
la sua vita di giorno in giorno as- 
sumeva più gravità; egli si avvia- 
va con celeri passi verso la religio- 
ne; era convinto , ma lo staccarsi 
dalla terra affatto, penoso gli pa- 
reva soverchio. Facilmente rico- 
nobbe la nullità della gloria e del- 
l’ambizione, ma non poteva sradi- 
care dal suo cuore il piacere del- 
l’amore. Abbandonò la donna colla 
quale viveva, ma indi a poco altra 
ne prese. Lesse la divina scrittu- 
ra, e per la prima volta ne sen- 
tì tutta la possa . Le agitazioni 
ed il conflitto raddoppiavano in 
lui ; tutto Io incalzava ad una su- 
blime risoluzione; finalmente un. 
giorno in cui raccontato gli venne 
come due uffiziali del l’Imperatore 
avevano allora allora abbandonato 
la corsa luminosa loro per vivere 
cristianamente, senti in se stesso 
un movimento straordinario, e deci- 
siva gli sorse nell’ anima una ten- 
zone. Si allontanò da Alippo suo 
amico , nè poteva più parlare, tan- 
ta era in esso la commozione; an- 
dò a sdrajarsi sotto ad un fico , 
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rotolandosi sul terreno, Spargen- 
do torrenti di lagrime, e chieden- 
do a Dio forza maggiore. Allora 
gli parve di sentire una voce che 
dicesse r Prendi e leggi ” ; ei si 
alzò , e prendendo le Epistole di 
s. Paolo, aperse a caso, e con ine- 
sprimile ambascia vi lesse : •’ Non 
» vivete ne’ tripudj e nell’ impu- 
ti dicizia. Rivestitevi di N. 8. G. G., 
55 e non cenate a soddisfare la v o- 
s> stra carne, seguendo i desiderj 
del la vostra sensualità". Daquel- 
l’ istante egli si senti in calma e 
sollevato ; la sua sorte era fissata. 
Tale scena, la piu sublime forse 
che pos-a succedere mai nel cuo- 
re di un uomo, è rappresentata in 
modo mirabile nelle Confessioni ; 
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gere non si saprebbe cosa che 
piu vera fosse e più elevata. Que- 
st’epoca della sua vita è sembrata 
si rilevante, che la Chie.-a, per un 
privilegio in cui s. Agostino non 
na compagno che s. Paolo, 1’ ha 
consacrata con festa particolare, 
che viene celebrata il giorno 1 5 di 
maggio. D’allora in poi egli a non 
altro attese che a santamente vi- 
vere. Si ritirò in campagna con al- 
cuni de’ suoi amici, che fatto a- 
vendo di lui la norma loro sem- 
pre, divenuti erano divoti cristiani. 
Presiedeva alla santa società santa 
Monica, e vi si spendeva il tempo 
in continui religiosi trattenimen- 
ti estudj indefessi. S. Agostino e- 
ducava altresì suo figlio Adeoda- 
to, il quale faceva concepire di sé 
grandi speranze. In quel ritiro 
compose diverse opere. I suoi auli- 
ci raccoglievano i colloquj cli*egli 
aveva con essi, c molti di essi ci 
pervennero. Compose un libro con- 
tro gli accademici, ed il loro setti- 
cismoi un altro sulla Tita beata, 
in cui sostiene che la cognizione e 
1’ amore di Dio possono fino da 
questa vita condurre alla beati- 
tudine; un terzo intitolato del- 
V Ordine., dove procura di mo- 
strare che i beni ed i muli sono 



compresi nell’ ordine della prov- 
videnza, e passa quindi ad indi- 
care l’ordine eh’ è d! uopo seguire 
negli studj per arrivare alla co- 
gnizione delle cose incorporee: fe- 
ce eziandio i suoi soliloqui, che una 
pittura sono dello stato dell’anima 
sua, e del godimento eh’ egli pro- 
vava nel domare il resto delle sue 
passioni per servire ed amare Dio 
unicamente. In tale guisa egli si 
rese d e^no del battesimo, e l ebbe 
di trentasei anni, dalle mani di 8. 
Ambrogio, e con esso Alippo l’eb- 
bero ed Adeodato. Allora risolse 
di tornare in Africa ; in quell’ e- 
poca ei perde sua madre. Fu per- 
dita che gli costò acerbo dolore cui 
la sola religione potè alleviare. Si 
trattenne di nuovo per alcun tem- 
po in Ruma, dove persistendo ne- 
gli studj, compose i libri dei co- 
stumi della chiesa contro i ma- 
nichei, e della grandezza dcll’aiii- 
ma. Vi cominciò altresì la sua ope- 
ra sul libero arbitrio. Reduce in 
Africa vendè i suoi beni per dar- 
ne il ricavato ai poveri, e conser- 
vò soltanto di che vivere frugal- 
mente in comune co’ suoi amici. 
Frattanto i suoi scritti ed i suoi 
lavori si moltiplicavano sempre. 
Così viveva da tre anni, allorché 
un giorno essendo nel la chicca d’Ip- 
pomi, il vescovo, che vecchio era, 
dimostrò desiderio di ordinare un 
sacerdote che potesse ajntarlo e 
succedergli; il popolo si affollò 
d’ intorno a s. Agostino, e lo co- 
strinse a promettere eli’ entrereb- 
be nello stato ecclesiastico. Aveva- 
si egli latto un'idea sì rigorosa dei 
doveri del ministero, che non sen- 
za tema e rammarico obbedì alla 
pubblica voce. D’allora in poi co- 
minciò a predicare con incredibi- 
le e prospero successo ; la pietà si 
diffondeva mediante la sua voce; 
1’ /Africa si empieva di monasteri. 
Una quantità di discepoli accor- 
reva intorno al predicatore, ch’e- 
sercitava ad un tratto e l’ impero 
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della religione e quello delia fi- 
losofìa e dell’ eloquenza. Adunò, 
si crome in Tagaste, in uria casa 
contigua alla chiesa, dei servi di 
Dio, che unii andò il suo esempio 
rinunziarono alle mondane cuse . 
In essa ricevuti erano dei fanciulli 
er istruirli e dei catecumeni per 
isporli al battesimo. Parecchie 
altre chiese ne trassero colonie per 
fondare simili istituzioni che tu- 
rono il semen/ajo dell’episcopato. 
Tali comunità di sacerdoti e di 
* chierici hanno servito negli ulti- 
mi tempi p r modello all’erezione 
dei seminarj. S. Agostino compo- 
neva sempre nuovi scritti contro 
il manicheismo, di cui tutto ave- 
va conosciuto il pericolo. Nel 5q3 
un concilio d’ Africa si adunò in 
Ippona, e s. Agostino vi comparve 
con sommo lustro. Indi a poco, 
cominciò a combattere i donatisti, 
di cui l’intollerante eresia desola- 
va l’Africa. Pretendevano questi 
che i vescovi, essendosi dimostrati 
deboli durante la persecuzione di 
Diocleziano , avessero perduto i 
poteri loro , che non avessero po- 
tuto dappoi nè esercitarli nè co- 
municarli ad altri: riguardavano 
come nulli i sacramenti dati da si 
fatti vescovi e dai successori loro, 
e per tale severità condannavano 
essile perseguitavano la Chiesa, 
tracorrendo a mille disordini. S. A- 
gostino con ardore adoperò di fal- 
che si ravvede.- sero mediante i suoi 
libri, le sue conferenze ed i suoi 
sermoni, e vi riusciva sovente . Nel 
3g3 ei fu creato vescovo d’ Ippona , 
in unione al vecchio Valerio a cui 
sino allora semplicemente ajntato 
aveva nel le sue funzioni; nè meno 
ammirabile fu in si alto grado . La 
pietà , la dolcezza , la dottrina , il 
*elo nella conversione degli eretici, 
la carità verso i poveri , le dotte sue 
cure negli affari civili gli valsero 
la venerazione di tutta 1’ Africa . 
Segnalò egli la prima epoca del suo 
episcopato principalmente oo’ suoi 
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lunghi e difficili combattimenti 
contro i donatisti, i quali tutta 
empievano 1’ Africa , e contavano 
nel loro partito più di cinquecento 
vescovi. Più disioso di estinguere 
lo scisma con misure di pace, che 
della gloria del trionfo per vittorie 
strepitose, intentato non lasciò qua- 
lunque mezzo di dolcezza che op- 
portuno gli paresse a distorti dal- 
l’errore, e persuase anzi i prefetti 
a modificare in loro favore il rigo- 
re delle leggi imperiali, quantun- 
que volte la pubblica sicurezza non 
venisse messa in compromesso. Fu 
visto indirizzarsi ai più considera- 
bili fra essi, a* loro vescovi partico- 
larinente.per indurli adamichevoli 
discussioni ; andava alle adunanze 
loro i> e in nome di Dio, loro dica- 
si va , cerchiamo insieme e di buo- 
>* na fede la verità. — Custodite 
» le vostre agnelle , gli rispondeva 
ss sovente il vescovo donatista, e 
ss lasciateci le nostre. — Beni ssi- 
ss mo, replicava Agostino, ecco le 
ss mie agnelle, ecco le vostre ; ma 
ss dov’ è la greggia di G. C. ? ” 1 do- 
natisti paventando l’eloquenza sua 
cavillavamo sulle regole dell’ eti- 
chetta . Agostino; guidato dallo 
spirito di carità, toglieva loro quei 
mezzo illusorio, inalzandosi sopra 
le forme canoniche tutte le volte 
che l’ occasione di conservare o di 
ristabilire I’ unità si presentò , 
sì mettendole in disparte che so- 
spendendone 1’ esercizio. Perciò 
fec’ egli decretare dal concilio di 
Cartagine, nel i |oi , che si potreb- 
Jbero ammettere nei relativi loro 
gradi quegli ecclesiastici donatisti 
che riunirsi volessero, allora che 
tale condiscendenza tendesse a fa- 
cilitare altre riunioni . Nella stessa 
guisa, siccome preliminare al la ce- 
lebre conferenza di Cartagine, egli 
persuase i vescovi cattolici a pro- 
porre la cessione delle loro sedi se 
soccombessero nella disputa , ed a 
ricevere i vescovi donatisti a parte 
della loro dignità e del loro 
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ministero se vincessero, e nel caso 
in cui i popoli si dimostrassero re- 
pugnanti a vedere «lue vescovi so- 
pra una stessa sede , a «liinettersi 
entrambi in favore di un terzo , 
canoni««mente eletto . 11 E pel po- 
li polo cristiano che noi siamo ve- 
» scoti, diceva egli ; l’episcopale di- 
» gnità oi sarà molto più onorevo- 
li le se riuniamo la greggia di G.G. 
u privandocene, che se la disperdes- 
se siino conservandola. Nelle cause 
s' importanti , in cui si tratta di 
ss distruggere grandi scissure , e di 
j’ far cessare gravi scandali, è d’uo- 
>» po scostarsi «la troppo rigida se- 
11 verità, ed impiegare tuli’ i ri- 
» mcdj cui la carità suggerisce . 
ss Che i donatisti ritornino alla 
ss Chiesa ; là siano essi pure e sa- 
ss cerdoti e vescovi per la di lei u- 
ss tilità, si«seome lo erano nello sci- 
li sma per combatterla ; ben lungi 
ss dall’ averne gelosia noi li esof- 
• ss tiamo a -venire ; noi li cerchiamo 
ss per le vie, nei sentieri, tra le 
s' fratte, onde ricondurli, e tene- 
sv rarnente gli abbracciamo quan- 
ss do sono arrivati; che vengano, 
ss e che si fermi pace : e«vso «filanto 
sv noi ohiefliamo”. Altamente pub- 
blicando tali grandi massime d’or- 
dine pubblico e «li carità cristiana, 
A sostino «xsntenne silenziosi quei 
de’ suoi «xslleghi de’ quali la pro- 

I sosta misura avri bbe potuto ferire 
’ ambizione ; represse le querimo- 
nie di ce rticattolici chepoco istrutti 
«lello spirito della Chiesa ardivano 
biasimarla, e meritò l’ammirazione 
della posterità . Più di cintfiieeen- 
to vescovi, dell’ una è dell’altra 
parte , giunti erano a Cartagine . 
La conferenza , aperta il giorno pri- 
mo di giugno dell! anno/Ji i , durò 
tre giorni . Agostino, organo degli 
ortodossi , dimostrò I’ universalità 
della vera Chiesa, cui i donatisti 
pretend«!vano «li concentrare nella 
loro società . Parecchi vestxn i rien- 
trarono nel seno dell’ unità colle 
loro gregge , e tpiel grand’ uomo 
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così governandosi insegnò quale sig 
la via da correre per terntinare le 
guerre di religione. Agostino era 
an«x>ra alle prese coi donatisti , 
quando il più rilevante affari- for- 
se che mai la Chiesa si avesse, e lo 
chiamò a nuove battaglie . u Allor- 
>’ che Pelagio comparve , «lice Bos- 
si suet , le private persone, i vesco- 
ii vi , i concilj , i papi , e tutti in 
li una parola , tanto in oriente 
11 che in «xxidente, volsero gli oc- 
ll chi verso quel padre, (Agostino) 
n siccome «juegli a cui si cominette- 
n va per comune suffragio la cau- 
li sa della Chiesa . Veniva da osni 
li parte consultato intorno a quel- 
li I’ eresia della quale scoperse su- 
ll hito il veleno nascosto sotto fal- 
li lace aspetto e fra termini ambi- 
li gui ” . Ei I’ attaccò e con sornio- 
ni e con gli scritti pria che fosse 
condannata , senza però nominare 
i capi , colla speranza di vincerli 
mercè la moderazione del suo pro- 
cedere; ina quando Pelagio sor- 
prese il concilio di Diospoli con 
una confessione capziósa , quando 
isuoi discepoli, vinti in Africa, 
trovarono protettori in Roma , e fi- 
no sulla cattedra di s. Pietro , al- 
lora Agostino infiammò i suoi col- 
leglli , divenne il regolatóre d’ogni 
loro passo, l’anima di tutt’ i loro 
wncilj . Cominciai asi ad agitare le 
questioni «lei libero arbitrio, della 
grazia e della predestinazione ; 
Agostino trattato aveva del libero 
arbitrio aneli’ egli , combattendo i 
manichei , c«l aveva dimostrato co- 
me il malo deriva dalla volontà 
dell’ uomo. Egli provato non si era 
a determinare sino a qual segno 
tale volontà fosse sovrana; a tale 
questione si applicò ne* suoi libri 
Della predejtinaiiaiw . In essi cau- 
sando I’ eresia dei pelagiani e dei 
semi-pelagiani , che un’ estensio- 
ne indefinita concedevano al libe- 
ro arbitrio , e volevano che la gra- 
zia fosse una ricompensa e non 
altrimenti una causa dei meriti 
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dell’ uomo , egli stabilisce che il 
primo principio della lede non è 
meno un dono delia grazia che 
tutta la serie delle buone opere. 
Tale dottrina è molto dilieata, e 
s. Agoslino ammetteva che quan- 
do si parla del libero arbitrio sem- 
bra che si neghi la grazia , e così 
all’opposto. Si sente nel tondo del 
cuore che i due principj sono veri 
entrambi , ma difficile è 1’ espri- 
mere tali verità di sentimento, ne 
risulta che mal si saprebbe asse- 
gnare loro limiti precisi . Sombra 
che s. Agostino sia caduto in una 
specie di Jutalism», da che la pri- 
ma volontà del bene è un gratuito 
dono di Dio; non verrebb’ ella 
dunque ricevuta che merce della 
predesti nazione ? Ma 9 , Agostino 
ebbe sempre cura di protestare 
contro ogni conseguenza esag-rata 
che desumere si potesse dalla sua 
dottrina. Prima ui lui, questioni 
erano queste jhscq discusse ; sicco- 
me uopo non s’ era avuto di pre- 
cauziory contro gli eretici che e- 
sagerarono il libero arbitrio , [tar- 
lato non si era della grazia; e la 
chiesa approva ed onora alcuni san- 
ti scrittori, i quali non sembrano 
gran l'atto d’acoordo con s. Agosti- 
no, più per quello che noti hanno 
detto, cne per quello che dissero . 
S. Agostino spese l’ intera sua vita 
nel mantenere la fede cattolica im- 
mune dagli attacchi di ogni natu- 
ra , e nel diffonderla colle sue vir- 
tù. Da tutte le porti dei mondo cri- 
stiano sottoposte venivano al suo 
giudi/io difficoltà, ed imploravasi 
fa sua dottrina o la sua eloquen- 
za . Nè il suo zelo si rallentava ; 
atterrò i manichei, fece condanna- 
re i pelagiani dai concilj , confuse 
i donatisti in molte conferenze, 
scrisse contro i priscillianisti ; ma 
la più bella e la più compiuta 
delle site opere, e d’ un rilievo che 
ha sussistilo integro nel calore del- 
le controversie , è la Città di Dio . 
Allorché nel 4 10 Roma fu presa 
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da Alarico, e che la più bella parte 
del mondo civ ile era preda dei bar- 
bari , sorsero clamori contro i i re- 
ligione ; i residui pagani ed i lilii-ofi 
presero a dire come dopo lo stabi- 
limento della religione il inondo 
era più che mai bersaglio delle più 
orribili calamità. S. Agostino in- 
traprese allora di mostrare quanto 
l’iuuiatria, anche quando è illumi- 
nata dalla filosofia la più pura, 
sia impotente a procurare agli uo- 
mini fa felicità nella vita . Indi 
spiega ciò che sia la città celeste , 
cioè la Chiesa di Dio, che sussiste 
nell’alto in tutta la sua gloria, e 
della quale alcun frammento è di- 
sperso fra mezzo la città terrestre, 
ed e la continua opposizione I«1 l’a- 
more delle cose mondane con .'amo- 
re delle divine, ed il loro combat- 
timento ch’ebbe principio dalla 
caduta degii angeli . gitasi tutta la 
dottrina di s Agostino sta in quel 
libro, il quale è, non v’Iia dubbio, 
la più nobile pittura della religio- 
ne cristiana ; ella vi è rappresen- 
tata, siccome negli altri suoi scrit- 
ti, con una dolcezza costante. Sem- 
bra eh’ egli chiami sempre gli uo- 
mini alla felicità ed alla plenitu- 
dine dell’anima, non già per 1’ e- 
ternità soltanto, ma ben anche per 
questa vita . egli parla con la norma 
della propria esperienza . Pieno di 
passione e di scrupoli, egli mede- 
simo non aveva potuto rinvenir 
calma ohe in tale asilo,. Nel 4 2 9-> 
il conte Bonifacio, governatore del- 
l’Africa , cliiamò i Vandali ed il 
loro re Genserico; la contrada fu 
tosto in preda a mille mali da 
quella invasione derivanti, e gli 
ultimi giorni di s. Agostino , che 
kveva allora ti*> anni, vennero a- 
mareggiati dalla vista di quel fla- 
gello. Invano si pentì Bonifacio 
del suo tradimento , e volle ripul- 
sare que’ eh’ egli aveva chiama- 
ti ; fu più volte vinto, e finì col 
chiudersi in Ippona che venne 
dai Vandali assediata ■ li sani* 
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vescovo non si Uscio abbattere, e (li 
soccorsi e consolazioni tu largo alla 
sventurata sua greggia . Nondime- 
no chiedeva a Dio di non fargli 
vedere la rovina della sua città; ei 
mori il terzo mese dell’assedio, il 
giorno 28 d’agosto 45 o . Furono 
resi sommi onori alla sua memoria ; 
sembra che alcuni anoi dopo il «no 
corpo venisse trasportato in Sarde- 
gna, donde è stato, dicesi , por- 
tato , nell’ Vili secolo, nella chie- 
sa di s. Pietro in Pavia, ed in essa 
è venerato. Il discepolo suo s. Pos- 
sidio, ha scritto la sua vita e rac- 
colto le sue opere. Indirizzandosi 
ai leggitori, dice : o Chi fu sì av- 
>’ ventnrato di udirlo favellare nel- 
» la chiesa, ebbe credo, occasione 
» più destra a profittare de’ snoi 
t> lumi ; ma sempre meno di que’ 
nche stati sono testimoni delle 
» sue azioni e della sua vita, però 
» che ei nulla insegnò che non 
>» abbia eziandio praticato ”. S. A- 
gostino continuò ad essere vene- 
rato da tutta la chiesa cattoli- 
ca. Alcuni gesuiti, spinti dal lo- 
ro ardore contro i giansenisti, han- 
no parlato di lui senza rispetto, 
senza giustizia e senza decoro. Si 
può asserire che fra i padri della 
Chiesa ve n’ebbe che più dotti fu- 
rono , di abilità maggiore nella 
lingua, di gusto più puro; ve n’eb- 
bero altresì che hanno avuto occa- 
sione di soffrire maggiormente per 
la fede ; ma non vi ha chi più 
di lui attragga alla religione, la 
faccia amare con passione, e chi più 
addentro penetri nel cuore uma- 
no. Egli è stato soprannominato il 
Dottore della grazia, ed i pittori 
ne’ loro quadri gli danno per sim- 
bolo un cuore acceso. Negli scritti 
suoi le allegorie sono soverchie, 
ma esse gli somministravano certa 
facilità ai convalidare le istruzio- 
ni ch’ei dava al suo popolo; vi so- 
no in essi arguzie pur anche, anti- 
tesi e rime, allora in voga, ma ch’e- 
gli tardi ammise ne’ suoi discorsi; 
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però che i suoi primi scritti Ven- 
gono citati per modelli nel genere 
di trattare questioni di dottrina; 
nò egli illanguidì dappoi il suo 
stile, secondo l’osservazione di E- 
rasuio, che per conformarsi al gu- 
sto di quelli ai quali parlava. Lo 
sue opere in generale formano un 
trattato compiuto di teologia. Il so- 
lo libro della Dottrina Criitianr » 
contiene, per sentenza di Bossuet, 
piu principi per intendere la San- 
ta Scrittura di quello che ve n’ab- 
bia in tutti gli altri dottori. I suoi 
Sermoni, de’ quali ne abbiamo cir- 
ca quattrocento, sono semplici o— 
rnelie. in cui si vede un pastora 
che istruisce la sua greggia, un 
maestro che insegna ai suoi disce- 
poli, un padre che ammonisce i 
tigli suoi; sono scritti aenz’ arte, 
senza disegno, ma si scorge che sa- 
peva imprimere le sue istruzioni 
negli spiriti con leggiadre espres- 
sioni, con vivaci e sottili pensa- 
menti, adatti al genio degli Afri- 
cani, che n’erano bene spesso com- 
mossi fino a versar lagrime. Come 
tutti gli uomini grandi, ei si è di- 
pinto nelle sue Lettere, sviluppa 
in esse la sua bell'anima, vi fa am- 
mirare un vasto campo di cogni- 
zioni , una naturale eloquenza* 
una consumata prudenza, un ar- 
dente zelo pei vantaggi della Chie- 
sa, un costante amore per la veri- 
tà, una pietà tenera e solida, uni 
l*>ntà elle non si ricusava a ninno, 
una modestia senza pari. Consul- 
tato da tutte le parti, e sopra ogni 
maniera di questioni, parecchi* 
delle sue risposte sono interi trat- 
tati : vi si trova quasi tutta la 
storia ecclesiastica di que’ tempi, 
particolarmente quella dei dona- 
tisti e dei pelagiani. La migliore 
edizione delle Opere di t. Agottino 
è stata data in undici tomi in fogl. 
dai benedettini ( F. Delfau, J. 
Blampin, P. Contant, e CI. Gnea- 
niè ) nel >(>79 e negli anni seguen- 
ti. E' opportuno di aggiungere a 
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questa edizione l’ Appendi x * Augu- 
stiniana, volume che fa parte del- 
la ristampa delle opere di quel 
padre fatta in Anversa, per cura 
di T. le Clerc, 1700-3, dodici to- 
nti in 9 volumi in foglio. Nella 
Storia generale de’ sacri scrittori si 
trova un eccellente esame delle 
sue Opere, in 2 Voi. in 4 -to. Til le— 
mont ha scritto la sua vita. Tale 
opera è riputata, e di fatto merita 
d* esserlo. 

A. 

* Barbier rimprovera agli auto- 
ri della Biografìa universale, sic- 
come ommissione di rilievo, che 
tralasciata abbiano 1 ’ enumerazio- 
ne delle moltiplici versioni fran- 
cesi di varie opere di s. Agostini). 
Noi non sapremmo convenire nel- 
la sua senteqza. Nella Biografia 
universale l’inriicazione delle ope 
re, delle edizioni e delle versioni 
non deve eccedere limiti di certo 
spazio, il quale non si potrà mai 
stanziare in tanta moltitudine di 
cose angusto e corto abbastanza, 
avvegnaché la Biografia non è al- 
trimenti un repertorio ad uso de’ 
libraj, ma si un libro in cui per 
sopraggiunta più che per essenza 
possono cenni di tal fatta essere 
collocati. Sci lunghe colonne im- 
piegate da Barbier per additare le 
traduzioni francesi, avrebbero al- 
lungato, se fossero state poste nel- 
la Biografia^ l’articolo di s. Agosti- 
no per modo, che seguitando per 
altri padri ed autori non meno so- 
lenni tale metodo, cresciuto si sa- 
rebbe per ciò solo il libro a gran- 
dissima mole. Quest’osservazione 
intendiamo fatta con applicazione 
allargata a più altri casi di simile 
nàtura, e peculiarmente per l’e- 
numerazione di tutte le versioni 
italiane, le quali se dovessimo fa- 
re noi pure per ciò solo saremmo 
infiniti. Nel presente caso meglio di 
trenta pagine del Paitoni ( Bibl. de- 

£ k volg. aat. Voi. I p.q a 4 o) si sareb- 
ero dovute qui inserire. Noi dun- 
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que staremo contenti ad accenna- 
re i principali volgarizzamenti di 
alcune sue opere, ommettendo di 
mento’ are le edizioni di cui e 
pres-ocbè impossibile il rinveni- 
re esemplari, e sono : I. Della città 
di Dio, a voi. in 4 -to, Venezia, 1742. 
Il volgarizzamento fa testo di lin- 
gua, ed è ricco di voci tutte lie- 
te della virginale freschezza della 
lingua nostra in quelle età beate 
del suo primo sorgere . Molti Io 
credono lavoro di Jacopo Passa- 
vano ( Corbinelli nelle note a Dan- 
te de. Vulg. eloq. p. 1 5 , Parigi, 1 5 qq, 
in 8.vo, e nella pref. alla Bella mar- 
no di Giusto de' Conti, Parigi, 1 5 p 5 , 
in iz.tno. e Tirabaschi Star, della 
Lett. ital.T. 5 , 1 . i,c. 5 ,parag.XV). 
Nondimeno non se ne fa cenno 
nella Bibl. degli Scritt. Domenicani, 
T. I, p. 645 . Certo è come esser 
non può di Niccolò Piccolomini a 
cui l’attribuiscano Isidoro Ugur- 

§ eri ( Pompe Sanesi T. I, p. 5 p 3 ) e 
’ontanini ( Eloq. i/o/., Roma, 1736, 
in 4 -to, p. 689) quantunque al Pas- 
savanti 1 ’ ascriva altrove ( Calai. 
Bibl. Imper. in fògl. p. t 83 ); II 
l/i città di Dio tradotta da Cesare 
Benvenuto di Crema, Roma, iqfò, 
in fogl., traduzione anch’essa pre- 
giata ; III Volgarizzamento dei Ser- 
monidi s. Agostino, Firenze, 1 7 5 1 , in 
4-to, si crede autore della versio- 
ne fra Agostino della Scarperia: 
i sermoni volgarizzati sono venti, 
e di quegl’intitolati ad fratres in ere- 
mo ; il volgarizzamento fa testo di 
lingua ( Gamba, Testi di lingua 
Voi. I. ), e l’edizione che accen- 
niamo è citata nel Vocabolario 
della Cresca ; IV Confessioni di 
s. Agostino in i 5 libri tradotti da 
Giulio Mazzini, Roma, « 5 q 5 , in 
4 to, e da Bernardo In drizzati, Ve- 
nezia, 1748, in i2.mo. 

8. C—f. 

AGOSTINO (S. ), o AUSTIN, 
primo arcivescovo di Cantorberì, 
in mandato, nel' 5 96 , da san 
Gregorio il grande a predicare il 
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cristianesimo nell’ Inghilterra, di 
cui è considerato l’apostolo. t,)uet 
pontefice gli diede per compagni in 
quella missione alcuni benedittini 
del monastero di sant' Andrea di 
Itorna, e cominciò dal conferirgli 
1 ’ episcopato . Agostino essendosi 
dapprima trattenuto alla corte di 
Brunechilde, regina di Francia, 
fece co’ suoi compagni un primo 
tragitto in Inghilterra. Spaventato 
dalle diificoltà e dai perigli a cui 
andava incontro proponendo una 
nuova religione a popoli ancora 
poco dirozzati, e de* quali al tut- 
to ignorava la lingua, indirizzò al 
papa alcune rimostranze; ma il pa- 
pa lungi che desistere volesse dal 
suo disegno, accordò facoltà al mis- 
sionario di prendere seco interpre- 
ti tolti dai Franchi, di cui la lin- 
gua era pressoché la stessa che 
quella dezli Anglo-Sassoni. Furo- 
no essi accolti quella volta, meglio 
che sperato non avessero, da Ftci- 
.berto re di Ivcnt, il quale, per ve- 
ro, libero lasciava alla sua sposa 
Berta, figlia di Cariberto, ed ai 
Francesi che seco ella condotti a- 
■veva, l’esercizio della loro religio- 
ne , e si stabilirono, nel 007, a 
Dorevernum,- detto poi Cantorbe— 
ri- Dopo una conferenza in cui, 
mediante i suoi interpreti. Agosti- 
no espose dinanzi al re i principi 
fondamentali della cristiana reli- 
gione, ed ebbe in conseguenza la 
permissione di tentare alcune con- 
versioni, si diede a predicare il 
vangelo, e non fece, da prima che 
pochi proseliti ; ma allorché Etel- 
berto acconsenti di ricevere il bat- 
tesimo, il suo esempio venne da 
molli de’ su,oi sudditi imitato. 
L'influenza dell’inviato di s. Gre- 
gorio si presto si estese, ohe nel 
solo giorno di Natale ebbe a dare 
il battesimo a 1 0,000 persone nel 
fiume Svrale. In mancanza di sacer- 
doti bastanti alla cerimonia. Ago- 
stino benedisse quella riviera, poi 
comandò alle genti ivi radunate 
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che vi entrassero due a due, e mu- 
tuamente si conferissero, in noma 
della SS. Trinità, il sacramento 
della rigenerazione. Ne’ primordj 
della sua missione egli si astenne 
di violentare le coscienze, e si con- 
tentò di convertire i templi pagani 
in chiose cristiane; ma pei rapidi 
e felici successi allargate le sita 
mire e cresciuto in esso il zelo, gli 
venne desiderio di o'tenere.in qua- 
lità di vescovo di Cantorberi, su- 
prema autorità sovra tutta la chie- 
sa inglese, quantunque sorta ap- 
ena . Di fatto ottenne l’assenso 
al papa, e n’eblte il pallio, con 
istruzioni per erigere dodici vesco- 
vadi, de' quali sarebbe stato il me- 
tropolitano. L'attaccamento di A— 
gostinn per la Santa Sede gli fece 
tentare di condurre sotto la Sua 
giurisdizione i vescovi inglesi dal 
paese di Galles, che differivano 
dalla Chiesa romana nella cele- 
brazione' della Pasqua ed in al- 
cune altre pratiche. Ma gli anti- 
chi Bretoni erano gelosi de’ loro 
religiosi diritti, quanto della civi- 
le loro libertà. Venne rimprove- 
rato, e forse ingiustamente, dal pri- 
mo arcivescovo di Cantorberi, che 
impiegasse altri mezzi che quelli 
della persuasione per ghignare a’ 
suoi fini, e che eccitasse Etelberto a 
muovere l’armi contro que’vescovi 
che negavano di riconoscere l’ au- 
torità pontificia. Pochi santi oc-? 
corrono nella leggenda a cui attri- 
buito fosse tanto numero di mira- 
coli. Cièche v’ha d’ incontestabi- 
le è il cambiamento operato dofio 
la sua missione ne’ costumi del- 
l’Inghilterra. Ei morì nel bo 4 > al- 
tri dicono nel 607 o 6t4, dopo 
ch’ebbe nominato Lorenzo suo siic- 
cessore. 

L— P— E. 

AGOSTINO (Antonio), arci ve?- 
scavo di Tarragona, ei uno dei più 
celebri giureconsulti e de’ più il- 
lustri prelati che la Spagna abbia ( 
prodotto, nacque in Saragozz-a nei 
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i5i 6. Suo padre, vice-cancelliere 
d’ Arragona e primo presidente 
della corte suprema di giustizia di 
quel regno, non ri-parmiò nè cu- 
re nè spese per l’ istruzione di 
quel figlio eli ei destinava alla 
Chiesa. Fu mandato alle univer- 
sità di Alcala , di Henares e di 
Sa la in anca, e di là passò a Bolo- 
gna in Italia, onde perfezionarvi 
le cognizioni acquistate. In età di 
a5 anni pubblicò la sua prima ope- 
ra intitolata: F-mendationum et opi- 
ni on;.m juru cicilis libri quatuor, la 
quale gli acquistò fama di dottri- 
na e di gusto; però che egli fu de’ 
primi che si valsero delle antichi- 
tà romane per l’intelligenza del 
diritto dello stesso popolo Indi 
a tre anni, il papa Paolo III lo fe- 
ce auditóre di Rota, ad istanza del- 
l’ imperatore Carlo Ouiuto.Giulio 
III lo mandò in Inghilterra alfe- 
poca del matrimonio del principe 
Filippo colla regina Maria. Come 
tornò a Roma. Paolo IV gli conferì 
il vescovado d’ Alisi, e io impiegò 
in Germania presso I’ imperatore 
Ferdinando. Filippo II, re di Spa- 
gna, lo feCe trasferire alla sede di 
Lesida, ed in tale qualità inter- 
venne al conrilio di Trento, ove si 
fece distinguere per le sue virtù 
e per le sne cognizioni. Noi i5^4 
fu eletto vescovo di Tarragóna, e 
vi mori nel 1 586, in età di 70 an- 
ni. Goduto egli ha in vita di altis- 
sima considerazione, e le opere che 
ha lasciate, gli conse.rveranno la ce- 
•lelifità in tutti i tempi. Noi le di- 
-videremo in tre classi; cioè quelle 
che la letteratura concernono, gli 
scritti di diritto civile, e le opere 
in materie ecclesiastiche. Le pri- 
me sono : I. In Mnrcum Terentium 
Varronem de lingua latina emenda- 
tiones et nntae , Roinae, 1 55^ ; li In 
■SeXtnm Pompeium Festoni notae, Ro- 
tnae et Parisiis; III Familiae Ro- 
'mamirum XXX, cum Folcii Uriini no- 
ti s, Romae, 1 55j, in fogl. Tale ope- 
ra fu ristampata in Lione, nel 1 
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in4-to; IV Frammenta vrterum histo- 
ricorum ab eo et Fulvio Orsino colle— 
età, Anversa e, i585, in8.vo; V Epì- 
stola ad Hieronymum Blancam de 
Cae.saraugustanae jmtriae communis e- 
piscopis atque concilili, stampata in 
continuazione dei Fasti Arrogo — 
nentium di Bianca; VI Dialogos 
de las metlallas, inscripciones y otras 
antiguidades .* Tale opera è stata 
tradotta in latino, in italiano ed 
in altre lingue. La prima edizio-; 
ne, Tarragóna, 1 5^5, in 4 - 1 <>, è ra- 
ra . Le seguenti sono le opere 
sul diritto civile: VII Emendutio - 
num et opinionum /aris civilis Uh. FI, 
et aii Moilestinum de excusationibus 
libcr àngulans, et ad Laeìium Tau- 
rellum de militiis epistola ; la prima 
edizione è di Lione, 1 544s * n 4 to - 
Venne ristampata a Lione, a Ve- 
nezia ed a Basilea; Vili De Irgibus 
et senatus consultis, Romae, 1 r >85, in 
4-to; ristampata a Parigi, ed a Lio- 
ne; IX De pro/iriis nommibus pan- 
dectarum , Tarragonae, i5^q, in 
fogl.; X Constitutionum codicis fu— 
stinianaci collectio, Ilerdae, 1567, in 
8.vo; XI Navellarum Jul'iani ante- 
cessori ii, epitome, cum notis et cimstb- 
tutumibus, graece. Ilerdae, 1 "iti 7 , in 
8.vo ed in fogl. Ha pubblicato sul- 
le materie ecclesiastiche: XII Anti- 
quae collectiones Decretalium cum no- 
tis, Ilerdae, 1 r ><>7, in fogl. ristampate 
a Roma, if>83, in fogl., Parigi, 
1609, in fogl.; XIII Cnnones pe- 
nitentiales cum notis , Tarragonae, 
i58i, in 4-to, ristampala a Vene- 
zia ed a Parigi ; XIV Biologi XL 
de emendazione Grattarli, Tarrago- 
nae, i58i, in 4-to, ristampati a Pa- 
rigi, 1804, in H.vo. Baluzio ne diede 
una edizione con note, 1673, in 
8.vo; XV Notae in canones LXXII 
ab Adriano papa promidgatos , etc. 
Tale opera è stata pubblicata nel 
quinto volume della Raccolta de' 
Concili-, di Bini; XVI Coruritutio- 
nes provinciale! et synodales Tamt- 
conensium , Tarragonae, i586, in 
4-to; XVII Epitome juris j.ontijici- 
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Deferii, Tarragonae, 1 586 , in fcgl.j 
ristampato a Parigi, 1 64 1 , in 4 -to; 
XVIII De tjiiiliiudam veteribiu ca- 
non um coliectoribus judicium, stam- 
pato nella Raccolta delle Decisioni 
della Rota romana di Teodosio de 
Rossi. 

C— A. 

AGOSTINO, soprannominato il 
Veneziano, nato a Venezia verso 
l’anno i4qo, v’imparò i primi ele- 
menti del disegno e della incisio- 
ne, ed andò a Roma per istudiare 
sotto Marcantonio Raimondi . Vi 
fec’ egli ri rapidi progressi, che In 
ben presto riguardato siccome uno 
dei migliori suoi allievi. All’epoca 
del sacco di Roma, nel 1 5 a-. Ago- 
stino, come pure Marco di Raven- 
na suo collega nello studio, obbli- 
gati furono di partire da quella 
città per ritirarsi in Firenze, dove 
il primo intagliò un Cristo di An- 
drea del Sarte, intaglio che non 
ottenne l’ assenso di quell’artista. 
Agostino tiene un grado distinto 
fra i suoi contemporanei ; nell’arte 
nondimeno è lontano dalla corre- 
zione per cui le opere di Marcan- 
tonio sono distinte. Le stampe di 
Agostino sono rare non poco, e 
difficilissimo è il rendere compiu- 
ta la sua opera. Vi si trovano molti 
soggetti di sua invenzione ; alcuni 
imitano talmente la maniera di 
Marcantonio che parecchi intelli- 
genti li attribuiscono a quel mae- 
stro. Egli segnava per solito le sue 
incisioni con un A e con un V, posti 
sopra una picciola tavoletta, o tal- 
volta posti nudamente sull’ inta- 
glio. Le sue principali opere sono 
un’ Ifigenia, copiata da un antico; 
un 'adorazione dei Pastori di Giulio 
Romano; un sacrifizio <£ Isacco ; un 
portamento della Croce di Raffaello, 
e gl’ Israeliti nel deserto di Polidoro 
di Carravagio . Qntest’ artista es- 
sendo ritornato a Roma, mori in 
quella città verso il i 54 o. 

P— z. 

AGOTI. (P. Guasterò d’). 
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AGOULT (Guglielmo d’), gen* 
tiluomo e poeta provenzale del 
XII secolo, morto nel 1 181. ,, Era 
,, egli, dice Duverdier, distinto pel 
,, sapere ed onestà, esemplare e ve- 
„ ro censore, benigno e modesto per 
„ tutta la sua vita ”. Sposò Gios- 
seranda di Lunel, in lode della 
quale compose molte cauzoni, che 
dedicò ad Idelfonso, primo di tal 
nome re d’ Arragoua, principe di 
Provenza e conte di Barcellona; 
egli qra primo gentiluomo della di 
lui casa. Dolevasi che a’ suoi gior- 
ni non si amasse più come conve- 
niva amare, e fece su tale soggetto 
un trattato: Damaniera d'amare del 
tempo passato. Egli dice in esso che 
niun uomo va tenuto in pregio, se 
l’amore in conto non ha di cosa sin- 
golarmente commendevole. Le sue 
opere non sono altrimenti stampate. 
La famiglia Agoult. esiste ancora 
nel Delfinato e nella Provenza. 

A. Il— T. 

AGRATN (Eustachio), fu du- 
rante la prima crociata principe di 
Sidone e di Cesarea, contestabile e 
vice-re di Gerusalemme. Partito 
era di Linguadocca, nel 1096, con 
Raimondo conte di Tolosa, che 
condnceva un esercito composto di 
cento mille crociati, capi de’ quali 
vedevansi i più illustri cavalieri 
di quel tempo (V. Raimondo). Le 
brillanti azioni di d’ Agrain gli 
meritarono dal re Baldovino le di- 
gnità di cui abbiamo fatto menzio- 
ne, ed inoltre la sovranità di Sido- 
ne e di Cesarea, cui trasmise a’suoi 
figli. Ouel monarca essendo caduto 
in un’ imboscata, il patriarca ed 
i generali dell’ esercito elessero d’ 
Agrain vice-re d’ Acri ; i felici 
successi ch’ebbe conlro il soldano 
d’ Egitto, lo fecero soprannominare 
iti spada e lo scudo della Palestina.— 
Ugo n’ Agrain, suo nipote si fece 
distingnere in un’ ambasciata al 
Cairo, die affiliata gli venne, nel 
i i8a da Amaury, re di Gerusalem- 
me ; per quanto narra Guglielmo 
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di Tiro, ei vi si governò con una 
destrezza superiore all' età sua, e 
riuscì a concludere un trattato di 
pace col califfo. I discendenti suoi 
»’ imparentarono con case sovra- 
ne. Giuliano, il settimo di essi, 
sposò nel ja 55 la figlia del re" 
a Armenia. Codesta famiglia ori- 
ginaria del Vivarese, ottenne il pri- 
vilegio di portare la spada nuda 
nella processione della festa della 
Madonna du-Puy, in memoria dei 
servigi resi alla chiesa in oriente, 
e del le reliquie eh’ el la spedito ave- 
va alla metropoli del Velay Esi- 
stono ancora due rami di queiran- 
tica famiglia. 

O — N. 

AGRAZ (Arrromo), nato a Paler- 
mo nel 1640, e morto nel 1672, 
d' origine spagnuola e figlio d’ Al- 
fonso Agraz, che esercitato aveva 
in Sicilia una magistratura. La dot- 
trina sua gli ottenne 1’ amicizia di 
Pietro d’ Arragona, vice-re di Na- 
poli, e quella dei papi Clemen- 
te IX o X. Non pubblicò che due 
opere latine di poca importanza; 
l’una è un discorso indiritto al pa- 
pa Clemente X in nome del re di 
Spagna Carlo II, e della regina, 
Roma, 1671; l'altra è intitolata: 
Donutivum voluntarium politicum , 
diatribe, Romae, 1672, in 4 -to. La- 
»ciò moIF altre opere non Stampa- 
te delle quali si può vedere i tito- 
li nella Bibliotheca Siculo di Mon- 
gitore. 

G— — 6. 

' AGRED A (Maria d'), del 1 .1 fami- 
glia Coronel, la quale tutta abbrac- 
ciò lo stato religioso. Il padre di 
Maria (Francesco Coronel) ed i suoi 
due fratelli vestirono 1’ abito di s. 
Francesco. La madre sua (Catteri- 
na d’ Arena ) e sua sorella protes- 
tarono in un convento, fondato 
dalla famiglia loro, nel 1619, in A- 
greda. città di Spagna, sulle fron- 
tiere dell’ Arragona, e ciò per ob- 
bedire ad una pretesa rivelazione. 
Maria, nata nel 1602. vi fecei suoi 
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voti nel 1620, nello stesso giorno in 
cui li fece sua madre, e venne set- 
te anni dopo eletta superiora. D’al- 
lora in poi le parve di avere fre- 
quenti visioni, nelle quali Dio e 
la beata Vergine le ordinassero re- 
plicatamente di scrivere la vita 
della madre di Dio. Maria d’ A- 
groda resistè a tali ordini per ben 
dicci anni ; finalmente incominciò 
a dar loro esecuzione ; ma un sa- 
cerdote, da lei consultato mentr’era 
assente il suo confessore ordinario, 
la persuase a gettare sulle fiamme 
quegli scritti : ritornato quest’ ulti- 
mo ricominciare le fece il mistico 
suo lavoro. Dio e Maria le iteraro- 
no in sogno il comando stesso, e 
Maria d’jAgreda terminò alla fine, 
nel i 655 la Vita della SS. yergine. 
Quest" opera singolare, in otto li- 
bri divisa, fu stampata a Lisbona, 
a Madrid, a Perpignano ed in An- 
versa. Maria d' Agreda narra in 
essa, come non sì tosto la Vergine 
venne al mondo, che Dio ordinò 
agli angeli di trasportare la vaga 
fanciulìetta nel cielo empireo; le 
assegnò perchè la servissero cento 
angeli di ciascheduno dei nove 
cori ; ne destinò dodici altri perchè 
stessero sempre presso di lei, in 
forma visibile e corporea, ed al- 
tri dieciotto de’ più distinti fra 
quei che discendevano per la sca- 
la di Giacobbe, onde portassero le 
ambasciate della regina al sommo 
re. Nel XX capitolo descriv’ella ciò 
che avvenne alla Vergine nel corso 
dei nove mesi in cui rimase nel 
ventre di Anna sua madre ; narra 

S ei, che prima dell’ età di tre anni 
laria spazzava la rasa ajutata da- 
gli angeli, oc. Il XV capitolo con- 
tiene una moltitudine d’ indecenti 
particolarità, al pudore rincrescevo- 
li. Del resto tale romanzo, quantvn- 
tunque bizzarro sia, è nondimeno or- 
dito Itene e scritto anche con elegan- 
za. Il padre Tommaso Crozet, zoc- 
colante, ne tradusse in francese * 
la 1 .* parte, col titolo seg uente : Lo 




3 i 8 A G R 

mutila città di Dio , Miracolo dell' On- 
nipotenza, Abisso (Iella Grazia, Storia 
divina della Vita della santissima V er- 
gine Maria, madre di Dio, nostra Re- 
gina e Signora, manifestata in i/uesti 
ultimi secoli dalla S. tergine a Suor 
Maria di Gesù, abbadessa del conven- 
to dell' Immacolata Concezione della 
città d’ A preda, e scritta dalla stessa 
religiosa per ordine dei suoi superiori , 
e de’ suoi confessori, Marsiglia, itipti. 
La traduzione fu cagione di forti, 
dibattimenti nella Sorbona a Pa- 
rigi; alcuni dottori presero a di- 
fendere l’opera, altri la condanna- 
rono e pubblicarono le loro censu- 
re, lo che a tanta ira concitò gli av- 
versarj loro che comparir fecero nel 
i tip". in Colonia un libello con que- 
sto titolo: Affare di Mariti d' Agre- 
tto, ed il modo con cui venne macchi- 
nata nella Sorbona la sua condan- 
na. L’autore anonimo dice che i 
partigiani della censura, de’ quali 
egli rivela le trame, trattarono i lo- 
ro avversar} di Agredini, ed aggi ti- 
gne, che per favorire lo stampato- 
re, alcuni dottori compri dannaro- 
no l’opera. „ Però che, ei dice, on- 
„ de spacciare un libro, }>asta che 
,, si voglia condannarlo; ognuno ac- 
„ corre siccome ad un fuoco”. Per 
altro, l’autore difende tutte le stol- 
tezze che l’infermo cervello della 
religiosa visionaria aveva prodotto. 
Il Giornale dei Letterati, anno itipti, 
e Bayle trattano a lungo di tale 
piato oggi giorno poco degno d’at- 
tenzione. Basterà aggiungere che 
il partito della censura e del buon 
senso riuscì vittorioso, e che la con- 
danna dei sogni di Maria d’Agre- 
da non fu altrimenti revocata, mal- 
grado gli sforzi fatti dall’ araba- 
sciadore di Spagna per salvare l’o- 
nore dell’ispirata religiosa. Maria 
d’Agreda mori il giorno a { di mag- 
gio ititi 1 !. La di lei opera fu censu- 
rata a Roma nel 1681 ; ma la pub- 
blirazione del decreto venne sospe- 
sa in lspagna, in cui il libro era 
stato approvato, c la Congregazione 



AGR 

stessa dell* Indice ne permise la let- 
tura in quel regno nel 1729. L’ * 
intera traduzione della Cittàmisti- 
ca di Dio, ec. del padre Orozet. è 
stata ristampata a Bruxelles, 1715, 
tre vol.in4-to; 1717, 8 voi. in 8.vo. 
Bossuet ha latto alcune osservazio- 
ni intorno a tale opera ridicola, e 
ne mostrò tutte le indecenze. 

D— G, 

AGREO (Claudio Giovanni), dot- 
to giureconsulto svedese del XVII 
secolo. Egli lesse il diritto nell’uni- 
versità di Dorpat che dipendeva al- 
lora dalla Svezia, e pubblicò alcune 
opere che diffondono luce sulla le- 
gislazione dei paesi del Nord; la 
principale ha per titolo: Leges Sa- 
dromanicae et IVesnumicae ex antu/uis 
archiseli regii coti, descriptae, et ai le- 
ges regni suetici reliquas cullatile , 
Stockh., itititi. — Vi furono nella 
Svezia alcuni altri dotti dello stesso 
nome che scritto hanno sulle an- 
tichità, la storia e la morale. 

C — ait. 

AGRICOL A (Cubo Gnn.10), con- 
sole e generale ruma no. reso immor- 
tale dal genero suo Tacito, c degno 
in vero di tale storico per l’accop- 
piamento eh’ egli offre nella per- 
sona sua della più saggia politica 
congiunta col più luminoso valore, 
e di un carattere gentile tanto 
quanto sublime era l'anima sua. 
Nipote di due procuratori dei Ce- 
sari, figlio di un senatore, Agricola 
ebbe nascimento in seno all’ illu- 
stre ed antica colonia di Frejus, fe- 
ce i suoi studj a Marsiglia, andò la 
prima volta in armi nella Bretta- 
gna. passò dall’ entusiasmo della fi- 
losofia a quello della gloria mar- 
ziale, e nei campi come nella scuo- 
la, nella città come nelle provin- 
cie, conservò sempre inalterabile 
purità. Questore integerrimo presso 
un proconsole concussionario, crea- 
to tribuno sotto Nerone, fu reli- 
gioso pretore sotto Galba, gover- 
natore nell’ Aquilani», ed onorato 
Cousole sotto Vespasiano, allorché 
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quest* ultimo imperatore comincia- 
va a rendere meno ai Romani prave 
la perdita della libertà loro. Agrico- 
la fu spedito fraque’ Bretoni a’ qua- 
li Giulio Cesare aveva voluto rapir- 
la, e che la difendevano con indo- 
mabile pertinacia da oltre joanni.l 
Romani, anche dopo divenuti schia 
vi, educali venivano a credere che 
le altre nazioni fossero state creale 
per obbedire loro. Scopo della mis- 
tione di Agricola era di soggioga- 
re i Bretoni, ina slava nel suo cuo- 
re il disegno d’ incivilirli. Riuscì 
e nell’ una e nell’ altra cosa. Vo- 
lendo segnalare il suo arrivo con 
un’ azione che ad un tratto col- 
pisse lo spirito di quelle varie po- 
polazioni, e rianimasse il coraggio 
del suo esercito, corse nel mezzo 
del verno contro gii Ordoriohi, che 
avevano di fresco distrutto una 
mano di cavalieri romani, si tras- 
se dietro le truppe che esitavano 
marciando dovunque alla fronte 
loro. Salì le montagne, raggiunse i 
sollevati, li tagliò a pezzi, ritornò 
per conquistare a nuoto l’ isola di 
Mona, di cui gli abitanti reggendo- 
lo senza vascelli non avevano nep- 
pure pensato a difendersi contro 
un' aggressione che da lui venisse. 
Per sei campagne Agricola passò di 
successo in successo, spingendo 
sempre i barbari indietro, impie- 
gando le stati a sottomettere nuo- 
ve nazioni, e gl’inverni ad istrui- 
re nelle arti della pace quelli che 
il destino della guerra posti aveva 
in suo potere, ed a conciliarsi col- 
la giustizia del suo goveruamento 
l’amore di que’che la forza del 
suo braccio domnti aveva. Giunto 
ai due golfi ed alla lingua di terra 
che separa la Brettagna dalla Scre- 
zia, allora chiamata Caledonia, osò 
primo varcare quei golfi sopra un 
naviglio, le due rive mnuì colle 
sue flotte, occupò le gole colle sue 
truppe, ed i barbari, che sempre 
avevano indietreggiato cunduceu- 
do con essi le loro làtniglie, i loro 
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tesctri ed i loro bestiami, chiusi 
si videro, per così dire, iu una nuo- 
va isola. Allora la disperazione riac- 
cese il coraggio ili qfte’ feroci Bre- 
toni, ai quali altra scelta non re- 
stava che la vendetta o i ceppi, e 
che preferivano di morire anzi che 
servire. L'esito del la sesta campagna 
restò indeoi-o, e nell* aprirsi della 
settima, da un canto Galgaco capo 
<1’ innumerevole moltitudine adu- 
nata da ogni cantone della Bretta- 
gna, della Calcedoni,’! j dell’lbernia, 
dall’altro Agricola,duce di un eser- 
cito in cui i vinti Bretoni erano già 
commisti coi Romani vincitori, si 
trovarono a fronte impazienti che 
decisa fosse quell'alfa contesa. F u- 
rono di bei nuovo vincitori i Ro- 
mani non già per 1* ascendente di 
un valore superiore a quello dei 
nemici loro, ma per quel vantaggio 
che dà sempre la disciplina al va- 
lore addestrato sopra una cieca in- 
trepidezza, ed ai movimenti mec- 
canici dei corpi sopra le piò nobili 
commozioni del cuore umano. Ta- 
cito ci rappresenta con tratti di 
fiamma a canto alla gioja edal bot- 
tino dei vincitori, la desolazióne e 
la miseria dei vinti : erravano tutti 
alla ventura, confondevano uomini 
e donne i gesuiti loro, trascinavano 
via i foriti, si chiamavano gli uni 
gli altri, abbandonavano le case 
appiccandovi eglino stessi il fuoco; 
i padri o gli sposi, presi volta a 
volta dàlia rabbia e dall’abbatti- 
mento, dall* abbattimento torna- 
vano alla rabbia, alla vista dei loro 
figli e delle loro spose cui molti 
trucidavano perfino indotti da una 
maniera di pietà. Allora Agricola 
divenne il debellatore della Bret- 
tagna, della Caledonia, e di tutta 
le isole Orcadi. Si apparecchiava 
ad esserlo dell* Iberniti. Uno dei 
re di quell’ isola, scacciato da’ suoi 
stati da una ribellione (si erede che 
sia il Tkunthnl Tfahmar delle cro- 
nache irlandesi ) venuto era ad im- 
plorare il soccorsa del governatele 
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romano, ed Agricola Io ri tène- 
ra presso di sè, dice Tacito, sot- 
to il velame della amicizia, col 
progetto di fame strumento di una 
nuova conqui-ta; ma Vespasiano 
più non viveva, e Domiziano, asce- 
so sul trono del mondo, sentì ge- 
losia dello vittorie d’ Agricola. Co- 
stretto a lodarlo in pubblico, gli 
mandò secreto ordine che tornasse 
a Roma, e vi entrasse durante la 
notte. Un freddo abbracciamento, 
un tenebroso silenzio palese fece- 
ro l’animo del tiranno fino dalla 
prima sua intervista col vincitore 
della Brettagna. Non la profonda 
saggezza di Agricola, non la vita 
sua ritirata dopo il modesto ritorno, 
non il sagribzio che fatto aveva 
senza mormorare degli onori del 
trionfo, non la rinunzia che vi ag- 
giunse ad un govcrnamento che di 
«iiritto gli apparteneva, non il can- 
dore con cui si purgò di molte ac- 
cuse intentategli, valsero a salvarlo 
dalla morte; era egli in età di 56 
anni. Suo padre era stato ucciso 
per ordine di Caligola, sua madre 
trucidata dai satelliti di Ottone, e 
1’ opinione generale fu eli' egli 
morisse avvelenato da Domiziano 
il quale nondimeno comparse con 
gli occhi bagnati di pianto in mez- 
zo al pubblico lutto, „ già tran- 
„ quitto, dice Tacito, intorno al- 
„ 1* oggetto degli odj suoi, meglio 
,, nascondendo la gioja clic il ti- 
„ more ”. Venne aperto il testa- 
mento del defunto: Domiziano vi 
si trovò istituito erede in un col 
più tenero dei figli e colla miglio- 
re delle spose ; fu veduto rallegrar- 
tene siccome di un onore e di un 
omaggio. Le incessanti adulazio- 
ni tratto lo avevano a tal grado di 
cecità e di corruzione, che ignora- 
va come i buoni padri non chia- 
mano alla successione loro se non 
se i principi malvagi . — ,, O Agri- 
cola! esclama il sublime cpio sto- 
„ rico di quell'uomo grande, awen- 
„ turoso pel fulgore della tua vita. 
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„ tu Ió fosti eziandio nell’epoca del- 
„ la tua morte. T u non vedesti leso- 
„glic del senato assediate, assaliti 
„ i senatori dai soldati, tutti quegli 
„ uomini con-olari involti nel comu- 
„nemacello,quegr illustri Romani 
„ proscritti tutti e fuggiasch il....” 

L. T— 

AGRICOLA ( Giorgio ) propria- 
mente B.vuer, medico nato aGleu- 
chen nella Misnia, 1’ anno i4q4> 
studiò dapprima a Lipsia, poi in 
Italia, sotto i dotti che la rendevano 
allora patria delle scienze e delle 
arti. Ritornò poscia ad esercitare la 
medicina a Joaohimstbal in Boe- 
mia, ma il suo gusto per la metal- 
lurgia fece ben presto che ad essa 
si dedicasse esclusivamente. Andò 
a Chemnitz, presso alle ricche mi- 
niere degli> elettori di Sassonia ; 
visitando quelle miniere e fami- 
gliarmente discorrendo coi minato- 
ri, acquistò perfetta cognizione di 
tutt’i metodi alla scavazione perti- 
nenti dei metalli. Invano assicurò 
allora ai duchi di Sassonia che la 

I iarte sotterranea dei loro stati va- 
eva più della superficie, n’ebbe po- 
chi «occorsi, ed impiegò tutto il suo 
nelle dotte sue ricerche. Fra le nu- 
merose sue opere principalmente si 
vogliono distinguere i suoi dodici 
libri De re metallica , ne’ quali e- 
spone le varie operazioni proprie 
dello scavodelle miniere, le macchi- 
ne che vi s’impiegano, co’ sinonimi 
delle greche e latine espressioni 
relative a tale scienza, e molte ta- 
vole che rischiarano il testo. Que- 
sto libro fu stampato a Basilea , 
s546, i556, i558, i56i, 1621, 1607, 
in fogl. , e parecchie volte in 8.vo, 
Contiene in oltre i seguenti tratta- 
ti : De animantibus subterraneis ; cin- 
que libri : De ortu et causis subterra- 
neorum ( che non si trovano nelle 
quattro prime edizioni); quattro 
De natura earum quae effliuint e terra-, 
dieci De natura fóuilium ; due De 
veteribus et nocis metalli s : ed un 
dialogo De re metallica. Agricola ha 
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altresì pubblicati a Basilea cinque 
libri De me ruitru et ponderibiu Ro- 
manorum et Graecarum, I 55o, in fogl. 
|555, in 4-<°- Abbiamo ancora sot- 
to il suo nome un trattato De lapi- 
de philosophico, Colon iae, 1 5 3 1 . i 3 54 j 
in il. Agricola mori nel l555, a 
Chemnitz, di anni tit. I luterani, 
de’ quali si era egli dimostrato op- 
positore, lasciarono cinque giorni 
il suo corpo insepolto . Giorgio 1- 
gricola è il primo minerà logis* a 
comparso dopo il risorgimento del- 
le scienze in Europa. Egli è nella 
mineralogia ciò che Corrado Ge<- 
ner è nella zoologia; la parte chi- 
mica, e principalmente la docima- 
stica della metallurgia, è già tratta- 
ta con somma accuratezza nel suo 
libro, ed è stata poco perfezionala 
dappoi, sino alla fine del XVIII 
secolo : scorgesi eh’ ei conosceva gli 
autori classici, gli alchimisti greci, 
ed anche molti manoscritti. Però 
egli credeva agli spiriti folletti, ai 
quali i minatori attribuiscono gli 
effetti delle moffette o pericolose e- 
salazioui che li tormentano nelle 
miniere. 

C-V-R. 

AGRICOLA (Giorcio Andrea), 
dottore in medicina ed in filosofia, 
viveva a Ratisbona nel principio 
del XVIII secolo. Egli si rese ce- 
lebre parlando delle pretese sco- 
perte che fatte aveva sulla mol- 
tiplicazione degli alberi e delle 
piante ; diceva , come trovgjo ave- 
va un mezzo espediente per far sor- 

§ ere con rapidità da una foglia o 
a un picciolo ramo grandi alberi, 
sì che (io arbori non dovevano im- 
piegare più di un’ ora per germo- 
gliare; il fuoco era il solo suo stru- 
mento, ma egli non voleva rivela- 
re il suo segreto che a i (io persone, 
le quali dovevano promettere di 
custodirlo , e di pagare af> fiori- 
ni. Un ciarlatano facilmente tro- 
va 160 gonzi: Agricola n’ebbe il 
numero che voleva. Pubblicò varj 
scritti in appoggio di tali pretese 
1 . 
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invenzioni : il principale è un Sag- 
gio sulla moltiplicazione generale de- 
gli alberi, delle piante e (Là fiori, Ra- 
tisbona. 1716 , a voi. in fogl., tradot- 
ti in francese sotto questo titolo : A- 
gricoltura perfetta o Nuova scoperta , 
ec., Amsterdam, 17 : 10 , avol.in 8 .vo. 

G T. 

AGRICOLA (Michfxe), nato 
in Finlandia. Studiò la teologia e 
la medecina nell’università di Wit- 
tenberg. Essendosi tatto vantaggio- 
samente conoscere da Lutero, quel 
riformatore lo raccomandò a Gu- 
stavo I, onde, tornato nel suo paese, 
venne fatto rettore ad Abo , nel 

I »3o. Gustavo lo mandò inseguito 
in Lapponia per predicarvi il cri- 
stianesimo . Nel i554 , Agricola 
fu nominato vescovo di Abo, ed 
alcun tempo dopo fece coll’ ar- 
civescovo d’ Upsal Lorenró Petri 
un viaggio in Russia, per tener- 
vi conferenze col clero di quella 
nazione ; mori nel 1 55^ . Abbiamo 
una sua Traduzione ilei Nuovo Te- 
stamento, in lingua finnica , stam- 
pata a Stockholm nel t548; gli si 
attribuisce altresì una traduzione 
nella ste-sa lingua del libro inti- 
tolato : Rituale Eccletiae ab erroribus 
ponti/iciorum repurgatus. 

C — AB. 

AGRICOLA ( Giovanni ), chia- 
mato pure M.vgister Islebius, o 
Maestro Eisleben, perch’era d’Eis- 
leben nella contea di Mansfield, 
città in cui nacque Lutero. Con- 
temporaneo e discepolo di qpxel ri- 
formatore, ebbe parte non poca, 
tuttoché subordinata, ai lavori ed 
agli atti che assicurarono il succes- 
so del la riform i, e prepararono l’or- 
ganizzare della chiesa luterana . 

II suo vero nome era Schnitter , os- 
sia Mietitore, che rese latino seguen- 
do 1' uso del suo secolo. Predicò 
snccessivamente e con sommo ze- 
lo inEisleben, a Francfort sul Me- 
no e nella dieta di Spira, qual’ ele- 
mosiniere dell’elettore di Sassonia 
Witteiuberg. In quest’ ultima città 

ai 
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died’ egli nascimento ai!» «otta de- 
gli alitinomi o antinomuuù, soste- 
nendo contro Melanchthon, di cui 
la lama eccitava in lui gelosia , 
l’inutilità della legge di Mosè nel- 
l’opera della conver-ione cristiana: 
era questo il vero suo sentimento, 
e si ebbe torto nell’ attribuirgli o- 
pinioni molto più erronee. Egii non 
insegnò mai che le buone opere 
siano inutili, e molto meno meritò 
il titolo di anomeo il quale dinota 
una setta d’ arriani , nè ha potuto 
essere applicato a Giovanni Agri- 
cola che per effetto di 'onima igno- 
ranza della storia delle opinioni 
religiose del suo tempo. Mosheim, 
che d’altronde lo tratta assai ma- 
le, e che gli dà gli epiteti di iwr- 
tosu! et versipelli! ( vano e non con- 
seguente), lo pustifica su questo 
punto. Uno de* più distinti teolo- 
gi della oomunione luterana, C. 
L. Nitzsch, professore a Witten- 
berg, è andato più lungi ed ha pre- 
so la difesa di Giovanili Agricola . 
Le dispute olie insorsero sulla sua 
dottrina.e che stavano per att irargl i 
1’ avversione dell’ elettore di Sas- 
sonia, lo determinarono a lasciare 
Wittenherg, e ad accettare il po- 
sto di primo predicatore nella cor- 
te di Berlino, offertogli dall’elet- 
tore di Brandeburgo nel i54«. Egli 
ti dedicò con fervore alle sue nuo- 
ve funzioni, e si ritrattò sulla fine 
di quell’ anno. Alcuni dubbj si 
elevarono sulla sincerità di tale ri- 
trattazione; ciò che più v’ha di 
certo si è la parte ch’egli ebbe nel 
1 548, con Giulio Pfug e Michele 
Sidonio, alla compilazione dell’/n- 
lerim d’ A ugihurp, ed al le controver- 
sie degli adiaforisti , o dei teologi 
protestanti, i quali consentivano ad 
ammettere siccome indifferenti pa- 
recchie parti del rituale romano, 
riguardate dapprima come incom- 
patibili colla dottrina dei riforma- 
tori. Nato il giorno ao d’aprile i fqo, 
secondo Seidel e Kustcr. o nel t fqA 
secondo altri, tenne col dottore Eck 
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la penna nel celebre colloquio «fi 
Lipsia, nel i5iq; fu associato a Me 
lautone ed a Brentz, per la conse- 
gna della confessione augustana, 
e fu uno di quelli che sottoscrissero 
gli articoli di Smalcalda nel 
mori a Berlino il giorno 22 di set- 
tembre rjfiti. Oltre ad opere di 
controversia e di esegesi o sposi- 
zione, v’ ha di lui una traduzione 
tedesca dell ’ Andrianna di Teren- 
zio, ed una Hit crolla di 7^0 proverbi 
teiietchi , con un Commentario. Que- 
sta ultima opera ha contribuito a 
formare e ad arricchire la lingua 
tedesca. II suo stile non è tanto a- 
niinato quanto quello di Lutero, 
ma è pieno di energia e di di- 
gnità. 

S — R. 

AGRICOLA (Rorxu.ro), profes- 
sore di filosofia in Eidelberga, imo 
dei restauratori delle lettere e del- 
le scienze in Europa Egli chiama- 
vasi veramente Huetmann , ed era 
nato a Batteri , vicino a Groninga , 
nel i445. Dopo eh’ ebbe studiato 
sotto Tommaso da Kempis, corso 
l’Italia, dimorò alcun tempo in 
Ferrara, dove il duca Ercole d’Esto 
fu suo protettore, e Teodoro di Ga- 
za suo maestro di filosofia. Allor- 
quando ritornò nei Paesi Bassi, nel 
1477, passò per Deventer, vide E- 
rasmo in età allora di io anni . e 
predisse che diverrebbe un uomo 
illustre. Reduce in Germania, fa 
latto sindaco di Groninga, e corno 
tale inviato alla corte dell’ imp^ 
ratore; nel 1482 accettò la catte- 
dra di professore in Eidelberga , 
che gli venne offerta dal cancel- 
liere Giovanni di Dalberg , e vi 
morì nel i485 . Era egli buon 
musico, buon pittore, buono scrit- 
tore, buon poeta e dotto filologo; 
i suoi contemporanei , ed Erasmo 
particolarmente, gli furono larghi 
di sommi elogj ; dissero che scri- 
vendo versi latini fosse un altro 
Virgilio, e nella pn>«a un altro 
Poliziano. Poco ambizioso , toppo 
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Conservarsi tranquillo ad un tempo 
ed independente, e coltivò con ar- 
dore le lettere . Bayle paragona 
la dottrina d’ Agricola a quella dei 
pm celebri dotti che avesse allora 
l’Italia. Fra gli scritti suoi, rac- 
colti a Colonia sotto questo titolo: 
li. Agnctilae lucabrationes , aliijiiot 
lectit dignissimae, ctc„ 1 53q , 1 voi. 
in 4 to. i piu notabili sono le tra- 
duzioni di alcuni passi de’ classici 
antichi , come di Platone e d’ Iso- 
crate, le note sovra Boezio, il suo 
trattato non compiato De inven- 
tiene diabetica, dove spiega il meto* 
do dell’antichità, ed il suo discor- 
so In lauderà philosophiae. 

G- T. 

AGRICOLA ( Giovanni Astuto- 
mo), medico tedesco, della fi ne del 
AV secolo, professore di lingua gre- 
ca ad Ingolstadt ed uno dei mi- 
gliori commentatori d’ Ippocrate e 
di Galeno. Gli si debbono pure 
dne libri sulla botanica medica 
( de medicina herbaria), l’uno de’ 
quali contiene le piante impiegate 
dagli antichi medici, l’ altro qnel- 
le a cui la medicina non ricorse se 
non che dopo Galeno, e di più un 
discorso de praettantia corporis fiu- 
mani . 

C. ed À — w. 

AGRICOLA ( Giovanni Fede- 
rico), compositore di musica, na- 
cque nel ir i8 a Dobitschen, nel 

E rincipatod’AItenburgo. Poich’cb- 
e studiato il diritto a Lipsia, e 
prese lezioni di musica da Giovan- 
ni Sebastiano Bach, andò nel 1741 
a Berlino, dove si fece perfetto nel- 
la composizione, e venne conosciu- 
to per eccellente organista. Dieci 
anni dopo sposò la Molteni, celebre 
cantante, e latto venne nel ie5q 
direttore della cappella reale. Egli 
lia pubblicato parecchie disserta- 
zioni sulla musita, e tradotto dal- 
l’italiano Oli elementi dall’ arte del 
Canto di Tosi, aggiugnendovi al- 
cune note. Lo sue composizioni 
musicali touo numerose, ma poohe 
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furono incise : fra le opere di cui 
léce la musica pel teatro di Ber- 
lino. si distinguono quelle di A- 
chiUe inSciro e d’ Ifigenia in Tau- 
r'ide. G. F. Agricola morì d’ idropi- 
sia il dì ta di novembre 1 7 ^ 4 - 

AGRIPPA LANATO ( Mene- 
nio), fu eletto console l’anno a5i 
delia fondazione di Roma, con Pu- 
blio Postumio Tuberto. 11 collega 
suo essendo stato battuto dai Sabi- 
ni, Menenio Agrippa andò in suo 
soccorso duce di tutta la gioventù 
romana, e riportò una compiuta 
vittoria che gli meritò l’ onore del 
trionfo. Fu qnclla la prima volta 
dopo lo stabilimento del consolato 
che in Roma si fece la cerimonia del 
trionfo. Dieci anni dopo scoppia- 
rono fra il popolo ed il senato fu- 
neste discordie. I plebei componen- 
ti l’esercito, irritati pei rigori eser- 
citati contro i debitori, si ritiraro- 
no sul monte che si chiamò posoia 
Sacro. Menenio Agrippa venne de- 
putato verso di essi, con altri nove 
senatori, disposti anch' essi come 
Menenio ad accogliere le rimo- 
stranze del popolo. Trattandosi di 
persuadere uomini rozza, e certa- 
mente non essendo egli grande o- 
ratore, raccontò ad essi 1’ apologo 
dei membri , i quali non volendo 
più somministrare cibo ninno al- 
lo stomaco , s’ accorsero, pel lan- 
guore iu cui caddero, che pren- 
dendo tale partito nuocevano a se 
medesimi . Tocca la moltitudine 
dall’ aggiustatezza del paragone 
si calmò , ma ottenne in parte ciò 
che chiedeva : i debiti vennero a- 
boliti, ed istituita quella magistra- 
tura del tribunato che di alta im- 
portanza occorre nella storia della 
romana repubblica. La persona dei 
tribuni- del popolo, con apposita 
legge venne dichiarata sacra, e ciò 
prima che il popolo rientrasse in 
oittà . In origine non fnrouo che 
cinque, ni* in seguito crebbe il ott- 
usero loro fino a dieci. Dopo di 
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avere cullo spirito suo conciliator» 
dato tonnine ad una solleva/ione 
che minacciava distruzione alla re- 
pubblica appena consolidata, Me- 
nenio Agrippa morì in età molto 
avanzala, c portò nella tornita la 
stima de’ suoi concittadini ; ma era 
in tale rondisi ue d’ indigenza che 
non lasciò di che pagare i suoi fu- 
nerali . 1 suoi parenti stavano per 
seppellirlo senza pompa ninna, 
quando il popolo si oppose e si tas- 
sò a tal fine in due oncie per in- 
dividuo. Allora il senato dichiarò 
che i suoi funerali sarebbero fatti 
a spese dello stat i, ed il popolo, non 
volendo ripigliarsi la contribuzio- 
ne spontaneamente imjtostasi, ne 
fece dono ai tìgli di Menenio. 

D — T. 

AGR1PPA (M. V ifsanio), nato 
da un Romano chiamato Lucio, era 
secondo Svetonio di nascita poco 
illustre ; ma Cornelio Nepote assi- 
cura che appart' neva ad una fa- 
miglia dell’ordine equestre. Edu- 
cato con Ottavio, contribuì pitiche 
altri all’ ingrandimento della sua 
podestà, ed ebbe da lui oontrasse- 
gni tali di gratitudine che lo rese- 
ro las. conila per ona dell’ impero. 
Agrippa dirfde principio alla poli- 
tica sua corsa assumendosi di ac- 
cusare Ca sio, allora che, sulla in- 
chiesta d' Ottavio, gli assassini di 
Cesare furono tratti in giudizio. 
Quando le discordie tra Antonio 
ed Ottavio cominciarono a scoppia- 
re, Agrippa .-i segnalò contro Lu- 
cio Antonio, fratello del triumvi- 
ro, e liberò da imminente pericolo 
I’ esercito di Sa Ridiano, uno dei 
luogotenenti dell’ erette di Cesa- 
re. Dopo che fu incaricato di com- 
battere Sesto, figlio di Pompeo, en- 
trò nella Gallia, e sottomise que’ 
popoli che tentato avevano di sot- 
trarsi al giogo dei Romani. Passò 
anche il Reno, ad e- empio di Ce- 
sare, onde inspirare il terrore delle 
sue anni ai popoli della Germa- 
nia. Ottayio. Ip fece poscia coman- 
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dante generale delle sue flotte, ed 
Agrippa cominciò dal pollare soc- 
corsi a Cornificò), il quale, intor- 
niato dalle truppe di Sesto Pom- 
peo, era stato obbligato ad arren- 
dersi ; indi in grande navale bat- 
taglia sconfisse interamente il suo 
nemico. Oltre i prodigj di valore 
fatti da Agrippa in quella giorna- 
ta, egli dovette particolarmente la 
vittoria ad una macchina di guer- 
ra che in ■ entò, e di cui l 'effetto ter- 
ribile fu la distruzione di quasi tut- 
t’i vascelli di Pompeo. ] n tale guisa 
egli preparava quella giornata d’ A- 
zio in cui il destino dell’univer- 
so doveva essere deciso. La supe- 
riorità de’ movimenti d’ Agrippa, 
e l’ inconcepibile condotta d’ An- 
tonio assicurarono un compiuto 
trionfo all’avventuroso Ottavio. 
Nondimeno, dopo di esscrglisi di- 
mostrato tanto fedele, Agrìppa non 
esitò a consigliarlo di rinunziare 
e di ristabilire la repubblica, al- 
lorché Augusto, divenuto impera- 
tore, lo consultò con Mecenate . 
Nulla v’ha di più notorio che quel- 
la conferenza, la quale porse a Cor- 
ueille argomento per una delle più 
ammirabili scene del dima. Dvter— 
minatosi a seguitare il consiglio «li 
Mecenate, che meglio si accordava 
coi secreti suoi sentimenti. Augu- 
sto non ammirò perciò menu la 
franchezza di Agrippa. Durante un 
viaggio che l’ imperatore fece in 
Ispagna. Agrippa restò a Roma, 
ornò la città di parecchi monumen- 
ti magnifici, conio il portico ed il 
tempio di Nottuno, t bagni che 
portarono il suo nome cd il Pan- 
teon che ancora sussiste. Augusto, 
da grave ma lattia attacca to,non dise- 
gnò successore, ina pubblicamente 
rimise il suo aneiload Agrippa, ed 
i Romani conclusero eli’ egli lo ad- 
ditava loro onde l’eleggessero se 
bramavano essere governati do])o 
la sua morte da uno solo. Fatto 
governatore della Siria, Agrippa 
era già in Lesbo quando venne 
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richiamato a Roma per assumervi 
la dignità di governatore della ritta, 
da Augusto specialmente per lui 
creata. Quantunque A grippa aves- 
se sposata Marcella, nipote del 
principe, Augusto gliela fece ripu- 
diare, e gli diede per isposa la pro- 
pria sua figlia Giulia, celebre tan- 
to per le sue sregolatezze. Fu Me- 
cenate che indusse a tale passo l’im- 
pe-atore, dicendogli Hai fatto 
„ Agrippa si possente, eh’ è d’ uo- 
„ po o tarlo tuo genero o dargli 
„ morte ”, Agrlppa venne poscia 
mandato nella Gallia per frenare 
le incursioni dei Germani che pas- 
sato avevano il Reno, e commessi 
terribili guasti. Essi si ritirarono 
all’ avvicinarsi d’ Agrippa, che an- 
dò poi in I Spagna a mover gnerra ai 
Cantabri. Provò una vigore a resi- 
stenza da parte di quel popolo, il 
quale da più di ano anni disfidava 
le armi romane. Nulladimeno giun- 
se a doma rio, e- tale prospero succes- 
so parve al senato degno del trion- 
fo. Agrippa ebbe la circospezione 
di ricusare quell’onore per non 
eccitare la gelo-ia d'Augusto. Con- 
tinuò a moltiplicare nella capitale 
dell’ impero i pubblici stabilimen- 
ti, e Roma gli deve que’ magnifici 
acquedotti che oggidì tuttora sus- 
sistono. Augusto, in quel torno, per 
togliere ogni speranza al picciolo 
nnmerodeipartigiani della repub- 
blica che ancora esistevano, divise 
in alcuna guisa il supremo potere 
Con Agrippa, il quale mostro-si 
sempre più degno di così alta for- 
tuna. L’anno di Roma ~ 4 °> >4 av - 
G. G. , andò egli in oriente, dove 
Erode, re di Giudea, secondò le 
armi sue che furono dovunque vit- 
toriose. Quella volta ancora egli 
ricusò il trionfo, ed attribuì tutt’i 
suoi felici successi all’imperatore 
"sotto gli auspizj del quale egli ave- 
va combattuto. Angusto protrasse 
per cinque anni la sua autorità 
tribunizia, e lo inviò contro i Pan- 
noni. i quali, spaventati dal volo suo 
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nóme, ai arresero a tutte le condi- 
zioni che a lui piacque d’ imporre 
loro. Era egli ritornato in Italia, 
quando traversando la Campania 
fu sorpreso da violente malattia 
che in pochi giorni io condusse al 
sepolcro. Alla prima notizia del suo 
male. Augusto abbandonò i giuo- 
chi a’ quali assisteva per recarsi 
presso l’amico suo; ma non giunse 
che per piangerlo. Sentendo l’ im- 
portanza della perdita che fatta 
aveva, ordinò die il corpo il’ Agiip- 
pa fosse trasportato a Roma, ed 
egli stesso volle pronunziare lasua 
funebre orazione, e fece deporre le 
di lui ceneri nel proprio suo mau- 
soleo, presso a quelle di Marcello, 
l’anno ^4-* di Roma, t a. avanti , 
G. G. Agrippa morì di 5t anno. 
Legò al popolo romano i suoi beni, 
ed i suoi giardini. Fra i doni ,che 
egli fece ad Angusto, notabile è 
quello del Chersunero taurino ; ma 
non si è potuto sapere com’ egli 
avesse avuta la sovranità di quel 
paese. Agrippa lasciò della prima 
sua moglie Cecilia Attica, figlia 
di Attico, una figlia nominata A- 
grippina, la quale sposò Tiberio. 
Non ebbe figli da Marcella sua se* 
conda moglie. Giulia che fu la ter- 
za, gli diede tre tìgli, Gaio, Lucio 
ed Agrippa Postumio, e due figlie, 
Giulia eil Agrippina, sposa di Ger- 
manico. Agrippa, siccome abbiamo 
detto, era stato parecchie volte tri- 
buno, i fasci consolari gli erano 
stati tre volte decretati, ed aveva 
con Augusto esercitata una volt» 
la censura. / 

D T. 

AGRIPPA (Mvrco Giulio), terzo 
figlio del precedente e di Giulia. 
Gli venne dato il soprannome di 
Postumo, perchè nacque dopo la 
morte di suo padre, dodici anni 
avanti G. C. Era egli d’ indole 
grossolana ed incolto, fastoso della 
straordinaria sua forza di corpo, ma 
non però celebre per vizj. Augusto, 
avolo suo, lo adottò dopo la morte 
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de’ »uoi fratelli Cajo e Lucio Ce- 
sare, nello stesso tempo che adottò 
Tiberio ; rivocò ben pre?Jo l’ado- 
zione, e relegò A grippa nell’isola 
Planasia. Alcuni autori assicurano 
che Augusto concepì contro di lui 
un odio mortale, a cagione della 
scandalosa sua vita; ma Tacito at- 
tribuisce la disgrazia d’ Agri epa agli 
artifizj di Livia, che desiderava di 
allontanare il solo uomo che potes- 
se porre ostacolo alla grandezza di 
suo figlio Tiberio. Que=t’ impera- 
tore cominciò il suo regno coll’omi- 
cidio dei giovane Agrippa, cui fece 
trucidare da un tribuno militare, 
prima ancora che la morte di An- 
gusto fosse pubblicata ; indi, fin- 
gendo di non aver egli altrimenti 
dato quell’ ordine, volle attribnir- 
,lo ad Augusto moribondo. Nessuno 
porse fede a tale favola. Malgrado 
che il tribuno militare incaricato 
di quel delitto fosse uomo forte, e 
che assalisse Agrippa disarmato, 
pure durò fatica a dargli mor- 
te. La maschile posterità di Au- 
gusto si estinsc in Agrippa, man- 
cato si infelicemente nell’ età di 
afi anni. In proces o di temjio, u- 
no degli schiavi d’ Agrippa di no- 
me Clemente, formò un arditis- 
simo progetto. Siccome non aveva 
potuto riuscire a trarlo dall’isola 
Planasia alla morte di Augusto, e 
presentarlo all’ esercito di Germa- 
nia, risolse col favore di qualche 
somiglianza di passare per lui, ed 
essendo sbarcato a Cosa in Etrnria, 
fece spargere la voce che Agrippa 
non era morto. I suoi misteriosi an- 
damenti accreditarono quel mino- 
ra ; venne accolto dalla moltitudine 
al porto d’Ostia, ed adunanze se- 
creto si formarono in Roma stessa. 
Alla fine due emissari d* Tiberio, 
riusciti a guadagnare la sua confi- 
denza, s’impadronirono di lui, e 
lo condii sse ro a 1 1 ’ imperatore. Quan- 
do quel principe lo vide gli chie- 
se : Come fosse divenuto Agrip- 

pa ?” Clemente ebbe la temerità 
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di rispondergli: „ Come tu sei di- 
,, veuuto Cesare ”.Presumevasi eh* 
molti distinti personaggi soccorsa 
1’ avessero col denaro e coi consigli, 
quindi Tiberio morire lofeoe secre» 
temente nel suo palazzo, e non ven- 
nero fatte ricerche per iscoprire 
que’ complici che il coraggio di 
Clemente non rivelò. 

Q. R— t. 

AGRIPPA (Eaonz). re di Giu- 
dea, figlio di Aristt buio e di Bere- 
nice, figlia di Erode, detto il Gran- 
de, fu educato alla corte di Augu- 
sto con Druso figlio di Tiherio. Il 
suo gusto per la prolusione lo im- 
merse in ispese tanto eccessive, che 
alla morte di Druso fu costretto a 
tornare in Giudea. Passò alcuni 
anni in un castello dell’ Irli mica, 
in condizione tanto miserabile che 
si sarebbe spontaneo lasciato mori- 
re di fame, se sua moglie Cipria, 
figlia di Fasaele, ed alcuni desuoi 
amici non fossero riusciti a render- 
gli coraggio. Tornò a Roma, do- 
ve si affezionò a Caligola, e com- 
mise 1’ imprudenza di manifestare 
il desiderio che aveva della morte 
di Tiberio. Quell’imperatore lo fe- 
ce subito mettere in catene, ma 
non ispinse piu lungi il suo ri- 
sentimento, ed Erode Agrippa an- 
cora viveva allorché Caligola per- 
venne all’ impero. Quel principe 

10 fece liberare immantinente, e 
gli diede una catena d* oro dello 
stesso peso di quella di ferro che 
jiortato aveva, col titolo di re, acuì 
aggiunse due tetrarchie. Un anno 
dopo Agrippa parti onde visitare 

11 suo regno. Passando per Ales- 
sandria, fec’ egli il suo ingresso in 
quella città con tanta pompa, eli* 
eccitò invidia in quegli abitanti, i 
quali, sempre inclinati al motteg- 
gio, lo insultarono con una sati- 
rica processione, in cui un men- 
dico rappresentava il personaggio 
di un re giudeo. Agrippa ed i suoi 
compatrioti!, eh’ erano in gran nu- 
mero nella città, rimasero offesi 



\ 
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oltre modo per quell’ insulto, del 
quale uon poterono trarre vendet- 
ta, però che Fiacco, governatore 
romano, non amava i Giudei . Ne 
risultò in Alessandria una perse- 
cuzione violenta contro questi ul- 
timi ; ma Agrippa informato aven- 
done l’ imperatore, ottenne il ri- 
chiamo e la perdita di Fiacco. Frat- 
tanto Erode Antipa, che sposata a- 
veva la sorella d’ Agrippa, veden- 
do con occhio d’ invidia il suo in- 
nalzamento, fece un viaggio a Ro- 
ma onde ottenere simili onori ; A- 
grippa lo accusò di avere preso par- 
te nella congiura di Sejano, lo fe- 
ce bandire, evenne in possesso del- 
la sua tetrarchia e «le’ suoi tesori. 
Agrippa si vide indi a non molto in 
perigliosa situazione a riguardo di 
Caligola. Comandato aveva il tiran- 
no che la sua immagine fosse adora- 
ta nei santuario stesso del tetnpiodi 
Gerusalemme, ma i Giudei si oppo- 
sero con tanta forza a tale profana- 
zione, che il governatore fu obbli- 
gatoa differire l’esecuzione del co- 
mando, ed a chiedergli più ampie 
istruzioni. Agrippa venne a Roma 
onde intercedere pe’ suoi compa- 
triota, e si presentò al cospetto di 
Caligola mentre leggeva la lettera 
del governatore. Egli fu talmente 
colpito della collera che la sua vi- 
sta cagionò all'imperatore, chi» sven- 
ne, e portato fu nel suo palazzo, 
donde scrisse all’ imperatore una 
lettera lusinghiera, inserita nelle 
Opere di Filone, la quale, combina- 
ta con molto destro contegno, stor- 
nò per allora Caligola dall’ effet- 
tuare il suo disegno; nulladimeno 
vi tornò sopra in seguito, e terribi- 
li ne sarebbero state le conseguen- 
ze s’egli non fosse stato trucidato, 
l’anno 4* di G. C. Agrippa venne 
impiegato come mediatore tra Clau- 
dio ed il Senato, e contribuì a far 
risolvere Claudio ad accettare l’im- 
pero. Almeno oosì afferma Giosef- 
to, ma niun anfore latino narra 
questo fatto. Comunque sia. Clau- 
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dio favorì molto Agrippn, non so- 
lo confermandogli i doni che rice- 
vuto aveva da Caligola, ma dando 
a’ suoi regni di Giudea e di Sama- 
ria tutta 1 ’ estensione che avuta 
avevano sotto Erode il Grande. Lo 
decerò dei consolari ornamenti, ed, 
a sua preghiera, accordò il piccolo 
regno di Calcide nella Siria ad 
Erode fratello e genero del re de- 
gli Ebrei. A quell’epoca Agrippa 
fermò dimora in Giudea, e gover- 
nò i suoi sudditi con dolcezza. In 
po<x> tempo egli creò e depose pa- 
recchi sommi sacerdoti. Frammet- 
teva alcune pràtiche del paganesi- 
mo alle cerimonie degli Ebrei, in 
modo che questi ultimi ne rimane- 
vano scandalezzati ; diede in oltre 
dei combattimenti di gladiatori, ed 
altri spettacoli di gusto romano. Un 
certo Simone, austero seguace del- 
la legge di Mosè, avendogli fatto 
su questo proposito pubblici e vio- 
lenti rimproveri, A grippa se lo fe- 
ce sedere allato nel, teatro, e per 
lusinghiere attenzioni ne raddol- 
cì sì fattamente la severità, che 
lo vide approvare dappoi tutte le 
sue azioni. Per compiacere proba- 
bilmente agli Ebrei, perseguitò i 
cristiani. Gli si attribuisce il mar- 
tirio di 8 . Giacomo minore, fratel- 
lo di s. Giovanni, e la prigionia dì 
s. Pietro. Egli era a Cesarea, con 
numerosa corte del pari che bril- 
lante, per celebrarvi de’ giuochi in 
onore di Claudio, allorché fece un 
discorso ai deputati di Tiro e di 
Sidone venuti per sollecitare il suo 
favore. Quei deputati e gli altri vi- 
li cortigiani eh' erano presenti e- 
sclamarono che la sua voce era 
quella di un Iddio e non di un 
uomo, stravagante adulazione, da 
cui Agrippa parve commosso. Qua- 
si nello stesso tempo fu assalito da 
una malattia di visceri, che dopo 
acerbi dolori, prolungati pel corso 
di cinque giorni , lo lece perire, 
nell’ anno 44 di G. C., in età di 54 
anni, de’quali aveva regnalo setto. 
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La-ciò un figlio e Ire figlie; la 
primogenita In la famosa Berenice 
che sposò Erode. Il popolo di Ce- 
sarea e di Sebaste proruppe in 
somma gioja alla sua morte, e spin- 
se gli oltraggi alla sua memoria si- 
no a strappare dal palazzo i ritrat- 
ti delle prinripe-se sue figlie, e 
portarli ne’ luoghi di prostituzio- 
ne; ma Cuspio Pado, mandato al- 
cun tempo dopo nel paese come 
governatore, ebbe ordine di puni- 
re quell’eccesso. 

D T. 

AGRIPPA (Èaonr. ), figlio del 
precedente, fu educato a Roma, e 
non aveva che ij anni quando 
morì suo padre. \ enne giudicato 
troppo giovine per regnare, e la 
Giudea, ritornata provincia roma- 
na, ebbe di nuovo governatori di 
quella nazione. Per altro come E- 
rode re di Calcide, suo zio, mori, 
Agrippa ottenne la sopraintcnden- 
za del tempio, il privilegio di no- 
minare il gran sacerdote, ed indi 
a poco il regno di Calcide in con- 
fronto di Aristobulo, figlio del de- 
fnnto re. Avendo udito s. Paolo 
difendersi, dinanzi il governatore 
Fcsto (secondo gli Atti dcpli Apo- 
stoli), fu quasi interamente con- 
vinto. Offese gravemente gli Ebrei 
edificando un palazzo abbastanza 
elevato perchè dalla stia loggia si 
potesse vedere la corte interiore 
del tempio, e nel principio di 
quella rivoluzione contro i Roma- 
ni, che sì fatale riuscì alla nazione 
ebraica, Erode Agrippa, mentre 
tentava di orare al pepilo per a- 
cqnetarlo, venne asalito a colpi di 
pietra, e scacciato da Gerusalem- 
me. Egli andò allora presso a Ce- 
stio, governatore delta provincia, 
il quale gli porse assistenza contro 
gli Ebrei, e colla sua persona e coi 
suoi soldati. Quando Vespasiano fu 
mandato in Giudea, Agrippa gli 
condusse un considerevole rinfor- 
zo. Durante l’assedio di Gerusa- 
lemme rese sommi servigi a Tito, 
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e dopo la presa di quella città ven* 
ne a Roma con sua sorella Bere- 
nice, eolia quale v’ha sospetto che 
avesse incestuosa pratica ; Ivi mo- 
rì l’anno qo, in età di circa 70 
anni . Egli fu 1’ ultimo della pro- 
genie di Erode che portasse il ti- 
tolo di re. 

D — T. 

AGRIPP A DI NETTESHEIM 
(Enbico Cornf.mo), medicee filo- 
sofo, nacque a Colonia il giorno i4 
set. i486. Dotato di molto spirito 
e ili erudizione, era di umore stiz- 
zoso, e tutti i suoi scritti ridondano 
di critica insolente, e di amara sa- 
tira; siccome il suo contempora- 
neo Paracelso, al quale viene asso- 
ciato. gli piaceva di affermare pa- 
radossi. La sua vita spesa metà ne- 
gli studj , metà nelle brighe poli- 
tiche, fu sempre procellosa; mili- 
tò dapprima, servì persett’anni in 
Italia nell’esercito di Massimilia- 
no I , ed ebbe in ricompensa del 
suo valore il titolo di cavaliere; 
abbandonando po-cia quella con- 
dizione, studiò il diritto, la filoso- 
fia, la medicina e le lingue; anda- 
to in Francia nel i r >o(>, fu chia- 
mato, nel 1 Sop, a leggere lingua 
ebraica a Dole, dove spiegò pub- 
blicamente il libro di Reuchlin, 
de Verbo mirifico. Le sue liti coi 
Francescani lo fecero bandire da 
quella città, ed allora andò a Lon- 
dra, dove lesse parimente. Torna- 
to in Inghilterra professò teologia a 
Colonia, enei 1111 fu scelto dal 
cardinale Santa-Croce per sede- 
re come teologo hi nn concilio 
tenuto a Pi-a . Poco dopo professò 
a Pavia, e diede pubbliche lezio- 
ni sopra Mercurio Trixmegista . Nel 
l5f 5 professava a Turino; ina, sem- 
pre agitato dal l'inquieto suo umo- 
re, non potè dimorarvi lungamen- 
te . Fatto sindaco ed oratore dì 
Metz, nel r5l8, sembrava final- 
mente che quella città gli porges- 
se un asilo e durevole riposo; nuf- 
ladiineno fa costretto ancora ad 
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allontanarci , però che combattuta 
aveva con troppa violenza la vol- 
gare opinione che clava tre mariti 
a s, Anna, e particolarmente per- 
che aveva preso a difendere di una 
giovane paesana accusata di stre- 
goneria . Dopo eli’ ebbe dimorato 
per alcun tempo a Friburgo nel- 
la Svizzera, ed in Ginevra, egli 
andò a vuoto la speranza di otte- 
nere una pensione dal duca di Sà- 
roja, si stabili a Lione, nel (524, 
e vi cominciò l’esercizio della me- 
dicina. dieciott’ anni dopo che ri- 
cevuto aveva il titolo di dottore . 
Il suo ardire e la sua tracotanza 
supplirono alla mancanza di co- 
gnizioni pratiche. Le sue si limi- 
tavano ad un repertorio di forino- 
le cui impiegava empiricamente. 
Nondimeno ottenne bastante ripu- 
tazione perchè Luigia di Savoja, 
madre di Francesco I, lo eleggesse 
per suo medico; ma voleva altresì 
cpiella principessa che fosse il suo 
astrologo. Agrippa rispose eh’ ei 
non doveva essere impiegato a sod- 
disfare vane curiosità . Tale ri- 
sposta avrebbe potuto non essere 
che l’espressione del suo dispre- 
gio per un’arte sempre da nulla e 
talvolta pericolosa; ma che pensare 
dovevasi di Agrippa quando si sep- 
pe come nello stes-o tempo egli 
pronosticò al contestabile «li Bor- 
bone. armato contro la Francia, i 
più luminosi successi ? Scacciato 
di Francia, tracorse dapprima con 
tntta la furia del suo carattere; 
ma finalmente fu costretto a pen- 
sare a nuovo stabilimento. Tal’era 
la fama in cui venuto era fra i 
suoi ignoranti e superstiziosi con- 
temporanei, die il re d’ Inghilter- 
ra , due signori dr Germania e d’ 
Italia, e Margherita goverdatrire 
dei Paesi Bassi , lo chiamarono ad 
un tempo ciascheduno presso di sò. 
Egli preferì di attaccarsi al servi- 
gio della principessa sorella di 
Carlo IV, che nominare lo fece 
istoriografo di quell' imperatole . 
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Non andò guari eh’ ella piire di- 
venne fortemente indisposta con- 
tro di lui, ma morì poco dopo, ed 
Agrippa compose la sua fùnebre 
orazione. Egli aveva pubblicato 
alcun tein()o prima la sua opera 
sulla FunitA delle scienze, che ven- 
ne vivamente censurata da*suoi 
nemici ; ma insorsero essi con ben 
maggior forza contro la Filosofiti 
occulta , cui pubblicò poco dopo ili 
Anversa e che Io fece accusare di 
magia. Potenti protettori impe- 
dire non poterono che non fosse 
me=so nelle prigioni di Brusselles. 
Dopo un anno di detenzione andò 
a Colonia, di cui l’arcivescovo ave- 
va accettato la dedica della sua 
Filosofa occulta, e non ebbe timo- 
re di ritornare in Francia coll’i- 
dea di stabilirsi a Lione; ma non 
si tosto giunse egli in quella città 
che vi fu arrestato perchè aveva 
scritto contro la regina madre; sor- 
tito di prigione andò a terminare 
in Grenoble la tempestosa sua cor- 
sa in un ospitale, nel (555, in età 
di 4q anni, o secondo taluni a 
Lione, nel (534- Egli aveva parla- 
to con sommi riguardi di Lutero 
e di Melantoue, ma nòn professò 
mai pubblicamente la religione ri- 
formata, e fu cattolico quanto es- 
serlo poteva un nomo che distri- 
buiva forinole per comporre pro- 
fumi e magici talismani, ec. Ven- 
ne molto bene dipinto questo uo- 
mo singolare allorché fu detto di 
lui : Nulli Iste par est- ; contemnit, test, 
nescit , flet , ridet , irmcitsir , incita- 
tur, carpii omnia . tpse philosophus , 
dnemon, heros , deus et omnia. 11 
suo ritratto si ritrova negli /co- 
ree, di Reusner, nella Bihl. chal- 
cogr. di Boissard , e sul frontespi- 
zio di parecchi de’ suoi scritti. Le 
due principali opere di Agrippa 
qui sopra citate, sono state impres- 
se sotto 1 seguenti titoli: De inrer- 
tit odine et vanitale scientiarum , de- 
clanmtio iiwectica, senza data in 
8.vo, Colon iae, i5a7, in la; Parigi 
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l53i,in8.vo. ; «pud Agrippinatera, 
i53i, in 8.vo. ; i53a, in 8.vo. ; 1557, 
in 8 .to. ; i53<), in 8.vo. Queste 9ette 
edizioni sono intere e non tron- 
che ; le seguenti soggiacquero ad 
alcuni troncamenti; le opere so- 
presse sono state raccolte da Da- 
vid Coment. Quel trattato è sta- 
to tradotto in francese da Luigi di 
Mayenne Turquet, i58a, in 8.vo. 
e per Gueudeville, Leida, 1726, 
5 voi. in 12, col I’, opera dello stes- 
so autore sulle donne. La tradu- 
zione del primo è compiuta, quel- 
la di Gueudeville tronca. Il libro 
venne tradotto pur anche in ita- 
liano, in inglese, in tedesco ed 
in olandese. Agrippa vuole pro- 
vare »t che nulla v'ha di più per- 
nicioso , e di più pericoloso per la 
vita degli uomini e per la salute 
delle loro anime, delle scienze e 
'delle arti ”. I trattati particolari 
della medicina ad Agrippa attri- 
buiti , cioè : Contra pestelli antidoto 
scemissima , De medicind in penose , 
De medicind operatrice , De pluirma- 
copolid , De chirurgia., De anatomi— 
stied , De veterinaria , Do dinet arili , 
etc. non sono che capitoli di quel- 
la grand’ opera, tanto lodata dagli 
uni, tanto biasimata dagli altri, 
ma nella quale Agrippa stabilen- 
do una proposizione, senza dub- 
bio falsa , come prima verità , ha 
tuttavia nei fatti aceessorj avver- 
tito a numerosi abusi e dimostra- 
to mostruosi errori ; Il De occul- 
ta philosophiae libri tres, Anversae 
etParisiis, i53i; Mescili in iae. Basi- 
lae, Lugduni, et absque loco, 1 355, 
m fogl., Lione, in 8.vo. , trad. in fran- 
cese da le Vasseur; la Haye, 1727, 
a voi. in 8.vo. ; III De nobilitate et 
praecellentia fbeminei sexus declami li- 
tio , Anversae, i52p, in 8.vo. Com- 
pose tale declamazione per piace- 
re a Margherita d’Austria . Venne 
essa tradotta in francese da Luigi 
Vivant, Àngevin, 1078, in 16; da 
Arnaudin, 1713; da Gueudeville, 
col Trattato dell’ incertezza delle 
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scienze; da Peyrard, sotto il nome 
diRoetitg, Parigi, t8o3, in 12 ; IV 
Comnnentaria in artom brevern Bay- 
mondi Lulli , Colognae , i533, Sa- 
linginci, t538, in 8.vo; V Oratio- 
nes decem, de duplici coronai ione Ca- 
roli V. apud Bononiam : Ejusd. Epi - 
gramm . , etc. , Colonia© , 1 535, in 
8.vo. Le opere d’ Agrippa sono sta- 
te raccolte molte volte . La sola 
buona edizione è Lugduni ap. Be— 
ringoi , s. d. 5 voi. in 8.vo. , in let- 
tere corsite, di cui il eontraflaci- 
mento è litteris quadrati! . Tale rac- 
colta contiene un IV libro della 
filosofia occulta, de coeremoniis ma- 
gici', che non è di Agrippa. Preten- 
devi che quest’ ultimo si giovasse 
molto delle composizioni mano- 
scritte di Piscatris (ved. questo no- 
me) . Giovanni Belot ha composto 
contro Agrippa i Fiori della filo- 
sofia morale e cristiana, Parigi, 160 5, 
in i2.m<>. 

G T. 

AGRIPPA (Camillo), celebre 
architetto di Milano, viveva nel 
XVI secolo; fatto aveva studio par- 
ticolare delle matematiche, della 
fisica ed anche della filosofia. Sot- 
to il pontificato di Gregorio XIII 
si volle trasportare a Roma sulla 
piazza di s. Pietro un obelisco ; 
Agrippa fu uno di que’ che più si 
occuparono di tale operazione, al- 
lora difficilissima. Il resultato del- 
le sue ricerche si trova nella sua 
opera intitolata : Trattato di tra— 
sportar la gngliis in su la piazza di 
s. Pietio . Roma, 1 585, in 4-to. V’ha 
ancora di Agrippa : I. Trattato di 
scientia d'arme, conila Dialogo di 
filosofia, Rame, 1 555; Venezia, i568, 
1604, in 4-to ; II Dialogo sopra la 
generation e de’ V enti , ec. Roma, 1 584, 
in 4-to ; III Nuove, invenzioni sopra 
il modo di navigale, Roma, 1 5q5, in 
4-to. Tutte le opere di Agrippa 
sono rare . 

D— L. 

AGRIPPA, astronomo, della fi- 
ne del I. secolo dell’era cristiana» 
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e celebre per un’ astronomica es- 
ser \ azione ch’ei fece sulla luna; 
os 'errò egli in Bitinia , il 4-*°' an- 
no della 117.* olmpiade (l’anno di 
G. C. 93) che la luna era in con- 
giunzione con le Plejadi (Vedi 1 ’ 
Almagesto di Tolomeo, lib. VII c. 
5 , p. 170 deil’ediz, di Basilea, 
i ;>Ó8 ) . 

D — T. 

AGRIPPINA, figlia di M. Vi- 
psanio Agrippa, e di Giulia figlia 
di Augusto, sposò Germanico; eb- 
be egli di lei nove figli, fra gli al- 
tri Caligola ed Agrippina madre 
di Nerone . La fecondità sua , la 
aua affezione al marito, e l’orgo- 
glioso ed inflessibile suo carattere 
odiosa la resero a Livia ed a Ti- 
berio . Mostrò grandezza e fermez- 
za all'epoca della sollevazione del- 
le legioni romane nella Panno- 
dia, nè si lasciò vincere che all’ul- 
tima estremità dalle istanze di 
Germanico che la pregava di par- 
tire dal campo, e di porsi in sicuro 
coi figlio suo e con quello che por- 
tava nel seno. Diceva ella che, di- 
scesa dal divo Augusto, ereditato 
ne aveva la sua costanza nei peri- 
gli . Allorché l’esercito romano, 
comandato da Cecina, si salvò dal- 
le armi di Arminio e d’Iuguioma- 
ro , e pervenne a ricondursi sulle 
sponde del Reno, Agrippina si op- 
pose perchè fosse rotto un ponte 
ch’era stato gettato su quel fiume, 
e che necessario era alle legioni 
per rientrare sul territorio romano; 
ella fece per alcuni giorni le veci 
di generale, distribuendo a que* 
soldati che soffrivano per le ferite 
e di fame, soccorsi o viveri. Si ge- 
nerosa condotta non poteva pia- 
cere a Tiberio ; I’ attribuì a mi- 
re ambiziose , ed il suo favorito 
Sejano fortificò vie maggiormen- 
te i suoi sospetti. Quando Germa- 
nico parti per l’oriente. Agrip- 
pina l’accompagnò di bel nuovo. 
Pisone e Plancina sua moglie si 
assunsero d* insultare Agrippina , 
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e d’ irritarla; si dimostrarono in 
ogni circostanza apertamente ne- 
mici di Germanico , die mori 
in Antiochia, persuaso di essere 
stato da essi avvelenato. Piena di 
dolore e disdegno, la vedova di 
quel grand’ uomo s’ imbarcò col- 
le sue ceneri, e giunse a Brindisi, 
ove diede di sè grande spettacolo 
dì lutto: gli abitanti la riceverono 
colle dimostrazioni di vivissimo do- 
lore, Ella attrasse tutti gli sguardi 
quando uscì dal vascello accompa- 
gnata da due de’ snoi figli Cajo e 
Giulia, portando l’urna funebre. 
1 ibcrio, il quale non voleva lasciar 
tralucerc la sua gioja, nonsi mostrò 
al pubblico quando vennero depo- 
s te in Roma le ceneri di Germanico 
nella tornirà di Augusto; ma Agrip- 
pina potè vedere quanto il popolai 
tosse sensibile a quella perdita . 
Divenne ella soggetto di un’am- 
mirazione die punse profondamen- 
te Tiberio. Detta veniva l’onore 
de 1 1 a pa tr ia, i 1 solo gerinogl io d’ A u- 
gusto, 1’ unico modello de' prischi 
costumi. Tiberio si vide costretto 
d’ imporre in alcuna guisa silen- 
zio al pubblico compianto, median- 
te un editto; ma Agrippina ebbe 
la consolazione almeno di vedere 
conte Pisone, accusato della morte 
ili Germanico e di atti d’insubor- 
dinazione, inori prima che il pro- 
cesso fosse finito, o che egli ila so 
mede-imo si uccidesse, oche, ed è 
più verisimile, l’ imperatore gli fa- 
cesse secretameute dar morte. Im- 
placabile sempre, quantunque suo 
marito l’aves e morendo supplica- 
ta di raddolcire alquanto la sua 
alterezza, ella fu scopo delle per- 
secuzioni di Sejano e di Tiberio ; 
ina non fu meno ardita jtcrciò a mo- 
lestare co’ suoi rimproveri l’ impe- 
ratore stesso .Quando Claudia Pill- 
erà sua congiunta accusata venne 
di adulterio da Afro, parlò ella 
«con tanta veemenza in favore di 
quella donna, che Tiberio, sorteudu 
dal suo carattere dissimulato, le 
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applicò con una specie di franchez- 
za un verso greco il elicili senso 
era: ,, La tua stizza deriva perchè 
non regni Oppressa dai mali 
dell’ anima e da malattia, etibe la 
debolezza di chiedete un marito 
all’ imperatore che andato era a 
visitarla. Aggiunse, è veèo, che 
il chiedeva perchè ella ed i tigli di 
Germanico avessero un protettore 
contro i loro nemici; tuttavia tale 
inchiesta è una specie di macchia 
pel carattere di Agrippina . Sape- 
vasi troppo Tiberio elle lo sposo di 
Agrippina sarebbe stato uomo pe- 
ricoloso al suo potere, quindi si 
partì senza risponderle . Agrippi- 
na fece crescere ancora pili I’ o- 
dio che le portava, allorché, so- 
pra rapporti che Sejano le aveva 
fatto peri enire segretamente al fi- 
ne di perderla , rièusò di mangiare 
alla mensa dell’imperatore, e die- 
de agli schiavi alcune frutte ch’e- 
gli le presentava . Tiberio non le 
fece rimprovero, ma volgendosi a 
sna madre : ss Non recherà meravi- 
s' glia, disse, se tratto con alcuna 
ss severità nna donna che vuole 
ss farmi credere un avvelenatore”; 
parole le quali, tuttoché modera- 
te, accreditarono la voce che veni- 
va tramata la perdita d’ Agrippi- 
na . Nè andò guari che Tiberio più 
non serbando misura , tòrmalmen- 
te l’accusò: in nna lettera che 
Scrisse al senato si esprimeva con 
somma asprezza sul conto di Agrip- 
pina e sopra Nerone suo figlio , al 
quale apponeva dissoluti costumi. 
La riputazione di Agrippina era 
talmente incontaminata che Tibe- 
rio non ardì offuscarla, ma l’ac- 
cusò di arroganza c d’inflessibilità . 
Per quanto inclinato fosse il sena- 
to a sottoscrivere alle volontà di 
Tiberio, esitò dapprima sul parti- 
to da prendere; il popolo dal canto 
suo parteggiava apertamente per 
Agrippina e per suo figlio, def 1 
quale portavano le immagini in- 
torno al sito in cui si congregava 
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i! senato. Sejano furibondo sctìsì- 
se una lettera minacciosa ai sena- 
tori. Tiberio si lagnava in essa ad 
un tempo e del senato e del popo- 
lo . Non v’era uopo di tanto pef 
risolvere uomini già da lnngo tem- 
po avvezzi alla piu vile obbedien- 
za ; Agripp na venne esiliata nel— 
l’ i -ola di Laudai aria , oggidì santa 
Alaria, la stessa isola in coi era sta- 
ta inandata a confine sua madre 
per lo sue sregolatezze . La sven- 
tura non potè piegare il suo carat- 
tere; ahaiuente dimostrò tutto l’or- 
rore e tutto il disprezzo che le in- 
spirava Tiberio, ed il centurione 
clic la custodiva ebbe l’audacia di 
batterla in volto con tanta feroci* 
che ella ne perse' un occhio. Ne- 
rone fu condotto nell’ isola di Pon- 
sa , in etti morì poco dopo , senza 
che si sappia di qual morte , e 
Druse , dichiarato nemico dello 
stato , fu detenuto nel palazzo 
fV. Dhuso). Agrippina visse ancora 
qnattr’anni , sino all’anno 53 di 
G. C. Non si sa se ella si lasciasse 
morire di fame , o se Tiberio le 
negasse il cibo per far credere che 
morta tosse volontaria. Ebb’ egli 
la bassezza di oltraggiare la sua 
memoria accusandola di adulterio 
con Gallo, ed aggiugnendo che la 
morte del suo amante le aveva in- 
spirato noja della vita. Tacito la 
difende da (ale rimprovero dicen- 
do:,, Agrippina , siccome avida 
d’ impero , disdegnosa era d’ ogni 
uguaglianza ; le cure proprie agli 
uomini sottentrate erano in essa 
ai vizj del suo sesso”. Tiberio, 
nella lettera che scrisse al sena- 
to, si diede vanto che per clemen- 
za non avesse fatto strozzare nè 
esporre nelle gemonie sua nipote, 
ed il senato lo ringraziò di tanta 
clemenza. 

<?. R— r. 

AGRIPPINA, figlia di Germa- 
nico e di Agrippina, nacque nella 
città degli UJ.j , sulle sponde del 
Reno. Ella nou aveva che i4 anni 
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(piando Tiberio le fece sposare 
GneoDomizio Enobarbo, del quale 
ebbe un figlio che portò da prima 
il nome stesso di suo padre. Domi- 
zio essendo morto , Agrippina con- 
dusse una vita licenziosa, e Cali- 
gola suo fratello la esiliò, non già 
per amore della virtù, però èlle 
gl’ ino'stnosi suoi legami con essa 
e coll’altra sua sorella Uni itla 
non erano che t roppo mani b'St i, ma 

S >r capriccio , o torse per gelosia. 

opo ucciso Caligola, Claudio a- 
ecese al trono, cd Agrippina tu ri- 
chiamata. Ella di . enne allora mo- 
glie di Crispo Passiono, patrizio 
d’illustre lamiglia, cui lece as- 
sassinare onde jiossedere i di lui 
beni , però eh’ egli fatto ad es- 
sa nè aveva lascito te laineuta-- 
rio. Agrippina ebbe gran potere 
sullo spirito di Claudio, e si crede 
che Messalina, non meno crudele 
che di -solata, l’avrebbe latta peri- 
re , se non avesse avuto altri dise- 
gni cui eseguire. Dopo la morte di 
quella donna, Agrippina , stiecor- 
sa dai raggiri d« 1 liberto Pollante, 
regnò assoluta Sul cuore dell’ im- 
becille Clauilio, il «piale era suo 
zio, ed esercitò sotto il di lui no- 
me tutta l’autorità. Marito suo fi- 
glio «jon Ottavia, figlia dell’ impo- 
ratore . Lucio Vitellio, padre di 
quello che pervenne in seguito 
all’ impero, era allora censore. 
Agrippina gli ordinò di movere con- 
tro L. Silano fidanzato ad Ottavia, 
un’ ara- usa d’incest«i con sua sorella, 
e Silano venne scacciato dal sena- 
to . P«xx> dopo lo zio e la nipote , i 
quali tenevano essi pure da lungo 
tempo incestuose pratiche fra sé, 
cessarono il far più le maschere e 
•vollero che il senato legittimasse 
|a loro unione . ciò eh:’ ottennero 
senza fatica . Vi furono anzi alcuni 

S adri oonsCTitti che , nell’ eccesso 
el zelo loro, dichiararono che se 
l’ imperatore fosse titubante nel 
venire a tale partito, uojio sarebbe 
«tato di coltrigliene lo . Silano ti 



A G R 553 

diede la morte in quel giorno stes- 
so in cui fu cel.-bratoil matrimonio. 
Roma prese allora un altro aspet- 
to; l’impero fu totalmente sotto-, 
messo ad una donna la quale, non 
meno di Messalina schiava delle 
sue passioni , avev a nel carattere 
molto maggiore energia . I Romani 
oblierò lo pentacolo nuovo per essi, 
di un’ imperatrice che accompa- 
gnai a sino nelle corti «li giusti- 
zia il fantoccio di sovrano cui essa 
governata. Per piacere al popolo 
Agrippina richiamò Seneca dall’e- 
silio, e lo fece precettore di suo 
figlio. Lo ste-so figlio, «iggetto di 
cieca affezione, e rhe dar doveva 
ai mondo lo spettacolo della più 
orribile ingratitudine, divenne, 
mercè il suo mal l imonio con Otta- 
eia . l’eguale di Britannica figlio 
dell’ imperatore. Ale ciò bastava 
a«l Agrippina; dopo ch’ebbe fatto 
perire per malta accusa di ina- 
già, Lollia Paolina che disputato 
le aveva la mano delP imperatore, 
ella fece adottare da Claudio il 
figlio «no, che venne allora chiama- 
to Nerone . Il I il «erto Paliante, le- 
gato con Agrippina per colpevoli 
pratiche, fu «quello che si a-sunse 
d’ indurre Claudio a quell’ attq 
quanto ingiusto altrettanto snatu- 
rato. Il senato, sempre vile , confo- 
ri in quella circostanza il titolo 
d’ Augusta ad Agrippina. L’ innal- 
zamento di quel figlio era il suo 
più dolce pensiero, e quando pre- 
detto le Éu eh’ egli ghignerebbe 
ali’ impero, ma che la taxebbe mo- 
rire , rispose : ,. Ch’ ei mi uccida , 
purché regni! ”• Quello stesso an- 
no Agrippina stabili nella cit.à 
degli Ubj, in cui nacque, una co- 
lonia dal suo nome chiamata Colo- 
nia Agripjùnensis, , ggidt la città «li 
Colonia. Ciaschedun giomoper no- 
velle prove appariva che la sua po- 
tenza era venuta inctilnio. Allorché 
il valoroso Caractaco, caia» dei Silu- 
ri , popoli della gran Brettagna, 
costretto di cedere alla fortuna d.i 
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Roma . comparve come prigioniero 
dinanzi a Claudio, egli rese ad A- 
erippina gli ste si omaggi che al- 
l’imperatore . Poco dopo 1 * impera- 
trice, in sopravveste militare tessu- 
ta d’oro, intervenne ad un combat- 
timento navale nel lago Fucino. 
Claudio ivi diede ai Romani l’atro- 
ce divertimento di vedere sino a 
19,000 nomini, tutti rei pel vero, 
accanirsi gli uni contro gli altri 
come se fossero stati nemici . Du- 
rati) eh’ ebbe lungo tempo la car- 
nificina, venne permesso a quelli 
che non erano periti di sopravvi- 
vere a tali orribili giuochi. Agrip- 
pina sacrificò indi appresso Domi- 
zia Lepida, sorella di Gneo Domi- 
zio suo primo marito, nello stesso 
modo con coi perduta aveva Lollia 
Paolina ; l’ accusò di avere adope- 
rato sortilcgj per riuscire a sposare 
l’imperatore, ecostrinse Nerone a 
servire di testimonio contro Lepida 
sua zia . Il vero delitto di quella 
donna ora di avere conteso ad A- 
rippina un’ influenza sul cuore 
i Nerone , con mezzi ohe sug- 
geriti le aveva la sua dissolutezza 
eguale a quella di Agrippina . 
Claudio cadde ammalato, ed A- 
grippina si valse della famosa Lo- 
custa per avvelenarlo . Secondo 
Tacito, il medico Senofonte acce- 
lerò la di lui morte, dandogli lina 
nuova dose di veleno sotto pretesto 
di amministrargli medicina. Sve- 
tonio narra altre particolarità, ina 
parla aneli’ egli di avvelenamento. 
Se ne tenne occulta la morte lau- 
to tempo quanto fu necessario per- 
chè Nerone fosse acclamato impe- 
ratore . Burro, capo delle coorti 
pretoriane, ebbe parte più ch’altri 
in quell’avvenimento che sottomi- 
se Roma e I’ universo al poi crudele 
dei tiranni. Non appena Norone fu 
imperatore che Agrippina si affret- 
tò di far condannare a morte il li- 
berlo Narciso che offesa I’ aveva 
co’ suoi discorsi c col suo attacca- 
mento par Britannico. Da se stes— 
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*0 si uccise, e Zonara assicura che 
il facesse sulla tomba di Messalina. 
Agrippina fece poscia mettere pri- 
gione il proconsole Giulio Silano. 
Voleva pure, prima che i funerali 
di Claudio fossero terminati, sa- 
grifieare al suo risentimento tutti 
quelli che le davanoombra; ma Bur- 
ro e Seneca ne la impedirono. Essi 
adoperavano senza po-a di raddol- 
cire il suo implacabile umore, e di 
combattere le ambiziose sue mire. 
La passione che Nerone concepì 
per la liberta Aclea non tardò a 
diminuire l’ influenza di Agrippi- 
na. Quella tresca, cui Burro e Se- 
neca favorirono , eccitò i fnrori di 
Agrippina, non ch’ella avesse sen- 
timento ninno di virtù, ma perchè 
temeva il credito della sua rivale . 
Le sue lagnanze ad altro non riu- 
scirono che a risolvere Nerone d’al- 
lontanarla, abbandonandosi ai con- 
sigli di Seneca. Mentre ella tracor- 
reva di continuo così da! la speran- 
za di dominare Nerone allo scorag- 
giamento, e dai furori alle hassezr 
z<\ Nerone fece avvelenare Britan- 
nico. Agrippina profittò dell’orro- 
re che inspirava tale attentato per 
annodare i suoi raggiri. Nerone la 

E unì cacciandola dal palazzo. Sdo- 
ra nondimeno che non tardassero 
a riconciliarsi, poiché fu allora par- 
ticolarmente che le incestuose pra- 
tiche tra figlio e madre vennero 
riguardate come fatto sicuro. A- 
grippina usò di tale infame espe- 
diente per combattere l’amore che 
la famosa Poppca Sabina inspirava 
a Nerone. Nondimeno nel sesto an- 
no del suo regno egli condusse a 
fine l’orribile risoluzione di far pe- 
rire quella a cui doveva e vita ed 
impero. Poppea, che ardeva d’ot- 
tenere il grado d’imperatrice, non 
durò fatica nell’ indurre Nerone 
ad avvelenare Agrippina ; ma il 
delitto era troppo famigliare ad 
essa , e troppo bene conosceva I 
suoi nemici per non essere vigi- 
lante. Nerone decise di cousumarc 
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il parricidio in altra maniera, e Io 
commise ad Aniceto uno de’ tuoi 
liberti, generale delle galee a Mi- 
seno. Durante la celebrazione del- 
le feste di Minerva a Baja, finte di 
rappacificarsi con sua madre; ella 
tenne sincero quel l’accomodamen- 
to, ed andò a visitarlo a Baula, tra 
Baja ed il capo Miseno ; là, dopo i 
più vivi attestati di figliale tene- 
rezza, si accomiattò da essa, e co- 
mandò ad Anic -to di condurla in 
Azio. Ella partì. »? II mare, dice 
» Tacito, era in calma, il cielo lu- 
ti ciclo e sereno, gli Dei vollero to- 
s» gliere ogni scusa al parricida ”, 
Il vascello non era molto discosto 
dalla riva, allorché repente, ad un 
segno convenuto, il soffitto della 
camera , grave di piombo sovrap- 
posto, cade e schiaccia Grepereio, 
il quale solo, con una donna del 
seguito di Agrippina nominata \- 
cerronia, accompagnato aveva la 
principessa. Un tramezzo tolse che 
le due donne soggiacessero alla 
stessa sorte. I marinari, che none- 
rano consapevoli della trama, ne 
sospesero l’esecuzione, ed il vascel- 
lo non finì di rompersi. Gli assas- 
sini cercarono allora di rovesciarlo, 
ed Agrippina cadde nel mare con 
Acerronia la quale, sperando di es- 
sere soccorsa, gridò eli’ ella era A- 
grippina, e fu tosto accoppata a 
colpi di remo. Agrippina fuggì la 
stessa sorte tacendo ; però che al- 
cuni schifi sortiti dal porto la por- 
tarono nel sno palazzo pel lago 
Lucrino : non aveva che una lie- 
ve ferita sulla spalla. Quantun- 
que non potesse dubitare «lei ve- 
ro scopo degli agenti di Nerone, 
risolse di dissimulare, e mandò 
a suo figlio eh* eli’ era salva dal 
pericolo per la protezione degli 
Dei e per la felicità del sno re- 
gno. Nerone era andato troppo ol- 
tre perchè potesse recedere più, 
e già vedeva sua madre narrare 
il suo delitto al senato ed al po- 
polo, e chiedere vendetta. Burro 
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e Seneca conchiusero che doveva o 
perire egli medesimo o farla peri- 
re, e Tacito afferma che non igno- 
rassero il primo attentato di Nero- 
ile. Venne risoluto che Aniceto ter- 
minerebbe ciò che aveva incomin- 
ciato, e Nerone glieP ordinò. Fece 
gettare un pugnale tra i piedi del 
messo che sua madre gl’ inviava, e 
pretese eli’ eli’ avuto avesse inten- 
zione di farlo uccidere, ma che, 
vedendo scoperto il suo delitto , si 
fosse data la morte . Frattanto il 
popolo, che ignorava gli orribili di- 
segni di Nerone, sollecito era in 
recare soccorsi ad Agrippina, e nel 
consolarsi con lei che fosse salva dal 
ra v e pericolo,!] u andò l’a ppari z ione 
i Aniceto pose tregua a quei tra- 
sporti ; seguito da due altri sgher- 
rani penetrò nella stanza di Agrip- 
pina, ov’ella si stava con una sola 
donna la quale subito partì. Ornai 
certa del suo destino, ella esclamò 
come non poteva credere che Ne- 
rone avesse ordinato un parricidio; 
ma gli assassini nulla risponden- 
dole circondano il suo letto. Fu al- 
lora che Agrippina disse al centu- 
rione che aveva già tratta la sua 
spada, le memorabili parole Ven- 
trem feri. Spirò tosto trafitta da più 
colpi. Dicesi che Nerone, ponendo 
in colmo il suo misfatto, ehbe cu- 
riosità divederla nuda dopo morta 
e di vantare la bellezza del suo 
corpo; ma ciò è contraddetto da 
parecchi storici. Il corpo di Agrip- 
pina fu bruciato in quella stessa 
notte, senz’ alcuna pompa, sul Iet- 
to su cui soleva desinare . Mne- 
stero, tino de’ suoi liberti, si trafis- 
se colla sua spada nell’istante in 
cui si accendeva il rogo . Non le 
venne innalzata tomba se non ( ho 
dopo morto il parricida. Agrippina 
aveva scritto curiose memorie, del- 
le quali Plinio fa menzione, e che 
non giunsero fino a noi; ma Tacito 
dichiara che gli furono utili, e che 
se ne giovò per iscrivere quell’epo- 
ca doli a storia dei Cesari. D — t. 
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AGROECIO, c non AGRIGIO. 
Ausonio loda questo rettore nel 1 5 ° 
epigramma del sito libro intitola- 
to : Commemoratiti profeuorum Hur~ 
d'igrdenrium. Sembra che Vinet nel 
tuo Commentario sopra Ausonio 
dubiti se quel rettore sia lo stesso 
che Agraeciodel quale noi abbiamo 
un’ opera sulla gramatica : Henllo 
tpLf-m mtmdern erte rhetorum Agme— 
cium, nec aio, nec nego. Quest i non 
lascia dubbio alcuno sulla maniera 
con cui si scrive il suo nome) A finte- 
ci in, dic ogli, et cum latine scrihit, per 
diphthongnm tcribendum: Non, ut 
QUIDAM PIITVNT, POH Y, Acrtcius. La 
sua opera ha per titolo: De Ortho - 
graphia, proprietate et differentia ser- 
tao nii j egli la dedica ad Euchero, 
probabilmente vescovo di Lione . 
Tale opera è stata stampata nel- 
la Raccolta degli antichi grama tiri, 
pubblicata da Bonaventura Vul- 
caniti*, Basilea, in l'ogl. ; in 

quella di Giorgio Fabricio, i ">()> , 
ed in fine in quella di Putschius 
Hanoviae, i(io 5 , in 4 -to ; è tin sup- 
plemento molto corto al trattato 
di Cupor sullo stessa soggetto; non 
vi si trova niuna etimologia, ninna 
radice, niuna soddisfacente spie- 
gazione; è semplicemente una ta- 
vola molto ricca delia differenza 
delle parole, nel genere di quelle 
che si veggono in fine del picciolo 
dizionario latino di Boudot. Quin- 
di a torto paragonata fu l’opera di 
Agroecio con quella di Gardin-Du- 
incanii. E possibile che sia lo stes- 
so Agroecio che raccolse e pose 
in ordine le opere di Gramatica 
d’ Isidoro di Siviglia, impresso per 
la prima volta, in fogl., senzadata, 
senza nome di città ne di stampato- 
re. ma avanti il 1472, e forse da 
Giovanni Mante!. 

W— ». 

AGUESSEAU (Enrico Frinc*- 
sco n’), cancelliere di Francia, na-r 
eque a Limoges, il giorno y di no- 
vembre i da Enrico d f Agues- 
seau, allora intendente del Lui\o- 
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sino e poi consigliere di stato. Il 
nome dì d’Aguesseau imparentato 
con antiche famiglie del Òainton- 
ge e del Limosino, era stato illu- 
strato, fino dal VI secolo, ila uo- 
mini distinti nella magistratura. 
Antonio d’ Aguesseau, avolo del 
cancelliere, era stato primo presi- 
dente del parlamento di Bordeaux. 
Enrico Francesco, quello che si di- 
scorre, ebbe la fortuna di essere edu- 
cato da suo padre a tutte le scienze 
ed a tutte le virtù che ad un magi- 
strato convengono . Ricevuto nel 
1600 avvocato del re al chàtelet, di- 
venne pochi mesi dopo avvocato 
generale nel parlamento di Pari- 
gi, in età di 22 anni. Il re, promo- 
vendolo cosi giovine ad un posto 
di tanta importanza, fu indotto 
unicamente dalla testimonianza e 
dalle raccomandazioni di suo pa- 
dre. ,, Lo conosco, disse, incapace 
„ ad ingannarmi, neppure sul con- 
„ to di suo figlio ", il giovine d’A- 
guesseau corrispose pienamente a 
tale onorevole fiducia , e Dionigi 
Talon, che tanta riputazione ave- 
va ottenuto in quella stessa carica, 
non potè a meno di dire „ che vor- 
„ rebbe finire come quel giovine 
„ cominciava ”. Dopo eh’ ebbe eser- 
citato per sei anni le funzioni di 
queli’ ufficio collo stesso lustro con 
cui segnalato si era nell’ incomin- 
ciarle, egli divenne procuratore ge- 
nerale, erniosi doveri gli porsero 
ocra-ione di ino-trare altri talenti e 
di rendere maggiori scrvigj. L’am- 
ministrazione degli ospitali miglio- 
rò mercè le sue cure ; gran nume- 
ro di saggi regolamenti, dietro suo 
proposiziuni adottati, prevennero o 
corressero degli abusi; l’ordine e 
la disciplina mantenuti o rista bi- 
li ti vennero nei tribunali, e l’istru- 
zione criminale fu migliorata. Nel- 
lo questioni relative agli affari dei 
doiniuj della corona, fece stupire 
colla sagaci tà delie sue ricerche e 
colla profonda cognizione de’ no- 
stri storici monumenti. Nel 170^ 
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le pubbliche sventure diedero mag- 
giore importanza all’ufficio suo: 
la carestia ai disastri sopravvenne 
della guerra. Il controlan genera- 
le Desmarets in quelle difficili 
circostanze formò una commissio- 
ne dei principali magistrati, e 
vi chiamò d’ Aguesseau, ciré ne di- 
venne presto 1’ anima pei suoi lu- 
mi e pel suo zelo. Tutti inanimò 
Col suo esempio ; scoperse degli am- 
massi, e fece punire i rei, ristabilì 
la circolazione, e dissipò. Je inquie- 
tudini e le diffidenze. Da quel tem- 
po in poi d’ Aguesseau consultato 
venne sovente sulle più difficili ma- 
terie dell'amministrazione, e -fu in- 
caricato della compilazione di al- 
cune memorie pel re. Sulla line 
del regno di Luigi XIV d’ Agues- 
seau parve minacciato di assoluta 
disgrazia, per la sua opposizione a 
registrare la troppo celebre bolla 
Vnigenitm. Fu in quella occasione 
che sua moglie, vedendolo partire 
per Versailles, gli disse: „ Va, di- 
„meutica dinanzi al re e sposa e 
„ figli, perdi tutto tranne l'ono- 
„re”. D’ Aguesseau, senza giudi- 
care delia dottrina di quella bolla 
condannata, aveva veduto dalla sua 
forma e da molte delle sue dispo- 
sizioni offesi i diritti della monar- 
chia, cui ardiva difendere contro 
il monarca stesso, e ciò egli espres- 
se in modo energico nella sua ri- 
sposta al nunzio Quirini, il quale 
gli disse un giorno aFresnes ovr’e- 
ra addato a visitarlo: ,, Ed è qui 
„ dunque che si fabbricano armi 
„ in offesa di Roma ?” — „ No, ri- 
prese con calore d’ Aguesseau, 
„ non sono armi offensive altrimen- 
„ ti, ma scudi ” ( V. la Stor. Croh. 
del pr. Henaitlt ). Luigi XIV morì, 
e d’ Aguesseau continuò a godere, 
sotto la reggenza, di tutto il credi- 
to meritato dalle sue virtù. Suc- 
cesse al cancelliere Voisin nel 1717; 
ma itn anno non era per anche scor- 
so da che era stato eletto in sua ve- 
«sq, allorché il reggente gli tolse i 
1. 
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sigilli e lo esiliò, per essersi oppo- 
sto allo stabilimento della }>anca 
reale, ed a tutti i pericolosi progetti 
conosciuti sotto il nome di sistema 
di Laev. Quell’ enorme emissione 
di biglietti, di cui il valore non po- 
sava che sopra un’ immaginaria ipo- 
teca, repngnaia al profondo sen- 
timento di equità che il cancellie- 
re portava nell’ amministrazione ; 
combattè egli con tutte le sne for- 
ze per far »ì che trionfasse la ra- 
gione e la buona fede; ma il rag- 
giro, e l’amore di novità la vinsero: 
i sigilli furono dati a d’ Argenson, 
e d' Aguesseau fu mandato a con- 
fine nella sua terra di Fresnes. Du- 
rarono le stravaganze del sistema i 
due anni ch'egli colà passò. E no- 
ta la funesta catastrofe che disin- 
gannò il pubblico, cd immerse il go- 
verno in nuove angustie. Onde a- 
cquetare i malcontenti, il reggente 
richiamò d’ Aguesseau, nel 1720, 
ed i si gilli gli furono restituiti. Lo 
stasso Law, ed il cavaliere di Gon- 
fiane primo gentiluomo della ca- 
mera del reggente, andarono a 
prendere il cancelliere a Fresnes, 
nel mentre cheDubois era andato 
a dimandare i sigilli a d’ Argenson 
(V. le Memorie di Dubois). Tale ri- 
torno venne biasimato ila un par- 
tito di opposizione, composto di 
genti de parlamenti e di alcuni 
letterati. Si teneva per rosa sconve- 
niente che d’ Agues eau accettasse 
una grazia di cui Law era portato- 
re. Avrebbe meritato as ai più bia- 
simo se rifiutato avesse di accon- 
sentire ad un richiamo, il quale, 
per le forme stesse con cui vi si 
processe, considerare si poteva più 
er una riparazione dalla parte 
el capo dello stato che per un fa- 
vore. D’Agucsseau tenne ad onore 
di vedersi richiamato in un mo- 
mento di pericolo, e subito con 
tutte le forze intese a trovar rime- 
dj al disordine commesso in sua 
assenza. Applicò per quanto ancora 
si poteva le regole della giustizia 
23 
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alla liquidazione dei biglietti di 
banca, e la maggior parte di es- 
si non soggiacque che a proporzio- 
nata riduzione. Quantunque im- 
mensa fòsse, ebbe però un caratte- 
re meno odioso che il totale ed as- 
soluto fallimento eh' era stato pro- 
posto. Nuove procelle lo attende- 
vano in quella corte corrotta, per 
cui egli non era fatto. Il reggente 
elio aveva dapprima lusingato il 
parlamento per far annullare il te- 
stamento di Luigi XIV, lo tormen- 
tò non molto dopo perchè registras- 
se la dichiarazione del re di acce! ta- 
zione della bolla, per piacere a Du- 
bois divenuto arcivescovo di Cam- 
bra}-, e che, sp-randodi ottenere il 
cappello cardinalizio, aveva fatto 
sperare alla corte di Roma la re- 
gistratura. D’ Agucsseau vi si era 
opposti} sotto Luigi XIV, senza che 
fosse mosso da spirito ninno di par- 
tito, ma per solo attaccamento ai di- 
ritti della corona. Divenuto can- 
celliere, e scorgendo allora le cose 
più dall'alto, pensò che negoziare 
dovesse eoi parlamento. Questo fu 
fermo nell' aperto rifiuto di tutte 
le proposizioni, ed esilialo venne 
a Pontoise. Allora ii reggente im- 
maginò di Far registrare la dichia- 
razione in gran consiglio. La solen- 
ne tornata che a tale fine si tenue 
merita di essere ricordata per un 
tratto mordace diretto contro d’ A* 
guesseau. Uno dei magistrati no- 
minato Porcile, opponevasi con vi- 
gore alla registratura; il cancelliere 
gli chiese ove attinto avesse tutte 
le massime di cui corroborava il 
Suo parere. Nelle arringhe del de- 
funto cancelliere d’ Aguesseau, rispo- 
se quegli freddamente. Nè fu que- 
sto il solo sarcasmo che il cancel- 
liere ebbe a soffrire; trovate ftmA 
no aflì-se sulla sua porta queste 
parole; Homo factus est ; ironica ap- 
plicazione ilei termini sacramen- 
tali della religione in nome della 
quale comlwtlevasi. La corte mi- 
nacciato avendo di mandare il par- 
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lamento a Bloi-, il cancelliere of- 
ferse al reggente di dimettersi dal- 
la custodia de’ sigili i; ma questi lo 
pregò adifferire. Non v’ha dubbio 
che d’ Agucsseau sarebbe allora 
stato vittima della sua persisten- 
za, sè la faccenda non si fosse ac- 
comodata, e se il parlamento non 
avesse alla fine condisceso alla re- 
gistratura, colle modificazioni ot- 
tenute o consentite dai consiglieri 
Menguy e Pucelle che tutta go- 
vernavano quella magistratura (V. 
le Memorie di Duclos). D’ Aguessean 
non godè a lungo del favore in cui 
era tornato. Nel 172» ei non volle 
cedere al cardinale Duboi», primo 
minislro, la precedenza nel consi- 
glio. Quell’ uomo perverso, che al- 
lontanare voleva dalla corte e da» 
consigli tutti que’che avevano di- 
gnità o virtù, fece esiliare di bel 
nuovo il cancelliere, il quale non 
venne richiamato che nel tji"» 
mai sigilli non gli furono renduti. 
La disputa in proposito degli affari 
ecclesiastici non mancò di riaccen- 
dersi tra la corte ed il parlamento; 
il cardinale di Fleurì, che aveva 
allora (nel la principale au- 
torità, indusse d’ Aguessean ad in- 
terporre la sua mediazione per vin- 
cere la resistenza della magistra- 
tura ; ma i combattenti di ambe- 
due i partiti non tardarono a ri- 
voltarsi contro il cancelliere ; rii op- 
ponevano i magistrati che diser- 
tore fosse dalla causa cu i alt re vol- 
te aveva difesa, e la corte si dole- 
va che mostrasse zelo pei magistra- 
ti. Non gli vennero restituiti i- si- 
gilli che nel 1^5^; ma espediente 
gli parve di limitarsi alle funzioni 
di ministro della giustizia; sino al 
termine di sua vita rimase lonta- 
no dagli affari di stato del pari che 
dagl’ intrighi di corte. I suoi stu- 
dj ebbero per ispeciale oggetto il 
perfezionamento della nostra le- 
gislazione, non per riformarla nè 
cangiarla a fondo, ma per deter- 
minarne il vero spirito e rendere 
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1* esecuzione di essa uniforme per 
tutta la Francia. Sotto questo a- 
spetto considerare si vogliono gii 
statuti pubblicati menti' era can- 
celliere; i principali sono quelli 
delle donazioni, dei testarne iti e 
delle sostituzioni. Parecchi eftbero 
altresì per oggetto di regolare la 
forma delle istruzioni giudiziarie, 
come per esempio l’ordinanza sui 
procedimenti per falsitìcazioni, e 
quella che ha per oggetto le evo- 
cazioni ed i regolamenti dei giu- 
dici. Il caucelliere compilò ezian- 
dio la ordinanza di Luigi XV che 
ristabilisce i diritti di nobiltà iu 
favore dei servigi militari ( V. la 
Star. crun. del pr. Henault). N“l 
«n 5 o, d’ Aguesseai», in età di Sa 
anni, si sentì per la prima volta 
costretto per le sue infermità a<l 
interrompere i suoi lavori, nè più 
volle conservare un ntficio del qua- 
le non poteva adempiere tutt’i do- 
veri. Accettando il re la sua rinun- 
zia, gli conservò gli onori di cancel- 
liere, con una pensione di 100,000 
franchi, cui non ha goduto lunga- 
mente. Gessò di vivere nel 17 >1. 
D’ Aguesseau sposato aveva, nel 
ibq 4 i Anna le Fèvre d’ Ormesson, 
cito le rare sue qualità resa ave- 
vano degna di essere fatta compa- 
gna del lo splendore e della felicità 
della sua vita. Eie Coulanges ave- 
va detto in proposito di tale ti- 
ntone, „ essere quella la prima 
„ volta che veduta si fosse la virtù 
„ imparentarsi con le grazie”. Ma- 
dama d Aguesseau era morta nel 
villaggio di Auteuil nel 1731, ed 
era stata secondo i suoi voleri sep- 
pellita nel comune cimitero del- 
la parrocchia ; il suo sposo volle di- 
videre con lei la gloria di tale umi- 
le sepoltura. Una semplice croce, 
senza ornamenti, postavi dalla pietà 
della famiglia, indicava la tomba 
del cancelliere di Francia La pub- 
blica riconoscenza esigeva onori più 
distinti ; il governo se ne occupò, 
e venne scelto dirimpetto alia chie- 



A GU 33 q 

stt un luogo più conveniente per 
quelle illustri spoglie; Luigi XV 
diede i marini ed i bronzi che ser- 
virono alla costruzione di un fune- 
bre obelisco. L’ epitaffio di Mada- 
ma d’ Aguesseau, che si trova nel- 
I’ edizione in 4-to delle opere del 
cancelliere, era stato compo to da 
lui stesso. Il terrore della rivolu- 
zione, che tutto voleva livellare, 
sin ar\che nella regione delle ri- 
membranze, stese la sua mano sul 
mausoleo di d’ Aguesseau. Gli or- 
namenti ne furono strappati, tolti 
i bronzi ed t piombi, aperte le duo 
tombe, e le ossa senza onore disper- 
se fuori della sepoltura loro. Ma 
Vegliava la municijialità su quelle 
carereliquie;cllaaspettò un tempo 
meno procelloso per riunirle in uno 
stesso fèretro, e renderle al loro pri- 
mo asilo. Il monumento venne ri- 
stabilito per quanto le circostanze 
hanno ciò potuto permettere. Non 
restano che le iscrizioni sui marmi 
della base. Ebbe pubblico app ira- 
to, ma semplice e decente, quella 
eeremonia, praticata nel mese di 
decembre 1800, in presenza della 
famiglia, sotto gli auspicj e coi soc- 
corsi del governo consolare, e per 
cura del prefetto del dipartimento 
della Senna. La statua di d’Agues- 
seau collocata venne nel 181U di- 
nanzi all’atrio del palazzo legisla- 
tivo, parallela a quello di 1 ’ Hópi- 
tal. D’ Aguesseau aveva oocupato 
pel corso di trentaquattr’ anni la 
prima magistratHra ; dieci ne passò 
nell’ esilio ; in mezzo a tali alter- 
native di favore e di disgrJiia , 
sempre sereno, sempre elevato so- 
pra le passioni e l’ interesse , ina- 
cessibile al timore nonché all’or- 
goglio, non gli costò sforzo niu- 
no il sopportare 1’ avversità, e go- 
dè del potere senza ebbrezza. Ta- 
le beata serenità dell' anima deri- 
vava da una purezza di coscienza, 
da una dolcezza di carattere, in 
una parola da tutte quelle dome- 
stiche virtù, ché gli meritarono la 
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stima perenne degli uomini dab- 
bene, e l'adorazione della sua fa- 
miglia Si diceva di Ini che pensa- 
va da filosofo e che parlava da ora- 
tore. I suoi con temporanei scrisse- 
ro di lui con rispetto, ina senza a- 
dulazione. Il dùca di s. Simon non 
potè a meno di non dirne be- 
ne. » Molto spirito, dio’ egli, appli- 
n cazioue, penetrazione, sapere in 
11 ogni genere, gravità, equità, pie- 
>i ta, innocenza di costumi, compo- 
11 nevano il i arattore di d’ Agues- 
>i seau A temperare tale elo- 
gio succedono però tosto tratti di 
censura; egli accusa il cancelliere 
di lentezza, e che indeciso fosse 
negli affari. Il conte di Gerest 
Brancas gliene faceva un giorno 
rimprovero, u Quando penso, gli 
n rispondeva il magistrato, che una 
il decisione del cancelliere diventa 
n legge, mi permetto di riflettervi 
n a lungo ”. DitcJos aggiugne nel- 
le sue memorie che spesso gli man- 
cava la ierinezza per eseguire ri- 
forme, cui nondimeno credeva ne- 
cessarie. Il duca di Grammont gli 
dimandò un giorno se ri fosse mez- 
zo di abbreviare i procedimenti 
giudiciarj e di diminuire le spe- 
se: u Vi ho sovente pensato, diss’e- 
n gli; aveva anzi cominciato un re- 
n golamento intorno a ciò, ma mi 
li rattenne la considerazione che 
li rovinato avrei avvocati, pr. mura- 
li tori ed uscieri in gran nunie- 
>i ro ” . S. Simon e Duolos 6 ono 
due scrittori d’ una probità som- 
ma; noto è pelò quanto fossero 
putrenti : erano ambedue ligj ad 
un partito, ed è permesso di so- 
spettare talvolta in essi esagerazio- 
ne. Comunque siasi, v’ha do’titoli 
gloriosi per la memoria di d’ Agues- 
seau che non gli verranno mai 
contraddetti, quelli di grande ma- 
gistrato, di scrittore insigne e di 
oratore eloquente. Possedeva il 
green, il latino, l’ebraico ed altre 
lingue orientali, l’italiano, Jo spa- 
glinolo, il. portoghese e I’ inglese. 
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Consultalo intorno alla riformo del 
calendario in Inghilterra, vi contri- 
buì in ‘gran parte. Allorché si leg- 
gono le sue arringhe ed i suoi re- 
pcrtorj, cessa la sorpresa della pro- 
digio-a sua celebrità; dappertutto 
occorre nelle sue scritture, in un 
con la cognizione la più estesa del- 
le leggi e degli autori, una lumi- 
nosa salacità nella discussione e 
nell’ applicare i principj ; dapper- 
tutto l’esposizione delle mimmo 
particolarità è tanto chiara quanto 
compiuta, e sembra che le grazie 
di una facile locuzione non vi sia- 
no frammesse che per impedire 
all’ attenzione lo stancarsi. Conser- 
vate vennero eziandio le arringhe 
nonché i discorsi eh’ ei tenne per 
moli’ anni nell’ occasione che si 
riaprivano le tornate del parlamen- 
to. contengono bellezze che possono 
essere gustate più generalmente, e 
di cui I' origine inerita di essere 
conosciuta. L’ intima amicizia che 
egli aveva stretta in gioventù con 
Itaci no e Boileau, l’ abitudine in 
che era venuto di fare sotto gli oc- 
chi di que’ gran maestri bellissimi 
versi, cui ebbe S'-inpre la modestia 
di non far mai conoscerò, dato ave- 
vano al suo stile quella nobiltà e 
quell* armonia che si fanno sentire 
sino nel più breve periodo, e per 
cui tal volta nel difetto offende 
di una perfezione soverchia. Era 
questo il giudizio dello stesso pa- 
dre di d’ Aguesseau. n Mio figlio, 
iv gli diceva sovente, l’operatua sa- 
w reblie più beila se tu non l’aves- 
iv si ritoccala Quei di-corsi han- 
no un altro merito in oltre : sono 
in essi descritti i doveri del ma- 
gistrato, e l’ oratore rivela senza sa- 
perlo tutt’i secreti dell’anima sua. 
Ed a sì perfetto accordo tra le sue 
parole e la sua condutta o i suoi 
sentimenti uopo è di attribuire il 
granile e felice successo di que’di- 
scorsi quando venivano recitati. 
Per tali cagioni d’ Agues.-eau ot- 
tenne un trioufo merlato a fucili 
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dì cni l'eloquenza deriva dal mo- 
re, quando làoendo l’ elogio del- 
1 ’ avvocato generale le Nain, suo 
rol lega e suo amico, fu interrotto 
dal proprio suo dolore e dai sin- 
ghiozzi di tutti gli uditori. Riesce 
di sommo piacere il trovare si dol- 
ce e profonda sensibilità congiun- 
ta con altissimo ingegno e con ec- 
celsa virtù. Le Opere rii d’ Agues- 
seau compongono i 5 voi. in 4-t°> 
i primi volumi essendo 
stati ristampati, alcuni esemplari 
hanno la data del i 787-81). 1 1 Di- 
scorso sulla vita, la morte, il caratte- 
re eri i costumi di il' Aguesseau, padre 
del cancelliere, è nel XIII voi. cd 
era stato stampato a parte in 60 c- 
semplari, nel >778, con la data del 
i"20. L’edizione delle sue Opere, 
Y verdun, 1 a voi. in o.vo, 

non è compiuta. D* Aguesseau, che 
nelle istruzioni a suo figlio paria 
di belle lettere con una specie di 
pacione, e confronta 1’ amore che 
egli ha per e-se a quello che ne 
connnove per la terra natia, chiama 
i suoi più bei giorni quelli che po- 
teva nella prima giovinezza senza 
distrazione consacrare alla lettu- 
ra degli antichi poeti-; non ha scrit- 
to mai nulla per la gloria lettera- 
ria, nè per appagare quell’ inten- 
so gusto che a tale genere di studj 
l’allettava, per tema d’ involare al- 
le pubbliche funzioni parte di quel 
tempo che era loro dovuto. Di clos 
ingiustissimo fu nell’accusarlodel 
contrario. Il discorso sul la vita di suo 
padre offre una lettura delle più 
toccanti. In quello scritto, che de- 
stinato non era a divenir pubblico, 
d’ Aguesseau trascorre senza rile- 
gno a tutta la tenerezza a tutta la 
riconoscenza di figlio. L’ esagera- 
zione stessa delle lodi induce ad 
una maniera di commozione quan- 
do si riflette che quell’ espansione 
di sentimenti del cuore avere non 
doveva altri testimonj che i proprj 
suoi figli. Vi si leggono molte cu- 
riose particolarità, e vi si segue 
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con sommo piacere il padre del 
cancelliere nelle provincie di cui 
affidato successivamente gli venne 
il gover riamento. Mentre ei fu in- 
tendente di Linguadocca termi- 
nato ne venne il canale; e piace di 
védere quanto le sue cure vi han- 
no contribuito. Fgli vi fondò altresì 
quasi tutte le manifatture di pan- 
ni lani pel Levante. Insigne fu 
in esso una pietà tutta tolleranza 
e dolcezza, e si tenne che uopo 
fosse richiamarlo di là quando si 
volle far eseguire in quelle contra- 
de militari operazioni contro i pro- 
testanti, dopo la rivooazione del- 
l’ editto di Nantes. Entrò allora 
nel consiglio di stato, e per tren- 
t’ anni ebbe parte a tutto ciò che 
vi si fece di più importante. Fu il 
primo a cui venne in pensiero de- 
stituire l’ ordine di s. Luigi ; ne 
compilò l’ editto di creazione, e ne 
fece tutt’ i regolamenti. Fu egli 
commendevole per grandi qualità, 
e per quelle altresì che cosi ituiscn— 
no l’ nomo di stato. Non ebbe ufi* 
firj tanto luminosi quanto quelli 
del figlio suo, ma ebbe la gloriarli 
averlo formato, e perciò ancora 
meriterebbe l’attenzione della sto- 
ria e fa gratitudine della posteri- 
tà (y. ThOMVS). 

B — e e D — s. < 

AGUILLON (Frvwcesco d’), ge- 
suita di Brussclles, che primo in- 
trodusse lo studio delle matema- 
tiche fra i suoi confratelli de’ Pae- 
si Bassi, profes-ò filosofìa a Donai, 
teologia ari Anversa, ove fu retto- 
re, e morì nel 1617, in età di So 
anni. Egli è autore di un Trattato 
d‘ ottica , in sei libri, stampato in 
Anversa, i6i5, infogl. In quell’o- 
ra occorre per la prima volta 
a denominazione di Projection ste- 
rèogTnyhique ; tale projezione era co- 
nosciuta sino da Ipparco, ma ri- 
cevuto non aveva nome niuno. A- 
guillon lavorava sulla Catottrica, 
e sulla Diottrica quando mori. 

D le— E. 
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AGUTItRE (Giovanni Saenz n’), 
cardinale, nato il dì *4 di marzo 
Uno, a Log rollilo in lasagna, fu 
dapprima religioso dell’ordine di 
s. Benedetto, successivamente prot 
fessure di teologia a Salamanca, se- 
cretarlo del sant’ offizio e cardina- 
le. Egli morì a Roma, il ip agosto 
1691), stimato pel suo sapere e per 
le sue virtù da quelli eziandio che 
avevano dovuto comliattere i suoi 
oltramontani principj. Bossuet lo 
chiamava luce della chiesa . , modello 
di costume , esempio di pietà. Le sue 
opere principali sono: I. Ludi Sal- 
rnanticenses, in fogl.; sono disserta- 
zioni solite a farsi in Salamanca 
prima di ricevervi il grado di dot- 
tore; Il Diverse opere di filosofìa 
e di morale, 5 voi. in fogl.; 

Ili Sancii Anseimi Tli- ologin ; la mi- 
gliore edizione è quella di Roma, 
itìqo, 5 voi. in fogl.; egli vi correg- 
ge gli errori che alcune preoccupa- 
zioni di educazione gli avevano fat- 
ti adottare nelle opere precedenti 
e nella prima edizione di questa ; vi 
ai disdice, fra le altre cose, di tutto 
quello che aveva détto contro i di- 
scepoli di sant’ Agostino, de’quali 
era divenuto in Roma uno de’ più 
zelanti protettori ; IV Defensio Ca- 
thedrae sancii Petti, adeers. declami, 
cleri Gallic. anni itìfia, Salamanca, 
Tale opera proscritta per de- 
creto del consiglio di Spagna, e che. 
meritò all’autore il cappello cardi- 
nalizio, offerto al grande Arnoldo, 
se quel dottore ave-se voluto scri- 
vere con gli stessi principj, è pro- 
va del suo candore, del suo zelo, 
della sua erudizione, più che del 
suo giudizio e del suo talento, per 
la critica. Egli vi copia pressoché 
dappertutto B.dlarmiuo. Fa mera- 
viglia come un uomo del suo ca- 
rattere siasi permessa tanta ira con- 
tro il clero di Francia, specialmen- 
te nell* epis ola dedicatoria ad In- 
liocenzo AI ; V Cnllectio Concilior. 
Hispiniae , Rornae, 4 voi. in fogl. 
l6y5— llà|4, edizione preferita a 
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quella del 1703, in 6 voi. È già 
stato pubblicato a Madrid il primo 
volume di una nuova Raccolta dei 
concili di Spagna con dissertazoni e 
note stimate. Il paese in cui egli 
scriveva lo sciita in parte dell'au- 
torità che attribuisce alle False De- 
cretali, ma si ammira il suo cando- 
re nella prelazione, dove ritratta 
con modi ingenui ciò che prece- 
dentemente aveva scritto in favore 
del prohalti/ismo. Vi sono ancora al- 
cune altre sue opere, ma di minor 
importanza. F.gli insegna dovun- 
que la più pura morale. Quando 
mori il grande Arnoldo, fec’egli in 
pieno concistoro l’elogio di quel 
celeberrimo dottore. 

/ . T— n. 

AGYLEE o AGILEO (Enrico), 
giureconsulto, nato a Bois-le-Duc, 
verso l’anno ( 553, d’Antonio Agi- 
leo, origiiiariod’Italia ; prese le ar- 
mi in Boisle-Duc contro il re cat- 
tolico, e vi fece ricevere V Untone di 
Utreckt, nel 1 Ì70; venne deputato 
presso gli Stati Generali .eletto con- 
sigliere nel supremo consiglio, av- 
vocato fiscale nel i586, e morì nel 
l5q5, di 63 anni. Agileo è meno 
conosciuto per la parte ch’ebbe 
nelle turbolenze della sua patri- 
che per la sua dottrina e le sue o- 
pere. Egli pubblicò: I. *Ia versio- 
ne latina diOloandro delle Novelle 
di Giustiniano, i56o,in j to. corretta, 
e con varie lezioni ; II Jastin'iani etli- 
etn : J listini , Tiberii, Leonis fihilom— 
phi. constitutiones , et Zenonis una , 
Parisi», làlio, inS.vo; IH una tra- 
duzione latina del Nonio-Canon de 
Fozio coi eommontarj di Bajsn- 
mon , traduzione molto più esat- 
ta, e fatta sopra un esemplare più 
compiuto di quello di Geutiano 
liervct, i56l, in fogl.; ella è stala 
ristampata, nel 161 5, da Gri-toforo 
*Justel col testo greco, e nel itìtìi 
daEnrico * Justel, nella sua Biblio- 
teca del diritto canonico antico; IV 
Inauguratiu Philippi li, Hisp. regis , 
qua se juramento ducutisi JBrubanliae , 
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etc. obligafic, ron un commento 
aligli articoli dell’ inaugurazione, 
Utrecht, 1620, in 8 .vo. * pubblica- 
ta da suo figlio . 

N L. 

AHIA, profeta di Silo, noto 
nella Scrittura per due predizioni 
ch’ei fece a Geioboamo, verso l’an- 
no 924 av. G. C. ; la prima sullo 
scisma delle dieci tribù delle qua- 
li gli annunziò ch’ei sarebbe re; 
la seconda sulla morte di suo fi- 
glio Abia e le sventure di tutta la 
sua famiglia, in castigo del delitto 
d’ idolatria di cui si era renduto 
colpevole., Aliia è uno di quelli 
che 'avevano scritta la Storia del re- 
gno di Salomone : La sua opera esi- 
steva ancora nel tempo in cui vi- 
veva l’autore del libro delle Crona- 
che die se ne servì . 

T— D. 

AIILWARDT (Pietro), profes- 
sore di logica e di metafisica a 
Greifswald, nato in quella città il 
giorno 19 febbraro 1710, vi mori il 
primo marzo 1791, godendo della 
più alta considerazione . Egli me- 
ritata 1’ aveva mercè una benefi- 
cenza, una veracità ed un zelo nel- 
l’ adempiere le sue funzioni che 
non vennero meno mai . Suo pa- 
dre era calzolajo, e la somma eco- 
nomia eli’ egli conservò in tutta la 
sua vita , gli porse sola i me;zi di 
attendere agli studj nella sua città 
natia e nell’ università di Jéna 
Le principali sue opere sono: I. 
la JJrontotheologìa o pie meditazio- 
ni sui fenomeni del tuono e dei lam- 
pi , Greifswald, 1745, in 8 .vo. ; la 
seconda edizione del 1747 stata 
tradotta in olandese; 11 Riflessio- 
ni sulla Confessione d’Augsbourg , 8 
parti in 5 voi., ibid., I74z-5o, in 
4-to, opera che può essere consi- 
derata come la continuazione di 
quella del teologo T. G. Reinbeck; 
III alcuni Sermoni e Dissertazioni fi- 
losofiche. Quelle ch’ei pubblicò nel 
1704 e 174°, sull’ Immortalità del- 
l'anima e sulla Libarti di Dio, cb- 
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beco credito a quel tempo, e fece- 
ro conoscere il suo rispetto per la 
verità, per la confutazione che fece 
egli stes o, in uno scritto susse- 
guente, delle idee che aveva dap- 
prima arrischiate sulla libertà di 
Dio, e che tendevano a sostituirvi 
una specie di necessità, incompa- 
tibile colle nozioni ricevute in teo- 
logia . Egli fu il fondatore di un 
ordine al quale diede il titolo d’ 
Ordine degli Abelili, di cui i com- 
jtonenti facevano profession ■ di 
candore e di perfetta sincerità . 
La sua massima prediletta era : 
y> Date alla cosa elicvi occupa, per 
v picciola eh’ ella sia, tutta 1’ al- 
vi tenzione di cui siete capace ” . 
Gli pareva di scorgere nel difetto 
d’attenzione l’origine della tiepi- 
dezza degli uomini per la virtù, 
e della maggior parte dei loro vi- 
zj , ed ascriveva ad una costante 
osservazione di tale massima l’inal- 
terabile suo attaccamento ai suoi 
doveri ed alla religione [V. la sua 
Vita nella JVecrob>g. di Srhlichte— 
groll, 1791, t“- voi., p. 3(17-75, e 
Strodtmanns Rey-tr. zar Hi<t. der 
Gelahrtheit , p. V. pag. 65 - 94 . 

, S— R. 

AHMED-BEN-FARES, sopran- 
nominato Ei-Rvzr, lessicografo e 
giureconsulto, arabo, contempora- 
neo del celebre Djewliary . Oltre 
parecchie opero sulla giurispru- 
denza, egli è autore di un dizio- 
nario arabo intitolato: Mondila il 
Alloghàt, che esiste manoscritto 
nella biblioteca di Leida, e nel- 
la Boldejana . Golio, che sene 
valse pel suo Dizionario ardba, lo 
crede anteriore a quello di Djew— 
bary . Aluned abitò lungamente 
Hanulàn, e morì in quella città, 
l’anno 3 qo dell’egira (999 di G. C.) 

J N. 

AHMED -BEN-MOH A MMED 
( Abou- Amrou ) , nativo di Djaen, 
fu il primo arabo spagnolo che 
compose poemetti epici del gene- 
re degli orientali . I frammenti 
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che Dohi ne ha conservati nella 
sua Biblioteca Araba Spagmtnlru, pro- 
varti) ch’egli eccellente era soprat- 
tutto nel genere elevato . Ha pure 
lasciato un’ opera storica intitola- 
ta : Annali di Spagna ed Intraprese 
degli Ommiadi, divisa in 4 voi. L’ 
eccessivo uso ch’ei fece del \ ino lo 
trasse al sepolcro, in conseguenza 
di violenti attacchi di gotta, l'an- 
no 5 (io dell’egira (970 di G. C.). 
Ahmed godeva di sommo favore 
presso Mostanser-Billah, che allo- 
ra regnava nel la Spagna ( l r . Casiri, 
Biblioth. Arab. Hisp. tom> li. p. 
a 5 j ) . 

J N. 

AHMED-BEN-THOULON (A- 
Boul-Abbas), capo di una casa che 
regnò inEgitto.il padre di Alimed 
era uno schiavo turco, regalato al 
califfo Mamoun da Nouh il Sauia- 
nide. Egli venne distinto da quel 
principe , e ne ottenne di essere 
collocato in ufficj cui conservò ai 
suoi successori. Ahmed nato a Sà- 
inirrà, città dell’Iraq, il giorno a 3 
di ramadlian , no dell’egira ( ao 
settembre 855 di G. G. ), erede fu 
del favore di cui godeva suo padre, 
e pervenne alle più eminenti di- 
gnità. Fattogovernatore dell’Egitto 
probttò della debolezza e delle di- 
scordie dei califfi , per arrogar-i la 
podestà sovrana. La sua prima spe- 
dizione di rilievo fu contro gli a- 
bitanti di Barcah che ribellati si 
erano; stringe quella città d’asse- 
dio e se ne rese padrone. Estese 
poscia il suo dominio di là dell'E- 
gitto, approfittò della morte del 
principe di Damasco per impadro- 
nirsi della città, inai prese suc- 
cessivamente Emessa, Hamàh, A- 
leppo ed Antiochia, e spinse le sue 
anni sino a Tarsia; ma l’ indeboli- 
mento delle sue truppe e la penu- 
ria de’ viveri Io costrinsero a fer- 
mar ivi i limiti alle rapide sue con- 

3 uiste. Nel abH (882 ) Loùloù, uno 
e’suoi liberti, scosse il giogo del- 
l’ obbedienza, ad ist igazione del ca- 
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1 ’ffo Motewckkel . del (pule Ahméi 
aveva cancellatoli nome nella pre- 
ghiera per porvi quello di Mota- 
ined, fratello di Motewekkel. li ri- 
belle s’ impadronì d’Aleppo, di E- 
messa , di Canaseryn e di Dyar- 
Modhar . Ahmed. occupato nella 
conquista della Siria, non potè, per 
quanto sembra, reprimere quella 
sedizione, c poco tempo dopo mo- 
ri in Antiochia, nel mese di dzoul- 
caadah 370 (maggio 884 di G. C.), 
di una malattia cagionata da so- 
verchia quantità di latte 'di buffo- 
io cui aveva bevuto. Rappresenta- 
to viene dagli storici siccome prin- 
cipe di generosi ed alti sensi, guer- 
riero, che agli affari dello stato in- 
tendeva con zelo, giusto era coi 
sudditi suoi, e proteggeva i dotti. 
Alle sue mense ammetteva i gran- 
di ed il popolo, e dava ogni mese 
tooo dinari ai poveri. Fecccostrni- 
re il castello a Iafà ed una cele- 
bre mosohea tra Mior ed il Cairo . 
La casa de’ regnanti eh’ ei fondò 
venne distinta sotto il nome di 
Thmdoun'uli ; non conta essa che 
quattro principi , e rimase estinta 
nel qo 5 . dal califfo Moktafy, che 
vinse e fece morire Haroun pro- 
nipote d’ Ahmed. 

J— *. 

AfJMFD-CHAH-L’ ABD ALY , 
fondatori/ del regno di Candahar, 
non fu, volendo parlarne con pro- 
prietà, che un avventuriere fortu- 
nato. Disceso, secondo Crawfurd, 
dall’illustre famiglia dei Seidou, 
della tribù Afgana degli Abdali , 
nella sua tenera gioventù venne 
chiuso con suo fratello in una for- 
tezza da Hucéin-Uhan. governatore 
del Candahar. Entrambi doverono 
la liberazione loro a Nadir-Chàh, 
però che la conquista di quella 
provincia fn il 'preludio della sua 
invasione nell’ lndostan. Il ricono- 
scente Ahmed seguì la fortuna di 
quel conquistatore, e gli fu invio- 
labilmente fedele. Fece da princi- 
pio presso di lui le funzioni di 
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A»? àberddr, cioè porta-mazza o rude- 
re, e divenne poi ufficiale di caval- 
leria. Dopo fatti inutili sforzi per 
vendicare I’ assassinio del suo be- 
nefattore, fece una riti rata onorevo- 
le e coraggiosa, e respinse l’eserci- 
to persiano che voleva fargli pa- 
gar caro il suo attaccamento ver* 
iso 1 ’ antico capo comune . Ahmed 
ricondusse isuoi Afgani nelle loro 
montagne . Al suo arrivo s’ impa- 
dronì di un immenso tesoro che il 
governatore di Kaboul aveva allora 
allora fatto partire pel campo per- 
siano. Favorito da si felice concorso 
di circostanze, egli si fece ricono- 
scere pel sovrano degli Afgani, tan- 
to nel Candahar quanto a Kaboul, 
dove fece battere moneta col suo 
conio, e prese il titolo d’ Ahraed- 
Chàh. Coni’ eblv rafferma l’ auto- 
rità sua, penetrò nel nord dell’In- 
die, e fece successivamente sei in- 
vasioni sino nel mezzo di quella 
contrada, dove accompagnato ave\ a 

J (recedentemente Nadir. Fra quel- 
e numerose spedizioni , le quali 
funestissime rinsdrono tutte per 
gli stati del Gran Mogol, noi cite- 
remo quella dell’anno 1170 del- 
l’egira ( Il Chàh dimorò un 

intero mese a Dehly per celebrarvi 
il matrimonio di suo figlio Ty- 
monr-Chàh colla figlia di un fratel- 
lo del Grata Mogol, Alem-Guyr II. 
Nò per tale parentado desisterono 
gli Afgani dal continuare la vitto- 
riosa loro marcia ne’ ssonbab (o vi- 
ceregni) di Déhly e d’Agrab, in cui 
sparsero la desolazione . Nel 1758 
Ahmed fuchiamato nell’Indostan, 
da que’Nababi a cui la ognor cre- 
scente potenza dei Maratti cagio- 
nava vive inquietudini. Ginnto nel- 
la provincia di Doù-àb venne accol- 
to da molti radjah e capi rosgllah 
che si unirono con lut. Mossero 
verso Déhly , ma varie circostanze 
impedirono le operazioni loro, ed 
ebbero il dolore di vedere i Marat- 
ti impadronirsi di Déhly, il giorno 
19 di dzoulhedjeb 117$ (ab luglio 
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1760); l'imperatore, la famiglia 
reale, le giojc della corona cadde- 
ro in loro potere. Malgrado la viva 
impazienza eh’ ei sentiva di misu- 
rarsi con essi, il Chàh non potò 
pa-sare la Djemnah che il lo di 
djomady a.» 1 174, e perse pure in 
Uelpa -saggio grandissimo numero 
i soldati. Infine il ai dello stesso 
mese (il dì 7 gennaro 1761 ) avven- 
ne la celebre battaglia di Panni- 
bet, nella quale l’ esercito collega- 
to dei Maratti e di altri capi in- 
diani , fu posto in piena rotta da 
quello di Ahmed-Gnàh unito coi 
capi musulmani. Oltre ad innu- 
merevole quantità di morti, i Ma- 
ratti abbandona rono 32,000 pri- 
gionieri. Il vincitore visitò Déhly, 
e risolse di trarre strepitosa ven- 
detta dei Seykes. Quella bellicosa 
nazione aveva profittato della sua 
assenza per impadronirsi di una 
parte del Làhor, e perseguitare «rii 
abitanti musulmani. Vennero in 
tutt'i punti battuti, obbligati a 
costruire jii nuovo le moschee che 
atterrate avevano; il loro sangue, 
dicono gli storici, servì per lavare 
quelle che avevano profanate; i lo- 
ro templi furono distrutti, empite 
di terra le loro -acre fontane, ed 
alzata ttna piramide di teste dei 
vinti. Tale terribile spedizione a- 
perse agli Afgani la via del Ka- 
chemyr. Quel bel paese fu loro da- 
to in preda dal perfido governatore 
mogolo. Finalmente, dopo lunga 
vita e brillante, Ahmed-Ghàh mo- 
rì, nel 1773, non lungi dalla nuova 
città di òandahar, cominciata da 
Nadir e terminata da lui. La sua 
corona passò al figlio suo Tymour- 
Chàh. 

AHMED-DJÉSAIR. F AviisII. 

AHMED-KH AN, nominato altre- 
sì Nicodab oNT-GouoAn,IXimpera- 
tore Mogol, delia progenie di Djen- 
guyz-Khan (Gengizcan), successa 
l’anno laBadiG. C.,68i dell’egira. 



byC 




546 A H M 

a «io fratello Abaca-KhAn, e fu il 

J tri ino sovrano mogolo ohe abbracciò 
’ islnnismo. Tale mutamento di re- 
ligione eccitò, nella suà famiglia e 
nello stato, turbolenze oui fu tanto 
più difficile di calmare che la sua 
condotta non era dettata da saggia 
politica. Egli tolse ai medici ed agli 
astrologi quelle, retribuzioni che 
loro erano consentite, si- dichiarò 
zelante protettore dei musulmani, 
e foce edificare sontuose moschee 
sopra le rovine degli antichi tem- 
pli. Gliemiri, malcontenti di quel- 
le innovazioni, si unirono a Can- 
gliour-Paì fratello d’ Ahmed, e ri- 
solsero la sua distruzione. Infor- 
mato di tale congi ora l’ imperatore, 
fece morire Cangliour-Pai, e si as- 
sicurò, mettendoli in prigione, doi 
principi sediziosi. Ma la stessa sua 
corte era in preda alle fazioni. Ar- 
goun Khan, figlio d’ Abacà- Khan 
e nipote d’ Ahmed, non i scorgeva 
nel zioclie un usurpatore, il quale 
lo privava del trono di suo padre: 
prose le armi, fu vinto e fatto pri- 
gioniero; liberato poscia dagli emi- 
ri ribelli si vide presto capo di un 
esercito, ed inseguì l’imperatore, 
il quale cadde in suo potere, ed 
abbandonato fu ai figli di Can- 
ghour-Pai, perchè potessero ven- 
dicare il paure loro. Ahmed provò 
lo stesso destino di suo fratello, nel 
ta84, dopo un regno di due anni e 
nove mesi. Quel debole principe 
aveva nondimeno qualità che lo 
rendevano degno di miglior sorte. 
Osserveremo che il noine di Ay- 
Omidwr , che significa in persiano 
uomo dabbene , sembra essere la 
corruzione della parola Ten-Kou- 
dàr, nome mogol dato ad Ahmed- 
Klmn da alcuni autori, e del qua- 
le noi non abbiamo potuto scopri- 
re il significato. 

J N. 

AHMED- RESMY - HADJY , 
consigliere del divano della Subli- 
me-Porta, ricevitore delle contri- 
buzioni dell’ A<sia, e terky, o nidiànr 



A HM 

djy, cioè cancelliere del gran signo- 
re ; godeva di grande considerazio- 
ne presso il suo sovrano Musta- 
fà 111, che lo incaricò di due suc- 
cessive ambasciate. Poco dopo l’av- 
venimento di Mustafà, il io di re- 
byì l.° 1171 (i.mo gennaro 1758), 
Ahmed partì per Vienna, incari- 
cato di annunziare all’ imperatri- 
ce Maria Teresa l’ avvenimento de! 
nuovo sultano, il quale desiderava 
di rimanere in pace con una so- 
vrana temuta ila’ suoi nimici ed 
amata da’ suoi popoli. Abbiamo 
motivo di credere che quel nego- 
ziatore adempiesse nella maniera 
la più soddisfacente alle istruzioni 
eli egli aveva ricevute, da che la 
pa e fu conservata fra i due stati, 
ed il sultano non tardò ad affidar- 
gli una missione almeno tanto im- 
portante quanto la prima, e fu di 
andare a congratularsi con Fede- 
rico il Grande dei luminosi van- 
taggi che conseguiti aveva sovra i 
Russi, sugli Austriaci e sui Fran- 
cesi, e di consolidare con tale passo 
un trattato conchiuso sino dal 1760 
fra la Prussia e la Porta Ottoma- 
na. Federico intavolato aveva le ne- 
goziazioni nel 17 \t\. Dopo che in- 
viati ebbe parecchi ambasciatori a 
Costantinopoli, ebbe la sodrlisfazio- 
neal fine di riceverne uno da quel- 
la corte, tanto orgogliosa a quei 
tempi e disdegnosa verso tutt’ i 
monarchi della cristianità. Partito 
da Costantinopoli, nel luglio 1765, 
Ahmed non rivide quella città che 
1 ’ anno dopo all’epoca stessa. La 
relazione, per vero assai succinta, 
delle sue ambasciate, scritta da lui 
medesimo, contiene osservazioni 
spiritose siti paesi che ha visitati e 
sulle persone colle quali ebbe re- 
lazione. V’ ha non di rado manca- 
camento d’aggiustatezza nelle os- 
servazioni, e portano esse 1’ im- 
pronta delle preoccupazioni mu- 
sulmane. Nondimeno dimostra al- 
tissima stima di Federico, cui 
qualifica gran guerriero c gran 
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politico. Egli ha dedicato a questo 
sovrano un capitolo speciale. Le 
due relazioni d’ Ahmed-Resray in- 
serite vennero negli annali dell’ 
impero ottomano d’ Ahmed-Ouas- 
syt-Efendy, dal i 7 ~>4 fino al 1774» 
stampati in turco a Scutari, nel 
i 8 o 4 , 2 voi. in fogl. Un orien- 
talista tede-co, che ha voluto con- 
servarsi anonimo, senza dubbio per- 
di’ era agente diplomatico, li ha 
tradotti nella sua lingua. La tra- 
duzione tu pubblicata da Nicolai, 
librajodi Berlino, con note sue, del 
traduttore e del maggiore Menu 
de Minotoli, tiffiziaie prussiano, 
Berlino i8op, in 8.10. 

L— s. 

AHUITZOL, ottavo iinperajpre 
degli Astequi, o antichi Messicani, 
tu eletto 'nel t'i77> allorché mori 
Axajacatl, a cui sottentrù nel tro- 
no. Ahuitzol allargò i confini del 
Messico, ed aggiunta avendov i una 
nuova provincia, eseguì la condi- 
zione imposta agl’ iipperatori nuo- 
vamente eletti. Goni’ ebbe ciò latto 
rinunziò subito alle conquiste, ed 
i suoi tesori impiegati furono nel- 
V incoraggiare l’industria e nell’ 
abbellire la sua capitale; ma poco 
mancò che la sua passione per le 
novelle costruzioni non gli riuscis- 
se funesta; quel principe impru- 
dente fece giugnere in Tenochti- 
tlan, oggigiorno Messico, median- 
te un acquedotto, l’acqua della ri- 
viera Huitzilopochoco che, devia- 
ta in tale guisa, crebbe conside- 
rabilmente il lago di Tozcuco. 
Uno de’ cortigiani suoi osò additar- 
gli il pericolo a cui l’acquedotto 
esponeva la capitale, ed il prin- 
cipe lo fece morire . Poco dopo 
le acqne gonfiarono con rapidità 
tanta che Ahuitzol stesso annegò 
quasi bel suo palazzo, e fu ferito 
gravemente nel capo cercando di 
fuggire. Sì fatto grande allagamento 
avvenne nel t 4 q 8 . Gli storici Asle- 
qui narrano come si videro uscire 
dalle viscere della terra enormi 
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volumi d’acqua, e come conteneva- 
no pesci i quali non si trovano so 
non che a distanza grande ne’ fiu- 
mi delle ragioni calde, tierro en- 
fiente . Punito dell’ imprudenza 
sua, 1 ’ imperatore messicano fe- 
ce ingrandire e riattare il dicco 
alzato d’ordine di Montczuma I. 
onde preservare dalle inondazio- 
ni ; tentò in seguito di abolire il 
barbaro costume d’immolare i pri- 
gionieri , e di bagnare d’ untano 
sangue gli altari dei numi, e se 
fatto noti gli venno interamente, 
almeno scemò il numero delle vit- 
time. Quel monarca inori univer- 
salmente compianto, e lasciò il 
Irono a Montezcina II, sotto il di 
cui regno il Messico fu scoperto, 

0 conquistato dagli Spagnuoli. 

B — p. 

A1BEK ( Azf.d-Eddtk ), primo 
sultano d’Egitto della razza dei 
Mnmelucchi-Bahariti , era turco 
d’ origine, ed usurpò il potere ai 
principi della casa di Saladino, i 
quali, ripartili avendone Ira essi i 
vasti stati, si divisero quindi anzi 
clic unirsi per ributtare indietro i 
Tartari che minaCciavauoBaghdàd, 

1 Carismi elle desolavano le pro- 
vrneie dell’impero, ed i Franchi, 
ossiano occidentali, cui l’entusias- 
mo religioso precipitava verso l’o- 
riente. Indeboliti da guerre intesti- 
ne e da rivoluzioni continue, i di- 
scendenti di Saladino non trovava- 
no più ne’ lorooffizialiche genti se- 
diziose e traditori, o assassini nei 
prossimi loro. Formarono allora per 
sicurezza propria una guardia stra- 
niera, composta di giovani schiavi 
comprati nel Mogol, nel Captchak. 
Imitando i suoi predecessori, Me- 
lek-Al-Saleh fece venire gran nu- 
mero di tali schiavi, a cui fu dato 
il nome di ATumlouk , che significa 
jsosserhsto o sottomesso ; e siccome 
educati vennero in un’ isola del 
Nilo nominato Rodhah , dirimpet- 
to al vecchio Cairo, e gii Arabi de- 
nominano Uahar, o mare, le grandi 
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riviere, presero essi pure il no- 
me di Buharìti ossia marittimi . I- 
slrtiiti nell’ arte della guerra {or- 
inavano 1’ Unii ii o guardia del 
principe, ed affrancali che fosse- 
ro giungevano alle prime digni- 
tà. Divennero potenti oltrcmo- 
do in breve temj»o. Aibek fu uno 
di quegli schiav i del Captchak con- 
dotti in Egitto: il suo coraggio lo 
innalzò ai primi gradi dell’eser- 
cito. sottoil regno di Touran-Chàli, 
che governava l’Egitto, allorché, 
nel i i io, s. Luigi sbarcò a Damict- 
te. Aibek ebbe parte ai sanguino- 
si combattimenti che segnalarono 
quella campagna, ed in cui gli 
schiavi Bahariti sostennero a più 
riprese l’urto della cavalleria fran- 
cese. S. Luigi era prigioniero di 
Touran-Chàh, quando i Bahariti 
ammutinati trucidarono quel sul- 
tano, ed acclamarono regina d’E- 
gitto la favorita Cliadjr-Eddour. 
Tale rivoluzione innalzò Axbekalla 
dignità d* atabek, o generalissimo 
delle truppe. I Barbari che avova- 
no assassinato Touran-Chàh, vo- 
levano che ucciso pur fosse il re 
di Francia con tutti i prigionieri: ; 
ma Aibek, contando di avere parte 
cogli schiavi bahariti delle due 
cento mille lire che dovevano es- 
sere pagate nella città d’ Acri pel 
riscatto del re, tirò la suo sciabola e 
giurò eh’ ei non permetterebbe mai 
che s’infrangesse in tale guisa la 
fede dei trattati. Tale dichiarazio- 
ne diede termine alle contese eh’ 
erano insorte nell’ esercito egizio, 
e la libertà fu restituita ai prigio- 
nieri francesi. Tre mesi dopo l’o- 
micidio di Touran-Chàh, la regi- 
na Chadjr-Eddour sposò Aibek, 
c rinunziò alla sovrana potestà in 
suo favore; ma i mamelucchi in- 
vidiosi ed i popoli sdegnati nel 
vedere uno schiavo giunto al su- 
premo grado, ne lo fecero discen- 
dere. senza però privarlo dell’ au- 
torità militare, e vollero persulta- 
eo un fanciullo della famiglia di 
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Paladino, nominato Mei ile- A T- A- 
chraf, di cui Aibek divenne tuto- 
re. L’ Egitto e la Siria compone- 
vano allora due irrrperj de’ quali 
ciascuno aveva un particolare sul- 
tano; quello di Da na^eo, volendo 
profittare delle turbolenze dell' 
Egitto per invaderlo, si avanza- 
va con un esercito, col pretesto di 
vendicare la morte di Touran- 
Chàh. Aibek glimosse contro, e fu 
vinto sulle prime, ma in seguito 
riportò una segnalata vittoria, e 
costrinse il sultano di Damasco a 
trattare di un accomodamento , 
A^nel principe ebbe tutto il paese 
situato al ili là del Giordano, e Me- 
li k- Al- Acbraf conservò 1* Egitto, 
sottp lattitela di Aibek, il quale, 
per meglio stabilire la sua autori- 
tà, fece assassinare Fares-Eddvn, 
mamelucco potente, suo rivale e 
suo nemico. jNon incontrando allo- 
ra più ostacoli, privò il suo pupillo 
del trono, e vi ascese egli stesso 
l’anno dell’eg. fili di G. C.). 
Un nnovo trattato col sultano df 
Damasco pareva che gli dovesse 
assicurare un regno tranquillo, al- 
lora che Chadjr-Eddour, istruita 
ch’egli divisava di sposare la fi- 
glia del re di Mons-onl, lofeoe as- 
sassinare il giorno a3 di rehy i.* 
fidi (io aprile Aibpk era sta- 

to soprannominato Métik-El-Mona, 
(re altissimo). Amava le scienze, ed 
aveva fatto costruire sulle sponde 
del Nilo, nel vecchio Cairo, un 
magnifico collegio a cui diede il 
suo nome. Egli fu il primo sulta- 
no della razza dei Bahariti, o Ma- 
melucchi d’Egitto, che si divisero 
poscia in due rami, o case: quella 
dei Bahariti, e quella dei Bordjyti, 

0 Circassi ( Fìil.«iKoK),che successe, 
nel i5Ha, alla prima, e che fini 
all’epoca della conquista dell’E- 
gitto fatta dall’imperatore Selim. 

1 partigiani d’ Aibek vendicarono 
la sua morte, facendo morire quel- 
li che vi avevano avuto parte , e 
collocando sul trono Aly suo figlio. 
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soprannominato Milite- A l-Maiuour 
(re vittorioso). Quel principe, do- 
po un brevissimo regno , fu de- 
posto dal mamelucco Kouthouz, 
che ascese al trono l’anno 55^ del- 
l’eg. (V. Kouthouz). 

J — N. 

AIC ARDO (Giovanni), archi- 
tetto, nato a Cuneo in Piemonte, 
andò a Genova verso il principio 
del XVII secolo, e venne incarica- 
to di costruire i magazzini da gra- 
ni che sono presso alla porta di s. 
Tommaso. Innalzò in seguito varie 
abitazioni sulla piazza dei Banchi, 
e rifece nuovi i cori della chiesa 
di s. Domenico. Gli si deve altresi 
il più grande acquedotto di Geno- 
va che provvede d’ acqua quasi 
tutta la città. Quel bel lavoro non 
era per anche terminato, nel i6a >, 
quando Aicardo morì; la repub- 
blica lasciò la cura di condurlo 
a fine a Jacopo Aicardo sito fi- 
glio. Questi fabbricò }>oscià i ma- 
gazzini di sale presso alla chiesa di 
s. Marco. Ingrandì, con nuovo di- 
segno e più regolare, il ponte dei 
mercanti ed il ponte reale, e fe- 
ce eseguire la bella fontana che si 
vede presso quest’ ultimo pon- 
te . Jacopo diresse eziandio la co- 
struzione di una parte delle mura 
che si estendono dalla Daria sino 
olla porta del Molo. Ei morì nell’ 
anno i65o. 

A— D. 

AICARTS DE FOSSAT, tro- 
vatore del secolo XIII, è noto per 
una commedia molto curiosa sulla 
contesa insorta per la corona di 
Napoli, la quale il papa Innocen- 
zo IV confeiito aveva ai giovine 
principe Edmondo, figlio di Enri- 
co IH re d’ Inghilterra, in danno 
di Corrado IV già eletto re de’ Ro- 
mani. In tale commedia il po ta 
suppone che la corona di Napoli 
sia stata data a Carlo duca d’ An- 
giò, fratello di s. Luigi, quantun- 
que realmente non fosse che dopo 
la morte di Corrado che Cieinen- 
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te IV conchiuse un trattato con 
Carlo. Comunque sia, Aìcarts di- 
pigne gli orrori della guerra, nè si 
iflchiara in favore di alcun preten- 
dente. „ L’ aquila, die’ egli, ha un 
„ diritto tanto uguale a quello del 
„ giglio, che le leggi nulla monta- 
tilo contro di esso, uè le decretali 
„ l’avversano. Perciò andranno essi 
„ a finire la contesa loro in aperta 
„ campagna, e chi saprà meglio 
„ difendersi vincerà ", 

P — x. 

AICHAII , seconda moglie di 
Maometto, era figlia d’ Abou-Bekr. 
Maometto volendo vieppiù render- 
si benevolo quel musulmano, cho 
preziosogli era pel suo credito e pel 
suo valore, sposò sua figlia Aichah 
allorché era ancora fanciulla. La 
cerimonia del matrimonio venne 
differita sino verso la fine del pri- 
lli’ anno dell’ egira, a cagione della 
somma sua giovinezza: allora ella 
non aveva che nove anni. Aichah 
fu teneramente amata da Maomet- 
to, che si faceva accompagnare da 
essa in tutte le sue spedizioni. Re- 
duce dalla guerra contro i Mol- 
tasèky, eli’ era rimasta alquanto 
dietro all’ esercito per cercare la 
sua collana che perduta aveva; al- 
cuni musulmani incontrarono il 
suo cammello, e lo ricondussero al 
campo, credendo Aichah nella let- 
tiga ch’egli portava sul dorso; al- 
lorché la sposa del profeta venne 
in traccia della sna cavalcatura, e 
che più non la vide, si abbandonò 
alla disperazione ; le sue grida at- 
trassero Sawan, giovine arabo, il 
quale la fece montare sul proprio 
cammello, e la ricondusse al cam- 
po. Una donna giovane e bella in 
potere di un guerriero giovine, in 
mezzo ad un vasto deserto, eccit- 
iate doveva sospetti negli Arabi ; 
fu dunque accusata d'infedeltà, e 
fu obbligata a difendersi al cospet- 
to di Maometto., Abon-Bekr, e 
Omm-Rauman, e questi la chiari- 
rono innocente. Quando Maometto 
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senti vicina la morte si ritirò nella /ione contro Ali; vi adunò tutt’i 
rasa di Aichah, everso la fine del- nemici del califfo, e da quellasacra 
la sua malattia ei non volle am- città ella parti con numeroso cser- 
mettere altri testimonj de’suoido- cito, di cui Thalhahe Zoboir erano 
lori. Sicuro dell’affetto della sua condottieri. Bassorah cadde subito 
sposa non temeva di lasciarsi sfug- iti suo potere, e quel successo la in-* 
gire dinanzi a lei qualche contras- coraggio a presentare battaglia ad 
segno di debolezza, e siccome da All. L’esito non fu avventuroso. 
Aichah sola tengono i musulma- Tlialbah e Zobeir vennero uccisi, 
ni la descrizione delle ultime cir- ed Aichah, la quale sopra un cam- 
costanze delia vita del loro profe- inello animava le sue truppe «He 
ta, sembra eli’ ella iniziata finso stragi, cadde nelle mani del vin- 

nei misteri della nuova religione, citore. Ali la rispettò, le diede 4 o 

Morto che f u lo sposo suo, Aichah donne per servirla, e la fece ricon- 
non fioco contribuì ad allontanare durre alla Mecca, dove mori l’ an- 
dai califfato All, a cui ella non sa- no 58 dell’egira (677-8 di G. C.), 
peva perdonare che avesse oonsi- meritando il rimprovero di avere 
gliato Maometto ad interrogare la sacrificato migliaia di musulmani 
sua fante quando insorsero sospet- al suo risentimento contro Alì, ed 
ti sulla sua fedeltà conjugale. La alla brama di ottenere nel governo 
parte ch’ebbe Aichah nei regni d’ quell’influenza eh’ esercitava nel- 
Abon-Bekr ed Omar è quasi nul- la religione; ma la di lei memoria 

la in fatto di politica; ella godè non è meno gradita ai settatori 

tranquillamente a Medina della dell’ Alcorano, che decorata 1 ’ han- 
venerazione elle le prestava il sa- no col titolo di profetessa, e nel no— 
ero titolo di sposa del profeta, e vero la posero delle quattro incom— 
noi non vediamo che dopo lamor- parabili donne che sono comparse 
te d’ Abou-Bekr eli’ abbia intra- sulla terra. 

preso cosa niuna contro Omar, il J — w. 

quale, con la fermezza sua, conte- • A 1 CHER (P. Ottone), benedet- 
ner seppe quello spirito sedizioso tino, rettore distinto, professore di 
che fu da lei manifestato sotto il grammatica, poesia . rettorica e 
regno d’ Otsman, e sotto quello d’ storia a Salzbourg, dove mori nel 
Ali. Otsman non possedeva le som- 1705. Egli commentò Tacito, le 
me qualità d’ Abou-Bekr, nè il Filippiche di Cicerone, la 1 . « Deca- 
coraggio d’ Omar, ed Aichah trovò de di Tito Livio, ec. Ha scritto 
nella di lui debolezza Occasione parecchi trattati sulla legislazio- 
favorevole a raggiri di cui non fu ne, la storia ed i costumi dei pri- 
mai ben chiaro lo scopo. Sembrò mi tempi della romana repubbli- 
dapprima riconciliarsi con Ali, ae- ca, come pure gran numero di dis- 
cusando Otsman di amare con trop- sertazioni. I titoli delle sue opere 
pa tenerezza i suoi parenti, di spo- principali sono: I. Theatrum fune- 
gliare in favore loro i più valenti Ire, exhibens epitaphia nota, antiqua, 
capitani de.i fòro gradi, in fine di seria, focosa, 4 voi. in 4 *°j 
arricchirli a spese del pubblico te- II Hortusvariamminscriptionumvete- 
soro, oggetto sacro pei principi rtmi etnorarum, 1676, in8.vo;IlI De 
musulmani. Tale accusa ebbe con- Comitiis s-eterum rumavorum, 1678, 
seguenze funeste cui Aichah non in 8.vo; IV Iter oratorium, 1675; V 
era stala abile di prevedere. Ot- Iter poeticum, 1674; VI De principiti 
sman restò oppresso, ed All otten- cosmographiae , 1678; VII Ejilteineri- 
ne il califfato Aichah si ritirò alla dei ab anno 1687 usque ad iteli). 
Mecca, fatta da lei centro della fa- G — t. 
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AIDAN, vescovo inglese, nato 
nel VII secolo, in una delle isole 
Ebridi, all’ovest della Scozia; egli 
fu prima monaco in un convento 
d’Aona, una di quell’ isole. Nel 
634 invitato venne da Oswaldo, re> 
del Northumberland, a recarsi nel 
suo regno per istruirvi gli abitan- 
ti nella conoscenza e nella pratica 
della cristiana religione. Aidan a- 
dempì quella missione con zelo pa- 
ri al successo. 11 venerabile Beda 
ci lasciò il ritratto di quel vescovo, 
ch’egli rappresenta quale modello 
di tutte le cristiane e morali per- 
fezioni. Ci trasmise altresì il se- 
guente ca-o, degno di essere con- 
servato, però che caratterizza lo spi- 
rito ed i costumi del tempo. Il re 
Oswino, in guiderdone degli apo- 
stolici servigj del vescovo Aidan, 
gli aveva fatto dono di un bellis- 
simo cavallo, riccamente bardato. 
Aidan, viaggiando un giorno sul 
medesimo cavallo, incontrò un po- 
vero che gli chiese d’elemosina; 
egli, non avendo denaro, scese dal 
cavallo e lo diede al povero con 
tutto il suo corredo, e continuò il 
suo viaggio a piedi. Il re informa- 
to di tale atto di carità un poco 
bizzarro, se ne dimostrò malcon- 
tento al vescovo, dicendogli: „ Co* 
„me avete voi potuto faro sì poco 
9 , conto del mio regalo che lo deste 
„ad un povero? Se quell’uomo 
,, aveva assoluto bisogno di un ca- 
,, vallo, non avreste voi potuto dar- 
„ gliene uno di minor valore, e s’e- 
„gli non aveva di quello vero bi- 
„ sogno, perché non soccorrerlo in 
,, altra guisa ?” Il vescovo gli rispo- 
se : „ Sire, mi sembra che voi non 
„ abbiate considerato quest’ affare 
„ con quell’ attenzione che men- 
ata'? Forse porreste voi maggior 
,, prezzo al parto di una giumenta, 

,, che ad un figlio di Dio ? Ntunqiùd 
„ t ibi carior est ille filius eo’uie quarti 
„ille filius Dei ?” Beda narra pa- 
recchi miracoli dal vescovo Aiaan 
operati ed in vita ed in morte. La 
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narrazione eh’ egli ne fa non dev’ 
essere sottomessa a rigoroso esame ; 
ma frtt quei miracoli uno Te n’ ha 
il quale merita che ci soffermia- 
mo alquanto a considerarlo, però 
che può spiegare un fatto di fisica 
più volte osservato e tuttora proble- 
matico. Il re del Northumberland 
Oswino, avendo ottenuto in moglie 
la principessa Eanfleda, figlia del 
re Edwino, che risiedeva in Can- 
torberì, incaricò un saoerdote, chia- 
mato Utta. di recarsi in quella cit- 
tà, per ricevervi la principessa e 
condurla nel Northumberland. Il 
sacerdote doveva andare per terra 
a Cantorberì, e ritornar per mare; 
prima di partire andò a visitare 
Aidan, e si raccomandò alle sue 
orazioni pel felice successo del suo 
viaggio. Il buon vescovo benedì Ut- 
ta. lo raccomandò a Dio, e gli pre- 
disse che nel ritorno sarebbe sor- 
reso da violente tempesta; magli 
iede un’ampolla d’oglio, racco- 
mandandogli di versar foglio sul- 
le onde del mare quando fossero 
molto agitate, avvegnaché con tale 
mezzo di subito le calmerebbe. 
Tutto successe precisamente come 
aveva il vescovo annunziato; la tem- 
pesta insorse, ed il vascello minac- 
ciato era d’ inevitabile distruzione ; 
fortunatamente l’ampolla d’ogiio 
tutto acquetò, ed il naviglio con- 
dusse sana e salva la principesca 
Eanfleda al suo reale consorte. Si 
pensi come talenta intorno alla pre- 
dizione, ma il racconto prova che 
almeno al tempo di Beda si cono- 
sceva la proprietà attribuita all’o- 
glio di calmare i flutti del mare. 
Sono io a a5 anni che FranckHn 
ne fece l’ osservazione, e citò parec- 
chie sperienze le quali sembrano 
garantirne la certezza; si rise dap- 
prima di tale opinione ; quando poi 
ì’antorità di Francklin e ripetute 
prove, le quali non si possono con- 
testare, ebbero dato all’osservazio- 
ne un grado di probabilità che 
imbarazzava gl' increduli, si finì 
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dicendo che il fatto era conosciuto 
aino dagli antichi , e vennero ci- 
tati passi di Plinio e di Plutarco 
ne’ quali è di ciò fatta menzione. 
Tale fu la sorte di molte scoperte 
moderne ; per altro la supposta pro- 
prietà dell* oglio ha bisogno anco- 
ra di essere sottoposta a più pre- 
cise sperienze che quelle non so- 
no fatte fin qui . Aidan morì nel 
65 t, ed il suo corpo fu seppellito 
nella chiesa episcopale di Lindis- 
farne. 

S — ». 

AIGNAUX (Roberto ed Ahto- 
mo le chevalif.r, signori n’). Uopo 
è unire nello stesso articolo que- 
sti due fratelli cui nulla ha po- 
tuto separare in vita . e che in- 
separabili furono negli studj , nei 
lavori e nei saccessi . Nacquero a 
Vire , in Normandia , verso la me- 
tà del XVI secolo. La protezione da 
Francesco I. accordata alle belle 
arti ne spargeva il gusto sino nel 
fondo delle provincie . La Norman- 
dia distinta era a quell’ epoca pel 
zelo pei buoni studj ; i due fratel- 
li Aignanx ne fecero di eccellenti . 
Si dedicarono dapprima . in Pari- 
gi ed a Poitiers, allo studio delle 
leggi e della medicina ; ma in bre- 
ve tempo, abbandonando professio- 
ni da essi non abbracciate che per 
riflessione, tornarono nel fondo del 
Bocage-Norinand , a coltivare nel 
ritiro il talento loro per la poesia. 
Lunghe e dolorose malattie pose- 
ro sovente ostacolo agli studj loro 
ed abbreviarono il corso della lor 
vita. Entrambi morirono giovani , 
Roberto di 4 ° anni , e suo fratello 
due a tre anni dopo di lui. Le 
traduzioni di Virgilio e di Ora- 
zio , in versi francesi , sono le due 
opere che più hanno contribuito 
alla loro riputazione . Eseguirono 
insieme tali intraprese con sommo 
ardore, ma con troppa rapidità . 
La loro traduzione ai Virgilio è la 
prima compiuta di quel poeta iu 
versi eroici, e, ciò eh’ era cosa 



AIO 

rara allora, l’ alternativa delle ri- 
me mascoline e femminine v’ è di- 
ligentemente osservata . Ella com- 
parve nel i 58 z, in 4 -to, e fu ri- 
stampata l’anno seguente, in 8.vo, 
col testo latino; trovasi in fine di 
essa la traduzione del Moretum ed 
alcuni altri pezzi a Virgilio attri- 
buiti . La traduzione di Orazio 
dei due fratelli d’ Aignaux non ha 
lo stesso merito; Io spirito, l’ele- 
ganza e la grazia del favorito di 
Mecene vi mancano assolutamente. 
Questa versione comparve nel i 388 . 
Vi sono ancora alcune poesie di- 
verse , stampate in continuazione 
di una raccolta di versi in lode lo- 
ro, pubblicati dal loro compatriot- 
ta Sallières, in un voi. in ia.mo. 

L. R— s. 

AIGREFEUILLE ( Cablo d’ }, 
dottore in teologia, e canonico del- 
la chiesa cattedrale di Montpellier, 
viveva alla metà del XVIII secolo; 
ha dato ; I. Storia della città di Mont- 
pellier dalla sua orìgine, «757, in 
fogl. ; quest’ opera è divisa in XX 
libri , ed è stimabile, quantunque 
non sia conosciuta che dal paese per 
la gloria del quale ò stata intra- 
presa ; II Storia Ecclesiastica di 
Montpellier , 1739, in fogl. ; è volu- 
me che fa continuazione al prece- 
dente . Nel Xin libro di quell’ vi- 
pera l’autore dà la lista dei vescovi 
ai Montpellier, la storia delle sue 
chiese, de'suoi monasteri, de’ suoi 
ospitali, de’ suoi collegi e della 
sua università. Li famiglia di Ai- 
refeuìlle, che possedeva inLingua- 
occa la terra di questo nome, eb- 
be uomini distinti nei clero e 
nella magistratura. 

A. B— t. 

AIGUEBERRE , o AIQUE- 
BERT ( Giovanni Dumas d’ ), 
morto il 3 t luglio 1755, era con- 
sigliere ne) parlamento di To!o.-& 
sua patria. Egli ha pubblicato: I. 
I tre spettatali, 1729, in 8.vo. Tale 
opera è composta di un Proioga 
iu prosa, di Polissena , tragedia 
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in un affo ed in versi, dell’ Acaro 
innamorato , commedia in un atto 
ed in versi , di Pane e Dori, pasto- 
rale eroica , specie d’ opera con 
bfilli e cori, di cui la musica è di 
Mouret. Fu prodotta il rj 1 tiglio 1729 
con grande successo : rappresenta- 
ta venne sul teatro italiano travesti- 
ta , sotto il titolo di Melpomene ven- 
dicata,efn ristampata nel tomoXII 
del Teatro francete. Un anonimo 
pubblicò, nel 1759, delle lettere mi- 
la commedia dei tre spettacoli, in la. ; 
II II Principe di IVoisr, commedia 
in tre atti in prosa, con un prolo- 
go, rappresentata il 4 novembre, 
non impressa; III Col mette ; trave- 
stita ha in ciò la sua tragedia di 
Polissena, ma non tu ftampalo. 

A. B— t. 

AIGUILLES. ( V. Boter ) . 

AIGUILLON (Maria Maddai®- 
ita de V ic?rERon, duchessa d’), figlia 
di Renato di Vignerod , signore di 
Pont-Courlav , e di Francesco Du- 
plessis , sorella del cardinale di 
Richelieu , comparve alla corte di 
Luigi XIII dopo la morte di sua 
madre. Il credito di suo zio le 
fece ottenere la dignità di dama 
d’ onore della regina Maria de 
Medici. Ella sposò, nel itìao, An- 
tonio di Roure ne Combalet. Ri- 
masta vedova senza figli, la signora 
di Gomltalet ebbe molto a soffrire 
per le discordie della regina madre 
col cardinale di lliehelieu. Mal- 
grado le istauze, ed anche mal- 
grado gli ordini di Luigi XIII , 
quella principessa congedò mada- 
ma di Conibalet , e spinse poi l’o- 
dio sino a voler farla rapire nel bel 
mezzo di Parigi . Informato il re 
di tale attentato, dichiarò che non 
avrebbe esitato di andare- in Fian- 
dra con 5 o,ooo combattenti per li- 
berarla. 11 cardinale di Richelieu 
desiderava ardentemente l’innalza- 
mento di sua nipote , cui egli ama- 
va con tenerezza , perché era al 
pari di Ini di altieri e generosi 
I, 
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spiriti . Dopo di avere inutilmen- 
te tentato di farle sposare il conte 
di Soisson , nipote nel principe di 
Condé, intavolò nuovi negoziati 
per maritarla cól cardinale di Lo- 
rena . Quel poi ente ministro, che 
niun’ ostacolo paventava, erasi im- 
pegnato a far rientrare il ducato 
di Bar nella casa di Lorena per 
risarcire il principe dei beni eccle- 
siastici cui perduti avrebbe rinun- 
ziando al cappello. Tale progetto 
non potè riuscire; allora il cardi- 
fiale acquistò per sua nipote il du- 
cato d’Aiguilion, nel > 658 . Dopo 
la morte del cardinale v nel i(ì }j , 
la duchessa d’ Aiguillori si diedo 
alla pili profonda divozione ; si po- 
se sotto la direzione di s. Vincenzo 
di Paola, e seco jKirtando in quel 
nuovo metodo di vita quella gene- 
rosità clie le era connaturale, fece 
immense donazioni, dotò ospitali, 
riscattò schiavi in Africa e , non 
limitando l'inesauribile sua carità 
ad un solo emisfero , fondò l’ ospi- 
tale di. Quebec ( hòtel-dieu ), del 
quale scrisse ella medesima i rego- 
lamenti ..Guidata da tale ardente 
pietà, ella impegnò in un sol giór- 
no per a on. 000 franchi di tieni 
perdi’ era stata as-ieu rata che mer- 
ce tale sacrifizio sarebbe riuscita a 
richiamare alla cattolica religione 

E -an parte di ministri protestanti. 

a dama d’Aiguilion mori nel lÒn'i, 
lasciando un’alta idea del suo spi- 
rito e delle sue virtù; lasciò in le- 
gato il ducato d’ AiguiIJon a sua 
nipote Teresa di Vignerod , so- 
rella del duca di Richelieu , e le 
sostituì suo nipote il marchese di 
Richelieu, il di cui pronipote, del 
ramo cadetto dei duca di Riehe- 
lieu , dichiarato venne duca d’Ai* 
guillon, con decreto del parlamen- 
to, nel ie 3 i . L’orazione funebre 
della duchessa il’Aiguillon è stata 
scritta da F'iéchier. 

B T. 

AIGUILLON ('Armand-Vicive-. 
BonDuriiEuis— R icheeieu, duca o’j, 
s5 
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iupote della precedente, pari di 
Francia, nacque nel 1720, e com- 
parve giovine e con sommo lustro 
alla corte di Luigi XV. Invaghito 
il monarca della duchessa di Cha- 
teauroux , seppe eh’ eli’ amava il 
duca d’Aigiiillon ; quindi lo man- 
dò all' armata d’Italia onde allon- 
tanarlo. D^Aignillon si segnalò, 
nel 174*. all’attacco di Cliateau- 
Dauphin, in cui venne ferito; ma 
meno ai servigi suoi militari che 
al favore della corte fu egli debi- 
tore della successiva elezione a go- 
vernatore dell’ Alsazia ed a co- 
mandante della Bretagna . Protet- 
to dal delfino, -figlio di Luigi XV, 
egli si dimostrò costantemente op- 
posto al duca di Choiseul, allora 
primo ministro . Il parlamento di 
Bretagna resistito avendo ad alcu- 
ni editti di finanze, il duca d’Ai- 
gnillon ostentò in quella provin- 
cia nn apparato ed una severità 
militare per cui si concitò contro 
l’odio dei Bretoni. Quando, nel 
1 758, gl’ Inglesi fecero uno sbarco 
sulle coste della Bretagna, d’Ai- 
guillon li battè a s. Cast, e li co- 
strinse ad imbarcarsi di nuovo. 
Quel brillante successo doveva gio- 
vate alla sua ambizione ; ma l’av- 
versione ch’egli aveva eccitata nel- 
la provincia tutta rese ingiusti 
que’ valorosi Bretoni che sì bene 
lo avevano secondato . Lo accusa- 
rono di non aver preso parte abba- 
stanza attiva nei loro pericoli e 
nei loro cimenti, e di essere rima- 
sto in nn ntnlino nel tempo del- 
l’azione. La Chalotais, procurato- 
re generale del parlamento di Bre- 
tagna, si permise su tale soggetto 
scherzi offensivi e non perdonabi- 
li, scrivendo in una lettera la qna- 
le troppo pubblica divenne :n Se 
v il nostro generale non si è cojier- 
»r to di gloria, egli si è almeno co- 
li porto di farina ”. Accaniti con- 
tro il loro comandante, » Bretoni 
gH rimproverarono il sno fasto, e 
io accusarono di concussione e d’in- 
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fedeltà; il parlamento di Breta- 
gna iuformò contro di lui , e sol- 
lecitò la sua condanna . In parec- 
chie provinole l’autorità militare, 
già alle prese col parlamento, ave- 
va avuto la peggio; circostanza che 
accrebbe in Bretagna l’ audacia 
del parlamento . Il duca d’Aiguil- 
lon era in pari tem|K> costretto a 
lottare contro il primo ministro; 
ma egli sfidò il turbine ed accnsò 
alla volta sua il procuratore sicco- 
me complice di una trama che mi- 
rava al rovesciamento delle leggi 
della monarchia. Perseguitato ed 
imprigionato, la Chalotais divenne 
l’idolo del partito dei parlamenti ; 
il tumulto raddoppiò in Breta- 
gna, lo spirito di sedizione comin- 
ciò a manifestarsi , e venne insul- 
tato un simnlacro di parlamento 
formato da d’ Aiguillon . In fine 
stanco il governo dichiarò che la 
procedura delle Bretagna non sa- 
rebbe più continuata. Nondimeno 
i partigiani di d’Aignillon e della 
causa reale, ammiratori della sua 
fermezza, annunziavano che si sa- 
rchile vpduto rinascere in lui il 
cardinale di Richelieu suo prò zio, 
e l’opponevano incessantemente al 
partito dei Choiscnl che allora go- 
vernava. Questo partito prevalse , 
ed anzi prese nuovo vigore; il du- 
ra di Dura» sottentrò a d’ Aiguil- 
lon in Bretagna , e l’antico parla- 
mento venne ri-tahilito. Parve che 
Luigi XV, lasciami» riaccendere 
un affare cui aveva voluto soppri- 
mere, reilesse alle lagnanze che il 
parlamento rinnovava contro d’ Ai- 
guillon; il processo fu evocato al 
parlamento di Parigi, e quella cor- 
te, essendosi dichiarata contro l’ao- 
cusato, minacciò di condannarlo . 
Tntto concorreva per perderlo; ri- 
corse allora alla protezione della 
contessa Dubarry . Divenuto forte 
per un appoggio sì poco onorevo- 
le, ottenne un ordine del re di 
sopprimere il processo. Irritato 
il parlamento, parve allora che 
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eccedesse i limiti de’suoi poteri, pre- 
correndo ai proprio suo giudizio, 
e fece, il giorno 4 di luglio 1770, 
un decreto che dichiarava il duca 
d’ Aiguillon n prevenuto di fatti 
» che macchiavano il suo onore, e 
» sospeso quindi dalle funzioni di 
sipari lino alla sentenza Sem- 
brava che la F rancia tutta facesse 
causa comune col parlamento di 
Parigi ; ma la corte lo umiliò in 
una tornata reale tenuta a Versail- 
les, ove d* Aiguillon sedè fra i pari 
e trionfò de’ suoi nemici , i quali 
non poterono opporgli che satiri- 
che canzoni . Sostenuto dalla pro- 
tezione della favorita fece levare 
dalla cancelleria del parlamento 
tutti gli atti del suo processo, che 
fu iu pari tempo annullato. L’an- 
no susseguente egli contribuì al- 
l’esilio di Ghoiseul , e vide final- 
mente paga la sua ambizione me- 
diante il suo innalzamento al mi- 
nistero. Gli affari stranieri gli ven- 
nero tuliito affidati. Un triumvira- 
to, formato da quel ministro, dal- 
l’abbate Terrai e dal cancelliere 
Manpeou, mutò totalmente il si- 
stema di amministrazione. Parve 
che l’autorità reale guadagnasse ; 
nondimeno da quell’epoca comin- 
ciò il fermento negli spiriti che 
vent’anni dopo produ-se la caduta 
della monarchia. D’ Aiguillon non 
tardò molto a sordamente dispu- 
tare al cancelliere la pienezza del 
potere cui egli pretendeva di ave- 
re raffermato; ma non era soste- 
nuto die dalla favorita- e d’altron- 
de tosto dopo il suo ingresso nel 
ministero avvenuto era il primo 
scompartimento della Polonia con- 
tro gl’interessi della Francia. Lui- 
gi XV esclamò ili quella occasio- 
ne: «Ah! se Ghoiseul fosse stato 
)* qui, tale divisione non si sareb- 
u be fatta ”, A d’ Aiguillon non 
pertanto sfuggita non sarebbe l’ 
utilità di sostenere il partito in 
Polonia contrario ai Riusi ; ma 
intento con ogni suo «forzo a man- 



A I G 35 5 

tenersi in corte , e malissimo ser- ( 
vito dagli agenti diplomatici, par- 
ticolarmente dal cardinale di Roa- 
no eh’ egli aveva mandato amba- 
sciatore a Vienna , ignorava affat- 
to gli ambiziosi progetti delle tre 
corti che la Polonia fra sè parti- 
rono ; è certo che non seppe il 
primo ripartimento della Polo- 
ni:* che quando non v’era più tem- 
po per impedirlo, e ciò tanto più 
gli era facile -che, soltanto dopo 
lunga resistenza e violenti rimor- 
si , Maria Teresa assenti ad una 
usurpazione sino allora senza e- 
sempio; ma d’Aignillon avendo 
pagato poi a Gustavo IU duran- 
te il viaggio di quel principe , 
una parte dei sussidj arretrati, at- 
tribuì a sè l’onore di avere prepa- 
rata la rivoluzione scoppiata in 
Isvezia, nel 1773, in favore del- 
l’autorità reale. Questo ministro 
era tanto avverso a tutt’i progetti 
del suo predecessore , che si di- 
chiarò contro l’alleanza deli’ Au- 
stria , ed indebolì il patto di fa- 
miglia che univa la Francia con 
la Spagna . Poco prima delln mor- 
te di Luigi XV egli uni il dipar- 
timento della guerra con qnello 
degli affari esteri. L’avvenimento 
di Luigi XVI fu il segnale della 
sua disgrazia. Egli si attendeva di- 
essere sostenuto da suo zio il con- 
te di Maurepas ; ma quel ministro 
non volle lottare contro il pubbli- 
co odio, e soprattutto contro quel- 
lo delln giovine regina per d’ Ai- 
guillon, il quale venne esiliato nel 
1773, e mori nel 1778, lasciando 
fama di cortigiano pieno di spiri- 
to e di destrezza , ma sprovvedu- 
to di que’ talenti e di quelle viste 
profonde che caratterizzano I’ uo- 
mo di stato. Egli aveva avuto al- 
cuni litigj con Lingue! ( V. L ite- 
ci; et) . Viene generalmente attri- 
buito al duca d’ Aiguillon: I. Rac- 
colta di cote scelte , radunate per 
cura del cosmopolita , Ancona (V e— 
ret), 1735, in 4 to. , opera di cni 
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Mi re Mio di quella polvere fu tale, 
ch’ella gli valse somme immense, 
colle quali comperò considerabili 
possessioni, e divenne uno de’mag- 
giori proprietarj della Provenza . 
Cesseranno le meraviglie quando 
si saprà che un parhetto di quella 
polvere, ch’egli vende\a per nn 
luigi, costava a lui due soli dena- 
ri . Fedele al sistema che lo arric- 
chiva Ailhaud , ne’ suoi scritti , 
tutte ricondusse le malattie ad una 
sola causa , e la sua jiolvere ( la 
quale altra cosa non era che un 
mescuglio di resina, di scamonea 
e di tuiiginc) qualificò di rimedio 
per eccellenza ; seguendo l’uso dei 
ciarlatani , egli fece stampare, in 
continuazione delle sue opere, 
gran numero di lettere degli am- 
malati che aveva sedotti . Parigi fu 
ondi’ essa teatro dell’empirica opc- 
rasua. Mori ad Aixnel tq r 6 , inetà 
di 82 , anni , Suo figlio Giovanni 
Gasparo Ailhaud Castellzt baro- 
ne di la Pellet, comperò una carica 
di secretarlo de! re, e mori il di 
22 settembre 1800. Aveva pubbli- 
cato : I . Medicina universale, provata 
per ragionamento o Compendio del 
Trattato di J. Ailhaud , 1 760, in 1 2 ; 
176 4 , 5 voi. in la; II Lettere a Bai— 
beu-du-Bourg sulla polvere purgativa , 
1762, in la ; III L 'Amico degli am- 
malati o Discorsi storici ed apologe- 
tici della polvere purgativa ; 1 765, in 
1 a ; IV Trattato della vera causa 
delle malattie’, e Maniera la più si- 
cura di guarirle col mezzo di un solo 
rimedio, 1776, in 12. ma. 

C. ed A — n. 

AILLY (Pietbo d’ ), cardinale, 
soprannominato l" Aquila dei dotto- 
ri della Francia id il Martello degli 
eretici , nacque a Compierne nel 
t 33 o, di oscura famiglia, ed ele- 
vassi per merito alle prime digni- 
tà della chiesa . Ammesso senza 
pagamento nel collegio di Navar- 
ca , egli vi ai fece distinguere , e 
pubblicò prima dell’età di 3 o anni 
dei Trattati di Filosofia .. secondo 
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i principi dei A 'orninoli, di cui le 
di-pute coi Reali agitavano allora 
tutti gli spiriti . Ricevuto dottore —v 
nel l 58 o, e gran maestro del col- 
legio di Navarra ; quattr’ anni do- 
po formò in quella scuola iGer-o- 
ni ed i Clemangi . Incaricato po- 
scia di andare ad Avignone onde 
orare dinanzi al papa Clemente 
VII per 1 ’ università di Parigi, 
contro Giovanni di Monteson, il 
fece con tale felice successo che 
al suo ritorno fu creato cancelliere 
dell’università, elemosiniere e con- 
fessore di Carlo VI. Quel re aven- 
dolo mandato all’anti-papa Pietro 
di Luna, egli, ritornato che fu dal- 
la sua missione , fece risolvere il 
consiglio di riconoscere Pietro per 
legittimo papa , sotto il nome di 
Benedetto XIII. Poco dopo fu no- 
minato successivamente ai vesco- 
vadi di Puy e di Cambray ; ma ei 
non prese possesso che di quest’ul- 
titna sede . Predirò con tanta ener- 
gia sulla Trinità, innanzi a Bene- 
detto XIII, che quel pontefice ne 
istituì la festa. Le sue istanze pres- 
so Bonifazio IX ottennero lo stabi- 
limento dei teologali in tutte le 
cattedrali del regno. Le cure che 
si diede d’Ailly per estinguere lo 
scisma che divideva la chiesa no- 
mami sostenendo la necessità di un' 

g enerale concilio per riuscirvi , pro- 
ussero la convocazione di quello 
di Pisa , nel t-foq. Pietro d’ Ailly 
vi si fece distinguere tanto per la 
sua dottrina quanto per la sua pru- 
denza . Due anni dopo Giovanni 
XXI lì l’innalzò al cardinalato, e lo 
mandò in Germania in qualità di 
legato. Fu particolarmente per la 
arte che rappresentò nel concilio 
i Costanza che il prelato si è 
reso celeberrimo; egli fu membro 
della commissione incaricata di ri- 
cercare la causa delle eresie , e di 
apporvi rimedio ; preside fu al- 
tresì alla terza tornata di quel fa- 
moso concilio; fece decidere che il 
ritiro di Giovanni XXIIL o dei 
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suoi cardinali non impediva che il 
concilio non conservasse tutta la 
sua autorità ; vi sostenne co’ suoi 
discorsi e con gli scritti suoi la su- 
periorità dei conci Ij sul papa, e la 
necessità di una riforma nella chie- 
sa , incominciando dal capo di es- 
sa . D’ Ailly si era dimesso dal suo 
vescovado, nel « 4 > quando Mar. 
tino V lo fece legato d’ Avignone , 
ove mori ne! 1420 , come consta 
dalla relazione delle sue esequie 
di Giovanni le Robert, scritta nel 
momento in cui vennero celebra- 
te, e dagl’ atti del capitolo gene- 
rale dei Certosini che si raduna- 
va alla stessa epoca . Il collegio di 
Navarra, colmato de’suoi benefizj, 
fu erede de’ suoi libri e de’ suoi 
manoscritti. Se ne trova l’elenco 
nella Storia di quel collegio, di 
Launoi, nella Gersoniana di Dupin, 
e nella Nuova Biblioteca dei mano- 
scritti di D- Monijitucon. Il più co- 
nosciuto ed il più degno di consi- 
derazione è il suo Trattato della ri- 
forma della Chiesa , pubblicato nel- 
1 ’ ultima edizione delle opere di 
Gerson ; egli in esso combatte il 
gran numero di ordini mendican- 
ti , il fasto dei prelati, le scomuni- 
che e la moltiplicità delle feste. 
Ma questo prelato riformatore non 
potè francarsi dagli errori del suo 
secolo; egli era persuaso che 1 ’ ctv 
clesiastica podestà disporre potesse 
delle corone, e credeva all’ astro- 
logia giudiziaria . Ne* suoi libri 
intitolati : Concordant a astronomiae 
cum theologia et concordanti a astro -, 
nomine cum /Ustoria, Vienna, 1 49 ° » 
Venezia, i 5 p 4 . in 4 -to, fa che le 
rivoluzioni e la caduta degl’ im-, 
perj e delle religioni si combini- 
no con le congiunzioni dei mag- 
iori pianeti , e sostiene ezian- 
io che il diluvio, la nascita di 
G. C. , i principali miracoli ed 
i prodigi hanno potuto essere in- 
dovinati e predetti mediante l’a- 
stronomia. I suoi Trattati ed i suoi 
Sermoni furono impressi a Stras- 
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burgo, i 4 qo, la sua Vita del papa 
Celestino V, a Parigi, 1 55 p, e le sue 
Meteore a Strasburgo , 1 3 o 4 , ed a 
Vienna, i 5 oq. D’ Ailly ha compo- 
sto altresì alcune poesie francesi 
che sono cadute nell’obblio. 

T— n. 

AILLY ( Pietro d’), nato a Pa- 
rigi , vi esercitò la chirurgia con 
felice successo, e vi mori nel 1G84. 
Viene riguardato come autore di 
un’ apprezzata opera sulla Cura 
delle piaghe fatte con armi da fuoco, 
stampata nel 1668, in 12; ma tale 
opera non è che la traduzione di 
un trattato latino di Piazzoni, pro- 
fessore di anatomia e di chirurgia 
nell’università di Padova, alla qua- 
le d’ Ailly ha fatto soltanto alcune 
addizioni. 

C. ed A — 1*. 

AILREDO , ETELREDO , o 
E AL REDO, storico inglese, abate 
di Revesby, nella contea di Lincoln, 
già viveva nel 1 1 09, e fu educato 
in Iscozia con Enrico, figlio di Da- 
vide, re di quel paese. Passò la 
sua vita nel ritiro, e la consacrò al, 
lo studio ed alle lettere . restano 
di lui le seguenti opere scritte in 
latino : I. Storia della guerra dello 
Stendardo, sotto il regno del re Stefa- 
no; li Genealogia dei re d' Inghilterra; 
III Storia della erta e de’ miracoli di 
Erluardo il Confessore; IV Storia della 
religiosa di IVatthun (le prefate quat- 
tro opere si trovano nei Decem scri- 

f tores, pubblicati da Ttrysden , a 
,ondra, nel it >52 ); V Sermoni ; VI 
Lo specchio di carità : VII Trattato 
sul Bambino Gesù ; Vili Trattato 
dell’ Amicizia spirituale. Queste tre 
ultime opere, pubblicate a Donai, 
nel i65i, si trovano pure nella 
bliotheca Cisterciensis, voi. V, e nella 
Bibliatheca Patrum, voi. XXIII. 

X— s. 

AIMAR RIVAULT ( Aimaiuo 
RrvALio), giureconsulto, nato in 
Delfinato , visse sotto il regno di 
Carlo VII, di Litigi XI e di Carlo 
Vili. Egli si consacrò di buon’ora 
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«Ho studio del diritto , lo inse- erano a tutte le perquisizioni del- 
gnò nell’università di Grenoble, la giustizia. Giunto in quella cit- 
e divenne consigliere nel parla- tà, viene condotto sul luogo ov’era 
mento di quella città; egli dev’es- stato commesso il delitto: sul l'atto 



sere collocato nella classe dei giu- 
reconsulti umanisti che accoppia- 
rono lo studio delle lettere con 
quello del diritto . Le sue opere 
hanno avuta molta celebrità, e me 
rilavano di averla; egli fu uno dei 
primi che. dessero in Francia la 
storia del diritto romano . Tale o- 
pcra intitolata : //istoria /uri» utrius- 
que, stampata a Magonza, nel i ">53 
a l55q, in 8.vo, è imperfetta; però 
non è priva di merito pei Commen-. 
ti che vi si trovano sulla Tregge del- 
le dodùi tavole, e per la lista e le 
particolarità che contiene intorno 
ai più riputati giureconsulti che 
hanno vissuto sotto gl’ imperatori 
romani , e di cui gli scritti hanno 
servito per formare la raccolta ap- 
pellata Panelette ; ma le particola- 
rità che Aimar presenta sopra que- 
st’ oggetto non sono molto estese : 
le opere di Baldo, «li Grozio, di 
Decareno sullo stesso argomento 
sono assai più compiute e ^>iù utili. 

AIMAR-VERNAI (Jacopo), pae- 
sano di s. Véran, presso a s. Mar- 
cellino. nel Delfinato, si è reso ce- 
lebre per l'uso della verga divinato- 
ria. Fino al secolo XVII ella non 
era impiegata che per la ricerca 
dei metalli: perciò gli alchimisti 
tono essi i primi elio ne facoiano 
menzione . Ala verso la fine del 
XVII secolo la virtù dalla verga 
manifestata divenne ognora più me- 
ravigliosa, particolarmente in Dei- 
ficato e tra le mani di Jacopo 
Aimar. Coll'ajuto della sua verga 
«li nocciuolo, pretendeva rii scopri- 
re le acque sotterranee, i metalli 
sepolti, i malefìzj, i ladri c gli as- 
sassini. Il rumore de’ suoi meravi- 
gliosi talenti essendosi divulgato 
per tutta la F rancia , venne chia- 
mato a Lione, nel itiqa,p.T scopri- 
re degli assassini che sottratti si 



la sua verga celcremente si gira. 
Egli segue le tracce de’ colpevoli, 
s’imbarca sul Rodano, arriva a Beau- 
caire, riconosce e fa arrestare uno 
degli omicidi, che dopo di avere 
confessato il suo delitto lo espia 
sul palco. L’ esattezza degl’ indizj 
dati da Aimar eccitò la generale 
ammirazione; ne vennero pubbli- 
cate molte relazioni, e la più com- 
piuta è quella di Vagny, procura- 
tore del re a Grenoble, intitolata : 
Storia meravigliosa di un muratore , 
il quale, condotto dalla verga divina- 
toria , ha seguito un omicida 4-3 ore 
per terra e più di 5o per acqua. Nuo- 
ve prove riuscirono per Jacopo 
Aimar nuovi trionfi, ne si parlava 
d’altro in tutta la Francia che del- 
la sua meraviglio 5 * verga ; ma qual 
era il principio o l’origine dei pro- 
digi cn’ egli operava ?’ Alcuni fi- 
losofi non li tenevano che per ef- 
fetto naturale, per una conseguen- 
za necessaria delle leggi del movi- 
mento e dell’ esistenza delle esa- 
lazioni che, secondo essi, si alzano 
dalle fontane, dai metalli ed an- 
che dai corpi umani; ma alcuni 
altri non vedendo in fisica modo 
niuno espediente a spiegare la pro- 
prietà della verga, ne attribuirono 
i suoi prodigi ad indozzamento di 
demonj e li dissero opera dell’ in- 
ferno. Tale fu 1’ opinione che ma- 
nifestarono il p. Lebrun dell’ora- 
torio, ed il celebre Mallebranche. 
Appoggiano le loro argomentazioni 
a citazioni di Porfiro e di s. Ago- 
stino. Tutti quei dibattimenti oc- 
cupavano il pubblico; Jacopo Ai- 
mar diveniva più rinomato. Mos- 
so dai racconti che gli venivano 
latti da ogni parte, Enrico Giulio 
di Bonrbon-Gondé figlio del gran 
Gondé volle vedere 1’ autore di 
tanti portenti. Fece venire Aimar 
a Parigi, dove la virtù della verga 
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fu posta alla prova; tua ella prese 
pietre per argento, indicò denaro 
dove non ve n’ era, in una parola 
operò con si scarso successo che di 
subito andò perduto tutto il suo 
credito. Le prove vennero replica- 
te , ed a somma confusione d’ Ai- 
mar, la verga restò immobile. Tut- 
ti convennero al fine come ei non 
era che un impostore; contesso egli 
medesimo al principe che la ver- 
ga e con essa egli pure erano sen- 
za virtù, e che solo aveva cercato 
con tale astuzia di guadagnare al- 
cun denaro. Fuscacciato, ne di Ini 
si fece più menzione. Circa un se 
qolo dopo, Bletton , idroscopo non 
tneno celebre che il paesano del 
Delfmato, rinnovellò a Parigi i {sor- 
tenti della verga divinatoria , ap- 
plicata alla ricerca delle sorgenti 
e dei metalli. In Italia ed in Fran- 
cia come pure in Germania alcpni 
letterati, cd in particolare de’ me- 
dici , si sono fatti apologisti di Ja- 
copo Aimar e di Bletton, e difen- 
sori degl’ idroscopi . Un membro 
dell'accademia di Monaco, il dot- 
tore Ritter, ha sostenuto le incxa- 
viglie della verga, giovandosi dei 
fenomeni del galvanismo. La ra/-» 
d> •malizili ha preso sembianza di 
vera scienza; ella è stata (palifi- 
cata dai suoi partigiani col nome 
di elettricità sotterranea, quantun- 
que i più ili essi ignorassero le leg- 
gi perfino dell’ elettricità. Venne 
smascherata parecchie volte la lo- 
ro ciarlataneria ; ina pari a que’che 
fondano il loro credito sugli errori 
popolari, non si sono per nulla sco- 
raggiali. Agl* idroscopi Bletton e 
Pennet successe il nominato Cam- 
petti , nato sui confini dell’Italia 
e delTiroIo; in luogo del l’idrosco- 
pica verga, egli si serve di un pic- 
colo pendolo che si tiene in mano, 
ed è tonnato da un pezzo di pirite o 
di tal’allra sostanza metallica appe- 
sa ail un filo, cd alla quale si attri- 
buisce cose stupende, tutte ripor- 
tate ad un sistema di polarità po- 
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sitiva o negativa, secondo il sensù 
nel quglc il pendolo gira . Sotto 
quelle nuove forme 1’ idroscoptà 
non alzò tanto rumore come quan- 
to retaggio era del popolo. D’al- 
tronde i progressi delle cognizioni 
rendono oggidì il successo di tutte 
le ciarlatanerie molto più difficile. 
Inquanto all’opinione cheavere 
si dee sull'essenza della cosà, ella 
è necessariamente snliordinata al- 
1’ esperienza. E‘ possibile che cor- 
pi fluidi o metallici spandano esa- 
lazioni che operino sul sistema ner- 
voso di alcuni individui, in modo 
di avvertirli di quelle sostanze ; ma 
non esiste, sino al presente fatto 
niuno per cui sia comprovata tale 
proprietà, e per quanti sforzi ab* 
Liano fatto i veri fisici, essi non han* 
no mai potuto condurre gli apo- 
stoli della rabdomanzia ad una 
sola rigorosa prova dalla quale sia* 
no riasciti con onore. 

B— T. 

ÀIMERI di BELENVEI ( Ved. 
Beeenvei ). 

AIMERI di BELMONT ( Ved. 
Belmoht ). 

AIMERI DE PEGUILAN, tre- 
valore del XIII secolo, figlio di nn 
mercatante di Tolosa. L'amore in- 
spirandogli versi per una bella 
tolosaua gli rivelò il suo talento 
per la poesia; sfortunatamente la 
dama de’ suoi pensieri a\ eva un ma- 
rito violentissimo; Aimeri insulta- 
to ferì d’ un colpo di spada il ge- 
loso; costretto alla fuga cercò asilo 
presso Guglielmo di Bcrgedan , 
che lo accolse con tanto più piaoe- 
re quanto che quel signore verseg- 
giava pur egli. Bergedan fece ai 
più; vesti Peguil&tt delle sue pro- 
prie vesti, gli diede un palafreno, 
e lo presentò ad Alfonso, re di 
Castiglia. che gli fece dei presen- 
ti e lo nobilitò. Tanti onori non 
cancellarono I’ amabile tolosana 
dal cuore di Peguilan , e colse 
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r occasione che si offriva di vedere la 
tua dama durante un pellegrina#- ) 
gio rlie il marito dove» a làreas.Gia- 
coino di Compostella Non solo Al*- 
tomo accordò licenza al nobile tro- 
vatore, ina eziandio lo colmò di do- 
ni, e gli diede una scorta. Aimeri 
viaggiò incoguito: giunto a Tolosa 
fece dire alla sua vaga amante elio 
un parente del re d’ Arragona es- 
sendo in pellegrinaggio, e. a cadu- 
to malato per via e le chiedeva a- 
silo. La risposta della buona dama 
non potev aessere dubbia, evi è faci- 
le d’ immaginare la sua gioja (pian- 
do rivide l’amante suo. Nelle qua- 
rantotto poesie chj ci restano d’ 
Aimeri, parecchie ve ne sono in- 
dirizzate a principi e (lame di alto 
grado, e che provano come accolto 
venne in molte corti in cui era sti- 
mato il suo talento. Questo trova- 
tore morì in Lombardia, verso l’an- 
no ia 63 , in età avanzata. Un ma- 
noscritto di quell’ epoca lo tratta 
da eretico; ma siccome a eva can- 
tate le lodi del conte di Tolosa e 
del re d’ Arragona, entrambi famo- 
si nella guerra degli Albigesi, l’ac- 
cusa può essere stata dettata dallo 
spirito di parte. Si trovano negli 
antichi manoscritti alcune poesie 
di due altri poeti dello stesso seco 
lo, nominati Aimert, l’uno de’ 
quali era (li Sarlat. Ove se ne giu- 
dichi (la due canzoni che ci riman- 
ouo di quel pietà, non era spoglio 
i grazia c d' immaginazione ; le 
quattro poesie manoscritte dell’al- 
tro Aimery, poeta poco noto, trat- 
tano di soggetti amorosi. 

P — x. 

ALMERICO MALEFAYDA, o 
di MALEFAYE, patriarca della 
chiesa d’ Antiochia, nacque nel 
principio del XII secolo, nel bor- 
go di s. Viance, nel basso Limosi- 
no, e si dedicò di buon’ora allo sta- 
to ecclesiastico. Il suo zelo e le 
sue virtù avendolo fatto distingue-' 
re in Oriente, nella crociata da 
Urbano II pubblicata, fu creato 
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decano, indi patriarca d’ Antio- 
chia, nel 1142. Lavorò per la rifór- 
ma degli eremiti del Monte Car- 
atello, li adunò in congregazione, 
e diede loro Una regola. La sua ri- 
forma venne confermata nel u8o 
dal papa Alessandro III. Tale prin- 
cipio ebbero i carmelitani, de’ qua- 
li s. Bertoldo fratello di Aimerico fu 
il primo generate Questo patriarca, 
che Alessandro IH àveva creato le- 
gato della 8. Sede in Oriente, mo- 
rì nel 1 18". Abbiamo di lui; I. De 
Institutione primor. Monadi, in lege 
veteri ecortorum et in nova persele— 
rantium , nel V voi. della bibliote- 
ca dei PP. Tale libro, nel quale 
1’ autore vuole provare che il pro- 
feta Elia è ;4 fondatore dei carme- 
litani, è la traduzione di un’ ope- 
ra male attribuita a Giovanni di 
Gerusalemme, nel V secolo: II la 
presa di Gerusalemme da Saladino; 
III Epistola ad Hugonem eterianum, 
nel primo tomo del Tesoro di dorn 
Martenne. 

T— D. 

AIMOINO o AIMOIN , bene- 
dettino del monastero di Fleury- 
f-nr-Loire , nato a Ville-franche, 
in Perigofd, fu tino de’ più illustri 
discepoli del celebre Ablton, abbate 
di quel monastero; egli l’accom- 
pagnò ne’ suoi viaggi in Guasco- 
gna, e mori nel tood. La più im- 
portante delle sue opere è la sua 
Storia dei Francesi dedicata al #no 
maestro Abbon di Fleury. Ben si 
scorge dalla prefazione eom’ei si 
proponeva di risalire all’origine 
della sua nazione, e di condurre 
l’opera sua sino a Pepino il Bre- 
ve; ma sia che una parte andas:e 
smarrita, o che l’ autore terminata 
non l’abbia, essa non giunge che 
al XVI anno di Clodoveo II :la con- 
tinuazione è di qualche monaco di 
s. Germain-des-Prés ; inoltre in 
quella storia manca l’ordine e non 
è altrimenti esatta; gli avvenimen- 
ti non vengono che leggermente 
indicati, e talvolta sodo altresì iu 



Digitized by Google 




56 2 A I M 

contraddizione gli uni cogli altri ; 
nondimeno lo stile è più elegante 
e più chiaro ohe quello degli altri 
autori del suo secolo. Le migliori 
edizioni di quell’opera sono quel- 
le delle raccolte di Ducbesne, e di 
doro Bouquet. Di tutti gli altri 
scritti d’Aiinoino il più rilevante 
è la vita di t. Abbon, pei docu- 
menti originali che contiene, e per 
certi fatti particolari i quali con 
varj avvenimenti della storia ge- 
nerale si collegano. 

T— D. 

AIMONE, conte di Savoja. V. 
Savoia (casa di). 

AIMONE. V. Aymonk. 

AINDJY-SOLIMAN, gran vi- 
sir, nacque in Bosnia e cristiano; 
fu educato nella religione mao- 
mettana, e nel palazzo de' Kiuper- 
li, di cui era creatura. Il suo so- 
prannome d’ A'indiy, che significa 
astuto, gli fu dato per la destrezza 
sua nell' ingannare gli amici ed i 
nemici, tanto in pace che in guer- 
ra. Di grado in grado diveune se- 
raskiere nel i68d, e sconfìsse Ju— 
blonowski, grande generai? della 
Polonia. Il gran visir Gara-Ibra- 
liim, con la mira di perderlo, l'op- 
pose agl’ Imperiali in Ungheria . 
Aìndjy-Solmian, fatto avvertito che 
la sua novella dignità non era che 
un ( laccio teso dal suo nemico, an- 
dò a Costantinopoli sotto colore di 
rendere grazie a Cara-Ibrahim: ri it- 
aci a soppiantarlo/ e parli per l’e- 
sercito, insignito del titolo di gran 
visir. Egli non potè impedire che 
gl’ Imperiali assediassero Buda, nel 
1686. Invano tentò di soccorrere 
quella piazza; il duca di Lorena 
la prese sotto agli occhi suoi : Ain- 
djy-Soliman fu costretto a ritirar- 
si. Il generale Veterani lo sconfis- 
se, e gli tolse Szegedin, il quale fu 
il frutto della vittoria. L’anno 
i(ì8t fu ancora più disgraziato per 
quel gran visir: i duca di Lorena 
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e di Baviera lo posero in rotta a 
Mohacz. campo di battaglia cele- 
bre, e di gloriola rimembranza per 
gli Ottomani; egli si limitò ad in- 
trodurre de’soccorsi in Essek ed in 
Peterwaradin, e si ritirò sotto Bel- 
grado. Non pensando più ad attac- 
cai* ma a difendersi, volle spedire 
in Agria un rinforzo di giannizze- 
ri e di spahi, che ricusarono di por- 
si in cammino s’egli non era lor 
dnce. Il gran visir Solimano indar- 
no volle costrignerli. e la ribellio- 
ne del 1688 rominciò. Aindjy- 9 o- 
lìman fu obbligato a sali arsi colla 
fuga ed a rifuggire ai piedi di Mao- 
metto IV, che da lui ebbe le pri- 
me notizie della sedizione. 11 sul- 
tano gli promise protezione, e per- 
de se stesso senza salvare l’ infelice 
gran visir. Nascoso in casa di un 
Greco che dimorava presso al ser- 
raglio, il sno asilo non era cono- 
sciuto che dal suo padrone e dal 
Kislar-Aga. Maometto IV ricusò 
fermamente d’ abbandonarlo all’e- 
sercito che domandava- la sua te- 
sta. 1 ribelli frattanto movevano 
verso Costantinopoli; gli fu d’uopo 
allora di cedere alla necessità, e 
mandò per un chiaus la testa di 
Amdjy-Solinian. La tarda morte 
di quel gran visir non impedì la 
caduta ilei suo padrone, e la vergo- 
no^ condiscendenza con la quale 
laomctto IV lo aveva sagrificato, 
non ridondò nè in sua gloria nè in 
sua salvezza. 

8 — T. 

AINSWORTH (Ehtuco), teolo- 
go inglese, di una setta dei non 
conformisti, viveva alla fine del se- 
colo XVI ed *al principio del XVII. 
Non sappiamo nè la data nè il luo- 
go della sua nascita. Egli era setta- 
tore dei brownisli i quali, avendo ri- 
nunziato ad ogni comunicazione 
colla chiesa anglicana, non voleva- 
no riconoscere ninna sortadi auto- 
rità ecclesiastica, cièche gli attras- 
se una crudele persecuzione sotto 
il regno, intollerante al sommo, 
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della regina Elisabetta. Ainswortli 
fu obbligato, del pari che [orecchi 
altri nón conformisti, di migrare in 
Olanda a mendicare asilo; là ven- 
ne scelto per ministro di una con-» 
gregazione independente , nella 
quale lo spirito di setta suscitò di- 
spute si violenti che produssero 
ben presto la dissoluzione della so- 
cietà. Rispettando anche il zelo e 
la pietà di coloro che vanno volon- 
tari ' D esilio per difendere ciò eh’ 
essi credono verità, non si può mai 
abbastanza meravigliarsi diveder- 
li dare lo scandalo delia più furi- 
bonda intolleranza, in que’ iiaesi 
ne’ quali vanno a sollecitare l’in- 
dulgenza delle altre comunioni; e 
ciò che si arroge a crescere lo scan- 
dalo, le più vane questioni erano 
spesso soggetto alle loro querele. 
Leggesi in una Storia dei Presbiteria- 
ni, di Heylin, come Ainswortli eb- 
be disputa, accompagnata da molte 
ingiurie ed invettive, con uno dei 
teologi della sua comunione, sul 
fatto di sapere se l’ dodo di lino di 
Aaronne fosse di color turchino o 
verde. Tali divisioni tra i browni- 
sti di Amsterdam determinarono 
Ainsworth di abbandonare quella 
città per cercare un asilo in Irlan- 
da, dove rimase sino al la morte, di 
cui la causa e le circostanze sono 
singolari non poco. Trovò egli un 
giorno per istrada un diamante di 
considerabile valore; ne diede av- 
vi o nei giornali, e seppe che il dia- 
mante apparteneva ad nn ebreo. 
Questi offerse ad Ainsworth una 
somma di dinaro in ricognizione 
del servigio che riceveva , Ain- 
sworth ricusò alteramente l’offer- 
ta, ma chiese all’ ebreo che per 
tutto compenso gli procurasse una 
conferenza con alcuni dotti rabbi- 
ni, a’ quali voleva dimandare schia- 
rimenti sulle profezie dell’ Antico 
Testamento concernenti il messia. 
L’ ebreo ciò promise, ma forse non 
fu egli in grado di adempiere la sua 
promessa. Ainsworth rinnovò lesue 
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istanze, e credesi che, o per toglier- 
si alle sue sollecitudini, o per al- 
tro motivo impossibile ad indovi- 
narsi, l’ebreo lo abbia avvelenato. 
Tale misfatto, fondato sopra un si 
strano motivo, è poco verosimile. 
Comunque sia, la motte di Ain- 
sworth, di cui la data ò incerta, \ ie- 
ne fissata da qualche biografo all’ 
anno i68q. Egli è stato riguarda- 
to come il più atl dot tri nato leologo 
del suo partito. La più considere- 
vole delle sue opere ò una conti- 
nuazione delle Annotazioni sopra 
Y Antico Testamento, l’ultima edi- 
zione delle quali, stampata in un 
voi. in fogl., i 65 q, è divenuta ra- 
rissima. Quel volume contiene un 
discorso preliminare sulla vita, e 
gli scritti di Mosè; una litteralc 
traduzione del Pentateuco con o/v 
sensazioni tolte particolarmente da’ 
scrittori rabbini ; una dissertazione 
sopra l’aUtcnt-e là del testo ebrai- 
co, una vita di Davidde ed una 
traduzione del Confo de’ Cantici 
con note. Esistono pure alcuni suoi 
scritti di controversia, di cui i titoli 
non meritauo di essere ricordati. 

. S — n. 

AINSWORTH (Roberto), gram- 
matico inglese, nato nel 1660, a 
Voodyale, nella contea di Lanca- 
atro ; spese la maggior parte della 
sua vita nell’ istruire la gioventù. 
Dobbiamo a» lui nn eccellente Di- 
zionario latino inglese cui intra- 
prese nel 1 7 1 e che compose sul 
disegno del * Thesaurus di Rober- 
to Stefano e di quello di Basilio 
Faber; fu pubblicato nel 175(1, e 
ristampato nel * ieS 3 , con giunte 
considerabili, da Th. Morell; * se 
ne fece una nuova edizione, Lon- 
dra, 1796, in 4 -to. * Fino dal 1-74 
lo stesso impressore Morell pub- 
blicato ne aveva un compendio. 
Roberto Ainsworth è autore altre- 
sì di nn piccolo Trattato d' institu- 
s ioni grammaticali, non poco stimato 
e di alcune poesie latine ed inglesi. 
Moli nell’anno 1745. X — ». ; 
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AIOUB-BEN-CHADY (Nei m- 
edtw), padre di Saladino ( V. rfn <*- 
sto nome), e capo degli Ajonbiti di 
Egitto, era Curdo. d’ origine e del- 
la celebre tribù di Roùdyah. Il pa- 
dre suo nominato Chàdy, dovè la 
sua fortuna a Béhrouz, governato- 
re di BagdAd, il qitale gli affidò il 
governaniento di Tekryt. Aiionb 
successe a suo padre in quel go- 
verno, ma essendo ‘stato costretto a 
lasciarlo, si ritirò presso il celebre 
Zeoki (V. Sano ulti), il quale, ram- 
mentandosi come A'ioub aveva eser- 
citato generoso verso di lui i dove- 
ri dell’ospitalità, lo colmò di be- 
netìzj, e gli affidò il governainctito 
di Balbek di . cui si ero di fresco 
impadronito. Non andò guari che 
A'ioub vi fu assediato dal principe 
di Damasco, I’ Atabek-Atsec, è fu 
costretto a cedergli la piazza, rice- 
vendo in ricambio alcune terre 
delle quali Àtsec- gli assicurò il 
possedimento. Abitò dappoi quel- 1 
la città, fino a che conferita venne 
a suo figlio Saladino nell'Egitto la 
dignità di visir del califfo Adhed. 
Allora Saladino chiamò suo padre 
presso di sé , . Aioiib entrò nel 
Cairo, nel 565 dell'egira (ti6q). 
Il rispettoso suo figlio lo accolse 
con onore, ed il califfo, in prova di 
benevolenza pel suo visir, andò ad 
incontrarlo. Saladino voleva dimet- 
tere la sua dignità all’arrivo di suo 
padre . onde a Ini fosse conferi- 
to, ma Aìoub la ricusò, e condusse 
vita tranquilla fino alla morte, 
cagionata da una caduta da caval- 
lo, nel 568 dell’ eg. (trj5). Tale 
perdita a Saladino fu sensibilissi- 
ma: fece porre il feretro d’ A'ioub 
nel palazzo imperiale, accanto di 
quello di Chyrkouh, ed alcun an- 
no dopo quel feretro fu trasporta- 
to a Medina. 

J — ». 

A IRÀULT. V. Ayraclt. 

AISSE (la Damigella ), nata in 
Circassianel i6g3o i6g4- Altesven- 
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ture éd un complesso dicircostatize 
romanzesche hanno dato rilievo alla 
sua vita e resero celebre la sua per- 
sona. Ella fu venduta in età di qnat- 
tr’antri (nel tfiqd) al Conte di Fer- 
rini, ambasciatore di Francia in Co- 
stantinopoli, per la somma di 1 5oO 
lire. Il mercatante che la vendè as- 
seriva di averla ritrovata èircondata 
di schiavi in un palazzo di una città 
della Circassa depredata dai Tur- 
chi, e la credeva figliuola di unprin- 
oipe. Ella era bella e di toccante 
beltà. Il conte la condusse ih Fran- 
cia, e l’affidò a sua cognata, mada- 
ma di Ferrini ; tutte le cure pro- 
digalizzate furono per la sua edu- 
cazione ; i soli principi vennero ob- 
hliati. Fatta per conosce 1 e ed ama- 
re la virtù, la giovinetta circassa 
non ritornò alla virtù che dopo lun- 
ghi errori. Ella sedotta venne dal 
padrone a citi fntto doveva. (Que- 
sti, essendo di corrotti oo-tumi, si 
prevalse dell’ ascendente che gli 
davano le beneficenze cui versava 
sulla schiava sua. Quantunque 
l’editore delle lettere della Aissé 
si astenga da tale confessione, tutti 
qne’che visspro a’ suoi tempi con- 
vengono in ciò che intima ella vi- 
vesse coll’ ambasciatore, e dovesi 
fede a lei medesima allora che di- 
ce in una delle sue lettere: >i La 
v mala mia condotta mi fece mise- 
5t ra; fui bersaglio delle passioni, e 
)> trascinata venni e governata da 
» esse Una donna la quale altra 
cosa non avesse avuto da rimpro- 
verarsi che un costante àmore pel 
cavaliere, non avrebbe parlato in 
simile guisa della sua vita. Nulladi- 
mono la medesima donna di oni la 
giovanezza era stata trascinata nel 
vizio dall’esempio e dalle massi- 
me di una traviata società, seppe 
resistere agli omaggi ed alle offer- 
te luminose del duca d’ Orleans, 
reggente, che ne divenne amante 
da che ntia volta la vide presso ma- 
dama di Parabert, e le persecuzio- 
ni di madama di Fernoi, complice 



Digitized by Google 



A I R 

dei progetti del principe, non 
poterono nè impaurirle nè vincer- 
la. Nè questo è il solo tratto di ba- 
iezz a della Ferriol. Allora quando 
l’ ambasciatore, i di cui torti erano 
cancellati agli occhi dèlia d’ Ai»- 
•é per la memoria de’ suoi benetì- 
zj e per l’idea del sno pericolo, 
ebbe" ricevuto da essa, nella malat- 
tia di'Ciii mori, quelle attenzioni 
che una figlia deve al padre suo, 
egli la ricompensò legandole una 
rendita -vitalizia di lire 4qoo ed 
una somma non poto rilevante che 
doveva esserle pagata dopo la di 
lui morte. La Ferriol rimproverò 
quest’ ultiraoBènidizioa quella che 
n’era l’oggetto ; Aissé, di un carat- 
tere nobile e delicato per indole, 
le offri di rinunziarvi, e l’avida 
donna fu si vile che accettò l' of- 
ferta. Tra parecchi uomini presi 
d’amore per l’ Aissé, il cavaliere 
d’Aidy fu il soloch’elladistinse ; co- 
nosciuto lo aveva in ca-a di madama 
du Deffant. Quella passione fece il 
destino della sua vita, e ne occupò 
gran parte. Il cavaliere fatto aveva 
1 suoi voti a Malta, e voleva tentar- 
ne lo scioglimento per riposare la 
sua amante; ella stessa vi si oppose 
da quanto ci fa sapere nelle sue 
lettere, e Voltaire lo conferma in 
una nota che si trova nel raggua- 
glio che preceile le stesse lettere. 
Llibe dal cavaliere una figlia cui 

I jartori in Inghilterra. Lady Bo- 
vngbrocke, nipote di madama di 
Maintenon, prima conosciuta sotto 
il nome di madama de Villette, 
giovò allora di sommi servigj l’Ais- 
sé, e collocò sua figlia in un con- 
vento di Francia col 'nome di Miss 
Black. In quell* epoca ebbero eo- 
minoiamonto i rimorsi di una don- 
na debole sì, ma di grandi sagrifizj 
capace. Una malattia di languore 
fu quella che la decise a tornare 
ili seno alla religione; eli’ amò fin- 
ché .visse, ma rimproverandosi il 
suo antico amore, obbligò il Cava- 
liere a rinunciarvi ed a non più ri- 
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guardarla che quale amica. La resi- 
stenza, eh’ eli’ aveva appasto alle 
tentath'e del reggente, non era ila 
paragonarsi rem quello sforzo ; si 
trattava di allontanare da essa 1’ uo- 
mo amato, è hi in quell’occasione 
,ch’ ella scrisse a madama di Calan- 
drili! : u Oh di qual forza è d’ no- 
li po per resistere ai chi è gentile! 
n Qualora si abbia la sventura di 
li non potere, rompere con riei- 
n so partito una violente passione, 
n un’ amicizia la più tenera e la 
n meglio fondata, eonvien torre 
n consiglio: se a tutto ciò la grati- 
li tudine si arroge. oli qual terri- 
u bile condizione! La morte non è 
» peggiore”. F’orse i combattimen- 
ti. ch'ella ebbe ne’ suoi - ultimi an- 
ni a sostenere, abbreviarono il cor- 
so della sua vita. Mori nel i, 35, 
in età di soli 38 anni. 11 cavaliere 
ne fu inconsolabile; egli si ritirò a 
Parigi, conducendo seco sua figlia, 
la quale maritò poscia ad un gen- 
tiluomo del Perigord. L’ Aissé, le 
di cui avventurj sono più rilevanti 
che le opere, ha nondimeno lascia- 
to una raccolta di letterj» indiriz- 
zate alla Calandrini, moglie dei 
residente di Ginevra in Parigi . 
Quelle lettere non sono altrimenti 
uno de’ primi modelli del genere 
epistolare; i modi non sonosempre 
quali a donna d’ alto affare con- 
verrebbero; ma indulgenza s’ usa 
per quella che gl’ impiega, qualo- 
ra si pensi che le abitudini di ga- 
lanteria del suo tempo, e partico- 
larmente di quella società nella 
quale viveva, dovevano ingannarla 
sulla misura e lo convenienze pre- 
scritte al suo se.-so. Il suo siile è 
leggiadro, la sua maniera di narra- 
re è facile, scorrente, nè manca di 
amenità. Quantunque censurata 
ella sia, nou è possibile di non a- 
mare quella che se stessa dipigne 
con tanta naturalezza in quelle 
lettere; contengono esse altronde 
molte particolarità non poco rile- 
vanti sulla corte, ed intorno a 




3tì6 A t T 

molte celebri persone sue contem- 
poranee, tra lo quali madama du 
Delìant, la Teucin, sorella della 
Ferriol, d* Argentai e Pont-do-Vey- 
• le, tigli dell’ ultima, che furono 
educali con 1’ A uni, e le conserva- 
rono sempre la più tenera amici- 
zia. In mezzo a quella spiritosa e 
civile società, ella ebbe moltiplica- 
ti omaggi, molti veri amici, un a- 
inante che tutto per essa pose in 
ebbi io. e du cui non fu mai obblia- 
la; di tutti questi vantaggi ell’an- 
dò debitrice . al suo carattere più 
che alle attrattive del suo spirito e 
della sua persona, eque! carattere 
in tutta la sua corrispondenza 'si 
appalesa. Ella dice in uu luo- 
go: e Egli h un movimento uatu- 
»> rale negli uomini quello di pre- 
ti valersi della debolezza degli al- 
ti tri ; io non saprei usare di tal 
ti arte; non ne conosco altra che 
ti quella di rendere la vita tanto 
11 dolce a quello eh’ io amo, eli ‘egli 
11" non trovi nulla da proferirmi, e 
n voglio ritenerlo presso di me per 
ii la sola dolcezza ili vivere meco”. 
Altrove, n Perché non siete voi Dia- 
si dama de Ferrici ! voi mi avreste 
n insegnato a conoscere la virtù 
In- line, ne’ suoi ultimi momen- 
ti : li La v ita che io v issi è stata ben 
n misera ! Ho io mai goduto di un 
n istante di gioja ? lo non poteva 
li starmene meco stessa, temeva di 
ii pensare Pei riferiti tre passi 
sembra che si spieghi I’ amore ar- 
dente e la costanza del cavaliere 
d’ Aidy, elio una scusa, agli erro- 
ri della sua amante, c si presonti 
la migliore delle lezioni alledon- 
ne nell’ esprimere le pene che ac- 
compagnano e seguono le grandi 
passioni . Le lettere della d’ Ai -sé 
sono state impresse prima sole con 
alcune note di Voltaire, Parigi, 
1787, un voi. in 1H.1110; indi con 
quelle della Villars, della Favelle 
e della Teucin, Parigi, t8ob, J voi. 
hi la.mo. 

D. V— z. 
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AITON ( Guglielmo ), botanico 
inglese, nato nel tl 5 l, nella con- 
tea di Lanarck, in I scozia. Dappri- 
ma semplice giardiniere, fu creato, 
nel 1 7 kj, per le raccomandazioni 
del celebre Miller, direttore del 
giardino del re d’ Inghilterra a 
Kevv. Era questo un immenso ms- 
gazzinodi vegetabili, a cui fin d’al- 
lora da tutte le parti venivano por- 
tati, e donde si diffondevano po- 
scia pel tutta l’Europa : Aiton con- 
tribuì ad arricchirlo maggiormen- 
te, e pervenne a farvi vivere e pro- 
spcraro alcune piante delle quali 
la coltivazione era riguardata lino a 
quel tempo come impossibile. Egli 
Ila pubblicato nel 1789: Hortus Ke- 
ìw luti, or ti Catalogne o/tfie Pianti cui- 
ticaCal in /Ite riryul botarne garden ut 
Kore, r i voi. in 8.V0. Tale opera, fat- 
ta cun sommo metodo e precisione, 
è il catalogo di tutte le piante col- 
tivate in quel giardino; il nome di 
ogni spezie è seguito dal la frase Lin- 
ncana che 11’ esprime i distintivi 
caratteri; le sue varietà, la sua ori- 
gine e la sua coltrira vi sono desi- 
gnate con diligenza particolare; vi 
si trova la descrizione di mi copio- 
so numero di piante rare e nuove; 
ma ciò che la rende più preziosa 
per l’Inghilterra si è ch'egP in- 
dica I’ epoca precisa in Cui ciaschc- 
dutia di quelle piante vi è stata in- 
trodotta, del pari che il nome di 
quello clic l’ha spedita o portata, 
ed i giardini in cui è stata per la 
prima volta coltivata. Tale opera 
è adorna di t 3 rami, che rappre- 
sentano altrettante spezie nuove o 
rare, e di cui non si avevano per 
anche buone figure. La cura eli’ 
ebbe Aiton di eleggere per suoi 
principali cooperatori i due natu- 
ralisti svedesi, Solander e Dryau- 
der, fu onore alla sua modestia. Gio- 
vanni Hill aveva già fatto conosce- 
re la ricchezza di quel giardini 
per un primo catalogo, pubblicato 
nel 17(18, sotto lo stesso titolo di 
tìvrtui A’ei censi:. Aiton è morto nel 
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1790. Il re ha scelto i suo! doe fi- 
gli per succedergli nelle cariche 
da lui occupate. Thunberg gli de- 
dicò. sotto il nome d’ Anemia, un 
genere che l'orma parte dell? iaini- 
glia de’ migliacci . Dopo la sua 
morte uno de’ figli suoi ha comin- 
ciato a pubblicare una grande ope- 
ra, di: posta secondo il sistema di 
Linneo, nella quale presenta le fi- 
gure iu colori di molte piante eso- 
tiche, coltivate nel giardino di Ke vr, 
con esposizione dui generico loro 
carattere. 

D— F — s. 

AITZEMA (Foppe van), gentil- 
uomo frisone, residente degli Stati 
Generali in Amburgo; eblie suc- 
cessivamente parecchie missioni po- 
litiche in Germania, e fu inca- 
ricato, nel i 656 , d’indurre l’impe- 
ratorea conservarsi neutrale ; oltre 
di che era incoruhenzato dal prin- 
cipe d’ Grange di ottenergli, co- 
nte feudo, la contea di Meurs, e dal- 
la regina di Boeutia di adoperarsi 
per gli affari dell’ impero. Sembrò 
che la corte di Vienna dapprima 
condiscendesse a tutte quelle pro- 
posizioni; ma la Francia e la Spa- 
gna trovato avendo mezzo di farle 
cangiare risoluzione, Aiizem» fu 
costretto a ritornare in Olauda sen- 
za speranza di riuscire. Il titolodi 
barone dell’ impero ed un feudo 
nell’ isola d’ Auteland furono i soli 
lavori dall’ imperatore pubblica- 
mente accordatigli. Si sparse voce 
che’in quei viaggio egli si era più 
occupato degli affari della corte di 
Vienna che di que’della sua patria; 
gli stati io tradussero dinanzi ad 
una commissione, ma il resultato 
di quell’inquisizione fu al tutto 
in suo favore, e non fece che ac- 
crescere la di l^ii riputazione. A 
line di trarre partito dal la sua inti- 
mità col capo dell’ impero, gii 
Stati lo inviarono, in processo di 
tempo, alla dieta della Bussa Sas- 
sonia. Venne incaricato altresì di 
una secreta missione presso il can- 
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celliere di Svezia che trovatasi al- 
lora a Magdeburgo; ma il principe 
d’Orange, il quale non sapeva per- 
donargli di aver tatto pubbliche io 
sue pretese, si unì alla Francia, 
all’ Inghilterra ed alla Svezia per 
accusarlo di essersi egli spiegato, 
nelle sue trattative, alto partigia- 
no delia Spagna e. dell’ Austria ; si 
sospettò in oltre che il dono del- 
l’ isola d’ Atnelandnon tosse che 
il prezzo delle sue condiscenden- 
ze, e gli 8tati formarono nn nuo- 
vo processo. (Quella volta Aitzema 
non aspettò la decisione dei giu- 
dici, e fuggì a Praga, dove fu per» 
seguitato dal rancore di parecchi 
sovrani e da’ suoi concittadini ; 
videsi costretto a cercare un ul- 
timo asilo a Vienna, in cui morì 
pocodopo a’ esservi arrivato. Aitze- 
ma aveva pubblicato, nel >607, a 
Helmstadt, dei poemi latini, più 
curiosi che regolari, e delle Disser- 
tazioni sul civili diritt» da Méerman 
fatte ristampare nel VI voi. del suo 
Thesaurus ninni ftu 'u civ. et ecclet. 

D — o. 



AITZEMA ( Leoni uh) , nipote 
del precedente, figlio di Menard 
Aitzema, borgomastro e secretarlo 
dell’ammiragliato, nacque a Do- 
ck um nel tòno. Toccava egli ap- 
pena al sedicesimo anno, quando 
pubblicò i suoi Formata Jucenilia. 
Eletto, mercé la protezione di suo 
zio, consigliere e residente delle 
città anseatiche all’ Aja, fece due 
volte il viaggio d’ Inghilterra, ed 
acquistò in breve somma celebrità 
per la sua Storia degli affari di sta- 
to e di guerra, ilal 1 tri 1 sino al 1688. 
La prima edizione di sì rilevante o- 
pi ra. il di cui titolo in lingua o- 
landese è questo : Zaken vati Stani 
en Oorlog, è in 14 voi., ed in ili 
voi. in 4 to, col trattato di pace 
di Munster. Pars, nel suo Catalo- 
go dei botaci scrittori , afferma che 
quella edizione, impressa nel 1637- 
71, è più ricercala dagl’ intendenti 
che l’edizione in foglio pubblicata 
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nel 1669-1 67 1, però che l’auto- 
re, onde conformarsi alle circo- 
stanze, ha tolte dalla seconda edi- 
zione molte essenziali osser. azio- 
ni . Tuttavia un rigoroso esame 
lia provato che quelle alterazioni 
non sono già importanti, e viene 
preferita l’ edizione in 7 voi. in 
iogl., perchè eli’ è più corretta e 
più metodica Dà somma impor- 
tanza aU’opcnrd’Aitzema una mol- 
titudine d’ atti originali, come i- 
atruzioni , memorie degli amba- 
sciatori, lettere, risposto di sovra- 
ni, ec., di cui egli ha fatto uso, e 
ch’egli ha saputo trarre dagli ar- 
chivi e dai più secreti depositi. 
Egli aveva un abilità ed un’ atti- 
vità particolare per mettersi al 
possessi dei documenti di cui ave- 
va bisogno. La sua intimità con gli 
uomini in carica gliene rende .ano 
facili i mezzi , ina bene spesso 
adoperava, per giugnere allo sco- 
po, vie torte e poco degne dell’uo- 
mo leale. Gli Olandesi lo rimpro- 
verano eziandio di a\er mantenu- 
to corrispondeuze secrete colle cor- 
ti straniere, e particolarmente col- 
ITughiltcrra. I fogli di Turloe, ci- 
tati da Wagenaar, non lasciano 
sopra ciò dubbio niuno. I suoi oom- 
patriotti lo accusano altresi di di- 
mostrare nelle sue opere molto 
dispregio per la religione. Wique- 
fort, nel suo Ambasciatore , amara- 
mente critica la storiavi’ Aitzema: 
»> Elia può servire, die’ egli, per 
» inventario a quelli che non 
i) hanno accesso negli arclmj di 
11 stato ; ma ciò che 1’ autore ag- 
ii giunse di proprio non vale la 
11 gazzetta. Egli non ha stile, la sua 
11 lingua è totalmente barbara, e 
li tutta l’opera è un caos ", Bàyle 
trova tale giudizio duro e spiace- 
vole. Qualunque però siano i di- 
fetti dell’opera d' Aitzema, le ri- 
mane un merito reale, quello di 

S pargere molta luce sugli affari 
el suo tempo, e di presentare si- 
cura cd abbondante sorgente ai di- 
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ploraatici ed agli storici . Ella i 
stata continuata sinoal l’anno 1(197, 
da Lambert Silvio, o v,m den Bo-, 
4 voi. infogl. Aitzema è morto nel 
1669, .in età di 69 anni, all’ Aja, 
sua ordinaria dimora, v 

D— o. 

AKAEIA ( Martino ), professo 
re di medicina nell' università di 
Parigi, ricevuto dottore nel i 5 atì, 
era di Ghàlons in Champagne, e, 
secondo il costume di quel tempo, 
mutò il nome di StUis-Malice in 
quello di Akakia, che in gTeco 
vuole significare la stessa cosa . 
Commentatore di Galeno, qgli ha 
tradotto il libro De rat ione cu intuii, 
e i'Ars medica quae est Ars parvai 
egli uni ciò che quel principe del- 
la medicina aveva detto nei cinque 
primi libri sulle proprietà delle 
piante medicinali. Vi sono altresì 
di Akakia dei Consilia medica , e 
due libri sulle malattie delie don- 
ne. Akakia godeva di grande ce- 
lebrità ; fu medico di Francesco I 
ed uno dei principali deputati del- 
l’università al coucilio ai Trento, 
nel 1 545 ; cessò di vivere nel 1 55 1 . 

C. ed A — n. 

AKAKIA ( Mabtino ), figlio del 
precedente ; venne ricevuto dotto- 
re dalla facoltà di Parigi, e bento- 
sto nominato professore di chirur- 
gia nel collegio reale, e medico 
secondo di Enrico Ili; nel i 5 j 8 
egli pronunziò in latino, dinanzi 
alla facoltà, un panegirico di quel 
re che fu suo benefattore. Akakia 
mori in età di 4o anni nel 1 *>88. 
Parecchi liiograii gli attribuiscono 
l’opera sulle malattie delle don- 
ne, che noi abbiamo detto appar- 
tenere al padre suo. Quella fami- 
glia si fece distinguere a lungo per 
medici ; i re Carlq IX, Enrico III, 
Luigi XIII, li ebbero successiva- 
mente attaccati alle loro persone. 
L’ ultimo nipote di quello di cui 
abbiamo teste parlato, morì di do- 
loro nel 1677, per essere stato can- 
cellato dalla taccila, o soltanto 
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interdetto per sei mesi , avendo con- 
sultato, contro il tenore del suo 
giuramento, con medici stranieri. 

C. ed A — jr. 

AKBAR ( C hah-Djem nj ah- A- 
boul— Mouzaffer Djelal-f.d-dy.v 
Mohii amf.o Akbah. padchah chazy, 
cioè, re eguale a Djemchyu, il pa- 
dre vittorioso propagatore della re- 
ligione, Maoinetto-Akbar, monar- 
ca invincibile), nato ad Amerket, 
il giorno 5 di redjeb <) {|) { *5 otto- 
bre 1 542 ). Come si riseppe la inor- 
te di Hoinuàjoùn, suo padre, nel 
1 355, gli omrd, o grandi ufliziali 
dell'impero, lo riconobbero tosto 
in loro sovrano ; cominciò egli ad 
esercitare la suprema autorità sot- 
to lattitela di Béyràm suo mini- 
stro, che diretto aveva i primi pas- 
si ch’egli mosse nella carriera uel- 
1’ armi, e di cui l’ambizione pa- 
reggiava i rari talenti. Ei non vide 
senza secreta inquietudine quan- 
to profittare sapeva Akbar de’ con- 
sigli che gli dava, e qual coraggio 
mostrava nelle prime sue spedi- 
zioni. Akbar ebbe a combattere, 
duce di 20,000 soldati al più, i 
J’atani, che si avanzarono contro 
di lui con un esercito di 100,000 
cavalli. Béyràm non cessò per que- 
sto d’ opinare per la battaglia, e 
non ne convenne che il suo illu- 
stre pupillo. Tale ardita risoluzio- 
ne fece retrocedere i Pataui, ma 
ben presto ritornarono, ed il giorno 
2 di moharrem t((>4 ( 6 novembre 
«556 ) in azione generale si commi- 
sero i due eserciti ; al capo dei Pa- 
tani, che contava sul numero do’ 
suoi elefanti quanto sul coraggio 
de’ suoi soldati, non venne fatto, 
malgrado prodigj di valore, d’im- 
pedire la rotta totale de’ suoi. Egli 
mede imo fu preso e condot to di- 
nanzi a Béyràm, il quale addome- 
sticare volendo il giovine Akbar a 
quelle esecuzioni si famigliar'! ai 
principi asiatici, lo indusse a recide- 
re egli stesso Intesta al vinto. Akbar 
tras-e la sua scimitarra, e gli sfiorò 
I. 
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leggerinente il collo colla lamina, 
struggendosi in lagrime. Béy ràm 
afferra allora l’arme, e fa l’esecu- 
zione, dicendogli che tale inop- 
portuna clemenza sovente alla fa- 
miglia regnante riuscita era fune- 
sta. Parecchi altri simili tratti po- 
tremmo riportare, i quali compro- 
vano quanta poca uniformità vi 
fosse tra il carattere del ministro 
e quello dell’ottimo Akbar. Non 
recherà stupore di sapere che il 
primo non tardò a rilie liarsi, e ad 
annunziare palesemente, a parec- 
chie riprese, le sue pretensioni al- 
1 impero; egli non ebbe altro ca- 
sti go che l’ ingiunzione di fare il 
pellegrinaggio della Mecca, con ly 
stipendio di 5o,ooo rupie per an- 
no ; ma poco dopo venne assassi- 
nato dal figlio di quel capo Pata- 
i no ch’egli aveva con tanta crudel- 
tà immolato. La morte di Béyràm 
a nulla contribuì per rendere tran- 
quillo Akbar; scoppiarono sedizio- 
ni nel Guzarate ed a Malavali ; 
uno schiavo di uno di que’ prin- 
cipi ribelli venne a Dehly per tru- 
cidare il monarca, e lo ferì in una 
spalla con una freccia; mala feri- 
ta fu prontamente rammarginata; 
i ribellati si sottomisero, ed in 
mezzo alle turbolenze che agita- 
vano l’ impero, venne distrutta la 
cittadella di Agrali, ch’era di mat- 
toni, per rifarla in pietre di taglio 
rosse, immenso edilizio terminato 
in quattri anni. Gli abbellimenti 
eli’ ei lece alla sua capitale non 
impedirono già a quel monarca di 
sconfiggere i suoi nemici. Nel i5(>6 
ebbe luogo una decisiva azione tra 
l’esercito imperiale e quello degli 
Omrà-Usbecchi; questi furono di- 
strutti, le provincie orientali paci- 
ficate, ed il monarca, che fatto a- 
veva miracoli di valore, rientrò 
glorioso in Agrah. A tale brillaute 
spedizione altre più brillanti an- 
cora «inces ero, come il riduci- 
iuento di Malavab, la presa del 
forte di Tchcttor, di cui Akbar 

^4 
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ucci*! egli medesimo il governa- 
torc con un colpo d’ archibugio. 
Pochi giorni dopo -ostenn’cgli lina 
lotta terribile e perigliosa molto 
contro un tigre Furioso, leggermen- 
te ferito; ina sfidava colla stessa 
intrepidezza i rischi della guerra, 
i pugnali de’ suoi nemici e le un- 
ghie delle feroci Lelve. Profonda- 
mente afflitto nel veder morire 
fanciulli i figli tutti che gli na- 
scevano, tenne che uopo gli. fosse 
di indare in pellegrinaggio ad un 
celebre se piloro, e con ulto un fa- 
moso santo ohe ritirato viveva nel- 
la villa di Sikry, vicino d’ Adjc- 
ravr. Dopo un lungo e secreto col- 
loquio colla sultana favorita, Se- 
lym ( era questo il nome del bea- 
to ) predisse al monarca che non 
tarderebbe ad essere padre di un 
robusto figlio ; di fatto la gravi- 
danza della sultana si fece manife- 
sta, ed il giorno 17 di rebyi 1.» 977 
( 29 agosto 1 56 q ) diede alla luce 
un figlio, a cui impos»ofn il nome 
di Selym, e che, succedendo a suo 
padre, prese il noine di Djihàn- 
guyr. Un anno dopo A libar ebbe 
un nuovo figlio, mercè le orazioni 
di quello stesso santo, a cui affi- 
dato aveva una donna del harem. 
Rese avendo azioni di grazie ■al- 
l’Onnipossente, ed al dispensatore 
de’ suoi benefizj, Akbar parti per 
sottomettere un ribelle di Làhor; 
lasciò quest’ ultima città (nel 1 5 ^o), 
ritornò ad Adjcmyr, e di là a Si- 
kry, villaggio per cui sentiva mol- 
ta predilezione; vi fece considera- 
bili ingrandimenti, e lo nominò 
FrthihabAd ( città della vittoria ). 
Frattanto ch’egli si dava a cure sì 
pacifiche, e che fruiva della con- 
solazione di un altro figlio, pur 
quello accordato in virtù delle pre- 
ci di un altro santo uomo, nomi- 
nato Daniel , nuove turbolenze 
scoppiarono nel Gnzarate; il mo- 
narca vi si trasportò, e ben tosto 
ricondusse i ribelli al dovere. Ahh- 
inedabad, capitale della pro\ inria, 
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aprì le sue porte; Surate capitolò 
il giorno 2 di ssefer 981, e la com- 
piuta riduzione del Bengila rese 
segnalato I* anno 982 ( i 5 e 5 ) . La 
continue ribellioni di quelle pro- 
vinrie, le quali appartenevano po- 
co prima a dei piccioli principi 
particolari, ne rendevano diffici- 
lissima la conservazione, ed esige- 
vano incoucepilc attività, in guisa 
che il monarca era obbligato di 
correre incessantemente col suo 
esercito dall’ima all’altra di quel- 
le provincie del suo vasto impe- 
ro. Tra i ribelli ch’egli ebbe a com- 
battere, contar decsi il suo figlio 
Selym. Profittando della lontanan- 
za di suo padre, occupato allora a 
conquistare il Dekeban, quell’ or- 
goglioso principe si rese (ladrone 
del tesoro imperiale, e si a\anzò 
sopra Agrali capo di un considera- 
bile esercito. Però egli si pentì in 
continuazione , e si recò presso il 
padre suo ad implorare perdono; 
Akbar lo trattò dapprima con mol- 
to rigore; ma finalmente gli accor- 
dò grazia, senza rendergli tuttavia 
intiera la sua confidenza . Akbar 
aveva allora maritato uno de’ snoi 
figli, ed il suo cuore era degno di 
simile gioja , perchè la morte del- 
lo stesso figlio lo immerse in sì for- 
te do'ore che non potè ad esso so- 
pravvivere , egli che sfidato aveva 
con inalterabile fermezza tutt’ i 
p "rigli della gnerra ed i capricci 
della fortuna. A vem dire la sua 
salute si era molto indebolita, ma 
declinò questa in più rapido modo 
quando rilevò che il principe Da- 
niel aveva dovuto socrxjmhercper 
eccessii e dissolutezze. Morì anch’e- 
gli il giorno i 5 di dinmàdy secon- 
do mi/, ( ij ottobre i 6 o 5 ), in età 
di fio anni solari ed un giorno, 
dopo un regno di 4n anni otto mesi 
ed un giorno. lasciando tre figli 
e tre figlie. La causa della sua 
morte non l’onora meno, agli occhi 
della posterità, che le luminose 
azioni che illustrarono il corco della 
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sua vita, e non ismcntisce il ca- 
rattere ben conosciuto dell’india- 
no monarca . Noi qui adotteremo 
la testimonianza dello storico per- 
siano Ferichtah, preferibile al po- 
polare e ridicolo racconto da Ma- 
nucci riportato . Secondo questo 
medico veneziano „ Akbar portava 
sempre indosso una scattala con 
compari i menti, che racchiudeva da 
una parte betel e dall’altra pasti- 
glie avvelenate, cui faceva prendere 
a que’ signori de’ quali voleva sor- 
damente disfarsi . Un giorno s’ in- 
gannò, e prese egli stesso una di 
quelle pastiglie; il veleno crasi ef- 
ficace che I 1 arto de’ suoi medici 
non valse a salvarlo”. E come at- 
tribuire asimigliantccausa la mor- 
te del più grande dei principi di 
cui P India e, diremo eziandio, la 
moderna Asia si possa dar vanto, 
il quale durante un regno di cin- 
quant’ anni si mostrò costante- 
mente generoso, clemente, talvol- 
ta anche oltre i confini della pru- 
denza ? Nobile difetto, dice Fe- 
„ richtah, che attribuire deesi al- 
„ l’ecces iva sua bontà e non già 
„ alla debolezza del suo carattere, 
„ mentr’egli all’opposto accoppiava 
„ risoluta fermezza alla più sorpren- 
„ dente intrepidità. ed 1 difetti suoi 
„ non eranoclie virtù portate all’ e- 
„ stremo”. Appassionato per quan- 
tunque cosa grande fosse e bella, 
il suo gusto per le armi non lo re- 
se insensibile alle attrattive delle 
racifiche arti ; egli amava partioo- 
armente la storia, scuola dei so- 
vrani, e spargeva le sue benefi- 
cenze sopra tntt’ i dotti; ordinò ri- 
cerche sulla popolazione, sulle pro- 
duzioni naturali e sull’ industria 
di ogni provincia . Il resultato di 
questi lavori di rtatistira fu compi- 
lato da Aboùl-Faz.l , degno mini- 
stro di quel sovrano; veramente fi- 
losofo tuttoché musulmano, egli 
non prediligeva ninna religione ; 
accoglieva con somma benevolenza 
i settatori di Brahmà ed i cristiani, 
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e dopo di aver fatto tradurre in 
persiano, e sottoposti a particolare 
esame parecchi de' loro sacri libri, 
concepì il progetto di combinarli , 
e di unire in una sola religione il 
brahamanismo, il cristianesimo e 
1 islamismo. I saggi eh’ ei fece di 
questo nuovo cullo, attiralo non 
avendo copioso concorso di neofi- 
ti , ebbe la saviezza di cessare 
1’ impresa , e volse la sua cura ai- 
1’ amministrazione de’ suoi stali . 
Egli li divise in 1 6 Suuì/ahdàry o go- 
vernainenti , de’ quali taluno e- 
guagliava in estensione i più vasti 
regni d’ Europa . Quei governa- 
mene venivano suddivisi in porga- 
noti, o provincie, amministrate da 
nn ridi» { nominato corrottamente 
nabàb) soggetto al ssoubahdàr, ma 
che aveva corrispondenza diretta 
col ministro del sovrano . Akbar fu 
seppellito a tre koss ( una lega e 
mezza) lunge da Agrah, in un 
sito chiamato Skandery , sulla via 
di Dehlv. Il magnifico suo sepol- 
cro eccita ancora oggidì l’ ammira- 
zione dei viaggiatori. Ilodges ne 
ha pubblicato una curiosa descri- 
zione. Con laconismo, raro per ve- 
ro fra gli orientali, ma altrettan- 
to energico , leggasi sul sarcofago 
di bianco marmo ove stanno chiu- 
se le ceneri del monarca, il sem- 
plice suo nome: Akbar. 

L— s. 

AKBAR, figlio d’Anrcng-Zeyb, 

( V . Aubenc-Zktb ) . 

AKBEH-BEN-HEDJADJ, go- 
vernatore arabo della Spagna , sot- 
to il caìifTo Hachem, l’anno 755 di 
G. riparò a’ mali recati dal suo 
predecessore, che fece porre in 
térri, e, dimostrandosi diligente os- 
servatore della giustizia, punì i mal- 
vagi ed i ladri . Dop» stabilito 
l’ordine in 1 Spagna risolse di por- 
tare la guerra in Francia , e passò 
i Pirenei con numeroso esercito; 
si rese padrone d’ Avignone, man- 
tenne secrete intelligenze con 
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Lione in Provenza edili Liuguadoc- 
ca, ed accoppiò alla forza dellearnii 
la più lina politica; nia il valore di 
Carlo Martello rese vani isnoi ta- 
lenti e gli sforzi suoi. Carlo trionfò 
una seconda volta degli Arabi, e li 
costrinse a ripassare i Pirenei. Re- 
duce in Ispagna, Akbeh provò nuo- 
ve sventure. I Mori incorporati nel- 
le sue truppe si ribellarono, ed Ab- 
doùl-Mélilt, suo predecessore, trovò 
mezzo di spez.zare le sue catene, e 
d’ impadronirsi a mano armata del 
governo. Akbeh, non avendo potu- 
to sellare quella rivoluzione, peri 
pel ferro dei ribelli, nel 74°- Al* 
cani storici assicurano che Abiloùl- 
Mclik si contentasse di esiliarlo. 

B— r. 

AKBEH-BEN-NAFY, gover- 
natore arabo d’ Africa , pel califfo 
Moawyah, fece atroce guerra ai cri- 
stiani , estese assai lunge la domi- 
nazione degli Arabi , ed eresse la 
fortezza di rai Couà» per contenere 
l’ africana nazione dei Berberi , di 
cui lo spirito turbolento recava in- 
quietudine ai calillì ; ad Akbeh 
nondimeno dal governatore d’ E- 
^itto, dal quale allora dipendeva , 
fu tolto quel governo; egli andò 
sollecito a Damasco onde implora- 
re la giustizia di Moawyah, ma non 
, fu tornato al suo governo clic sot- 
to il successore di quel principe. 
Passò egli intanto nell’ Africa do- 
ve i Greci possedevano per anche 
alcune piazze . Akbeh prese loro 
la città di Bugia d’assalto, e li 
sconfisse in grande battaglia. De- 
boli troppo per resistergli, i Gre- 
ci, come raccozzate ebbero alcune 
truppe, si riunirono ai .Berberi 
che prese avevano le armi contro 
i musulmani ; ma quantunque 
unite le due nazioni furono nuo- 
vamente battute da Akbeh, il qua- 
le s’ impadronì di tutt’ i paesi ai 
Greci soggetti , e si avviò sopra 
Tanger. Indarno vollero i Berberi 
opporsi al suo passaggio : vennero 
compiutamente disfatti . Akbeh 
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gl’ inseguì , ed entrò con essi in 
Soàs ove fece un immenso bottino. 
Tutto piegò dinanzi a lui, ne si 
arrestò che giunto all’ estremità 
dell’ Africa occidentale . Là fu 
ch’egli, con tutto l’entusiasmo del 
zelo musulmano , spronò il suo 
ca\ al lo nell’ oceano, trasse la sua 
scimitarra, ed esclamò :n Possente 
«Iddio, so io ritenuto non fossi 
« dai flutti , andrei fino agli sco- 
ti nosciuti. regni dell’ occidente.; 
tt io predicherei lungo la via l’ li- 
ti nità del tuo santo nome, e ster- 
>t minerei i popoli che un altro 
tt Dio adorassero che te ” . Ma i 
vinti, i quali sommessi non erano 
se non che in apparenza, profitta- 
rono della dispersione «Ielle forzo 
di Alibeli e lo attaccarono con for- 
te esercito; egli si difese con furo- 
re ; giunse a farsi strada, e rifuggì 
sulla montagna d’ Ouras; fu assas- 
sinato da Kouseileh, l’anno 65 del- 
l’eg., 682 di G. C.,«lopo di avere as- 
soggettata alla dominazione degli 
Arabi gran parte dell’Africa, e pre- 
parata la conquista delle Spagne. 

AKENSIDE ( Marco), nato il dì 

9 novembre 1721, aNew-Castle, 
sulla Tync. Suo padre ricco ma- 
cellajo, e della setta presbiteriana 

10 fece diligentemente educare. In 
età di 19 anni fu mandato all’uni- 
versità di Edimburgo , ove inco- 
minciò gli studj necessari per la 
condizione di ecclesiastico ; ma ri- 
nunziò tosto ad essa per darsi allo 
studio della medicina . Passò nel 
1741, a Leida, ov’ ebbe il gra- 
do di dottore, nel 1 744 - Reduce in 
Inghilterra, fermò soggiorno prima 
a Northampton , di la ad Hamp- 
stead, e si fissò in fine a Londra, 
dove non sarebbe stato in grado di 
formare uno stabilimento, almeno 
ne’ primi anni, senza il soccorso 
di un amico , Dyson , il quale 
l’obbligò a«I accettare un’ annua 
pensione di 5 oo lire di steriini . 
Egli fu successivamente medico 
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dell’ospitale di s. Tommaso, aggre- 
gato al collegio de’medici di Lon- 
dra, e membro della società reale. 
Ha scritto parecchie opere di medi- 
cina, pubblicate nelle Transazioni 
filosòfiche ed in altre periodiche 
raccolte ; la più considerabile è un 
Trattato sitila dissenteria scritto in 
latino con somma eleganza, e se- 
paratamente stampato nel 17(14» 
ma non è già qual medico che A- 
kenside ha goduto brillante ripu- 
tazione nel suo paese ; il suo gu- 
sto di preferenza lo inclinava agli 
stndj della poesia , cui non cessò 
di coltivare tuttoché praticasse me- 
dicina. Li prima e la più celebra- 
ta delle sue produzioni poetiche 
è il suo poema dei Piaceri dell’ im- 
maginazione ; lo cominciò a Leida e 
lo pubblicò ritornato che fu a Lon- 
dra. Pubblicò in seguito ed in va- 
rie epoche, odi, epistole ed altri 
poemi di genere vario; ma non ob- 
lierò le ultime opere che un me- 
diocre successo, ed oggidì sono quasi 
obbliate. 11 poema >h'\ Piaceri dell’ im- 
maginazione ch’era stato accolto con 
entusiasmo in origine , riguardato 
viene siccome uno de’ più bei mo- 
numenti dell’ inglese poesia ; per 
altro è meno letto che ammirato 
non sia ; è scritto in versi sciolti 
come il poema del Milton, ed A- 
kenside ha forse meglio conosciuto 
di Milton stesso 1 ' armonia propria 
a quel genere di verso . Sembra 
aver egli preso l’ idea del suo poe- 
ma in uno dei saggi dello Spettatore 
scritto da Adisson, e che porta lo 
stesso titolo : Dei piaceri dell ’ im- 
maginazione . Lo stile è degno del 
soggetto; sono elevati i modi, bril- 
lante è il colore, è zeppa di figure 
la dizione ; ma le idee troppo me- 
tafìsiche che vi dominano, il troppo 
frequente uso di termini astratti, 
e l’abuso delle metafore, l’opera 
tutta d’ una cria oscurità abbru- 
niscono che affatica lo spirito; ciò 
che dire faceva al lord Chester- 
fteld : ,, Io non comprendo la più 
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,, bella delle opere”. Quantunque 
cosa scrive-se Akenside spira amo- 
re di libertà, sovente fino all’ecces- 
so, ed è questo il sentimento do- 
minante neh’ Inghilterra tra quel- 
li che si chiamano dissenters , quasi 
tutti presbiieriani . Lo spirito re- 
piibhlicante essenziale occorre nel- 
la dottrina presbiteriana. Samuele 
Johnson , elio ardente tory si era, 
ed implacabile nemico dei princi- 
pi repubblicani! , disse parlando 
d’ Akenside 01 ch’egli dimostrava 
oo un zelo ingiurioso p“r ciò ch’ei 
oo chiamava libertà , zelo che na- 
so sconde troppo spesso la brama di 
00 spogliare i ricchi e di abbassare 
10 i granii, zelo di cui immediata 
>0 tendenza è l’ innovazione e l’a- 
00 narcliia, coll’ impetuoso bisogno 
00 di rovesciare e distruggere, sen- 
to za pigliarsi briga di ciò ohe si 
00 potrebbe sostituire Scrivendo 
tale frase, Johnson pensava ad al- 
cun’ altra cosa oltre che al poema 
dei Piaceri dell’ immaginazione. Co- 
me Akenside volle fare stampare il 
suo poema, portò il manoscritto al 
librajo Dodsley, egli dimandò i 5 o 
ghinee. Il librajo trovò la somma 
alquanto soverchia essendo il libro 
opera di un giovine che non aveva 
ancora nome nelle lettere . Andò a 
consultare Pope, il quale dopo di 
aver letto il poema disse a Dodsley : 
,, lo vi consiglio di non guardarvi 
„ per sottile; non è già questo un 
„ autore dozzinale”. 11 poema dèi 
Piaceri dell’ immaginazione è stato 
tradotto in francese dal fu barone 
d’ Holliac, 1760, in ia°, e 1806, in 
18"; la traduzione n’ è fedele , ed 
accompagnata d’ istruttive note . 
Akenside preparava una nuova c- 
dizione del suo poema corretta ed 
aumentata, allorquando una feb- 
bre putrida lo rapi alla poesia ed al- 
la medicina, il dì i 5 di giugno 17™, 
in età disoli 4<1 anni. Dyson ha 
pubblicato un’ edizione compiuta 
delle Opere pietiche d' Akenside, Lon- 
dra, 1773, in 4 -to S — D. 
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* Il poema di Akenside su i pia- 
ceri d'it’ immaginazione fu tradotto 
in italiano dal celebre Mazza in 
versi sciolti. 

G. 31— r. 

AKERMAN, intagliatore in ra- 
me, nato in Isvezia , nel principio 
dell’ ultimo secolo . Essendo stati 
scoperti i suoi talenti dall'accade- 
mia delle scienze di Stokholm , 
quella dotta società gli assegnò, ter- 
so l’anno te^o, dei mezzi di sta- 
bilire ad Upsal un’ officina j>er fa- 
re globi celesti e terrestri . Riuscì 
in quella intrapresa, a tale che i 
suoi globi furono ricercati , non 
solo nella Svezia, ma ben anche 
in Danimarca, in Germania, in 
Russia . Un altro incisore svede- 
se , nominato A li ni , li ha perfe- 
zionati negli ultimi tempi per le 
misure , e loro diede il merito di 
presentare le più recenti scoperte . 

C— tu. 

ARIBA, rabbino, nato nel I. «se- 
colo di G. G.j fu semplice pastore al 
servigio di un ricco abitante di Ge- 
rusalemme, tino all’età di 4oanni; 
s’invaghì della iìglia del suo padro- 
ne che gli promise di dargliela in 
isposa se diveniva letterato. L’amo- 
re operò una spezie di prodigio; in 
pochi anni Akiba seppe acquistare 
sì vaste cognizioni, cne la sua scuo- 
la, prima a Lydda poscia a Jafna, 
conteneva gran numero di discepo- 
li. Per altro non conviene credere 
agli Ebrei quando assicurano che i 
suoi discepoli non erano meno di 
24 .°°°, nè quando aggiungono che 
morirono tutti quasi nello stesso 
tempo, e vennero seppelliti in Ti- 
beriade, appiè di una montagna, 
con Akiba e sua moglie . Akiba 
fu uno dei principali compilatori 
delle tradizioni ebraiche, alle qua- 
li egli aggiunse molti precetti di 
su a invenzione; per la maggior par- 
te erano risibili, e si estendevano 
talvolta fino alle più abbiette azio- 
ni. Nulladimeno i compatrioti di 
questo rabbino avevano per lui sì 
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grande venerazione , che Io ri» 
sguardavano siccome illuminato im- 
mediatamente da Dio stesso, ed af- 
fermavano che gli erano state ri- 
velate coso che rivelate non furo- 
no a Mosè. Affermavano in oltre 
ch’egli sapeva yo lingue. In età 
avanzata Akiba abbracciò. il parti- 
to del capo dei ribelli Barcocèba , 
e lo secondò nella pretensione di 
essere tenuto per Alessia. Sostenne 
che le parole di Balaam : v sortirà 
>» una stella da Giacobbe ” , non 
potevano riguardare altri che lui. 
Alliba fece ancora più, versò sulla 
sua testa foglio santo, siccome Sa- 
muele versato lo aveva su quel la 
di Sanie, e lo seguitò in qualità di 
suo scudiere . La fine fu che le 
truppe dell’ imperatore Adriano 
vinsero: gli aianzi dell’esercito del 
preteso Alessia furono fatti prigio- 
nieri nella fortezza di Bitter, ed 
Alliba venne chiuso in una carce- 
re . Si riferisce come durante la 
sua prigionia, quando stava per 
morire di sete, preferì di servirsi 
di una poca quantità d’acqua per 
lavarsi le mani secondo la legge 
rabbinica che di beveria. Fu scor- 
ticato vivo, con suo figlio Pappo, 
verso Tanno f 55. Prctendesi eh- fi- 
gli contasse allora 120 anni: Gli 
Ebrei resero grandi onori alla sua 
memoria e visitarono solennemen- 
te la sua tomba . Dicesi che quel 
rabbino alterato abbia il testo del- 
la Bihlia in ciò che concerne l'e- 
tà nella quale cominciarono i pa- 
triarchi ad avere figli, età ch’è più 
avanzata nei settanta che nel testo 
ebraico. Akiha ciò fece al fine di 
far credere che l’epoca della venu- 
ta del Messia non fosse per anche 
giunta; avvegnaché, secondo la 
tradizione degli Ebrei, il Messia 
non doveva comparire che dopo 
sei mille anni compiati. Il più ce- 
lebre dei libri, di cui gli Ebrei 
credano Akiha autore, è intito- 
lato : Ietsìrah , ossia della Creazio- 
ne . Il dottore de Rossi così ne 
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parla: 11 È questa nn’ opera caba- 
li listila, antichissima e celebratig- 
li siina; taluni la attribniscono ad 
11 Akiba, altri ad uno scrittore an 
11 teriore al Talmud nel quale ne 
i> viene fatta menzione, fi titolo 
li annunzia ch’ella è altresì attri- 
ti Imita ad Àbramo, e v’hanno al- 
ti cimi Ebrei che ardiscono ri^goar- 
» dare quel patriarca come ('au- 
lì ture di essa , ma senza vernn 
li fondamento, ec. ” Questo libro 
stampato venne per la prima tol- 
ta a Parigi, nel i55a, tradotto in 
latino, da Postel, con note ; a Man- 
tova, nel lòfia, con 5 commenti; a 
Basilea, in fogl., con altri libri e- 
braici, nel 1087. llittangel, ebreo 
convertito, professore a Koenigs- 
berg, pubblicò, nei 1642, una tra- 
duzione latina con note, e com- 
menti d’Abr. Ben Dior. 

D— T. 

AKOUI, generale tartaro, e pri- 
mo ministro nella corte di Pé-king, 
sotto il regno dell’imperatore Kien- 
long . Quantunque sortito da una 
distinta famigliatra i tartari Mant- 
•choux , fu debitore al solo suo me- 
rito di tutta la sua fortuna . Im- 
piegò i primi anni della sua gio- 
ventù nello studio delle scienze 
chinesi , evi fece rapidi progressi. 
Dopo la morte di suo padre si ten- 
n’egli lungo tempo in Pé-kiug 
oscuro, nella moltitudine confu- 
so, altra ambizione non facendo 
apparire che quella di coltivare le 
lettere. Un felice evento gli porse 
occasione destra a vedere da vicino 
li Conte-ministro , col quale eb- 
b’egl i a trattare un affare geloso e di 
complicazione; la chiarezza, la pre- 
cisione e 1' aggiustatezza di mente 
cui dispiegò in quella discussione, 
fecero stupire il ministro, e fecero 
nascere in esso il pensiero d’ im- 
piegarlo. Allorché la guerra scop- 
piò contro gli Eleuti, nel 1757, e- 
gli lo mandò a militare nell’arma- 
ta chinese, con ordine secreto di 
non lasciare sfuggire occasione niu- 
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na per istruirlo dello slato degli 
affari nel luogo in citi si trovereb- 
be. Akoui adempì la sua commis- 
sione con zelo e con pari spirito 
ed intelligenza, ed il ministro dal 
canto sito informava regolarmente 
l’imperatore, senza tacergli il no- 
me dell’nffiziale ila citi teneva sì 
esatle relazioni. L’imperatore non 
dimenticò Akoui, e lo impiegò eoa 
onore ne legnerreohe a quella suc- 
cessero, guerre nel corso delle qua- 
li Akoui continuò a dare luminose 
prove di attività, prndenza e valo- 
re. Lo creò uno dei grandi della 
sua bandiera, e suc'essivamentc 
capo lo fece di parecchi tribunali. 
L’epoca della somma sua gloria fu 
la reduzione all’obbedienza dei 
Miao-ssé .popoli mezzo selvaggi, i 
quali , concentrati entro alle spa- 
ventevoli montagne che separano 
le provinole di Se-tchouen e di 
Koueiteheoii , insultavano da due 
mille anni la chinese potenza, che 
non aveva potuto nè soggiogarli 
nè distruggerli. Formavano e-si in 
quelle montagne, tutte ingombre 
di rupi, intersecate da strette, da 
burroni e ila precipizj , due pic- 
cioli ,tati sottomessi a principi par- 
ticolari; conoscevano l’uso delle 
armi da fuoco, avevano città, piaz- 
ze fortificate, e discendevano so- 
vente da quelle alture per mette- 
re a «aeco le pianure e le campa- 
gne vicine. Un esercito di 4°> 000 
Chinesi , di recente inviato contro 
quei barbari , era stato allora al- 
lora distrutto . Tale disfatta finì 
d’ irritare il monarca chinese, sì 
che determinò di spiegare tutta la 
sua potenza per esterminare quel 
feroce domestico nemico. Gettò gli 
occhi sopra Akoui , e lo elesse ge- 
nerale di quella spedizione . La 
scelta di un nffiziale sino allora 
subalterno, e che non aveva per an- 
che comandato in capo, meravi- 
gliò il oonsiglio tutto ; ma l’esito 
provò che la scelta era stata avve- 
duta « ponderata . In nulla venu» 
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riiutrirìato al nnovo generale; e- 
li l';i padrone del suo disegno, 
d elil>e libertà di eleggere le sue 
truppe da tutte le bandiere. I.a 
[triina sua cura fu di assicurarsi 
le vettovaglie, e provvedere al 
trasporto di e-se a braccia d’uo- 
mini, solo mezzo praticabile in 
que’dirupi . Tra le sue munizioni 
oravi grande quantità di metallo 
in vergile per tendere cannoni sul 
luogo. Il generale Akoui penetrò 
ne. le montagne per le stesse stret- 
te per cui entrato era il suo pre- 
decessore; ma egli ebbe a cuore 
d’ impadronirsi di tutt’ i dirupi 
facendo arrampicare per 1' erto le 
truppe, e di conservarsi sempre li- 
b n ri dietro i possi. I Miao-ssé com- 
presero da quella introduzione con 
chi avessero a lare. Akoui non pre- 
cipitò nulla ; restava due o tre mesi 
appiè di una rupe, e se gli veniva 
fatto finalmente di scoprire un sito 
alcun poco accessibile, profittava 
della notte, o di spessa nebbia per 
farvi ascendere i suoi soldati e ren- 
dersene padrone. Non retrocede a 
mai; ogni passo che avanzava era 
nna parte di terreno perduta dal ne- 
mico. Seguendo in tale modo questo 
metodo di operazioni, quel gene- 
rale pervenne finalmente a doma- 
re que’ selvatici montanari, dopo 
averli superali ne’ piu reconditi 
loro recessi . Dei dne principi che 
li governavano, uno perì nel cor- 
so della guerra, l’altro fu preso 
e condotto a Pé-king con tutta la 
famiglia. Tale conquista lu termi- 
nata nel 1776- I Miao- c ?é per di- 
fendere il loro paese e la loro li- 
bertà mifero in opera quanto at- 
tendere si può dall’ umano valore; 
le donne stesse combattevano con 
molto furore. Viene citato il se- 
guente tratto di una di quelle co- 
raggiose montanare. Da più di un 
mese impipgavasi la forza e la de- 
strezza per impadronirsi di un pic- 
ciolo forte, eretto sopra una rocca e- 
levatissima ; ma tutte le prove degli 
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assediatiti riuscivano vane. Un gicn'- 
no, di buonissimo mattino, alcuni 
soldati di’ erano di guardia, aven- 
do sentito un rumore, come sareb- 
be quello che fa una persona che 
camminasse lentamente . si avvi- 
cinarono ; parve, loro di scorgere 
qualche cosa che avesse moto; due 
o tre de’ più agili, coll’ajuto dei 
ramponi di ferro nelle scarpe, siag- 
grapparono da quella parte, e vi- 
dero una donna che attigneva a- 
cqua; essi l’arrestarono e la obbliga- 
rono a dichiarare chi fosseroquelli 
che si ostinavano da sì lungo tem- 
po a guardare il forte; ella rispo- 
se : lì Sono io : non avendo acqua 
n venni qua prima del giorno ad 
j' estrarne, e non m’ immaginava 
r mai di qui trovarvi ”. Fatta lo- 
ro prigioniera scoprì ad essi un 
nasc .so sentiero per cui li condus- 
se sino al forte, dov’era sola rinca- 
sa, e del quale ella componeva real- 
mente tutta la guardia, talora spa- 
rando qualche colpo di fucile, ta- 
lora distaccando qualche masso dal- 
le rupi che rotolare faceva sopr.v 
le truppe le quali inutilmente si- 
sforzai ano di salirsi!. Si seppero tali 
particolarità dal p. Felice d’ Aro- 
cha, missionario gesuita, cui l’ im- 
peratore, dopo la conquista, mandò 
sopra luogo a levare la carta : pas- 
sando a’ piedi di. quel dirti]», al- 
cuni uffiziali tartari lo informaro- 
no del singolare incontro che aveva 
dato occasione alla resa di quel- 
lo. L’ importanza di talo conquista 
meritòaf generale straordinarj ono- 
ri ; l’ imperatore andò a riceverlo 
otto leghe lungi da Pé-king, e lo 
ricondusse egli stesso trionfante 
nella capitale. Venne nello stesso 
istante creato conte dell’impero, 
decorato della cintura gialla e del 
mantello a quattro dragoni in ri- 
camo d’ oro, ornamenti proprj dei 
soli principi del sangue imperiale. 
L’anno seguente, nel 1777, fu di- 
chiarato primo ministro-e divenne 
l’amico, il consigliere, il depositario 



Digitized by Google 




AKO 

di tutti i secreti del stto signore. 
Tale eminente grado che fissar- 
lo doveva in corte, non impedì ai- 
fi imperatore dall’ impiegarlo fuo- 
ri, e d’ affidargli tutte le imprese 
di rilievo dejle quali giudicasse 
difficile l’esecuzione. Già da alcu- 
ni anni l’ lloang-ho rompeva tutti 
gli argini, particolarmente ne’din- 
torni della città Y-foug-ltien, e 
di rovine e desolazione empieva 
tutte le campagne di quella parte 
della provincia di Ifo-nan; tutti 
gli accorgimenti de’ mandarini, se- 
condati dai più abili idraulici dei- 
fi impero non avevano potuto con- 
tenere fi impetuoso fiume; 1’ ulti- 
mo esperimento dell’ imperatore 
fu di mandare colà Akoui, il quale 
parti nel 1^79. Com’ebbe tutto ve- 
duto, tutto esaminato, fece inco- 
minciare i lavori, a quali impiegò 
una moltitudine innumerevole di 
braccia. Venne aperto e scavato 
per ordine suo un largo canale, 
cominciando sopra il sito in cui 
maggiore era la foga e l’impeto 
delle acque, e Jo fece continuare 
sino alla sua congi unzione ad un’al- 
tra riviera del la prov inda di Iviang- 
nan. Akoui era dappertutto, ed 
animava i lavoratori colla sua pre- 
senza. Quando il canale fu termi- 
nato, vi si fecero passare le acque 
del Hoang-lio, le quali si precipita- 
rono in esso come se stato fosse il 
letto loro naturale, ed a poco a po- 
co si discoprirono le due rive del 
fiume, che non erano state vedu- 
te più da molti anni. Nei siti in 
cui le acque avevano meglio che 
! to piedi di profondità, non n’eb- 
bero più di 40. Tutte le terre vici- 
ne non lardarono ad essere rese a 
coltivazione. Quella grand’opera 
eseguita in meno di iq mesi, costò 
una somma di pressoché 4° mil- 
lioni di lire di Francia, tratta dai 
tesori dell’ imperatore : ina la 
China ebbe pur anche un nuovo 
canale navigabile, che diede adi- 
to ad utili comunicazioni, in una 
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estensione di più di 20 leghe. Nel 
ijSa lo stesso fiume ricominciò le 
sue distruzioni, e più di 30,000 fa- 
miglie furono ridotte in miseria. 
Erravano queste tumultuariamen- 
te ne’ luoghi ove speravano di rin- 
venire sussistenza ; la corte di Pé- 
king, intimorita, mandò Akoui per- 
chè contenesse quella moltitudine. 
Promise questi a quegli sventurati 
che li avrehlie nutriti, facendo loro 
aprire i granaj della provincia, ma 
volle da essi esigere che travaglias- 
sero alla riparazione dei danni del- 
1 innondazione, e tosto, abitato da 
quella inoltiplìcità di braccia, riu- 
scì a dissecare le sommerse terre. 
Akoui conservò sempre il favore 
del suo sovrano, e la stima delle 
due nazioni ohinese e tartara. Por 
co deve avere sopravvissuto all’ira 
paratore; ma $’ ignora l’anno pre- 
ciso della sua morte. 

G — R. 

AL AB ASTER (Guglielmo), teo- 
logo inglese, nato sul finire del se- 
colo NAT a Hadleigh, nel la contea 
di Suffblk. Dopo di aver fatto ec- 
cellenti «tudj nell’ università di 
Cambridge, accompagnò il celebre 
conto d’Essex nella sua spedizio- 
ne a Cadice. Alahaster mostrò in 
giovine età un’immaginazione ar- 
dente, un carattere inquieto ed in- 
costante. Soggiornando in hpagna 
si convertì alla religione cattolica 
romana, ma non sì tosto fu tornato 
in Inghilterra che rientrò in seno 
della chiesa anglicana. Ottenne un 
benefizio nella contea di Hertford, 
ed una prebenda nella cattedrale 
di san Paolo in Londra. Un gusto 
particolare Io trasse alio studio del- 
la lingua ebraica, e quello studio 
inspirato avendogli una fanatica 
ammirazione pei misteri della ca- 
bala rabbinica, si applicò ad inter- 
pretare la Scrittura dietro alle 
stravaganze di quella cabala Ed è 
per questo che compose nello stesso 
spirito, in latino, quasi tutte le ope- 
re che restano di lui, delle quali i 
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titoli soli bastano per indicareqttel- 
l’ intenzione. Ei mori nel Le 
sue opere sono; I. Lexicon Penta- 
glotton, in fogl., stampato nel 
li Poiane, tragedia latina, rappre- 
sentata a Cambridge. Una dama 
presente a quella rappresenta- 
zione fu si fattamente commos- 
sa da un passo con cui termina- 
ta la tragedia che svenne, nè mai 
piu ricovrì) l’uso della ragione; Ili 
Appuratili in recela ti rmem Jesu Cliristi, 
Auvcrsae, 1607 ; IV Spiraculum tu- 
barttm , seu fons spiritualium expositio- 
num ex ri] idi' x ii Fentnglotti signijì — 
cationibui ; V Ecce spontus venit, seu 
tuba jmlchritudinis , hoc est demon- 
s trucio quod non sit illicitum nec im- 
possibile computare durationem mun- 
di et tempus secondi adeentus Christi. 

8 — D. 

ALACOQUE (Mabchem ta), co- 
nosciuta sotto il nome di Maria Ala- 
coquf., nacque il di ai di luglio 
ltì4 e, aLauthecour, diocesi d’Au- 
tun. „ Ella non aveva che tre an- 
,, ni, dice il suo storico, e già mo- 
„ strava somma avversione al pec- 
„ cato. Dell* età di quattr’anni 
,, prendeva grande di letto a t ratte- 
„ nersi internamente con Dio, e 
,, cercava la solitudine per ocou- 
„ parsi di Dio Giunta al nono 
anno rimase orfana del pad* e, e 
fu posta in un convento a Charol- 
les . Fu soprappresa da reuma- 
tismo e da paralisia pel corso di 
quattr’anni: rioonobb’ ella la sua 
guarigione dalla S.maVergine, e fu 
allora ohe per riconoscenza prese 
il nomo di Maria. Di tredici anni 
passava tutta la notte in contem- 
plazione. La sua famiglia, che ve- 
deva in lei tali disposizioni, la per- 
suade ad entrare nel convento del- 
le orsoliné, a Macon, dov’elt’aveva 
una cugina, alla quale disse : „ 8e 
„ io venissi nel vostro convento, 
„ sarebbe per amor vostro ; io vo- 
„ glio andare in uno in cui non 
„ abbia nè parente nè conoscente 
„ niuno al fine di essere religio- 
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„ sa senz’altro motivo che l’ain»- 
„ re di Dio ”. Per nulla conoscen- 
do nè la città di Paray-le-Monial, 
nè il monastero della Visitazione 
che vi era, pensò di là ritirarsi, e 
vi si condusse col fratello suo. En- 
trando nel parlatorio un’ interna 
voce le disse : £T qui dace ti voglio. 
Ella tì fu ricevuta il giorno a 5 di 
maggio itiji, vesti l’abito di novi- 
zia il a4 agosto dell’anno stesso, 
e fece professione il di ti novem- 
bre itiqa. Le venne alloca affidata 
la direzione delle educande. Dio 
le apparve, e le fece meravigliose 
comunicazioni . Ebb’ ella visioni, 
estasi, rii dazioni, e fece eziandio 
miracoli. Una religiosa caduta es- 
sendo in letargia. Margherita ot- 
tenne da Die che vivesse tanto 
quanto era d’ uopo per ricevere i 
sacramenti, e di fatto dopo essersi 
di questi munita la religiosa mo- 
ri. Austerità e mortificazioni era- 
no piaceri per la suora Margheri- 
ta ; scolpi >on un temperino nel 
suo seno il nome di Gesù, a grandi 
caratteri ; predisse la morte del p, 
de la Colombière, gesuita missiona- 
rio, stato suo direttore, poi suo di- 
scepolo. Aveva ella composto una 
picciola opera mistica intitolata: La 
divozione al cuor di Gesù, ed a quell’o- 
pera, di cui la più ampia edizione è 
quella eh’ è stata pubblicata dal 
p. Croiset, nel itìpfi, devesi l’insti— 
tuzione della festa del cuor di Ge- 
sù. Margherita Alacoque, avvertita 
di sua morte mediante rivelazione* 
vi si preparò col ritiro, e, contro 
l’opinione dei medici, morì il gior- 
no 1 q d’ottobre ifipo. Languet 
(Giovanni Giuseppe) ha pubblica- 
to la sua vita sotto questo titolo; 
La vita della vera Madre Margherita 
Maria, Parigi, 1 eap, in 4 -t°; s > tro- 
vano in essa molte lettere ed opu- 
scoli di Maria Alaoòque la quale 
dove in oggi la sua più grande ce- 
lebrità a questi versi di Gresset; 

Vert-Vrrt £tait un 

21 di»ait Irien »ou Benedicite , 
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Et notte mire, et vette eheri i ; 
li Mvnjt nume uà pru de soliloqui. 

Et d«» tiails fiu* de Mirie Alai oqae. 

A. B— r. 

AL ADIN(.Ala-Eddyx),VIII prin- 
cipe della dinastia dei Selgiucidi 
cf Anatolia, fu tratto, nel (il i del- 
l’egira (laif) di G. C.), dalla pri- 
gione in cui suo fratello lo aveva 
fatto chiudere, c collocato sul tro- 
no dai gTandi . della sua corte e 
dai popolo. Le sue guerre contro il 
sultano d’ Egitto e contro i Cov 
resini, la conquista della Garama- 
nia e lo ristabilimento delle città 
di Sivas e d’Iconio lo fecero anno- 
verare tra i più celebri principi; 
ma tanti luminosi successi venne- 
ro susseguitati da sventure, e l’ar- 
rivo dei Tartari umiliò I’ orgoglio 
che gli aveva fatto assumere il ti- 
tolo fastoso di re del mondi. Ei mo- 
ri nel 634 ( 1 a 36 ), lasciando un tro- 
no vacillante al tiglio suo Kaiklio— 
roù, di cui la potenza venne di- 
strutta dai Tartari. 

J — N. 
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episcopale per ritornare a Glair-, 
vani, ave morì .nell’ottobre lidi. 
Rimangono de’ suoi scritti: I. ti- 
fa Sanati Bernardi; questa Vita 
si trova nelle Opere di j. Bermu- 
da, tom. II, p. ia 35 j dell’edizio- 
ne del i6t)o, in fogl. ; II Teita- 
nientum sttum, fatto nell'anno 1 1 8 1 ; 
si trova nella Raccolta di Nicco- 
lò Gammato; III Explanationes 
in prvphetias Merititi Angli , divi- 
se in 7 libri, e stampate a Franc- 
fort, nel 1608, in 8.vo. Alain corn- 

E »se quel trattato sotto il regno di 
uigiil Giovine, verso l’anno 1171, 
in occasione del clamore che face- 
vano allora quelle pretese profe- 
zie. Tale commentario è zeppo di 
citazioni di storici inglesi, norman- 
ni e francesi, come pure di anti- 
chi ; oeti latini. Conservavasi ne- 
gli archivj del capitolo d’ Auxer- 
re un manoscritto il quale conte- 
neva delle memorie intorno Alain 
de l’ I.-le, compilato, nel ii8ì, da 
un contemporaneo canonico. 

R— T. 



ALAIN de l’ Iste, o di Lilla (de ALAIN de l’isle, o di Lilla (de 
Instili s et Insulenji i). Confusi ven- Insulti et Insulensis), soprannomi na- 
nero sotto questo titolo due perso- to il dottore universale per la sua 
n aggi di egual nome e sopranno- scienza ed erudizione, nacque ver- 
me che furono contemporanei ; so la metà del secolo XII, non già 
quello che due tnoderni biografi a Lilla di Fiandra, come as-criro- 
hanno distinto colla parola mag- no per la maggior parte gli scril- 
giore nacque a Lilla in Fiandra, tori ecclesiastici ed i dizionarj »to 
verso il principio del XII secolo, rici , ma sì a l’Isle, nel G ntado 
Dicesi che i tuoi parenti avendo- Venosino, come lo dice il dotto ab- 
lo consacrato a Dio fino dalla sua bate le Beuf, o a l’Isle di MedoC, 
nascita, lo mandarono per tempo nel Bordele-e. Nulla havvi che più 
alle scuole. La riputazione di s. coufuso sia della biografia di qu- - 
Bernardo cominciando a diffon- sto autore. Venuto a Parigi molto 
dersi, Alain fu mandato verso il giovine, fu sollecita 1 ’ università 
1 128 a Glalrvaux per istndiare sot- nell’ annoverarlo tra i suoi capi, « 
to quel celebre fondatore, e non di ammetterlo nelle scuole, dovè 
tardò a distinguersi tra i suoi con- insegnò teologia. Non è vero altri- 
discepoli, 8. Bernardo lo fece di- menti che questo dottore sia stato 
rettore dell'abbazia di la Rivour, frate laieo a Giteaux, nò che com- 
nella diocesi di Troyes in Cham- messa gli Fosse, la custodia della 
pagne , e lo fece creare, nel 1 1 37, greggia dell’abbazia, nè per ultimo 
vescovo di Auxerre, città eh’ egli che sia stato chiamato a Roma per v 
edificò colle sue virtù fino al 1 107, assistere al concilio generale ili La- 
epoca in cni rinunziò alla sede terano. Morì nei primi anni del 
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XIII secolo, nel convento di Ci- 
leaux in,cui, ad esempio di pareo- 
chi personaggi di quel tempo, si 
era ritirato per compiere la mor- 
tale sua corsa. Seppellito venne in 
quel monastero, e gli fu fatto que- 
sto epitaffio : 

AUnum brevis bora, brrri tumulo «rpelitll, 
Qui duo. qui •ept**m, qui lotum scibile sci\ it : 
Se in* suu ni moriens darr rei rctinerc nrquivil. 

Più di cent’anni dopo, quando la 
favola che frate laico il faceva, o 
lo faceva viaggiare per Roma, fu 
divulgata ed adottata, furono ag- 
giunti all’epitaffio i quattro se- 
guenti versi per appoggiare le nuo- 
ve tradizioni : 

Labcntis sardi cont<*mi»tis rebus rgens bf , 
Inter rouTtrsos, gre^ibus comminila alcndis. 
Mille dnrent»»no nona^mo quoque quarto. 
Christo dcrotus, morlslrs pxuìi artns. 

Casimiro Oudin è il primo, io cre- 
do, il quale abbi i rilev ato che que- 
sti versi sono jtosterioii ai tre pre- 
cedenti, e che vennero composti 
in un tempo in cui non v’era gran- 
de severità per gli anacronismi. Pe- 
rò quel dottore godeva della pub- 
blica stima, e dell’ ammirazione 
de’ contemporanei suoi ; era pure 
passato. in proverbio il dire: „ che 
,, la presenza di Alain doteva tc- 
„ ner luogo di tutto (S ufficiai vohis 
„ ridisse Alanum)”. Si osserva tra le 
sue opere: I. Anti-f'laudianus, seu 
de viro optimo, et in omni tari lite per- 
fecto, Uh. IX. Carmine , Basileae, 
1 556 , ed Anversa, 1611 ; II De pian- 
eta natarae contea Sudamine vitium, 

£ ubblicata colie annotazioni di 
eone Allacci; III Cantra Albigen- 
ses, Waldenses, Judaens et Pagania, 

pubblicato da Masson, Parigi , 1 6 1 8, 
in 8.v >; IV Dieta de lapidi e pialo so- 
pì ùrn, Leida, 1600, inS.vo, ec. Tut- 
te le produzioni in verso ed in pro- 
sa di maestro Alain, dottore di Pa- 
rigi, sono state raccolte dal p. Car- 
lo de Visch e pubblicate ad An- 
versa nel > 654 , in fògl. Trovasi in 
quell’edizione il Dieta de lapule 
pliitosophico , quantunque alcune 
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persone l’ attribuiscano ad un te- 
desco nominato Alano. Le Parabo* 
le d’ Alain sono state tradotte in 
Francese, Parigi, Ant. Verard, 
i.jq'j. infogl., e Dionigi Janot, sen- 
za data, in 8.vo. Alcuni altri scrit- 
tori nominati Alain acquistata 
hanno una sorte di riputazione. 
Annoverasi fra essi, un Alain o A- 
lani contemporaneo di G. Scott, e 
di G. André, rinnomato giurecon- 
sulto. Viveva a Bologna, nel seco- 
lo XIII, e fu similmente decorato 
del pomposo titolo di universale. 

R— T. 

AL AIN ( RotiERTo), nato a Pari- 
gi, nel 1680, fece ottimi studj. I 
suoi genitori destinato Io avevano 
allo stato ecclesiastico, ina proferì 
Alain la professione di suo padre 
che stato era sellajo. La sua fortu- 
na non gli permise di seguire le 
sue inclinazioni che lo traevano a 
coltivare le lettere. Ei concorse pel 
premio di eloquenza all’ accade-, 
mia francese, e la sna produzione 
esitar fece a chi conferire il pre- 
mio. Abbiamo di lui la Prova vicen- 
devole, commedia in un atto ed in 
prosa. Si sospetta che Legrand, nel- 
le di cui opere ella si trova , vi 
abbia avuto molta parte . Dicesi 
che al sortire dalla rappresenta- 
zione, Lamette, avendo trovata la 
commedia un poco troppo corta, 
dicesse ad Alain, alludendo al suo 
stato di sellajo: „ Maestro Alain, 
,, voi non avete abbastanza allun- 
„ g.ito la correggia E di fatto, 
all’ incirca sullo stesso fondo sog- 
getto, Marivaux ha composto dap- 
poi il Gioco dell' Amore e del Caso, 
commedia in tre atti. Alain mori il 
di ai dicembre trio. 

A. B— r. 

ALAIN-CHARTJER. K.Cha* 

TIEB. 

AL ALEONA (Giuseppe), nato a 
Macerata, il giorno io maggio 1670, 
fece rilevanti progressi nelle belle 
lettere, nello studio delle leggi, e 
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fu professore di diritto in Macera- 
ta stessa, luogotenente del gover- 
natore di quella città, auditore 
di Rota a Perugia, ec. : mori nel 
i-qq. Oltre ad alcuni trattati di 
sua professione, v’Iw di lui una 
lettera critica sulle Consuterazioni 
del marchese Orsi, intorno al libro 
francese Dilla maniera ili pensar 
bene ec. , opera ohe in Italia susci- 
tò letterarie contese, e fòrti. Il ti- 
tolo di quella lettera è singolare, e 
per comprenderlo è d'uopo richia- 
marsi alla mente la mania che a- 
vevano gli accademici della Cru- 
sca di servirsi dei termini di mu- 
lino, di crusca, di farina, in fine 
di tutto quello che appartiene all’ 
arte del mugnajo. La lettera di 
cui si fa menzione è intitolata: 
Vagliatura tra Baiane e Ciancio- 
ne Mugnai della Lettera toccante le 
Considerazioni ec. Gli autori del 
Giornale de' letterati d’Italia, an- 
nunciando questa critica nel toni. 
V del loro giornale, ne fanno mol- 
ti elogj; dicono che l’ autore, il 
quale è a loro sconosciuto, si di- 
mostra di squisitissimo gusto, e 
che tratta le materie con uno stile 
pieno d’eleganza e con fino giu- 
dizio. Alaleona ha lasciato inoltre 
alcune dissertazioni, poesie, ed al- 
tri opuscoli, che comparvero e se- 
parati ed inseriti in varie raccolte. 

G — è. 

A L A M ANNI(Lutoi), celebre poe- 
ta italiano, nacque in Firenze, il 
di 28 ottobre 1 I* su,) famiglia 
era delle più nobili e delle più di- 
stinte di quella repubblica. Suo 
padre fu tenace partigiano dei Me- 
dici, ed egli stesso, dopo aver fatto 
eccellenti studj nell'università di 
Firenze, godè del più g'an fasore 

J jres«o il cardinale Giulio, il qua- 
e governava in nome di Leone X} 
ma avendo provato per di lui par- 
te un tratto di severità cli’ei tenne 
ingiusto, entrò in una congiura che 
si formò contro di lui alla morte 
del papa. Venne .-coperta, ed Ala- 
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manni fu costretto a riparare in Ve 
nezia, dondo passò in Francia per 
maggior sicurezza, quando il car- 
dinale Giulio fu eletto papa 9otto 
il nome di Clemente VII. Le tra- 
versie che quel papa ebbe a soste- 
nere nel 1527 avendo presentato 
a Firenze occasione destra a scuo- 
tere il giogo, Alamanni vi ritornò. 
Deputato a Genova per gli affari 
della sua patria, Andrea Doria che 
conservava per lui molt’ amicizia, 
lo condusse seco in Ispagna, allor- 
quando vi si recò colta sua flotta, 
sopra la quale Carlo-Quinto passò 
in Italia poco dopo per dar ter- 
mine agli affari di Firenze, e por- 
la sotto il giogo dei Medici. Dopo 
tale novella rivoluzione, Alamanni, 
proscritto dai duca Alessandro, ri- 
tornò in Francia, dove fu tratte- 
nuto dalle beneficenze di France- 
sco I. Là coinpos’egli il maggior 
numero delle sue opere. Il re ave- 
va per Alamanni tanta stima che 
dovendo inviare un ambasciatore 
a Carlo-Quinto, nel 1 544 » dopo la 
pace di Crespi, fece scelta di lui. 
Alamanni aveva precedentemente 
indirizzato a Francesco I un dia- 
logo allegorico tra il gallo e l’a- 
quila, nel quale il gallo nominava 
1’ aquila uccello di rapina che porta 
due becchi per più divorare} 

Aquila grifagna 

Che per pili divorar due becchi porla. 

Egli non credeva che quel dialogo 
fosse conosciuto dall’ imperatore . 
Nel discorso d’apparato, ch’ei pro- 
nunziò dinanzi a luì nella sua pri- 
ma udienza, die’ cominciamento a 
parecchi de’ suoi periodi colla pa- 
rola aquila. Carlo-Quinto, in rispo- 
sta null’altro disse, che ripetere a 
voce alta quei versi, Aquila grifa- 
gna ec. >) Io parlava allora come 
» poeta, rispose Alamanni, senza 
» sconcertarsi, presentemente par- 
»» lo qual ambasciatore. Era indi- 
ss guato contro il duca Alessandro, 
ss genero di V. M., che scacciato ini 
ss aveva dalla mia patria; ora sono 
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j> libero affatto da ogni passione, e 
i' persuaso che V. M. non autoriz- 
!' zi l’ingiustizia Piacque mol- 
to quella risposta all* imperatore , 
ed Alamanni ottenne tutto ciò che 
incaricato era di chiedere. Ei non 
fu meno riputato sotto Enrico li , 
che lo impiegò pure in parecchi 
negoziali. Seguendo abitualmente 
la corte, era con essa ad Auiboi- 
sc quando venne attaccato da di- 
senteria, della quale morì il giorno 
18 aprile i r ) r >tì. Le principali ope- 
re ch’egli lasciò sono: 1. una Jlac- 
colta di poemi, in a voi., sotto il ti- 
tolo di Ojìere Toscane, contenente e- 
legie, egloghe, sonetti, varie favo- 
le ad imitazione d’ Ovidio, dodici 
satire, selce o poe'ie varie sopra 
varj soggetti, nel genere di quel- 
le di Stazio, una tragedia d’ Anti- 
gone, degl’ inni che divise in tre 
parti, ballata, controlli diala e stan- 
za, ad imitazione delle strofe, an- 
tistrofe ed epodi dei poeti gre- 
ci, ec. : quest’ opere furono dap- 
prima stampate a Lione , pres- 
so Griffio, nel i 55 i e i j 55 , in 8.vo, 
ft ristampate vennero sul fatto a 
Firenze; Il la Coltivazione in sei 
libri ed iu versi sciolti , eccel- 
lente poema didascalico, ed il più 
solido fondamento alla fama del- 
l’autore; Parigi, Roberto Stefano, 
piccolo in 4-to, ristampato 
più volte con note, e con le api di 
«.uccellai ; III Girone il Cortese, 
poema eroico in canti, Parigi, 
i >48, in 4 -to ; IV l’ Avarchide., os- 
sia 1’ Asse/ lio di Burpos ( città che 
Cesare chiama Avariami ), poema 
epico, pure in 24 canti, stampato 
per la prima volta a Firenze, pres- 
so i Giunta, 15 ^ 0 , in 4 -to; V Flo- 
ra, commedia in cinque atti ed in 
versi sdruccioli, Firenze, i 5 :’)tì e 
itioi, in 8.vo; VI cento ventidne 
Epigrammi che si trovano in molte 
edizioni alla fine della Coltivazio- 
ne, ed alcun’altre commedie sparse 
in parecchie raccolte. Le qualità 
principali di questo numero sovcr- 
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chiodi composizioni sonola chiarez- 
za e la purità delio stile; ma trop- 
po sovente mancano di elevazione 
e di forza. Potrebbesi essere indif- 
ferenti sul maggior numero, ma 
non si dov rebbe esserlo in Francia 
sulla Coltivazione o Poema dell’A- 
gricoltura, scritto e pubblicato in 
F rancia, pieno di eleganti imita-*- 
zioni delle Georgiche di Virgilio, 
di traduzioni in belli versi dei mi- 
gliori precetti dati in prosa da Co- 
liimella. Varrone, Plinio ed altri 
autori, d’ indicazioni curio e di 
modi d’agricoltura particolari al- 
l’Italia, di descrizioni tanto varie 
quanto poetiche di campestri bel- 
lezze dell’Italia e della Francia, 
di elogj del re che proteggeva il 
poeta , e del paese in cui trova- 
to aveva asilo, ineritati elogj che 
interessare dovrebbero i France- 
si tutti. Onde apprendere 1 ’ ita- 
liano bene spesso avviene di re- 
stringersi a sole opere piacevoli, 
ma vuote d’istruzione. La Coltiv a- 
zione dell’ Alamanni, ed il delizioso 
poema di Rnecellai sulle api, do- 
vrebbero essere a quelle prò feriti. 
A latri anni, maritatosi due volte, la- 
sciò delia prima sua moglie due 
figli, i quali goderono in Francia 
di una fortuna dovuta ai. talenti 
ed alla celebrità del loro padre; 
Battista fu elemosinù-re della re- 
gina Catterina de’ Medici, indi 
consigliere del re,abbate di Belle- 
Tille, vescovo di Bazas, poi di Ma- 
£qn, e mori nel i58i ; Niccolò fa 
cavaliere dell’ordine di s. Miche- 
le, capitano delle guardie del re, 
e mastro di palazzo. — Due altri 
Luigi Alamanni, liorentini del pa- 
ri, si sono distinti nelle lettere. 
L’uno era colonnello al soldo di 
Francia, e fu, nel ifipi, console 
dell’accademia fiorentina: Salvino 
Salvini parla di lui ne’ suoi Fa- 
sti consolari, p. 3 a 4 > 1’ altro era 
dello stesso tempo e della stessa 
accademia ; letterato erudito la- 
sciò tre egloghe latine, inserite nei 
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Carmina illustrami Pasturimi italo— 
rum, ed un’ orazione in funere die 
trovasi nella raccolta delle Prose 
fiorentine, voi. IV. Era nipote di Lo- 
do vico Alamanni, uno dei cinque 
fratelli del celebre poeta. 

G— *. 

ALAMANNI ( Giuseppe), nato 
a Milano, entrò, nel 1 5^2, in età 
di 16 anni, nell’ordine dei gesui- 
ti, e morì ad Asti, nel t65o, di 74 
anni. Compose la Storia della ini -* 
raeolosa immurine della P ergine di 
Moiulwi, un Ducono che ‘pronun- 
ziò nel senato di Genova per l’ i- 
naugurazione di Dividde Vacca ri, 
ed un Trattato della Saggezza cri- 
stiana, del quale si oon-erva il ma- 
noscritto in due volumi nel colle- 
gio di Torino . Alamanni ( Cosi- 
mo ), suo fratello, nato nel i.ìàg, 
fu gesuita pur egli; professò suc- 
cessivamente umanità, iìlosoiia e 
teologia; morì ai *4 di maggio iti54, 
dopo di avere pubblicato un Com- 
pendio di tutta la filosofia, conforme 
alla dottrina di s. Tommaso d' Aquino, 
Pavia, iòì8-a5, tre parti, in cin- 
que volumi, stampati a Parigi. La- 
sciò irt manoscritto alcuni opusco- 
li teologici. 

A. B-t. 

ALAMANNI. V. Alemanni. 

ALAN DE LYNN, teologo in- 
glese del XV' secolo, nato a Lynn, 
nella contea di Norfolk, si léce di- 
stinguere pel suo talento nel la pre- 
dicazione. Egli si era fatto una re- 
gola elio dovrebb’ essere seguitata 
con successo da coloro che si dan- 
no allo studio: faceva per se me- 
desimo tavole ragionate di quasi 
tutti libri clic leggeva. Possedia- 
mo di lui le seguenti opere: I. De 
vario scripturae seruu ; II Moralia 
Bìbliorum ; HI Sermonas notabili! ; 
IV Elucidarinm scriptum e ; V Prae v- 
lectiones theoì agirne ; VI Ehtriilatic- 
nes Anstatilis. Ignorasi la data di 
sua morte. V” ebbe un altro Alan, 
abbate di Tenkesbury, che fiorita 
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terso la fi ne del 1301 . Storisi e un 
libro iutitolato: De vita et exilio 
Thumae Cantauriensis. 

S — n. 

AL AN, ALLEN, ALLYN (Gu r - 
C1.ICLM0 ), cardinale inglese, arci- 
vescovo di Malines, nato nel i53a, 
a Kossal, nella contea di Lancas 
atro, educato venne a l Oxford, e 
ricevè la principale sua istruzione 
da un professore, ardentissimo cat- 
tolico, il quale inspirò all’ allieva 
suo lo stesso zelo per la sua dottri- 
na. L’avvenimento di Elisabetta, 
ed il sistema d'intolleranza ch’el- 
la spiegava, non permettevano ad 
Alan di aspirare ad alcun avan- 
zamento nella condizione di eccle- 
siastico, e potevano fargli temere 
piuttosto persecuzioni; prese quin- 
di il partito di abbandonare la pa- 
tria, c di andarsene a dimorare a 
Lovanio, dove compose, in risposta 
ad uno scritto dell erudito vesco- 
vo Jervel , un’ opera intitolata: 
Difesa della dottrina cattolica in» 
torno al Purgatorio e delle proci 
pei defonti, stampata ad Anversa, 
nel 1 565. Tale opera fu come il 
segnale di una lunga ed animala 
controversia. L’alterazione di sua 
salute io determinò a far ritorno 
in Inghilterra, ma il fervore del 
su 1 zelo non gli permise di dimo- 
rarvi tranquillo; pubblicò dei pic- 
cioli scritti che odioso lo resero al 
governo, e fu costretto a celarsi.; 
però dal suo ritiro pubblicò anco- 
ra uno scritto apologetico, intito- 
lato : Brevi ragioni fier la Fede cat- 
tolica. Siccome sembrava che il go- 
verno fosse determinato a non più 
tollerare il papi ino , Alati fuggi 
di bel nuovo e si ritirò nelleFian- 
dre, nel i568. La lama del suo ze- 
lo e de’ 9 uoi sforzi in favore del 
cattolici-mo lo fece accogliere do- 
vunque con molta distiuz.ione : a 
Malines professò teologia con lu- 
minoso successo, e venne ricevuto 
dottore in teologia a Donai ; ot- 
tenne uà canonicato a Canibfjy, 
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e subito dopo un altro canonicato 
a Reims. Sempre ardori' e a favo- 
rire gli affari della religione cat- 
tolica in Inghilterra, Alan stabili- 
to aveva un seminario a Donai 
per l’educazione della gioventù 
inglese ; trasportò po»oia quello sta- 
bilimento a lleims. Ei continuò a 
scrivere in favore della romana 
comunione e contro la chiesa an- 
glicana. I di lui scritti si sparsero 
per l'Inghilterra, e scaldarono i spi- 
riti a tale cho la regina tenne di 
dover emanare un editto che proi- 
bisse non solo di venderli, ma ben 
anche di leggerli ; riguardato ven- 
ne come nemico dichiarato della 
ina patria, ed ogni corrisponden- 
za seco lui trattata come delitto 
di alto tradimento. Un gesuita, di 
nome Tommaso Alfield, fu giudi- 
cato e condannato a morte per a- 
ver portato in Inghilterra alcune 
opero di Alan. Il jlrincipio gene- 
rale, dominante in tutte le sue 
scritture, qualificava tutte le ob- 
bligazioni morali, civili e dome- 
stiche siccome interamente subor- 
dinate alle obbligazioni elle im- 
poneva il servigio di Cristo e della 
chiesa romana. Cho quindi se un 
nomo si separasse da questa chiesa 
per adottare l’eresia, sua moglie 
potesse abbandonarlo, i suoi tìgli 
non prestargli più obbedienza , il 
suo schiavo ricusare di servirlo e 
divenire libero ipso facto ; e, per 
necessaria conseguenza di tale dot- 
trina, il sovrano macchiato d’ ere- 
sia perdeva ogni autorità sopra i 
, suoi pojmli. Alan spigueva le co- 
se ancora più oltre: incoraggiato 
dai consigli del suo amico, il cele- 
bre gesuita Roberto Parsons, si col- 
legò con parecchi nobili inglesi 
cattolici romani, che si erano al 
pari di lui rilirati nello Fiandre, 

f ier persnudere Filippo 11 re rlel- 
e Spagne a tentare un’invasione 
dell’ Inghilterra. Il progetto ac- 
collo venne dal gabinetto di Ma- 
drid, clic lece allestire per eseguir- 
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lo la grande flotta conosciuta sot- 
to il nome d‘ Armarla , di cui la ape- 
diziofte alzò tanto rumore ed eb- 
be si poco suocesso. Quella flotta 
mise al la vela nel i “>88; era el la ca- 
rica di parecchie miglia ja di esem- 
plari di un libro stampato ad An- 
versa, e composto da Alan, dal 
padre Parsons e dò altri gesui- 
ti. Gli esemplari dovevano esse- 
re sparsi per I’ Inghilterra dopo 
lo sbarco degli Spagnuoli : l’ope- 
ra era divisa in due parti : conte- 
neva la prima una dichiarazione 
di Sisto Quinto : „ Glie in conse- 
„ guenza di una bolla del papa, la 
„ regina Elisabijita veniva scomu- 
„ nicata e tolto le era il trono, eia- 
„ sua iti rona trasferita al re di Spa- 
„ gna ” . La seconda un’ ammonii 
zione alla nobiltà ed al popolo d’In- 
ghilterra, ,, dichiarando Elisabetta 
„ scismatica ed eretica , non regi- 
„ na, usurpatrice e colpevole d’a- 
„ zioni che la rendevano incapace 
,, di regnare, ed altresì indegna di 
„ vivere, ed in conseguenza sciol- 
„ ti i sudditi suoi a suo riguar- 
„ do dal loro giuramento di fedel- 
,, tà ”. Tali dichiarazioni per l’as- 
surdo ributtanti die avevano in sè, 
divennero eziandio più risibili per 
1’ obbrobriosa disfatta dcll'Armódis 
che metterle doveva in esecuzione. 
Dopo quel grande rovescio, gli Spa- 
glinoli si diedero a raccogliere e 
distruggere gli esemplari del libro 
d’ Alan e compagni ; ma alcuni 
vennero sottratti alte b >ro ricerche. 
In quell’occasione il conte d* A- 
rundel fu condannato a morte ( V. 
AnuvnrL ), mentre Alan ebbe in 
ricompensa il cappello cardinali- 
zio , ed ottenne non guari dopo 
I’ arcivescovado di Maliuee . Non 
tenne residenza però in quella cit- 
tà. ma fermò stanza in Roma, dove 
visse con sommo lustro, altamente 
considerato, ed impiegando la sua 
fortuna ed il suo credito a servire 
i cattolici inglesi che abbandonato 
avevano il loro paese. Fu detto clie 
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verso la fine della sua vita, egli 
sentisse pentimento per le violenti 
misure che provocate aveva contro 
la sua patria, e che avesse avuto 
occasione di lagnarsi della condot- 
ta dei gesuiti a suo riguardo. Le 
querele sue potevano avere fonda- 
mento; vennero accusati i gesuiti 
di averlo avvelenato, ma non v' ha 
di ciò alcuna prova. Conviene dif- 
fidare di tali accuse d’ avvelena- 
mento sì frequenti , e con tanta fa- 
cilità promosse, sopraltutto in Ita- 
lia, in quel secolo ed in que’che 
lo precederono . Alan è morto nel 
i 5 " 4 - Le opere ch’egli lasciò, oltre 
le citate, sono : I. Difesa del legitti- 
mo potere , e dell’ autorità del. sacer- 
dozio per la remissione dei [seccati , 
con un supplemento osila C'infi’ssione 
e le Indulgenze , Lovanio, i 5 Ge, in 
8vo.; II Sui Siicnsmenti , Anversa , 
in 4 -to; HI Culto dei Santi 
e i ielle loro reliquie ; modesta e sin- 
cera apologia dei Cristiani Cattolici 
che sofferto hanno per la Fede , si nel 
lóto paese che alt rose j 1 583 . 

S — n. 

ALAND ( 8m ^Giovanni Forte: - 
scuf), giudice inglese, nato nel 1670, 
dell' antica famiglia di Fortescne, 
nel Devonshire, preseli nomed’A- 
Jand per piacere alla sua sposa, fi- 
glia primogenita di Enrico Aland, 
scwlìere, di Watcrinrd. in Irlanda; 
fece i suoi studj a Oxford, venne 
a Inner-Teinple , e comparve nel 
foro. Divenne successivamente sol- 
lecitatore generale del principe di 
Galles, indi sollecitatore del re. 
Nel 1711 venne creato barone del- 
lo scacchiere , e 1’ anno seguente 
fu fatto giudice della corte del 
banco del re. Toltogli quell’uffizio 
all’ avvenimento al trono di Gior- 
gio II, fu eletto giudice delle ar- 
ringhe comuni, carica ch’egli oc- 
cupò sino al 1746, epoca nella qua- 
le se ne dimesse. Creato allora pa- 
ri d’ Irlanda, col titolo di barone 
di Fortescue di Credan, morì indi 
a poco. Alaud era bravo giurecon- 
I. 
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sulto, giudice integro e profonda- 
mente dotto nella letteratura sas- 
sone. Nel 1714 egli pubblicò, in 
8 .vo, un trattato di uno de’ suoi 
antenati, Giovanni di Portesene, 
intitolato': Differenza tra una Ilo— 
narchia assoluta ed usui Monarchia 
limitata, principalmente considerata 
nella Costituzione inglese. Dopo la 
sua morte sono state stampate, in 
foglile sue Esposizioni dite cause 
in tsstte le corti di Westminster-Haìl , 
ai tempi di Gnglielmsj III e della re- 
tina Anna. 

B— R J*. 

ALARD (Fr AtvCESco ) , di una 
nobile famiglia di Brnsselles , ove 
nacque nel cominciare del sedicesi- 
mo secolo. Il padre suo. Gugliel- 
mo Alard di Cantier, 7 'ante cat- 
tolico convertito, I’ obbligò ad en- 
trare nell’ ordine di s."DWuenico . 
Ei vi si fece distinguere inolio gio- 
vane pél talento 5110 per la preili- 
cazidne. Un negoziante d’ Ambur- 
go, che loaveva udito predicare con 
sommo fervore, gli procurò il mez- 
zo di leggero secretamente le ope- 
re di Lutero. ed Alard ebbe grande 
brama di udire quel riformatore. 
Favoreggiato dallo stesso negozian- 
te trovò la via di fuggire dal suo 
convento, evdi fare buoni studj 
teologici a Iena ed a Wittenhcrga. 
La morte di quell’ amico avendolo 
lasciato privo di mezzi, prese la ri- 
soluzione di ritornare a Brnsselles 
a chiedere soccorsi a suo padre ; 
ma prima che avesse «eco, Ini la se- 
creta conferenza cui sperava di ot- 
tenere, fu visto in una delle vie di 
Bru-selles dalla madre sua, laqua- 
le, fervente cattolica, acerbamente 
lo apostrofò, e lo denunziò all’ in- 
quisizione. Invano tentò di ricon- 
durlo nel seno della chiesa da lui 
abbandonata; la sua perseveranza 
nel rifiuto irritò tanto la madre che 
giunse, secondo la narrazione del 
suo pronipote, inserita nella sua 
d 'C us Alartlomm scriptis clnrorum , 
ad iu.ocarj ella prima il rigore 
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delle leggi , ed offerse di fornire 
ella stessa le legne pel rogo . Pro- 
nunziata la sentenza di morte, lo 
sventurato Alard è condotto in pri- 
gione per pas-are colà i tre giorni 
che scorrere dovevano tra la con- 
danna ed il supplizio. La notte pri- 
ma del giorno fermato per l’ ese- 
cuzione, essendosi addormentato di 
lassezza, gli parve sentire una vo- 
ce che gli gridasse: Franche?, turpe 
et vati? ( Francesco, alzali cu esci 
di qua). Egli si alza ed è colpito 
dalla vista di un apertura, dallo 
splendore della luna fatta mani- 
testa . Esaminandola si assicura 
ch’egli potrà passarvi quando fos- 
se senza vesti; perciò taglia le suo 
lenzuola, ne fa una corda, getta i 
suoi vestimenti appiè della torre, 
e soorre lungo la corda efi’ egli at- 
taccato avjqva alla ferrata. Non ar- 
rivava ella che sino alla metà del- 
l’altezza della sua segreta; si lasciò 
cadere, ed una fogna lo ricevè al 
basso della torre. Coni’ ebbe oltre- 
passata senza ostacoli la sentinel- 
la, si appiattò tra un cespuglio, 
dove restò tre giorni senza pren- 
dere cibo niuno, sentendo abbaja- 
re i cani che mandato avevano ad 
inseguirlo; il terzo giornooltsnne, 
qual mendico dalla compa sione 
di un carrettiere , un tozzo di pa- 
ne e la permissione di fare alcun 
poro di cammino sulla vettura . 
Non molto lontano dalla casa ove 
dimorava una sua sorella, discese 
alla sua porta; ma la sorella, il di 
cui zelo era pari a quello della ma- 
dre, lo ributtò indietro con orrore, 
c si mise ad esclamare dinanzi allo 
straniero: „ Donde vieni , o tnise- 
,, rabile? vuoi tu teco trascinarci 
nell’abisso ? ” Più umano il di lei 
marito diede alcuni soccorsi allo 
sventurato Alard , e persuade il 
cnrrettajo a trarlo in luogo di sicu- 
rezza. Di là egli ù trasportò nel- 
la contea di OJdenlmrgo, e diven- 
ne l’elemosiniere del principe; ma 
richiamato essendo da quelli d’An- 
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versa, a’ quali la libertà del cult# 
era stata accordata , l’amore del suo 
paese natio Io trasse di nuovo nel 
Belgio, e due volte ancora ivi io 
ricondusse , a malgrado delle per- 
secuzioni del duca d’ Alba e de’ 
pericoli a cui si esponeva . In pro- 
cesso del suo soggiorno in Anversa, 
il padre suo essendo andato a visi- 
tarlo, con intenzione di ricondurlo 
al cattolicismo , non solo non eb— 
b’ effetto il suo scopo , ma fini col— 
l’adottare i sentimenti del figliuo- 
lo . li re di Danimarca , Cristiano 
IV, gli diede asilo, e quando ogni 
speranza di adempiere le funzioni 
del suo ministero nel suo paese na- 
tio fu affatto spenta, quel re gli 
accordò per ritiro la parr iccliia di 
Wilster, nell’ Holstein, dove mori 
nel 1 7 Ò8 . Esistono di Alard dei li-, 
bri in latino ed in fiammingo , i 
quali hanno perduto ogn’ impor- 
tanza colle circostanze che li det- 
tarono . Fr. Alard è stato padre di 
Guglielmo, avolo di Lamberto, • 
di Niccolò il giovine, morto ad Am- 
burgo nel tutti noti pero- 

pere di teologia o filologia . L’ ul- 
timo narrò la vita del suo bisavolo 
nella sua O rni Alardorum scripds 
clurorum , Hatnb. i^ai , 8 voi. 

8-^a, 

ALARD. {V. Aiaahd). 

ALARICO, Questo conquista- 
tore, il meno barbaro di tutti quei, 
che desolarono l’impero romano, 
era della famiglia dei Baiti, la più 
illustre della nazioue dei Goti, do- 
po quella degli Amali . La storia 
uon comincia a parlare di lui che 
verso l’anno 5 <p, epoca in cui i 
Goti si unirono con gli eserciti di 
Teodosio il Grande per combat- 
tere gli Unni . nazione formidahi lo 
all’ impero d' Occidente . I Goti 
comandati da Alarico resero gran- 
di servigj in quella guerra, nella 
quale difendendo un impero già 
vacillante da ogni lato impararo- 
no a conoscere la sua debolezza, q 
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SÌ prepararono ail atterrarlo . Por- 
sero aj iitu a Teodosio per vincere 
il ribelle Eugenio che innalzarsi 
voleva alla porpora imperiale, ed 
in tal modo, chiamati a frammetter- 
si negli affari interni dell’ impero, 
divennero ben presto ospiti mola- 
sti e protettori pericolosi . Alari- 
co, a cui era stato ceduto un ter- 
ritorio nella Tracia, e che altro 
non aveva ottenuto che un titolo 
di onorificenza nell’esercito roma- 
no, altamente si querelò della sco- 
uosccnza dei sovrani dell’Occiden- 
te . La corte degl’ imperadori zeppa 
era allora di uomini che parteggia- 
vano in secreto pei barbari, gli 
uni perchè sopportavano con im- 
pazienza 1’ autorità, gli altri per- 
chè avevano mire ambiziose , e 
speravano parte delle spoglie del- 
l’ impero se questo fosse rovescia- 
to. Rufino, tutore d’ Arcadio do- 
po la morte di Teodosio, confortò 
secretamente Alarico ad invadere 
la Grecia , ed avendogli fatto pas- 
sare con side ralii li somme, non eb- 
be a durare fatica per determinar- 
lo . Nè tardò il capo dei Goti a de- 
vastare la Pannoma , la Macedonia 
e la Tessaglia; i più bei monu- 
menti dell’arte rimasero dai sol- 
dati distrutti . Narra Sozimo nella 
sua Storia che l’ombra d’Achille 
e Minerva, armate de’ loro formi- 
dabili scudi , difesero le mura di 
Atene. Tale favola, che acconcia 
sarebbe stata per l’epopea, non si 
accorda guari nè colla verità stori- 
ca nè col carattere del capo dei 
Goti . Lungi dall’ essere arrestati 
dai dei del paganesimo, i compa- 
gni di Alarico, che abbracciato ave- 
vano la dottrina degli Ariani, ro- 
vesciarono gli altari di Minerva 
e di ogni altra divinità dell’antica 
Grecia . Claudiano nel suo poema 
intitolato: La Guerra contro i Geti , 
fa un orribile quadro di quella di- 
sastrosa invasione. Sventuratamen- 
te la narrazione del poeta è in ciò 
più esatta di quella dello storie?. 

I 
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Stilicone, generale romano, venne 
in soccorso dei Greci con possente 
esercito; dopo molte battaglie co- 
strinse i Goti a ritirarsi sul Fc.loe, 
e mediante abili mosse li racchiu- 
se nel laro campo, in cui la fame 
doveva ben presto senza difesa 
darli in preda al ferro romano; ma 
egli, troppo fidando in si facile vit- 
toria, abbandonò 1’ esercito per as- 
sistere alle religiose foste dei Gre- 
ci, i quali tanto più stavano attac- 
cati al loro antico culto quanto 
Alarico dichiarato gli si era con- 
trario, e si credevano d’ insultare 
ai barbari rinnovando in onore 
degli dei le solennità ed i giuochi 
del paganesimo . Intanto che Stili- 
cone ed i popoli della Grecia cele- 
bravano la sconfitta dei Goti , A- 
iarico riuscì a sortire dal luogo 
ov’ era chiuso, ed in pochi giorni 
si seppe ch’egli era padrone del- 
1’ Epiro . Stilicone fu richiamato 
da Onorio, e l’imperatore d’ O- 
riente altro mezzo non rinvenne 
onde fermare l’ invasione d’ Ala- 
rico che di dargli in sovranità 
1’ Il I i ria . Sovrano di vaste pravin- 
cie, il capo dei Goti non obbliò 
già com’ egli era stato nemico d'O- 
norio, e ad altro non intese che ai 
mezzi di ricominciare la guerra 
contro l’ impero d’ Occidente . De- 
che, innalzato sopra uno scudo, 
proclamato re dei Visigoti , rac- 
colse un esercito a cui furono 
invitati i barbari delle rive del 
Danubio, ai quali promise le spo- 
glie di Roma e d’ Italia. Pochi o- 
stacoli doveva egli incontrare in 
tale guerra . Onorio era un princi- 
pe debole e timido; pari a tutti 
gli stati in decadenza , Roma non 
aveva più difensori di cui la fedel- 
tà fosse comprovata . AH’ approssi- 
marsi dei Goti , chiamate vennero 
dalle estreme provincia le vecchie 
truppe e tutti que' barbari che 
posti si erano al soldo dei Roma- 
ni . L’Italia si trovava aperta da 
ogni parte, e di subito il sacco 
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fi’ Aquileja e di moli* altre città 
annunzio la presenza dei Barbari. 
Onorio fu costretto ad abbandona- 
re Mil ano e rifuggire nel castello 
d’ Asti, ove to,to venne stretto 
d’ assedio . L’ imperatore già era 
per arrendersi allorché le trup- 
pe venute di Gallia e di Germa- 
nia, sotto il comando di Stilinone, 
sorpresero Alarico e lo assediaro- 
no alla lor volta ne’ suoi trinciera- 
menti . Il duce barbaro, che si era 
lasciato soprapprendere, onde ri pa- 
ra re al suo errore, spiegò il corag- 
gio-e l’ ingegno di esperto capita- 
no . Riaccese col suo esempio e 
co’ suoi discorsi il valore de’ suoi 
soldati; ma i Romani ebbero ricor 
so ad uno stratagemma che scemò 
l’ardore de’ loro nemici; li attac- 
carono intanto che celebravano le 
feste di Pasqua ; i Goti novella- 
mente convertiti all’ «nanismo , 
credendo di commettere sacrilegio 
combattendo in giorno si solenne, 
presero le armi . meno per vincere 
che per difendersi, e la loro infan- 
teria fu tagliata a pezzi ; le spoglie 
della Grecia e la sposa d’ Alarico 
caddero tra le mani dei soldati d’ 
Onorio. Tale battaglia, combattu- 
ta presso a Piacenza, aò leghe lungi' 
da Torino, descritta venne alla cor- 
te di Onorio come una decisa vit- 
toria, e , per servi rei del l’espressio- 
ne del poeta Glaudiano, qual col- 
po mortalo vibrato al cuor « della Sci- 
zia .. Nondimeno dopo la stja disfat- 
ta Alarico s’ avviò verso Roma , 
duce della stia cavalleria che non 
era stata danneggiata, e fece te- 
mere del suo coraggio, o della sua 
disperazione, a tale che risolsero 
i Romani di comperare per oro la 
sua ritirata dopo di averlo vinto. 
Gli fu resa la sua sposa ed i suoi 
tesori; ma egli non volle lasciare 
l’Italia prima che segnalato si fos- 
se il valore'de' suoi soldati con una 
rilevante conquista , e determinò 
d’ impadronirsi di Verona ; sorpre- 
so pervia dalle legioni romane, 
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ebbe una nuova sconfìtta più ro- 
vinosa «Iella prima . L’ intrepido 
Visigoto «alvo gli avanzi del suo e- 
sereito sopra alcune rupi vicine a! 
campo di battaglia; e fece ancora 
tremare i Romani in mezzo alla 
loro vittoria; ma finalmente man- 
cante di viveri, abbandonato dai 
Barbari che non avevano più ri- 
spetto e sommessione per nn capo 
due volte vinto, lasciò l’ Italia .11 
terrore che inspirava il nome suo 
era si grande, che riguardata ven- 
ne la sua partenza sicc ime una 
vittoria . Il popolo ed il clero rese- 
ro grazie al cielo, e la capitale 
dell’ Occidente colmò d’ onori e di 
lodi Stilicene, ohe si avrebbe do- 
vuto punire per aver lasciato scap- 
pare un nemico di -armato e vinto. 
Alarico molto sotFerse in quella 
spelli 'ione; ma egli aveva fatto 
veli 're ni suoi soldati un paese ric- 
co n fertile, ed aveva insegnato ai 
barbari «lei nord e del mezzo- 
giorno c ime possibile era d’ impa- 
dronirsi di Roma, e la fama della 
sue gesto attrasse bui presto sotto 
a’ suoi vessilli gl’inimici tutti del 
ijoine romano, lutti gli avventu- 
rieri e tutti ì soldati avidi di bot- 
tino. Come si vide capo di nuovo 
esercito, Alarico si vantò di avere 
risparmiata la capitale dell’ Occi- 
dente, e chiese il compenso alla 
sua clemenza dovuto, intavolò a 
talè oggetto negoziazioni; ma in- 
tanto elio stavasi a discutere, le 
famiglie barbare stabilite in Italia 
vennero assassinate per ordine «lei 
ministri d’.Onorio . Allora i Goti 
al soldo dell’ impero disertarono 
dai loro vessilli , e«l andarono col 
racconto e con lo spettacolo de’ 
loto mali ad eccitare lo sdegno di 
Al arino. Il reflei Goti cominciò dal- 
le lagnanze. esiccomop ìrlòcon mo- 
derazione. fu interpretatochedebo- 
lezza fossi- e t itnore; non fu ascoltato, 
nè fece l’ Italii provvedimento nin- 
no in difesa; ma nel mentre che in 
Roma ridevano il re dei Visigoti e 
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le sue pretese, di repente le rive 
del Pò gremite furono di barbari 
elle dimandavano vendetta, e sac- 
cheggiarono Aquileja, Cremona o 
tutte le città ohe incontravano per 
via. Onorio chiuso si era in Raven- 
na ; il popolo delle città fuggiva 
nelle foreste e nelle nionlagne, ed 
i Goti si avi iarono senza ostacoli 
verso Roma. Al loro avvicinarsi, un 
santo eremita, di cui la storia non 
conservò il nome, ardi presentarsi 
dinanzi ad Alarico, e lo minacciò 
della collera celeste. ,, Io sento iu 
„ me , gli rispose il re dei Goti, 
„ qualche cosa che mi spinge a di- 
j* struggere Roma”. Tale risposta 
è divenuta celebre, e sant’ Agostino 
nella sua Calàdi Dio non esita a 
riconoscere in Alarico uno stru- 
mento di cui Dio si servì per pu- 
nire una città generatrice di tutt i 
delitti e di tutti gli errori. Co- 
munque sia, Roma fu subito cir- 
condata dai bariiari, ed i discen- 
denti dei Fabj e dei Scipioni non 
ebbero speranza che nelle loro sup- 
pliche, nelle^loro preci.,. Mi si 
„ risparmi, diceva Alarico, bufati- 
si ca di dare il sacco a Roma, e che 
,, mi si dia tutto l’oro e tutti gli 
»j oggetti preziosi che sitrovano ncl- 
„ la città. — Che cosa lascierete voi 
,, dunque ai Romani ? — La vita ”, 
I deputati parlato gli avevano del- 
la numerosa popolazione di Roma 
che potrebbe prendere le armi 
contro di lui: ,, più folta è l’erba, e 
più presto la falce la miete ”, disse 
loro il re barbaro. -Nondimeno, sia 
che temess’cgli la dbperaziouqdei 
Romani, o che venisse commos- 
so dalle loro preghiere, acconsenti 
a levare 1’ assedio, contentandosi 
di esigere cinquemila libbre d’oro, 
trentamila libbre d’argento, quat- 
tro mila vesti di seta, tre mila pez- 
ze di panno fine scarlatto, e tre 
mila Libbre di pepe. Ricco delle 
spoglie dei Romani, l’esercito dei 
Goti andò a quartieri d’inverno 
Polla Toseaua . Iu quel torno la 
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corte d’ Onorio stabilita a Ravenna 
era in preda a molle fazioni. che a vi- 
cenda d rimproveravano le svontu- 
re dell’ impero e si contendevano 
i resti dell’ imperiale autorità; cia- 
scheduno bramava in segreto l’ap- 
poggio de’ barbari, e dinanzi al- 
1 imperatore mutuamente si ac- 
cusavano di favorire zllarioo. La 
tema strappava ad Onorio ed ai 
ministri suoi basse promesse, e dir 
non sapremmo quale rimembrare 
za della romana grandezza, ecci- 
tando il loro orgoglio, loro impe- 
diva di tenere le condizioni dei 
trattati. Alarico non potè sostenere 
l’alterigia ed i rifiuti di q ie' che 
v into aveva; Roma, di nuovo investi- 
ta, ridotta vennealle piùcrudcli e- 
stremità. Ancora una volta i Ro- 
mani cederono le loro ricchezze 
per salvare le loro mura ; l’ orgo- 
glioso Alarico, sdegnando un im- 
pero eh’ era in suo potere, lo die- 
de ad Aitalo, prefetto del preto- 
no, e, come s egli si compiacesse 
d avvilire la porpora imperialc,non 
tardò guari a maltrattare l’ impe- 
ratore da lui stesso creato, e gli 
tolse lo scettro in presenza dei 
Goti e dei Romani. Dopo ciò i 
ministri d’Onorio i quali, racchiusi 
iu Ravenna, indirizzavano alter- 
nando ad Alarico o basse suppli- 
che o ridicole minaccio porsero al 
re dei Goti nuovi pretesti di riac- 
cendere la guerra, e per la terza 
volta Roma fu attaccata. Alla fine 
i Vessilli dei barbari volteggiarono 
sulle sue mura, e, nel termine di 
tre giorni, 1’ antica sovrana del 
mondo vide sparite le ricchezze ac- 
cumulate da nove secoli di trionfi, 
e soggiacque a tutt’ i mali eh’ el l’a- 
veva fatto soffrire all’universo. A— 

1 urico raccomandò nondimeno la 
moderazione a’ suoi soldati, ed or- 
dinò loro di rispettare i tesori 
delle chiese. In mezzo alle sce- 
ne delle più sfrenate depredazioni 
si vide con sorpresa dei barba- 
ri; tenendosi processionalineute e 
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Tiell’attitiidine del rispetto, riporre 
sugli altari di t. Pietro i tesori le- 
vati dal santuario. Le chiese furo- 
no tanti inviolabili asili, nei quali 
un immenso numero di Romani 
salvarono la vita e parte «Ielle ric- 
chezze. Alarico, che temeva pei 
suoi soldati il soggiorno di Roma, 
si affrettò di sortirne, e risolse di 
fare la conquista della Sicilia e 
dell’Africa; devastò nel suo pas- 
sare la Campania, 1’ Apulia e la 
Calabria; ma in mezzo alle sue 
glorie e vicino ad imbarcarsi per 
la Sicilia, Alarico fu colto da gra- 
ve malattia, e compì la mortale 
ina corsa a Corenzia ; i suoi luogo- 
tenenti, dubitando che le ceneri 
del loro generale non venissero tur- 
bate dai Romani, lo seppellirono 
nell’alveo del Busento. I prigio- 
nieri impiegati a distorre il corso 
della riviera furono trucidati do- 
po la cerimonia, ed il silenzio del- 
la morte e del terrore regnò lun- 
gamente sulla tomba d’ Alarico. 
Nel mentre che i Go'i si davano 
alla disperazione, Roma e l’Italia 
facevano pubbliche allegrezze, la 
Sicilia e l’ Africa vedevano sven- 
tato il turbine da cui erano en- 
trambe minacciate, ed il mondo 
ebbe un istante di posa. Il nome 
di Alarico fu alcuna volta ripetu- 
to dalle muse, che il suo aspetto 
dovrà pure spaventare. Claudiano 
io ha rappresentato qual eroe cru- 
dele e barbaro. Un moderno poe- 
ta, che aveva 1’ ampollosità di Clau- 
diano senza il suo ingegno, ha 
scelto il re dei Coti per soggetto 
di nn epico poema. Ognuno cono- 
sce il verso di Scudéri da Boileau 
citato: 

Jc chinile Ir Taiuqurur de» i aii.qtìeur» 
de la terre. 

Alarico non era già senza modera- 
zione; la sua amlltzionc sarebbe 
stata paga forse della gloria di 
fondare un grande stato; ma egli 
conosceva i Goti, popolo turbo- 
lento c non disciplinato, e dispe- 
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rando di stabilire cosa alcuna con 
tali nomini, si servì delle loro ar- 
mi per tutto sconvolgere. Egli fu 
il primo che insegnò ai barbari la 
via di Roma, e che loro dimostrò 
come tempo fosse di sfidare l’anti- 
ca dominante del mondo. Il regno 
d’ Alarico è una delle epoche le 

? iù rilevanti della storia dei Basso 
mpero, ed è sventura che sfuggi- 
ta ella sia al pennello di Monte- 
squieu. 11 capo dei Visigoti, nel 
corso dell’ errante sua vita e deb 
le sue spedizioni, venne formando 
gli elementi di una monarchia mi- 
litare, che dopo la sua morte fu 
stabilita nell’ Aquitania, e poscia 
nelle Spagne, in cui eli’ ha durato 
parecchi secoli. 

M— n. 

ALARTGO II, re dei Visigoti, 
figlio di Enrico, che conquistato 
aveva la Spagna, gli successe nel 
4H4, e regnò al pari di lui. non so- 
lo nella penisola, ma nella provin- 
cia d’ Aquitania, e dai Pirenei 
sino al Reno. Più tollerante e 
più moderato del padre suo, per- 
mise ai vescovi de’ suoi stati di 
adunarsi ad Agda, nel 5o6, ed in- 
caricò nello stesso anno Aniano, 
uno de’ principali snoi uffi/iali, 
di fare un ristretto del Codice TW>- 
dwiano ad uso dei Visigoti. Da ciò 
provenne che le provincie meri- 
dionali di Francia sono state am- 
ministrate si lungamente col dirit- 
to romano. Alarico aveva compreso 
quanto le leggi romane superiori 
fossero alle leggi barbare da’ suoi 
predecessori seguitate. La Francia 
era divisa in quell’ epoca tra i Ro- 
mani, i Visigoti ed ì Borgognoni. 
Clodoveo, il quale conquistato ave- 
va una gran parte delle possessioni 
romane, guardava con geloso occhio 
la potenza di Alarico, nè aqiettax a 
che nn pretesto per attaccarlo. Il 
re dei Visigoti all’opposto met- 
teva ogni sua cura a mantenere il 
trattato di pace da Enrico suo padre 
conchiuso coi Franchi. Clodoveo 
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•vendo gli chiesto Siagrio, generale „ critico, non contengono che sci- 
romano cui aveva sconfitto e che „ pite allusioni e freddi giuochi 
ritirato si era nella corte del re dei „ di parole". Alan-, figlio di un. 
Goti, Alarico fu si vile che abbati- consigliere del grande consiglio, e- 
donò quell’infelice al re di Fran- ra destinato a succedere al padre, 
eia, il quale lo fece morire. Ta- quando la impreveduta morte di 
le bassa condiscendenza preser- questo lo costrinse a stabilirsi in 
vare non potè Alarico dagli am- Parigi per sostenere un processo 
biziosi progetti di Clodoveo. Sotto dal quale dipendeva la sorte della 
pretesto di spargere i lumi della sua famiglia. Fu in tale circostan- 
tede presso i Goti, che abbiacela- za che si mise a comporre versi, 
to avevano l’ arianismo, ,, e perdi- e quelli che sanno quanto que- 
„ struggere, diceva egli, quell’ em- sta occupazione richieda calma e 
„ pia nazione”, s' incamminò con tranquillitA, non saranno meravi- 
possente esercito contro Alarico, gliati di nna si cattiva riuscita, 
in cui si avvenne nelle pianti- L’abbate Goujetè il primo biogra- 
re di Vonillé, tre teglie distante da fo che parlato abbia di Alary Fi 
Poitiers; i Goti furono sconfitti; congettura che questo autore fosse 
il re, rovesciato di cavallo da Ciò- di Linguadocca. Ignorasi I’ epoca 
doveo, peri di mano del monarca della sua nascita e quella della sua 
francese. Quella battaglia fu deci- morte. Forse è lo stesso Alary quel- 
siva, e Clodoveo annientata avreb- lo che ha pubblicai!»: Il Gìglio fiori- 
be la potenza dei Visigoti nelle do per In maggior età ilei Re ; itìt 5 , 
Gallie, se Teodorico, re degli Ostro- in 8.vo; opera singolare per copio- 
goti e parente d’ Alarico, che re- so numero di metafore, esagerate 
gnava in Italia, non avesse messo citazioni e ridicole allusioni, 
termine ai di lui successi vicino ad W — s. 

Arles. Fredegario, e dopo lui Sigi- * Alary fece affiggere in Parigi 
berte, hanno scritto che la morte un manifesto col titolo di Pietra fi- 
d’ Alarico rese Clodoveo padrone losnfale delle scienze, con cui offrila 
di tutto quello che i Visigoti ave- d’istruire, per certe »ue arcane re- 
vano di qua dei Pirenei; è certo gole, nelle discipline del foro, del 
però eh’ essi conservarono ancora pergarpo, delle alte magistrature, 
la Settimania e la Provenza. La que che fossero stati trascurati nel- 
morle di Alarico fu susseguitata l’educazione: ebbe discepoli; al- 
da glandi turbolenze. Teodorico, cimi furouo, di lui soddisfatti, altri 
re d’ Italia, prese il governamento no. Egl’ è autore di una terza ope- 
della Spagna, come tutore d’Àma- ra: La viriti che Crion fa della fortuna, 
larico, figlio e successore d’ Alari- Parigi, 1620. 
co II [V, Amaluuco). B — R. 

B — p. ALARY(PiETnoGitiSEPPr.), prio- 

ALARY (Gtov Atrai), *di Tolosa, re di Gournay-sur-Marne, nato a 
avvocato, pubblicò, nel itì 55 , una Parigi il giorno 19 marzo itìpo, fu 
Raccolta di ricreazioni jx>etiche che discepolo ed amico dell’ abb ile di 
dedicò alla regina Margherita: è Languente. Accusato, nel 1718, di 
questo un voi. in 4-to, stampato a avere avuta parte nella cospirazio- 
Parigi. Quantunque sia intitolato ne di Cellamare, quella ciroostan- 
Pr'ima Raccolta, è la sola che sìa za che acrebbe potuto perderlo 
comparsa, e, stando al giudizio del- fu cagione della sua fortuna. Si 
l’abbate Goujet, non deve dispia- giustificò, ed il suo giudice diven- 
cere che Alary rinunziato abbia ne suo protettore: „ l vostri accu- 
alla poesia. „I suoi vcr-i. dice quel ...«atori, gli disse il reggente, oi 
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hanno entrambi serv ito proenran- tmcovó dì Cordova, nativo di Vih* 
„ domi l’ occasione di conoscervi toria, studiò dapprima diritto, 
A lary fu nominato precettore di, e sentii a Granata la via della 
Luigi XV; tale impiego gli aperse magistratura. Entrò poscia nello 
le porte dell’accademia francese, stato ecclesiastico, presiedè al con- 
ove venne ricevuto il dì 3o dicetn- siglio di Granata, e fu promossoal 
bre iyaS. Il poeta Iloi, il quale si vescovato d’ Astorga. Assisti, in ta- 
permise alcune beffe su quella eie- le qualità, al V concilio di Tren- 
zione, fu posto alla Bastiglia. 11 to, in cui fortemente si dichiarò 
marchese e l’ahhate di Dangeau ri- contro la pluralità dei beneficj. Al 
putavano Alary da molto; egli è suo ritorno ottenne il vescovato d’ 
morto il giorno i5 dicembre 1770 , Avi|a, e poi quello di Cordova, 
senza lasciare opera alcuna. — A- Cessò di vivere nel t56a.’ La sola 
lary (Giovanni), medico del XVII opera che si abbia di lui è un gran- 
secolo, ha lasciato: \. Compendio dei de trattato, benissimo scritto, so- 
lu righi sturi j ; la Virili trionfatrice. pra i conci Ij generali: De Conciliis 
dplla Fortuna, dove si parla di i gran- universalibus , ac de his qua e ad re/i— 
di servigi reti dalla regina madre giorni et reipublicae Christi reformo ■* 
(Alaria de Medici) alla Francia, r(Ì 22 , tionem instituendn videntur, Grana- 
in 4-to. Alary (Francesco), ha fat- tu, i58a, in fogl. Tale opera offre 
to ristampare a Rouen, nel 170 ^ in viste di utili riforme. La famiglia 
13, la Profezia del conte Bombaste , d’ Alava ha prodotto altri dotti, di 
cavaliere della Rosa-Croce, nipote di cui i dne piu conosciuti sono Die- 
Paraceho, pubblicata nell’anno t 6 oq, go d’ Alava di Beaumont, gran ma- 
sulla nascita di Luigi il Graiuìe. stro d’artiglieria, autore del Per- 

f A. B— T. fetta capitano e della Nuova Arte 

ALASCO (Giovapitvi), zio del re del!' artiglieria, Madrid, 1 5qo, in 
di Polonia. Educato nella cartoli- fogl. ; e Francesco Ruis de Vergin- 
ea religione divenne vescovo; ma ra d’ Alava, consigliere del grande 
allottate avendo le opinioni dei ri- consiglio ili Gastiglia: questi ha 
formatoti, rinunziò la sua digni— composto una Storia del collegio di 
tà, migrò dal suo paesp, e si fere s. Rartolommeo nell’ università di 
predicatore di una congregazione Salamanca, ed ha diretto, per ordi- 
protestante a Embden. nel i55o. ne di Filippo IV, l’ ultima edizio- 
E la congregazione ed il pastore ne degli Statuti e Regolamenti dell’ 
furono obbligati arifuggire in In- ordine di s. Jacopo, 
ghilterra, dove Alascoeonf inuò non * D — c. 

solo ad essere il pastore, ma ben A’LAWY (il Nabàb AIòvtémf.d 
anche quello di tutte lealtrcchie- él-Mélouk séyd Alawy-Khan ), 
se e scuole straniere che si trova- medico primario di Nadir- Chàh, 
vano allora a Londra. All’ avvenì- figlio del medico Mohhammod- 
mento della regina Alaria, nel 1 353, Hàdy, e nijKite di Sevd Mozafar- 
fu corti-otto ad abbandonare il re— Eddyn Hhoeéin A’lawy, della fa- 
glio. Alelanchton ed Erasmo furo- miglia di Mohliammed-Honeif: 
no amici d’ Alasco, e lo onoraro- quest’ ultimo era un dotto medico 
no spesso de’ loro elogi. L’ultimo, di Béyóbanech nel Corassan, ed 
quasi vicino a morte, gli vendè la andò a stabilirsi a Chyraz, ove na- 
stra biblioteca eh’ era considerabi- cquero suo figlio e suo nipote. 11 
le. Alasco passò gli ultimi suoi an- primo, oltre le peregrine cogni- 
ui in Polonia, ove morì nel t36o. zioni che possedeva in medicina 
D — t. ed in chirurgia, e ohe Io avevano 
ALAVA ESQUIYEL (Dieco de), reso celebre in tutta la Persia, 
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tini va in sè varj piacevoli talenti. 
Mori a Chiràz, neri l tor ( t G*\ 5 -qtì), 
lasciando due figliuoli, JIyrzà- 3 Ioli- 
hamnied-Hòchem, nominato ezian- 
dio A’inwy-khàn, e 31 yrzà- 3 loh- 
liammed- llhocéin , che composi; 
un buonissimo Commentario sul 
Canountrhek ( picciolo truttato di 
medicina); in quanto a Moliham- 
med-Hàchem,natoaChirAz,nel me- 
se di rainznn lodo (“dinaro i GGq), 
studiò sotto suo padre e sotto pa- 
recchi altri celebri medici di Per- 
sia, passò da Chiràz al Dékeltan, 
nel 1 1 io dell’egira ( 1690-1700); egli 
aveva allora 34 anni, e tu presen- 
tato ad Aureng-Zevb, il quale as- 
sediava a quel teirqHs Sittarah, cit- 
tà dei Maratti. Lo accolse il mo- 
narca nel modo più distinto, e lo 
collocò presso suo figlio, 3 lohh:tm- 
med- A’àzem-Chàb. 1 talenti del 
medico e la grande •considera- 
zione che godeva la sua tanàglia 
gli procurarono un brillante ma- 
ritaggio. e, 'sotto il regno di Béhà- 
der-Chàh, ottenne il titolo di A’- 
Jawy-KJtàn. o signore elevato, con 
grado superiore a quello che te- 
neva da Aureng-Zeyb, ed uno di 
quei feudi nominato Djaliguyr . 
Alohhammed-Chàh, fioco dopo che 
ascese il trono, accordò ad A’iaivy 
nuo\ i favori, e, permettere in col- 
mo la sua munificenza, lo fece por- 
re in una bilancia con oro ed ar- 
gento, egli diede tutto il metallo 
che adegualo aveva il di lui peso. 
Gli accordò eziandio una pensiona 
di 5 ooo rupie, o taxio fr. per me- 
se) ed uni a tutti questi Dcnefizj 
il titolo di 3 Ioatémid èl-Malouk 
(appoggio dei re). All’epoca della 
presa e del sacco di Dehly, per 
Nàdir-Chàh, la fama di A’iawy gli 
servi di salvaguardia. Il conqui- 
statore, che da lungo tempo minac- 
ciato era d’idropisia, lo volle seco, 
e Io determinò altresì a recarsi in 
Persia, promettendo di procurar- 
gli tutt’i mezzi onde fare il pelle- 
grinaggio alla 3 Iecca. Le cure del 
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medico jsbbero pieno successo ; con- 
tento oltre ogni credere Nadir 
nel vedersi si compiutamente gua- 
rito da un male che ap[>ortato gli 
aveva ancora più inquietudine che 
dolore, colmò il suo medico di pre- 
senti e di onori . Impiegò tutt' i 
mezzi possibili per distorlo di faro 
il pellegrinaggio della Mecca e ri- 
tenerlo in corte, ma questi, di ca- 
rattere inflessibile, persisteva nel 
suo progetto, ed anzi disse in un 
istante di collera: „ Non si guada- 
,j gtia nulla, e si arrischia molto a 
„ ritenere un medico suo ìnalgra- 
„do”. Egli partì dunque da Caz- 
wvn, fcon Abdoùl-ICérym, altro fa- 
vorito di Nàdir-Chàh, il giorno iG 
di djemady 2.» 1 1 t>4 (gì ugno 1 ^4 1 ), 
e ritornò a Dehly, dove morì in 
età di 80 anni, il dì aq redjet 1 162 
(3 luglio t^-fo)- Ei non aveva mai 
lutto uso -d’occhiali, e godeva di 
tutte le sue facoltà. Un anno pri- 
ma di morire aveva disposto della 
sua biblioteca per uso del pub- 
blico: il custode era obbligato di 
comunicare i libri a tutti quelli 
che si presentavano. Fra il gran 
numero d’opere ch’egli compose, 
distinguesi il Djém’à Al-D/ewam’i 
(o Ilaccojta delle Raccolte), specie 
di enciclopedia medica, nella 
s, quale, secondo Abdoùl-Kérym , 
„ si troverebbe l’ arte di guarire in 
„ tutta la sua integrità, quando an- 
,, cora gli altri trattati venissero 
„ distrutti ( y . Abooul-Klrtm ). 

L — • . 

AL AY 3 I 0 (AIarc’ Antonio ), ce- 
lebre medico di Sicilia,nacque nel 
rapo, a Ruga llmto, e venne ricevu- 
to dottore in 3 Iessina, nel tGtq. 
Nel i 5 l 6 egli fissò dimora in Pa- 
lermo, e v’ebbe i più felici succes- 
si, particolarmente nel iGa4; quan- 
do la peste desolò quella contrada. 
Invano gli fu offerta una cattedra 
nell’università di Bologna, ed il 
posto di primo medico del regno 
di Napoli; ei preferì di rimanere 
nella sua patria a Palermo , ove 
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fervorosamente concorse alla fon- 
dazione di un collegio di medici- 
na . Mori nel t66a; le sue opere 
principali sono: I. Discorso sopra, i 
preservativi dalle malattie contagiose, 
Palermo, i6a5, in 4-to, in italiano; 
II Consultatio prò ulceris syriaci mine 
vagantis curatione, Panormi, i(i5a, 
in 4.to; III un Trattato di materia 
medica (de succedaneis medicamenti s), 
Panormi, >63^, in 4-to; IV dei Con- 
sigli medico-politici relativamente 
alla peste che regnato aveva in Si- 
cilia, Palermo, itiÙ2, in 4-to,in ita- 
liano. V’ha pure di lui, in mano- 
scritto, nn Trattato sopra la cono- 
scenza e la cura delle febbri mal igne, 
e dei Commenti soprai' epidemie d'Tp- 
pocrate. 

C. ed A — ft. 

ALBA (FeRDIUANDO Alvarez di 
Toledo duca d’), ministro distato, 
e generale delle armi imperiali, 
nacque nel 1608, d’ una delle più 
illustri famiglie della Spagna. Cre- 
sciuto sotto gli occhi di suo avolo, 
Federico di Toledo, che gl’ inse- 
gnò l’arte militare e la politica, 
portò le armi in età ancora gio- 
vanile alla battaglia di Pavia; co- 
mandò sotto Carlo V in Ungheria, 
all’ assedio di Tunisi, alla spedi- 
zione d’Algeri; difese Perpignano 
contro il delfino di Francia , e si 
segnalò nella Navarra e nella Ca- 
talogna. Il suo circospetto caratte- 
re e la sua inclinazione per la po- 
litica dato avevano da prima un’ 
idea limitata de’ suoi militari ta- 
lenti; Io stesso Carlo V, al quale 
egli aveva consigliato in Ungheria 
di costruire un ponte d’ oro all’ar- 
mata turca ond’ evitare una deci- 
siva battaglia, lo credeva poco atto 
al militare imperio, nè gli accordò 
i primi gradi ohe per favore. L’ o- 
pinione della sua incapacità era si 
universalmente stabilita che uno 
Spagnuoloosò indirizzargli una let- 
tera con questa soprascritta : Al si- 
gnor duca d' Alba, generale dell’ eserci- 
to del re inte.npo di pace, e gran mag- 
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giordomo del palazzo di Sua Maestà 
in tempo di guerra. Tale atto di di- 
sprezzo punse il suo amor proprio, 
diede le mosse al suo ingegno, ed 
intraprendere gli fece cose degne 
della posterità. Fntto comandante 
degli eserciti di Carlo V, egli si se- 
gnalò contro i protestanti di Ger- 
mania, e nel t547 guadagnò, co’ 
suoi destri movimenti, sopra l’elet- 
tore di Sassonia la battaglia di Mul- 
berg , che rese all’ imperatore la 
sua superiorità. L'elettore essendo 
stato fatto prigioniero in quella 
giornata, il duca d’Alha fu preside 
al consiglio di guerra che condan- 
nò quel principe a perdere la te- 
sta, e vivamente sollecitò l’impe- 
ratore perchè non gli commutasse 
la pena. Dopo sinti i confederati , 
comandò sotto Carlo V , all’asse- 
dio di Metz, in cui il duca dLGui- 
sa trionfò del suo valore e de’suoi 
talenti. Incaricato, nel 1 555, di com- 
battere in Italia i Francesi ed il 
papa Paolo IV, implacabile nemi- 
co dell’ imperatore, il suo orgoglio 
disdegnare gli feoe il titolo di vi- 
ceré, e volle quello di vicario ge- 
nerale di tutt' i dominj della casa 
d’ Austria in Italia , con illimitati 
poteri. Egli si dimostrò in quella 
rilevante missione ed uomo di . ta- 
to e grande capitano ad un tem- 
po, feoe levare l’assedio d’Ulpiano 
al duca di Bri.-sac, pose in istato 
di sicurezza il ducato di Milano, 
si recò a Napoli che agitata era da- 
gl’ intrighi del papa , e vi rassodò 
colla presenza sua l’autorità della 
Spagna. Il duca conservò tutto il 
suo credito ed il comando dell’ e- 
sercito all’avvenimento di Filip- 
po II, successore di Carlo V. En- 
trò nel territorio della chiesa, s’im- 
padronì della campagna di Roma, 
rese vane tutte le intraprese dei 
Francesi, e costretto da Filippo II 
ad accordare una pace onorevole 
al papa, cui risoluto aveva di umi- 
liare, fremè d’ indignazione, e non 
potè » meno di dire che la tema 
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e gli scrupoli male si conveni- 
vano C' n la politica e la guerra. 
Richiamato dall’ Italia, nel i:>5q, 
comparve alla corte di Francia, do- 
ve sposò, in nome del suo padrone, 
Elisabetta figlia di fcinrico If, pri- 
ma destinata a don Carlo, ed osten- 
tò in Parigi la pompa di un sovra- 
no. Avendogli chiesto Enrico II 
se vero era che, durante la celebre 
battaglia di Mulberg, guadagnata 
sui protestanti, si fosse veduto un 
fenomeno celeste , il duca rispo- 
se ridendo al francese monarca: 
„ Io era si occupato di ciò che ao- 
„ cadeva sulla terra, che non ho 
,, osservato ciò che potesse appa- 
„ rire in cielo”. In quel tomo gli 
abitanti dei Paesi Bassi, esacerbati 
perchè la corte di Madrid attentas- 
se alla loro libertà, e molestasse le 
loro religiose opinioni, disposti ap- 
parivano a levarsi in armi; il duca 
d’Alba eccitò FilippoII a reprimer- 
li vigorosamente, e Filippo, il quale 
non era che troppo inclinato a fa- 
re ciò. tro ò nel duca un ministro 
proprio all’esecuzione del proget- 
to. Gli affidò un possente esercito, 
e gli conferì illimitata potestà per 
abolire nei Paesi Bassi i privilegi 
delle provincie, per sottopporli al 
di-potico governamento dell’inqui- 
sizione, ed abbandonare ad esecu- 
zioni militari tutti quelli che ardi<- 
S“ro resistere alla volontà del mo- 
narca. Tale notizia sparse il terro- 
re in tutta la Fiandra; il duca d’Al- 
ba riguardato era già da lungo 
tempo qual uomo duro ed impla- 
cabile. Giunto in Fiandra, nel i 
dispiegò il sovrano potere, ed eresse 
nn tribunale per pronunziare sugli 
eccessi commessi durante le tur- 
bolenze. Quel tribunale, chiamato 
Cintiglio di sedizione dagli Spagnuo- 
li , e consiglio di sangue dai Bra- 
hanzesi , aveva per soli arbitri il 
duca d’ Alba ed il suo confidente, 
Giovanni de Vargas. Citati venucro 
i ndistintamente tutti qne’ di cui le 
dovizie eccitavano la cupidigia ; si 
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fece il processo ai presenti ed ai 
lontani, ai vivi ed ai morti, e si ven- 
ne alla coniiscazione de’ loro beni. 
Una generale costernazione com- 
mosse tutti gli spiriti, e si vide gran 
numero di negozianti e fabbrica- 
lori ricoverarsi in Inghilterra, ivi 
trasportando la loro fortuna. e la 
loro industria. Più di centomila 
Fiamminghi migrarono, e la mag- 
gior parte passò sotto le insegne 
del principe d’ Orange, il quale, 
divenuto capo di una confedera- 
zione contro la Spagna, fu dichia- 
rato dal duca d’ Alba reo di lesa 
maestà, egli ed i principali suoi 
partigiani. Allora scoppiò la guer- 
ra civile in quelle sventurate con- 
trada. 11 conte d’ Aremberga, luo- 
gotenente del duca d’Alba, essen- 
do stato vinto ed ucciso, nel i5(id. 
dal fratello del principe d’ Oran- 
ge, tal colpo, lungi dallo smuove- 
re il duca, non servi che ad inaspri- 
re il suo carattere feroce, e, ad in- 
sultare il vincitore, fece perire sul 
palco i conti di Egmond e di Horn. 
Tale esecuzione preceduta venne 
da quella di trenta signori meno 
distinti, e susseguitala dal suppli- 
zio di una quantità di sventurati, 
condannati come ribelli. Tutto a— 
spcr-o {tal sangue di tante vittime, 
il duca d’ All>a si avviò contro il 
contedi Nassau, lo raggiunse nelle 
pianure di Genmiirigen, e riportò 
una compiuta vittoria; ma il prin- 
cipe d’ Grange, capo dei confede- 
rati, comparve tosto con poderoso 
esercito. Il giovine Federico di To- 
ledo, incaricato di osservarlo, man- 
dò a scongiurare suo padre che gli 
perinet tesse di attaccare i ribelli, 
il duca, persuaso che i subalterni 
dovessero cieca e passiva obbedien- 
za a’ loro capi , fece rispondere a. 
suo figlio che gli perdonava a cagio- 
ne della sua inesperienza: ti Ohe 
» si astenga, aggiunse, dai pregar- 
ti mi più, però che costerebbe la vi- 
» ta a quello che si assumesse simi- 
li "baule messaggio ”. 11 principe 



Digitized by Google 




3.iC ALB 

d’Ornnge, vinto in più riprese ed in- 
seguito, fn costretto a ritirarci in 
Germania, ed il «luca d’ Alba si 
acquistò in tale campagna una glo- 
ria che ottenebrò subito colle sue 
nuove crudeltà. I carnefici per or- 
dine suo più sangue sparsero che 
versato non ne avessero i suoi sol- 
dati colle anni combattendo, e lo 
rappressaglie, siccome situisi pur 
troppo , vennero ad inasprare le 
disgrazie dell’ umanità. Nel parti- 
to opposto, il barbaro Scnoy .abban- 
donò ad orribili esecuzioni i pae- 
sani cattolici. Nondimeno il duca 
d’Alha finì di ridurre i Fiammin- 
ghi alla disperazione; innalzò tor- 
ti cittadelle nelle principali città, 
ed impose nuove tasse; Alatine* e 
Zutplien, che resistito avevano, 
furono abbandonate all’avidità dei 
soldati spaglinoli, ed il duca pub- 
blicò un bando, nel quale dichia- 
rò come i cittadini sofferto non 
avevano che mi giusto castigo del- 
la loro ribellione, e che Io colpe- 
voli città allettarsi dovevano egua- 
le destino. Tutto piegava sotto lo 
spietato suo rigore. Il papa gli 
mandò lo stocco ed il cappello be- 
nedetto. elio fino allora 1 sovrani 
pontefici accordato non avevano 
che a teste coronate. Tale onore 
mise in «-olmo il suo orgoglio. Già 
aveva egli j tosto il proprio nome 
ed i proprj titoli ai quattro bastio- 
ni della cittadella che aveva fatto 
erigere in Anversa, £enza farvi me- 
moria alcuna del re suo sovrano; 
e quando la fortezza fu finita, l’al- 
tero spngnuolo vi fece collcttare la 
sua statua in bronzo. Grandeggia- 
va ella in atto minaccioso; la no- 
biltà ed il ]>opolo erano a’ suoi 
piedi, e sul piedestallo era scolpi- 
ta ima fastosa inscrizione, che lo 
rappresentava quale sostegno della 
religione, e ristauratore della jta- 
ee e «lolla giustizia ne’ Paesi Bas- 
si. Però le provincie di Zelanda e 
di Olumlu resistevano ancora alle 
tue <tnui . Il figlio suo Federico 
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prese YVoerden d’assalto, e ne uc- 
cise gli abilanti. Poscia strinse Ar- 
lein d’ assedio, e fu per levarlo, 
quando i torli rimproveri di suo 
padre glielo fecero continuare; iti 
fiue la fatica e la fame trionfarono 
degli assediati. 11 vincitore accor- 
dato aveva sopportabili condizio- 
ni, ina, tre giorni dopo arresa la 
piazza, sopravvenne il duca tl’Al- 
ba, c dissettò la sua vendetta pe- 
rire facendo un gran numero di 
vittimo alle quali fatto si era spe- 
rare il perdono. Alciuaèr venne 
tosto investita; ma la disperazione 
auiiuava in quell istante gli Olan- 
desi con sì forte pungolo, elio i 
veterani spaglinoli vennero respin- 
ti con perdila e costretti a riti- 
rarsi . Poco dopo ima fiotta, die 
il duca d'Alba riuscito era a met- 
tere in mare a costo di travagli a 
sp se iiiiinite. fu interamente di- 
strutta dai Zelandesi, ed il coman- 
dante l’atto prigioniere. La città di 
Gerti iiydenifierga venne sorpresa, 
dal duca d’ Grange, e gli Olan- 
desi opposero dappertutto invin- 
cibile resistenza e coraggio . Ta- 
li rovesci e l’alterazione della sa- 
lute del duca d’ Alba lo indusse- 
ro a domandare «li essere ricliia— 
■nato; alcuni sturici assicurano die 
non lo facesse che per timore di 
perdere troppo lunga assenza per 
il favore di Filipjio 11. Comun- 
que sia, la sua domanda non di- 
spiacque a Filippo ; stanco quel 
principe di vedere come tanta bar- 
barie non faceva che accrescere 
la resistenza nei ribelli, si era fi- 
nalmente determinato a provare 
qual’ effetto fosse per avere un» 
più dolce amministrazione. Nei 
mese di dicembre dunque , nel 
i .‘j3, il duca d’Alba, dopo di ave- 
re pubblicato un perdono, cesse il 
coniando a don Luigi de Requc- 
sens, commendatore di Castiglia, e 
lasciò mi paese nel quale si van- 
tava di avere in sei anni dato nel- 
le inani dei carnefici più di ib,ooo 
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individui. Il primo atto di autori- sobborghi e le vicinanze* mila vio- 
tà del suo successore fu di atter- Icn/a <« colla solita loro rapacità, 
rare la statua eretta ad Anversa, Filippo, di ciò sdegnato, fece esa— 
sicché non rimase del duca d* Al* minare la condotta del suo geno- 
ba, nei Paesi Bassi, che 1 * eterna rate, che accusato era di avere a 
memoria delle sue crudeltà. Ven- suo profittouisurpalc le ricchezze 
n egli trattato a Madrid con di— dei \ i i^tì • ** io non devo darne il 
Minzione, e j:odè per alcun tempo u conto che al .re, disse il duca 
in corte dell antico suo credito* ma 51 d’Àlba, e s* egli me Io chiede* io 
uno de* suoi figli essendo stalo ar- a porrò in lale conto dei regni con— 
restato per aver sedotto una delle js servati, delle segnalate vittorie, 
damigelle d’ onore della regina, »’ degli assedj di diri li, e (io anni 
coi promesso aveva di sposare, il n di servigi ”, Filippo, temendo 
duca d’ Alba favori la sua fuga e una sedizione nell* esercito, cessar 
h> maritò ad una delle sue cuci', fece gli esami. 11 duca non visse 
ne, contro il volere di Filippo Vi, abbastanza per godere degli onori 
il quale per tale offesa lo scacciò e delle ricompense che meritato 
dalla corte, e lo esiliò nel suo ca- aveva colla sua ultima impresa; 
eteilo di L/eda . Il duca d’ Alba morì il giorno 12 gennaro i 58 a, di 
era da due anni in quello statodi anni, avendo orrore, -dicesi , 
disgrazia, allorché i felici sitcces- del sangue che aveva’ latto spar- 
si di don Antonio, priore di Cre- gere.‘ Ei fu, non v’ha dubbio, il 
to, che si era latto incoronare re più perito generale del suo tem- 
di Portogallo, costrinsero Filip— po. c riuscì soprattutto eccellente 
po II a ricorrere al generale i di nelle operazioni lente e ragionate, 
cui talenti e fedeltà gl’ispirassero parte della guerra la più difficile, 
maggiore fiducia . Inviò un serre- JLa sua camjmgnn contro il princi— 
tarlo a chiedere al duca d'Albase pc d’Orange, nel i!>68, è, in quel 
la sua salute gli permetteva di ri- genere, uno dei più belli esempj 
prendere il comando di un eser- che « militari possano seguire; se 
cito, e, ricevutane una risposta pie- veniva sollecitato ad attaccare, ri- 
na di zelo, lo creò comandante su— peteva la massima sua favorita.- 
premo nel Portogallo; ina nello ir Di tutti gli avvenimenti il più 
stesso tempo non degnò di perdo- >s inceli è la vittoria ”. Le sue 
nargli la sua antica offesa, né di azioni e le sue parole presentano 
perinettergli.il suo ritorno in coi- una idea fi perfetta del suo carat- 
te . Pale severità di Filippo II tere che vauo sarchile di più av- 
verso un generale al quale accor- giungere, e di riferire il ritratto 
dava tanta fiducia, può essere ad che lie fa Ravnal nella sua /fi- 
uti tempo ed un tratto caratteri— stoire fì'i Stntowihtvat. Basterà dire 
atico della infles iSdità del inoliar- ch’egli aveva il contegno e l’alida- 
Ca ed una rara testimonianza resa mento grave, l’aspetto nobile ed 
al duca d Alba. (,lueì grande ca- il corpo robusto; che dormiva po- 
ppano si mostrò degno della sua Co, lavorava e scriveva molto; che 
antica celebrità: entrò in Portogai- fu morigerato in gioventù, e che 
lo nel i58i, riportò due vittorie in. nel tumulto stesso dei campi si 
tre settimane, scacciò don Anto- tbrmò alla politica. Pretendesi elle 
ilio, si rese padrone di Lisbona, e in 60 anni di guerra, contro varj 
auttomise il Portogallo tutto a Fi- nemici, egli non sia stalo battuto 
lijtpo II. Egli impadronì dei te— mai , uè sorpreso, nè prevenuto, 
.«ori della capitalo, e permise a’ La sua vita è stata pubblicata a 
euoi soldati vii mettere a sacco j Parigi, itiq8, 3 voi. m la.; Erasi 
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pii re stampato in Amsterdam, nel 
1620, uno Specchio della tirannia 
defili Spagnuoli commessa nei Paesi 
Bassi dal duca d' A lisa, in 4 -to, fig 
B-r. 

ALBANEZE, cantore, del gene- 
re di quelli che gl’ Italiani chia- 
mano soprani, imparò nel conser- 
vatorio di Napoli un eccellente 
metodo di canto, il quale venne 
sommamente gustato quand’ egli 
si recò in Francia , nel 1747- In 
età di 18 anni entrò nella cappel- 
la del re, e fu primo cantore ucl- 
1' accademia di musica spirituale 
di Parigi, ove piacque molto, dal 
175* sino al 1762. Albaneze com- 
pose parecchie arie e duetti pie- 
ni di melodia e di grazia, che fu- 
rono lunga stagione in moda, e so* 
no stati impressi tutti. Questo can- 
tore compositore è morto verso l’an- 
no 1800. 

P — x. 

ALBANI (Giovanni Girolamo), 
giureconsulto italiano , nacque a 
Bergamo, nel 1 5 o 4 - Figlio del con- 
te Francesco Albani, era destinalo 
fino dalla nascita alte armi; ma 
nondimeno suo padre adoperò con 
ogni sua cura di fargli acquistare 
estese cognizioni nelle belle lette- 
re, nella civile e canonica giuri- 
sprudenza. Giovanni Albani di- 
venne un dotto distinto nell’ uno 
e nell’ altro diritto. Il suo gusto 
per le scienze non gl’ impedì di 
portare le armi nelle truppe del- 
la repubblica di Venezia, ed i ser- 
vigi suoi ricompensati vennero me- 
diante l'elevazione alla principale 
magistratura di Bergamo, da lui 
esercitata con onore . Si maritò 
nella sua città natia , ed ebbe a 
piangere la perdita di sua moglie 
che dato gli aveva parecchi fi- 
glinoli . Il cardinale Ales andrini, 
allora inquisitore della fede nello 
stato di Venezia, <ebbe motivo di 
conoscere il conte Albani; stimò 
le profonde sue cognizioni nella 
scienza del diritto , ed osservò il 
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Suo zelo per la religione in un® 
difficile circostanza in cui quel— 

1 integro magistrato fece tacere la 
voce del sangue per non ascoltare 
che quella del dolere; uno de’ 
suoi più stretti consanguinei ac- 
cusato venne d’ eresia, ed Albani 
non tardò a spiegare contro di lui 
tutta la severità delle leggi. Come 
Alessandrino fu eletto papa, nel 
1 Miti, sotto il nome di Pio vachia- 
mo a Roma 1 ’ Albani , e gli diede 
continue prove di stima e di ami- 
cizia; ed a questo papa dev’egli il 
cappello cardinalizio , che ottenne 
nel 1J70. Albani godeva di sì alta 
considerazione che, nel i 583 . do- 
po la morte di Gregorio XIU, il 
voto generale innalzato lo avrebbe 
alia cattedra di san Pietro, se i 
figliuoli che avuti aveva da sua 
moglie , non avessero dato timo- 
re che fossero per dividere se- 
co lui l’autorità. Albani morì il 
giorno 25 aprile i 5 qi. Le prin- 
cipali opere che restano di lui so- 
no alcuni trattati sul diritto ca- 
nonico ; I. De immunitate ecclesia- 
rum , dedicato al papa Giulio III, 
stampato nel i 55 à; II De patentate 
Papié et concila, Lione, ij 58 ; Ve- 
nezia, 1^61, in 4 -to. ; III De Gir— 
dinaliims et De donatione Constar 1— 
tini, 1 584 , * n f°gl • Morcri parla 
di un altro Albani, giureconsulto 
a Bergamo, il quale, secondo luì, 
ha scritto un commento sopra Bar- 
tolo, sopra i roncilj , e suU’iinnm- 
nità della chiesa, e di cui Panoi- 
rolo fa l’elogio; ma la data della 
sua nascita, fiss.vta nel i 5 o 4 , quel- 
la della sua morte, nel 1*191, il 
cappello cardinalizio che ottenne, 
tutto fa credere che questo giure- 
consulto, per cui Moreri fa un se- 
parato articolo, sia lo stesso che il 
conte Albani , di cui abbiamo te- 
sté favellato . 

M — x. 

ALBANI ( Francesco ) , pittore 
nato a Bologna, il giorno 17 mar- 
zo 1278, destinato era a succedere 
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a suo padre, Agostino Albani, nel 
commercio della seta; ma la morte 
di quest’ultimo, accaduta nel 1 5qo, 
permise al giovine Albani di se- 
guire il suo gusto per le arti, e di 
entrare nella scuola di Dionigi 
Calvart, pittore originario delle 
Fiandre, il quale godeva allora in 
Bologna di somma riputazione. Non 
tardò guari l’ Albani a divenire 
uno de’ più celebri allievi di quel- 
la scuola . Vi travagliò molt’anui , 
siccome pure il Domenichino , col 
quale strinse costante amicizia per 
uniformità di gusti e di abitudi- 
ni, e giunse la loro scambievole 
affezione a tale clic adottarono so- 
vente lo stesso stile. Conservano 
entrambi una rassomiglianza nel-, 
le tinte; 1’ Albani offre tuttavia 
nelle carnagioni alcune tinte por- 
porine die non si scorgono nel Do- 
minichino. L’ Albani per l'origi- 
nalità dell’ invenzione superava 
da principio il suo amico e tult’ i 
suoi rivali della scuola di Calvart. 
Secondo Mengs, negli studj di 
donne egli ha sorpassato tutt’ i 
pittori ; tale opinione può forse es- 
sere contraddetta . Il Correggio ha 
dipinto pur egli le donne con una 
grazia non facile a rinvenire pres- 
so quelli che lo hanno imitato. 
3Ia Mengs, siccome diremo nel- 
1’ articolo del Correggio, non è mai 
stato giusto al tutto verso quel 
fondatore della scuola lombarda . 
L’ Albani possedeva una deliziosa 
Villa, gradevolmente situata, in 
cui aveva sempre aott’occhio quel- 
le viste campestri che si sovente 
riproduce nelle sue opere. Dice 
Passeri , che il costume di làvora- 
re sul modello della natura in un 
luogo sì vago assicurò all’ Albani 
il vantaggio eh’ egli ebbe di sem- 
re bene riportare il vero colore 
egli alberi, la purezza delPacqua 
delle fonti, la serenità dell'aria, e 
di unire tutto ciò con un’ impa- 
reggiabile armonia . In luoghi che 
presentano tutta la verità della 
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natura l’ Albani colloca le sue 
composizioni; talvolta le correda 
di fabbriche c di vedute d’archi- 
tettura, in cui riusciva pure eccel- 
lente . Si può rimproverargli di a- 
vere riprodotto le stesse invenzio- 
ni in gran numero di tavole . Egli 
le ripeteva troppo spesso, e ne 
faceva fare copie a’ suoi allievi. 
Ebbe numerosa scuola in Roma 
ed in Bologna; la rivalità sua con 
Guido pubblicar fece agli allievi 
di quest’ultimo, i quali nulla co- 
noscevano che superiore fosse ai- 
talento del loro maestro, come 1’ 
Albani aveva uno stile languido 
e snervato , ch’ei non prestava no- 
biltà alle figure d’ uomini, e chq 
ben di rado dipinse scene e bac- 
canali, soggetti. a quel tempo di 
tanta ricerca. E vero ch’evitava 
tutto quello che dimandava fuo- 
co, entusiasmo ed mia sorte di 
ebbrezza , e che lasciò tale gloria 
ad Annibale Carracci. Sì osser- 
vò che l’ Albani nella sua pri- 
ma maniera aveva preso altre- 
sì qualche cosa dello stile d’Anni- 
bale; ma seppe appropriarlo al 
suo genio clic non era sì virile co- 
me quello dell’ immortale autore 
della Galleria Farnesé. I componi- 
menti che più sovente si veggono 
presso Francesco Albani, s-.no; 
Venere all >r meritata, Diana nel ba- 
gno, Dqnae coricata , Gala tea nel ma- 
re, Europa sopra il toro. Talvolta c- 
gli nasconde un’ ingegnosa lezione 
sotto il velo delPallegoria, siccome 
sì può vedere nei quattro Elementi 
che sono nel museo reale di Pari- 
gi, è che ha ripetuti in mille mo- 
di per la galleria reale di Torino 
e pel duca di Mantova . Egli vi ha 
introdotto una turba d’amori, o 
piccioli genj . Gli uni assottiglia- 
no le treccie per Vulcano, gli al- 
tri fuggono all’ appressarsi dei ven- 
ti da Eolo scatenati ; questi per 1* 
aere tendono insidie agli uccel- 
li , quelli nuotano o fanno la pe- 
sca, altri, in fine, colgono fiori ed 
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intrecciano ghirlande e corone. E- 
gli si è poco occupato di sacri sog- 
getti. In quello che vi può essere di 
lui in questo genere non è mag- 
giore di ciò che era ne’ soggetti 
profani: in vece degli amori, in- 
trodusse in essi una folla di vaghi 
angioli che accompagnano la B. 
Vergine ed il suo figlio. Piaceva- 
gli dipignere sacre famiglie inten- 
te a guardare angioli che portano 
la croce, le spine ed i simboli del- 
la passione. Dipinse a fresco a Bo- 
logna, in s. Mi chi eie in Bosco, a 
Roma, in s. Giacomo degli Spa- 
gnuoli , sui disegni di Annibale 
Carracci ; ma riuscì migliore nei 
componimenti di meno estese di- 
mensioni . Alcuni autori hanno 
chiamato 1’ Albani 1* Anacreonte 
della pittura: il poeta si rese im- 
mortale colle sue odi ed alcuni 
versi; il pittore s’illustrò per gran- 
de quantità di picciole tavole. A- 
nacreonte cantò Venere, gli amo- 
ri , le donne, i fanciulli; 1’ Albani 
studiò quasi sempre di rappresen- 
tare gli stessi soggetti . Tutti e 
due finalmente pervennero a ma- 
turissima età. L’ Albani ha lascia- 
to alcuni scritti che conservati ci 
vennero da Malvasia . Essi non so- 
no in ordine, però riguardati ven- 
gono come preziosi a cagione del 
gran numero d’importanti precet- 
ti che racchiudono . Fu detto mol- 
te volte che l’Alban! aveva un’av- 
venente sposa e dodici fanciulli 
di rara bellezza, e che in tale gui- 
sa trovava sempre i suoi modelli 
nella sua propria casa ; ma torna 
meglio di credere che ricevuto a- 
vesse dalla natura il felice dono 
di copiare con aggiustatezza i tan- 
ti modelli che gli offriva il bel 
paese in cni nacqne. D’altronde, 
come si può mai pensare che la 
stessa donna abbia potuto servirgli 
di modello per 20 anni? Come mai 
fanciulli , ne’qtiali noti si trovano 
che per cinqne o sei anni quelle 
forme ritondette clic sì d’ordiua- 
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rio si danno agli amori ed ai ge- 
metti, possono essere stati oggetto 
degli studj perenni di questo ar- 
tista che ha lavorato meglio clie 
66 anni? Felice Ini se avesse vo- 
luto andar contento di godere del- 
la sua gloria!" ma non cessò di ga- 
reggiare sempre con quelli fra i 
suoi contemporanei i quali in- 
cessantemente cercarono di farsi 
nome nella pittura . Imperocché 
si può dividere la vita dell’Albaiii 
in due epoche distinte: la prima 
una lunga serie di felici successi , 
la seconda una concatenazione non 
interrotta di rovesci e disgusti. 
Quell’artista che annoverava fra i 
suoi allievi un Sacelli , un Cigna- 
ni, uno Speranza, un Mola di Lu- 
gano, CTa divenuto «gli stesso de- 
bole al pari del più oscuro fra i 
suoi scolari . Gl’ inimici suoi ac- 
creditarono di nuovo le opinioni 
che la scuola di Guido si era pro- 
posta di propagare, e videsi che I’ 
animosità non sempre dettato ave- 
va il giudizio di quella scuola in- 
forno all’Albani; tanto è vero ch’é 
d’uopo conoscere i limiti del pro- 
prio talento ! A d’uopo altresì ces- 
sare di dedicarsi ai lavori i più fa- 
voriti quando non si abbia piu 
nulla da creare, nè pilme novelle 
da meritare . Occorrevano sempre 
presso il sessagenaria artista gli 
slessi boschi, gli stessi ruscelli e 
gli stessi amori che aveva in qual- 
che modo inventati. Que’ poetici 
•soggetti potevano essi -produrre a 
lungo Io stesso effetto, presso una 
nazione abituatagli da tempo mol- 
to ai componimenti sublimi ed e— 
nergici ilei Carracci ? Veduti isola- 
ti , potevano essi sostenere la con- 
corrertza, dopoché i Guidi ed i 
Doinenichini avevano saputo com- 
porre gli stessi «oggetti in una 
moltitudine di storici tratti e di 
alta rilevanza ? Finalmente l’ Al- 
bani ebbe la sorte di que’ elle 
ninojono troppo tardi per la loro 
gloria ; e finì i suoi giorni il 4 
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ottobre r( 56 o, In età di 85 anni, me- 
no ripntato di quello che .-tato non 
ora nel trentèlimo anno della sua 
vita . 

A — n. 

ALBANI, famiglia doviziosa ed 
illustre di Roma, originaria d’Al- 
bania, e che le conquiste dei Tur- 
chi costrinsero nel XVI secolo a 
ricoverarsi in Italia , dove si divise 
in due rami . Uno fu aggregato al- 
la nobiltà di Bergamo e l’ altro a 
quella di Urbino . Tutti e due 
dierono cardinali alla chiesa , c dal 
ramo d’Urbino sortì Giovanni F ran- 
cesco Albani, eletto papa in no- 
vembre dei 1700, sotto il nome di 
Clemente XI . Il credito e le ric- 
chezze di sua famiglia aumentaro- 
no durante il lungo suo pontifica- 
to ; aggregata venne alfa veneta 
nobiltà ed a quella di Genova, ed 
acquistò nel 1716 il principato di 
Soriano . D* indi in poi v* ebbe 
quasi sempre un cardinale Albani 
nel sacro collegio . Uno de’ più 
celeberrimi è Alessandro Albani 
nato ad Urbino, il dì i 5 ottobre 
1693 , innalzato al cardinalato da 
Innocenzo XIII. Egli spiegò tanta 
dignità nei l'ambasciata presso l'im- 
peratore d’ Allemagna, quanta e- 
rudizione nella carica di bibliote- 
cario del Vaticano; amò e protesse 
i letterati, abbellì con le ricchez- 
ze di tutte le arti la sua casa di 
campagna, nominata Villa Albani, 
ove riposò dalla politica componen- 
do scritti storici e letterari ripn- 
tati-sirni , e morì gli 1 1 dicembre 
1779, in età di 87 anni . 

S. S— 1. 

ALBANO ( S. ) primo martire 
della cristiana religione nella Gran 
Brettagna, nato, dioe-i , a Ve- 
rnlam . contea di Ertford , nel se- 
colo XIII. E probabile che discen- 
desse da famiglia pagana, e di qual- 
che distinzione . Essendosi conver- 
tito alla religione cristiana, andò 
a Roma , seguendo l' uso della gio- 
ventù inglese d' allora, e servì »et- 
t. 



ALB 4ot 

danni negli sberciti dell’ impera- 
tore Diocleziano. Egli fu deca| ita- 
to nell’anno 5 o 3 , per ordine del 
governatore di Roma, nè si si per 
quale motivo Beda ed altri martiro- 
logisti narrano i miracoli eh’ egli 
operò, anche vivente . Dicono che, 
com’egli s’incamminava al suppli- 
zio, trovò sulla via un ruscello che 
si aperse per lasciarlo passare con 
mille altre persone, e sentendosi 
struggere da ardente sete, una 
sorgente zampillò dalla terra per 
dissetarlo. Sì evidenti miracoli non 
fecero impressione niuna sopra 
quelli che lo conducevano a mola- 
te ; ma il carnefice nell’ atto in cui 
gli tagliava la testa senti gli occhi 
suoi smuoversi dalla loro orbita, e 
divenne cieco affatto. Milton, ri- 
ferendo tali miracoli , ne parla con 
disprezzo, e dice che sant’ Albano 
sofferse dopo morte un martirio 
ben più crudele del primo per le 
risibili favole colle quali una cre- 
dula superstizione ha disonorata 
la sua memoria . 

S D. 

ALBANO (Giovanni di S.). V . 
Sa.int-Gu.jles ( Giovanni de ) . 

ALBATEGNIO. celebre astro- 
nomo arabo, il di cui proprio no- 
me è Mon.tMMEn-BEN-DjABUt-BKN- 
Senan, A l-Battant, Al-Harhant. 
Cominciò le sue osservazioni astro- 
nomiche verso l’anno 264 deli’ eg. 

( 877 di G. C. ), le continuò -ino al 
918, talora a Bacca, talora ad An- 
tiochia, e morì nel 317 dell’ eg. 

( 929 di G. C. ). Laiande lo annove- 
ra tra i venti più celebri astronomi 
che sieno comparsi . Nel corso di 
43 anni lunari all'astronomia con- 
sacrati , Albat 'gnio fece parecchie 
osservazioni, oli egli riferisce nella 
sua Tavola Sabea ( Zydge Sàbv ) , 
parto nell’ anno 88 a di G. C. , 
arte nell’ anno 901 . Quest’ opera 
stata impressa sotto questo titolo: 
£Je sàientia stellarum, a Norimberga, 
1337 , in 8 .vo , e nel i 643 in 4 -to , 



Digitized by Google 




(joi A L B 

a Bologna; l’ originale arabo ritro- 
sa, difesi, tra i manoscritti del Va- 
ticano, e non è mai stato pubbli- 
cato . Non se n’ avrebbe che una 
idea oltre modo imperfetta se si 
credesse ebe Albategnio non vi 
parlasse che di stelle : sotto questo 
nome generico compresi vengono 
altresi i pianeti . Quel libro è trop- 
po poco inteso, ed a tale motivo 
attribuire si deve il barbaro stile 
del traduttore del q.tale sembra 
che non sapesse nè il latino nè 
1* astronomia ; vi si trova una trigo- 
nometria molto diflerente da quel- 
la dei Greci, e fondata sulla proie- 
zione ortografica . In luogo di corde 
egli impiega i seni, ai quali con- 
serva il nome di corde, e ch’esprime 
in /torti sestngesimali del raggio . In 
questo suo libro trovasi la prima 
nozione delle tangenti ; vi si vede 
che gli Arabi si servivano di que- 
ste linee nella loro gnomonica-, che 
essi avevano delle tavole le quali 
loro dava l’altezza del sole me- 
diante la lunghezza dell’ ombra 
e viceversa . Ma non seppe trarre 
partito da tale idea per la trigono- 
metria. R ‘giomontano. a cui viene 
attribuita l’introduzione delle tnn- 

f ’enti , può averne presa l’ idea dal- 
’ opera d' Albategnio cni commen- 
tò . Non citasi altramente d’ Alba— 
tegnio che le sue quattro ecclissi, 
e l’ osservazione di un equinozio , 
che gli fece trovare la durata del- 
l’anno troppo corta di dne minuti 
e mezzo. Misurò abbastanza bene 



ALB 

to ciò che li precede . Albategnio 
ba dato due edizioni della sua ta- 
vola ; la seconda è la migliore , ed 
è quel la che noi conosciamo. T rova- 
si nella Biografia d’ Ibn-Khalacan 
l’ elenco delle altre sue opere . 

D L E. 

ALBENAS (Giovajtni Poldod’^ 
nacque nel i5ia a Nimes, e non 
nel Vivare-e come asserì Castel 
nelle sue Memorie tulio Liuguadocca. 
La sua famiglia era nobile, ma 
meno distinta per questo vantag- 
gio che per la erudizione di Polito» 
e di Giacomo d’ Albenas suo padre. 
I genitori di Poldo destinato 1« 
avevano al foro, ed ei si adoprò per 
tempo onde mettersi in istato di 
comparirvi con lustro; ma Nimes 
essendo divenuta, nei l'iva, sede di 
preside, egli fu provveduto di una 
carica di consigliere, eh’ esercitò 
sino alla sua morte con sommo ono- 
re. Coltivò le lettere e la giurispru» 
«lenza ; la prima sua opera fu una 
traduzione francese dello scritto 
di san Giuliano, arcivescovo di To» 
ledo, intitolato: Prognostico rum, rise 
de origine morti s humanae, de futwm 
taeculo , et de futurae vitro* contempla- 
tione libri tres. Questa versione ot- 
tenne quando comparve alla luce 
la stima dei dotti, e fu tosto sus- 
seguitala da quella della Storia dei 
Taboriti (eretici di Boemia), scritta 
in latino daEnea Silvio, prima « ho 
fosse papa sotto il nome di Pio II. 
D’ Albenas pubblicò poscia un Di- 
scorso storico dell' antica ed illustra 



l’ obbliquità del E ecclittica, ma la 
sua più bella scoperta è quella del 
moto dell’ apogeo del sole . Il suo 
libro altro non ò che un discorso 
per le sue 
latino noi 
rate . Le sne teorie m 
quelle di Tolomeo e di Teone . Se 
era buono osservatore , sembra es- 
sere stato calcolatore assai medio- 
ere, ed i snoi problemi a5 e a6 
sospettar farebbero eli’ ei non fos- 
se se non che il compilatore di tut- 



preliminare 
il traduttore 



tavole, che 
ba pubbli- 
in sono che 



città di Nimes, Lione, 1 55 in fogl., 
con tavole molto rozzamente inta- 
gliate in legno, in etri le misure » 
le regole della prospettiva non ven- 
gono tempre osservate, ma che 
porgono nondimeno, pei monu- 
menti ch’esse rappresentano, nna 
idea più verace di quella che aspet- 
tare a» si potrebbe per lo stato d* im- 
perfezione in cui giaceva l’ incisio- 
ne in quel tempo. Non dev e recare 
meraviglia se quel libro, compo- 
sto verso le metà del XVI secolo» 
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non si faccia distinguere pel me- 
rito dello stile, nè tampoco sor- 
prendere di trovarvi Lene spésso 
un’erudizione confusa e fuor di 
proposito ; erano questi difetti di 
quell’epoca; ma perciò produzio- 
ne nou è meno che offre un curio- 
so monumento del profondo sape- 
re dell’autore, ed un ricco deposi- 
to di os ervazìoui e di utili ricer- 
che. D’ Albenas fu uno dei primi 
a professare i principj della rifor- 
ma, c non poco valse il suo esem- 
pio alla loro propagazione. Alla sua 
morte, accaduta nel iòti 3, la mag- 
gior parte degli abitanti di Ni- 
mes e de’ contorni erano già calvi- 
nisti. 

V.S— l. 

ALBER (Erasmo), nato, secondo 
gli uni, nella Weteravia, secondo 
altri, in un picciolo villaggio pres- 
so a Franclort sul Meno, fece i 
suoi studj di teologia a Witten- 
bcrga, ed uno divenne de’ più fer- 
vidi partigiani di Lutero, eh’ ebbe 
per mi vera amicizia. Ei fu alcun 
tempo predicatore dell’ elettore di 
Brandeburgo, Gioachino II; ma 
essendosi palesato contrario alle 
imposizioni che quel principe fa- 
ceva pagare al clero nel suo eletto- 
rato già povero, perde la carica. 
Chiamato successivamente a varj 
impieghi in differenti luoghi, ne 
venne spogliato dagli stessi prote- 
stanti ; ma allora tali congedi non 
riuscivano altrimenti di scorno; un 
teologo si recava iu una città, vi 
predicava per qualche tempo, e poi 
partivasi per andarsene a predica- 
re altrove, senza che la sua ripu- 
tazione no ricevesse macchia. Nel 
1 548, Alber era predicatore a Mag- 
dehurgo ; il rifiutarsi eh’ ei fece 
d* accedere all' interim da Carlo 

S cinto proposto, Io costrinse ad 
lontanarsi, e visse semplice par- 
ticolare ad Amburgo sino al t553; 
allora venne creato sopraintenden- 
te generale aNenbrandeburgo, noi 
Mecklenburgo, dove moti il cu 5 di 
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maggio dell’ anno stesso. L’ opera 
sua principale èl’^fcorono dei Fran- 
cescani, tradotto in francese, a Gi- 
nevra, da Corrado Badio, sotto que- 
sto titolo : L' Alcorano dei France- 
scani, tanto in latino che in francese, 
cioè il mare delle bestemmie e delle men- 
zogne di quell ’ idolo con le stimmate 
che san Francesco si appella, raccolto 
dal dottore Df. Lutero, dal libro delle . 
conformità di questo bel san France- 
si », stampato a Milano nel l5io, è 
nuovamente tradotto a Ginevra, da 
Corrado Badio, l556. Alber non a- 
veva effettivamente fatto eh’ estrar- 
re e tradurre in tedesco la famosa 
opera di Bartoiommeo Albizzi di 
Pisa (V. Albizzi), intitolata : liber 
conformitatum saneti Francisci ad vi- 
tam Jesu Christi, in cui la vita ed i 
miracoli di san Francesco sono 
rappresentati come superiori d'as- 
sai a quelli di Gesù Cristo. Lute- 
ro aggiunse una prefazione al li- 
bro dell’ amico suo, e siccome Al- 
ber posto non aveva il suo nome 
sul titolo, Corrado Badio attribuì 
1’ intera opera a Lutero, e vi ag- 
giunse tanto in margine che nello 
annotazioni dei passi alquanto bur- 
le voli. Questa traduzione ebbe pa- 
recchie edizioni: la quarta com- 
parve ad Amsterdam, nel 1^34, con 
le stampe di Bernardo Picart, tre 
voi. in ra; il terzo è composto della 
Leggenda <f oro o Sommario dalle 
storia dei Frati mendicanti dell or- 
dine di san Francesco (per Nic. Vi- 
gnier figlio). Alber ha scritto dei 
trattati teologici e 49 favole inti- 
tolate : Il libro della sapienza e della 
virtù, Francfort sul Meno, 1 5^q, 
in 8.vo, in versi tedeschi. Lo stilo 
satirico del suo spirito spicca in 
tutte le sue opere. 

G— T. 

ALBERGATI (Fabio), nativo dì 
Bologna, fioriva verso la metà del 
XVI secolo. Egli fu autore di un 
libro intitolato : El Cardinale ; Bolo- 
gna, i5gq, in 4-to ; di un Trattato 
del modo di ridurre a pace V inimi dose 
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piante . Venezia, 1 6 1 4> in 8.vo; 
soggetto egualmente fruttato «la 
G. B. Olevano. Zanetti ha rarcol- 
to in 6 voi. le opere di morale d’Al- 
berg.iti. 

O — N. 

albergati cappacelli. 

(V. Cappacelli). 

ALBERGOTTI(Fbawcesco), giu- 
reconsulto italiano, figlio d’ Albe- 
rico Rosiati di Bergamo, uno degli 
uomini i più dotti del suo tempo, 
nacque ad Arezzo, presso Firenze, 
nel XIV secolo. Suo padre lo man- 
dò a studiare sotto il celebre Bal- 
do; diretto da tale maestro. Fran- 
cesco Albergotti fece rapidi pro- 
gressi nellescienzc, principalmente 
nella filosofìa e nella giurispruden- 
za. Sotto il nome di filosofia com- 
prendevasi allora lacqnoscenza del- 
la storia e quella delle belle let- 
tere. Albergotti esercitò dappri- 
ma la professione d’avvocato in 
Arezzo, e si recò a Firenze nel 
1 54o i la somma sua erudizione, i 
suoi talenti e 1’ integrità sua gli 
acquistarono il titolo di ilottoredel- 
la salvia verità,doclor salvile veritatis. 
La repubblica di Firenze affidava- 
gli spesso gli affari suoi negl’ im- 
portanti negoziati, particolarmente 
coi Bolognesi, nel i3‘>8, ed ebb’el- 
la sempre motivo di lodarsene; in 
ricompensa de’ suoi servigi, 'enne 
aggregato alla nobiltà. Morì a Fi- 
renze, nel 1 3"6. Le opere che di 
Ini ci restano sono dei Commenti 
snl Digesto, sopra alcuni libri del 
Codice, ed alcune Consulte di cui 
Bartolo fa sommo elogio. — Albeh- 
cotti (Luigi), figlio di Francesco 
‘Albergotti, seguì la stessa profes- 
sione di suo padre, e fu altresì dot- 
to giureconsulto . — Marcellino Al- 
bergotti, vescovo d’ Arezzo, rese 
grandi servigi ad Innocenzo IV 
contro l’imperatore Federico II ; e 
Giovanni Albergotti, anch’egli ve- 
scovo d’ Arezzo, venne utilmente 
impiegato dal papa Gregorio XI 
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nelle contese che quel pontefice 
ehjse con Galeazzo Visconti, duca 
di Milano. 

M— x. 

ALBERICO I, gentiluomo lom- 
bardol avendo abliandonato il par- 
tito di Guido per quello di Beren- 
gario L fu fatto ila quest’ultimo 
marchese di Camerino, verso la fi- 
ne del nono secolo; sposò Marozia, 
figlia di Teodoro, dama romana 
che possedei a il castello sant’ An- 
gelo, e che mediante gl’ intrighi 
suoi galanti impadronita si era del- 
la sovranità di Roma (V. Marozia 
e Teodora). Agli stati di sua mo- 
glie od a’ suoi, Alberico uni più 
tardi il ducato di Spoleto. Si av- 
viò, nel ot6, col papa Giovanni X, 
contro i Saraceni stabiliti presso al 
Garigliano, e scacciò dal ricetta- 
colo loro gl’ infedeli eli’ estende- 
vano le loro stragi sino alle porte 
di Roma. Venne accusato in segui- 
to di avere chiamato gli Ungati in 
Italia per vendicarsi dello stesso 
papa Giovanni X eli’ esiliato lo 
aveva da Roma. Dopo la ritirata di 
que’ barbari. Alberico fu trucida- 
to dai Romani, verso l’anno pa3, a 
città d’ Orla, ov’ erasi ricovrato. Eb- 
be da Marozia un figlio dello stes- 
so suo nome, che fu signore di 
Roma. 

S. S— I. 

ALBERICO II di Camerino, si- 
gnore di Roma, e figlio del prece- 
dente. Dopo la morte di Alberiro 
I, Marozia sua moglie, sposato ave- 
va in seconde nozze Guido, mar- 
chese di Toscana ; il primo de’ suoi 
figli fu marchese di Camerino sic- 
come il padre ; il secondo venne e- 
lelto papa nel <}3i, sotto il nome di 
Giovanni XI. L’ anno seguente. 
Guido essendo morto. Marozia spo- 
sò in terze nor.ze Ugo di Proven- 
za, re d’Italia. Ciascuno de’ snoi 
maritaggi aumentava il poter suo, 
e la spirituale autorità del papa, 
suo figlio, era unita alla tempora- 
le nelle sue mani; ma ai conviti 
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el»e successero alle nozze, Ugo a- 

vendo chiesto al giovine Alberico 
la brocca per lavarsi, e questi aven- 
do malavvedutamente versato l’ a- 
cqua , il re si volse con collera e 
gli diede una guanciata. I Roma- 
ni e gl’italiani incominciavano già 
a mal sostenere la brutalità dei 
Provenzali che circondavano il re 
Ugo; sdegnati per l’ingiuria fatta 
al marchese di Camerino, primo 
barone di Roma, presero le anni 
con furore, e costrinsero Ugo a ri- 
* fuggire nel cas'ello di sant Ange- 
lo, donde scappò poco dopo, me- 
diante una scala di corda; getta- 
ta venne Marozia in una prigio- 
ne ; lo stesso papa Giovanni XI fu 
tenuto da suo fratello sotto stretta 
vigilanza, ed Alberico venne rico- 
nosciuto signore di Roma, col tito- 
lo di gran console. Nel <)53 ei re- 
sistè valorosamente al re Ugo, che 
venne ad assediarlo onde ricupe- 
rare il dominio di Roma, e vendi- 
carsi di essere stato costretto alla 
fuga. Alberico si pacificò indi con 
lui, e sposò sua figlia Alda; pe- 
rò non volle mai permettere al 
suocero di entrare in Roma, in un 
tempo in cui città eli’ era asilo di 
tutt’ i malcontenti del regno d’ I- 
talia, a’ quali la tirannia d’Ugo in- 
sopportabile diveniva. Alberino res- 
se per 25 anni l’antica capitale del 
mondo; in quell’ epoca l’impero 
d’ Occidente era senza capo, e quel- 
lo d’ Oriente senza potere. Solo egli 
si attirò gli sguardi di tutta l’ Ita- 
lia. I papi suoi contemporanei non 
avevano autorità mima, e sem- 
brava che non ne meritassero. Il 
carattere d’ Alberico era rispetta- 
to, ed i suoi talenti assicurarono 1’ 
independenza della patria. Ma eì 
visse in stagione in cui la storia è 
avvolta in folte tenebre, e quasi 
più traccia non rimane del lungo 
suo regno. Morì nel p54, ed il fi- 
glio suo Ottaviano ereditò la pote- 
stà temporale di Roma. Due anni 
dappoi vi aggiunse ia spirituale, 
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però che fu eletto papa sotto il no* 
me di Giovanni Xil. 

S. S— i. 

ALBERICO, monaco deli’ ordi- 
ne cisterciense, nel monastero del- 
le Trois-Fontaines, nella diocesi 
di Chàlons-sur-Marue, nacque ne’ 
dintorni di quella città, nel comin- 
ciare del XIII secolo. Egli è auto- 
re di una Cronaca contenente i no- 
tabili avvenimenti successi dalla 
creazione del mondo fino al 124 *. 
Leibnitzio e Menckenio l’ hanno 
fatta stampare, il primo nel 2 .» tona, 
delle Accessionet Historicae, Lipsiae, 
1698, in 4-to, ed il secondo nel toni. 
I." dei Scriptora rerum Germanica— 
rum et Saxonic., Lipsiae, 1728, in 
fogl. Questa Cronaca, della quale 
la biblioteca reale possedè un ma- 
noscritto più compiuto di quelli 
che hanno servito per le prefate e- 
dizioni, è assai stimata a cagione 
delle cose curiose eh’ essa contie- 
ne, quantunque molto esatta non 
sia la cronologia, particolarmente 
in ciò che concerne gli antichi tem- 
pi. Alberico compose altresì varie 
poesie, parte delle quali andò smar- 
rita, e su quelle che rimasero con- 
sultare si può Bibliùtheca ord. Ci- 
itercieruu del P. duVisch. Conser- 
vasi nella biblioteca dei domeni- 
cani di Colonia un manoscritto che 
ne contiene molto numero. 

R — T. 

ALBERICO. V. .Alberto d’Aix, 

ALBERICO di Rosate o Roxia- 
ti, ginrecou-ulto nato a Bergamo, 
sul iinire del XIII secolo, riguar- 
dato venne come uno de’ più dotti 
uomini di quel tempo. Bartolo con- 
servò sempre per lui un’ amicizia 
che onora entrambi ; i Commenti di 
Aiberico sul VI libro uelle/MvefaB 
sono stati riputatissimi, e vennero 
sovente stampati. Si ha di lui un 
Visionario del diritto, un trattato 
De Statutu, dei Commentari sulle 
Pandette, e «ul Codice. 
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ALBERAI ALE ( Duca d'). Vedi 
Monck. 

ALBERONI (Giulio), cardinale 
e ministro di stato, era figlio di 
un giardiniere. Nacqu’egli a Fi- 
renznola, villaggio del Parmigia- 
no, ebbe 1’ educazione necessaria 
per entrare, nello stato ecclesiasti- 
co, ed incominciò dall’ essere chie- 
rico campanajo nella cattedrale di 
Piacenza. La rapida sua fortuna 
diede adito a racconti apocrifi, rac- 
colti senz’esami da alcuni biogra- 
fi, e che non confuteremo altri- 
menti che mediante più esatti rag- 
guagli. Dotato di rara intelligen- 
za, Alberoni divenne, in poco tem- 
po, canonioo di Parma, cappellano 
e favorito del conte di Roncovieri, 
Vescovo di s. Donino. Quando il 
duca di Parma inviò quel prelato 
al duca di Vendóme, comandante 
gli eserciti francesi in Italia, Albe- 
reni lo accompagnò, e fn ammesso 

I ire-so al generale francese, al qua- 
e piacque il suo spirito vivace e 
giocondo) divenne egli suo protet- 
tore, lo condusse in Francia ed al- 
l’esercito di Spagna, dove lo inca- 
ricò di commissioni beerete per Fi- 
lippo V, a cui lo fece vantaggiosa- 
mente conoscere. Dopo la morte 
del duca di Vendóme, Alberoni ri- 
tornò in Francia, ed era a Parigi 
quando il suo sovrano, il duca di 
Parma, gli spedi ordine di recarsi 
a Madrid per colà risiedere in qua- 
lità di suo agente politico. La ce- 
lebre principessa degli Orsini coi 
snoi maneggi reggeva allora la Spa- 
gna, ina Alberoni fece celeri pro- 
gressi nella confidenza di Filip- 
V, e concepì 1* ardito progetto 
negoziare il suo matrimonio con 
Elisabetta Farnese erede di Pan- 
ma, senza saputa della favorita, 
cni sperava di allontanare, per in- 
di reggere la Spagna in sua vece. 
Le sue misure furono sì bene com- 
binate che la principessa degli 
Orsini non seppe che con tutta la 
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corte I* avvenimento che distrug- 
gere doveva tutta la sua autorità. 
Alberoni in eccitare la gelosia del- 
la nuova regina contro la favorita 
adopera con tanta destrezza che la 
fece esiliare ; egli divenne I’ oraco- 
lo d’ Elisabetta, e fu successiva- 
mente fatto primo ministro, cardi- 
nale e grande del regno. Arbitro 
della Spagna, fino dal ijiS, intra- 
prese di renderle il suo prisco ful- 
gore, e. mostrandosi degno del suo 
innalzamento, ristabilì l’autorità 
del re, riformò gli abusi, creò una 
marina, organizzò l’esercito spa- 
glinolo sul modello di quel Io del la 
Francia.e finalmente reseqnel re- 
gno più possente che s'ato non era 
da Filippo li in poi. Ma, intenden- 
do a più vasti progetti, fonnò il di- 
segno di ricuperare tutto quello 
che perduto aveva la Spagna in 
Italia, cominciando dalla Sarde- 
gna e dalla Sicilia, ed, ingannando 
le potenze d’Europa sullo scopo 
de* suoi armamenti, cercò dappri- 
ma, per via di segreti negoziati coi 
principi d’ Italia, d’ abbattere ivi 
l’ austriaca potenza; ma contraria- 
to dal duca d’ Orleans, reggente di 
Francia, vide eqn dolore rinunzia- 
re questo principe all’ alleanza 
della Spagna ed unirsi all’ Inghil- 
terra. La triplice unione, sorda- 
mente preparata tra queste due 
potenze e 1’ Olanda, mutare non lo 
fece di sistema ; egli si contentò di 
nascondere i suoi progetti sotto nn 
irapenetrabile velo, e di meditare 
in silenzio i mezzi più atti a ven- 
dicarsi insieme e del reggente e 
del re d’ Inghilterra. L’orgoglioso 
prelato leva ben tosto la maschera, 
attacca l’ imperatore, gli toglie la 
Sardegna ; invade la Sicilia, e fa 
novellamente trionfare la marina 
spagnuola ; ma nna (lotta inglese 
viene a distruggere n«l Mediterra- 
neo la squadra di Filippo V. Al— 
baroni, lungi dall’essere abbattuto 
da tale disastro, travaglia con nuo- 
vo ardore a radunare altre armate 
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ài terra e di mare , senza piar! 
«paventarsi della difficoltà di so- 
stenere la guerra contro le tre più 

5 rondi potenze dell* Europa. I suoi 
isegni, abilmente condotti e con 
molta segretezza, ebbero per i sco- 
po, (in a allora, d’opporre uua al- 
leanza a quella che si era formata 
contro la Spagna, e di unire que- 
sta potenza con la Rns-ia, la Sve- 
zia e la Porta Ottomana. Già aveva 
egli contribuito alla riconciliazio- 
ne di Pietro il Grande e di Gar- 
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tiri. Siccome la costanza di Filip- 
pi scossa veniva per tante perdite 
una dopo l’altra succedute, e ier 
tema di .edere il nemico penetra- 
re nel centro delia Spagna, fece i- 
nutilmente proposizioni di p tee; 
il congedo tv Alberimi fn la prima 
condizione dali’Inghilterra e dalla 
Francia imposta. La regina, ad isti— 

§ azione di Laura, sua nutrice, gua» 
agnata dal reggente , volle final- 
mente acquistare ascendente sul 
onore del re, ed abbandonò il suo 



10 XII, si ostinati ne’ loro odj ; già 

11 principe Ragotzki, incoraggiato 
dall’oro e dalle promesse del car- 
dinale, s’ apparecchiava ad eccitare 
col soccorso de’Tnrchi una guerra 
civile in Ungheria, e finalmente 
quel partito che nella corte di 
Francia arrestare voleva il duca 
d’ Orleans, adunare gli stati gene- 
rali, e conferire la reggenza a Fi- 
lippo V, più non attendeva che gli 
orami del la corte di Madrid, quan- 
do per singolare combinazione una 
meretrice ebbe conoscenza del 
segreto, e lo rivelò al reggente. 
Quel principe si uni allora più 
strettamente ool re d’ Inghilterra, 
«d intimò guerra alla Spagna, nel 
1719, dopo di avere fatti pubblici 
con un manifesto ì maneggi del 
cardinale italiano. Alberoni turba- 
to non fu per tali offese personali, 
nè per l’ inopinata morte di Car- 
lo XIX, che perdere gli faceva un’u- 
tile diversione. Risoluto di sostene- 
re una lotta ineguale, sfidò la qua- 
druplice alleanza e continuò oorag- 

S ioaamcnte il progetto di balzare 
al trono Giorgio I, e di far nasce- 
re una guerra civile in Francia. 
Ma un esercito francese dopo di 
avere varcato i Pirenei , s’ impa- 
dronì di ». Sebastiano e di Fonta- 
rabia. \ lheruni mosse con Filippo 
V alta difesa delie frontiere, me- 



ministro, al quale fu dato, il gior- 
no 5 dicembre 1 Tao , l’ordine di 
uscire dal regno. Esposto, per l’in- 
gralitodine del suo re, a tutto l’o- 
dio che concitato ti era presso le 
potenze di Europa , Alberoni non 
vide paese ninno in cui ricoverare. 
Roma, asilo ordinario dei principi 
della chiesa, non ne offriva per lui 
uno molto sicuro. Egli non era per 
anche giunto al di là dei Pirenei 
ohe la sua carrozza venne assalita, 
uno de’ suoi domestici ucciso , ed 
egli medesimo, onde sottrarsi ad 
una mano di assassini appostata, 
fu obbligato a travestirsi e conti- 
nuare a piedi il suo viaggio. Si af- 
ferma che la corte di Spagna ac- 
corta si sia che Alberoni seco por- 
tasse il testamento di Carlo II, il 
quale istituito aveva Filippo V e- 
rede delia monarchia, e che fosse 
d’ uopo usare violenza per obbli- 
' gare il disgraziato ministro a ren- 
dere quel documento prezioso, del 
quale avrebbe potuto servirsi per 
guadagnare la fiducia dell’ Austria. 
£i traversò il mezzodì della Fran- 
cia, scortato da un ufficiale incari- 
cato della sna guardia e d’ impe- 
dire che gli venisse fatto onore nin- 
no. Giunto alle frontiere di Ge- 
nova, errò dapprima sotto un no- 
me supposto, non osando di esporsi 
al risentimento di Clemente XI, 



no per respingere i Francesi oolla che ingannato aveva per ottenere 
forza delle armi che per la speranza il cappello cardinalizio, e ohe mi- 
d’ indurli ad abbandonare i loro nacciava di fargli fare il processo, 
eapi ; ma vani furono i tuoi tenta- Stanco di una vita sì ardua, Alberoni 
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si fidò di formare stanza a Sestri 
di Levante , nel territorio di Ge- 
nova, ma venne quanto prima ar- 
restato ad inchiesta del papa e di 
Filippo V, che pur 9Ì aggiunse al 
novero de’ suoi persecutori . Tale 
lega de* potentati dell’Europa con- 
tro il figlio di un oscuro paesano 
è degna in vero di osservazione, ed 
ha molto contribuito alla fama ed 
alla gloria d’ Alberoni. Vergognan- 
dosi i Genovesi per la violazione 
del diritto delle genti verso Albe- 
roni , gli restituirono la libertà, e 
la morte del papa pose termine a 
quella lunga persecuzione . Egli 
non abbandonò il suo ritiro che per 
recarsi al conclave dopo la morte 
di- Clemente XI. Innocenzo XIII 
lo fece legalmente giudicare, nè fu 
rinvenuto colpevole che di alcune 
ir?egolarità , per le quali condan- 
nato venne a quattr’ anni di reclu- 
sione in un convento , condanna 
che fu rivocata dopo che un anno 
passato ebbe nella casa dei ge- 
suiti ; finalmente fu assolto, in un 
concistoro del 20 dicembre 1725, 
ristabilito in tutt’ i diritti della sua 
dignità cardinalizia, e di bel nuo- 
vo ricomparve sulla scena politica. 
Fatto legato della S. Sede in Ro- 
magna, nel 1738, vi portò quello 
spirito inquieto e turbolento al 
quale dovuto aveva e la sua fortu- 
na e le sue sventure . Durante 
quella legazione egli mosse l’in- 
trapresa di rinnire agli stati del 
papa la picciola repubblica di sala- 
rino, intrapresa die a bel princi- 
pio riuscì , ma eh’ ebbe poscia la 
stessa sorte eh’ ebbero tutt’ i gigan- 
teschi progetti che lo avevano oc- 
cupato nel tempo del suo ministe- 
ro , per cni solea dire Benedetto 
XIV : Alberoni somiglia ad un 

„ ghiottone, al quale dopo di avere 
,, ben desinato venisse voglia di mi 
„ tozzo di pane bigio ” . Tali iu- 
rono però le vicissitudini- della 
tòrtnna diqnello straordinario uo- 
mo, e l’ ammirazione dal suo inge- 
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gno eccitata, che in più di una 
lezione poche voci mancarono on- 
de pervenisse al trono pontifìzio. 
Egli morì il giorno 26 di giugno 
1752, in età di 87 anni, colla ripu- 
tazione di ministro più faccendiere 
che politico, ambizioso come R.i- 
chelieu, pieghevole come Mazzari- 
no, ma più malaccorto e meno pro- 
fondo di essi. Tale è almeno il giu- 
dizio che ne danno la inaggiorpar- 
te degli scrittori francesi, sia che 
giudicalo non abbiano che dagli 
avvenimenti, o die la prevenzione 
fatti gli abbia ingiusti a riguar- 
do di un ministro che dichara— 
to si era nemico della Francia. Ma 
9e considerare si voglia come Al- 
boroni ha in pochi anni restituito 
alla spaglinola monarchia gran par- 
te dell’antico suo lustro, che, in 
mezzo ancora alla moltitudine ed 
estensione de’ suoi disegni, il suo 
ingegno, che tutt’i generi delle 
amministrazioni abbracciava, sta- 
bilì regolamenti favorevoli all’a- 
gricoltura, alle arti, al commercio, 
che nulla o’ddiò per ispirare agli 
Spngnndi l’attività e l’amore del- 
l’ industria, intantoch’ egli si sfor- 
zava di ristabilire di fuori la loro 
antica celebrità di valore; se per 
ultimo considerare si voglia che la 
fortuna Io tradì, e eh' ei non dovè 
il sinistro resultato de’ suoi proget- 
ti die alla indiscrezione di uno de’ 
suo agenti, convenire è pur forza 
che non altro gli mancò per sede- 
re a fianco dei Xinienez e dei Ri- 
clidien che il successo il qnale giu- 
stifica tutto, e che il più delle vol- 
te dipende dal caso più che dalle 
combinazioni dell’ ingegno. Il Te- 
stamento jtoliticv, p ubili icato dopo la 
sna morte, siccome tradotto dall’ ita- 
li» no, per nulla gli appartiene; tale 
scritto è di Manbert eli Gonvest. J. 
Ronsset ha scritto la Fifa d’ A Ibern- 
iti titilla sua nascita sino al cominciar» 
dell’anno 1719; 1710. in 12. L’ope- 
ra è anonima, ed annunziata come 
tradotta dallo Spagnuolo. R — r. 
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ALBERT (Enrico GnisToròao) , 
toato ad Angusta, nel 1761, morto 
{tei 1800, insegnava lingua inglese, 
e pubblicò im' eccellente gram- 
matica, Hall, 17*14, in 8.vo. Egli 
«critse altresì in inglese e per gl* 
Inglesi una Grammatica tedesca : 
Amburgo, 1786. Abbiamo altresì di 
lui dei Saggi sopri". Shakespeare ; del- 
le Ricerche sulla Costituzione inglese 
dietro i fatti più. recenti , Lubecca, 
1794, ed un dramma sulla vita e 
tnòrte di Carlo I.,Schle*wig . 1 796,00. 

G— T. 

ALBERT o ALBERTET, tro- 
vatore che fioriva nel XIII secolo, 
nacque ne* dintorni di Gap, so- 
prannominato venne il Goperizeie, 
e dimorò lungo tempo a Sisteron, 
dove morì, ciò che indicare lo fece 
da alcuni storici sotto il nome d’ 
Alberto di Sistema -, almeno ò veri- 
simile che i due poeti ai quali No- 
«tradamo dà questi due sopran- 
nomi non sieno che tino stesso tro- 
vatore, figlio del ciurmadore Na- 
eur, rinomato per le graziose sue 
canzoncine. Lo stesso storico, av- 
vezzo a confondere i nomi e le e- 
pochc, dice ch’egli era della casa 
di Ma (aspi ria; ma ciò che v* ha di 
più certo si è che amò Una mar- 
chesa di questo nome. Le canzoni 
di Alberto sono mediocri ; nondi- 
meno afTernia-i che questo poeta 
nell’ atto estremo di morte abbia 
incaricato uno de* suoi amici di ri- 
mettere le sue canzoni alia dama 
de’ suoi pensieri, c che quell infe- 
dele depositario a\ endole venduto 
ad un trovatore nominato Eabre 
d’ Uzès, questi le pubblicò sotto il 
suo nome, e che venne condanna'o 
alla frusta per tale rubamento. Se 
questo fatto lòsse autentico pro- 
verebbe che si tenevano d’ assai più 
rilevanza allora le ruberie lettera- 
rie che in questo nostro secolo. 

P— x. 

ALBERT (Erasmo). V. Am». 

ALEERT-DE-RIOMS (conte 
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to’), capo di squadra delle armas- 
te navali di Francia, nacque nel 
Deificato, verso l’anno 1740; entrò 
giovine molto nella marina, e servì 
con distinzione nella guerra dalla 
Francia intrapresa per sostenere 
l’ indi-pendenza delle colonie in- 
glesi dell’ America settentrionale. 
Nel 1779, d’Albert comandante 
del vascello il Sagittario, di 5o can- 
noni, si trovò alla battaglia di Gre- 
nada in cui il conte d’Estaing 
sconfisse la squadra dell’ ammira- 
no Byron; il giorno a.i settembre 
eli’ anno stesso egli s* impadronì 
del vascello inglese, l’ Eiperimento, 
della stessa forza del suo, e che 
pittava 65o,ooo franchi in argento 
monetato. Nel 1761, montando il 
vascello Plutone , di 74 cannoni, e- 
gli si segnalò in tutte le battaglie 
presentate dalla squadra del conto 
ili Grasse, cioè: il giorno a 1 ! apri- 
le, preso al Forte-Reale del la Mar- 
tinica, contro 1' aamni raglio flood; 
il dì n ili settembre seguente, di- 
nanzi allaliaja di Cliesapeack con- 
tro l’ammiraglio Graves; il dì a5é 
a6 di gennaro 1782, vicino a s. Cri- 
stoforo, pontro 1 animi raglio Hood; 
in fine nelle disastrose giornate del 
9 e del 12 aprile, tra la Dominica 
e la Guadaluppa, contro l’ammi- 
raglio Rodney. Quest’ ultima azio- 
ne, sì latale alla marina francese, 
diede luogo ad un consiglio di 
guerra in cui esaminata venne la 
condotta di tutti gli uifiz.iali su- 
periori. Quella del conte d’Albert 
de Rioms ottenne meritati encomi. 
La stima generale ed il grado di 
capo di sqitadra furono la ricoin-s 
pensa ile’ lunghi suoi servigj. Ei 
comandava a Tolone in qualità di 
luogotenente generale, nel 1789, 
quando le prime scintille della ri- 
voluzione scoppiarono in quel por, 
to; rigoroso manutentore della mi, 
litare disciplina, egli vietò ai lavo- 
ranti dell’arsenale di portare la 
coca d tricolore, e di (arsi inscri- 
vere nella guardia nazionale. J)u« 
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iàlegnami avendo disobbedito a’ 
suoi ordini, li fece porre in prigio- 
ne: fu quello il segnale d’ una ge- 
nerale sollevazione. Le truppe di 
linea ricusarono di difendere d’Al- 
bert, che arrestato venne dai sedi- 
ziosi in un coi signori di Castel- 
let e di Village. L’assemblea na- 
zionale decretò che non v'cra ar- 
gomento ad imputazione ninna di 
colpa contro quei valorosi uffi/iali, 
e tributò al loro capo un’onorevo- 
le testimonianza. Poco dopo il re 
gli confidò il comando d’ una flot- 
ta di trenta vascelli di linea che 
formavasi a Brest per sostenere 1 
diritti della Spagna contro l’In- 
ghilterra, nell’affare di Notka- 
Snnd . D’ Albert avendo invano 
tentato di stabilire l’ordine e la 
subordinazione tra glj' equipaggi, 
in un tempo in cui ogni legame so- 
ciale era già rotto e tutte le auto- 
rità legali minacciate, prose il par- 
tito di abbandonare il comando e 
di sortire di Francia; raggiunse a 
Colilentz i principi fratelli di Lui- 
gi XVI, e fece lg campagna del 
1 7<)'a, in un carpo particolare, for- 
mato degli uffiziali ili marina mi- 
grati. Dò]>o la ritirata dei Prussia- 
ni, e la dispersione delle truppe 
reali, d'Albert si ritirò in lisi ma- 
ria. e visse parecchi anni in ignoto 
.asilo. Reduce in Francia, allorché 
un governo riparatore vi richiamò 
gli uomini di merito che le civili 
turbolenze ne avevano sbanditi , 
ebb’ egli la consolazione, prima di 
compiere la mortale sua corsa, di 
vedere rinate nella sua patria le 
Istituzioni monarchiche, l’ordine e 
la disciplina militare di cui e"l» 
èra stato durante la sua vita fe- 
dele e valoroso difensore. 

E — n. 

ALBERT ANO di Brescia, vi -so 
nel XIII secolo, sotto il regno del- 
l’ imperatore Federico II. Nel tem- 
po in cui era ’pod-rtà, cioè giudico 
e governatore di Gavardo , venne 
fatto prigioniere, e scrisse nella sua 
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prigione un trattato intitolato: De 
dilectione Dei et proximi, de formula 
vitae hnnettae. Ei ne compose puro 
altri due: De consolatinne et Consi- 
lio ; De domina loquendi et tacendi . 
Bastiano de’ Rossi, nominato nel- 
l’ accademia della crusca 1’ Tnffrri- 
gno, pubblicò, nel 1610, a Firenze 
presso i Giunti, una traduzione an- 
tica e riputatissima dei tre Trattai 
ti di morale d’ Alhertano j ella fa 
autorità o, come dicono gl’ Italiani, 
testo di lingua. 

G — é, 

ALBERTET. V. Albert. 

ALBERTI ( Bbitedetto ), d’urva 
di quelle famiglie di Firenze che 
agitavano mai sempre la repubbli- 
ca colla loro apposizione ; quella 
di Alberti distinguere si fece col 
suo zelo per I* eguaglianza repub- 
blicante. Rivale di Pietro degH Al. 
bizzi, e compagno di Salvestro do 
Medici ( V. questi nomi ), Benedet- 
to Alberti, nel 1378, nel momento 
in cui i due partiti erano più cho 
mal irritati P tino verso l’ altro, e 
frattanto che gli Alhizzi allonta- 
navano dal governo tutti quelli 
che loro davano ombra , accusan- 
doli di essere Ghibellini, invitò il 
popolo a prendere le armi , ed iq 
tale gnisa ebbe principio la terri- 
bile rivoluzione di Ciompi. La ple- 
baglia, sottraendosi dall’autorità 
de’ suoi capi, oltrepassò il limito 
che si erano proposti , o per rifor- 
mare il governo lo rovesciò. Un’ 
orribile anarchia, l’incendio e la 
distruzione de’ più maghifici pa- 
lagi, la rovina nel commercio, |! 
supplizio di parecchi de’ più con- 
siderati furono le conseguenze del- 
1’ errore cho avevano commesso 
quelli che scatenarono la pleba- 
glia; lo stesso Benedetto Alberti 
contribuì alla morte di alcuni uo- 
mini distinti del partito aristocra- 
tico. Nondimeno fu visto indi to- 
sto mostrare tanta fòrza e coraggio 
oontroia tirannia del popolo quanto 
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•pposto ne aveva a quella dei 
gr nidi. Egli rimase fedele a' suoi 
principj però che, ne! mentre che 
tutto il suo pattilo pervenuto al 
governamonto trovava utile di porli 
in obblio, egli altamente si dichia- 
rò contro quelli che abusavano del 
popolare favore, nè ebl*e timore di 
abbandonare a tutto il rigore del- 
le leggi, Tommaso Strozzi e Gior- 
gio Scali (V. questi nomi), due dei 
primi suoi compagni che facevano 
un tirannico uso del l’usurpato po- 
tere . La rovina di que’ due ca- 

I i i seco portò quella di tutto il 
oro partito; nel 082 , 1' antica 
aristocrazia trionto della fazione 
dagli Alberti e dai Medici diretta ; 
quasi tutti gli amici di Benedetto 
Alberti furono proscritti , e pro- 
scritto venne anch’egli nel 085. 
Partì adora per visitare i{ santo 
sepolcro, e cessò di vivere a Rodi, 
nel ritornare da quel pellegrinag- 
gio • 

8. S— 1. 

ALBERTI ( Leone Battista ), 
architetto, pittore e seni torelli una 
famiglia di Firenze sì antica che 
l’ Ammirato, rilevare volendo la no- 
biltà de) Concini , diede loro la 
stessa origine che agli Alberti, na- 
cque a Firenze nel t5q8 o 1 foo. 
Ebb’ eccellente educazione, e di 
30 anni compose una commedia 
intitolata: JFitodotno, nella quale 
sì bene imitato aveva lo stile degli 
antichi, che Aldo Manuzio il gkw 
vino vi s’ ingannò, e stampare la 
fece come opera originale, sotto 
questo titolo : Ispidi comici veteru 
Philodoxios, fabula ex antiqnitate e- 
Tiita ab Aldo Manuccio ; Lucca , 
i588, in 8.vo; Aldo non fu eh’ e- 
ditore. Alberti entrò negli ordini 
per dedicarsi allo studio con piò 
raccoglimento. Nel t44^> egli era 
canonico della metropoli di Firen- 
ze, ed abbate di s. Savino, o di s. 
Ermete di Pisa. Letterato, pitto- 
re, scultore ed architetto insieme, 
per le sue opere di architettura 
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precipuamente egli si rese immor- 
tale . Riguardare si deve quale 
ristoratore di quell’arte di cui 
in pari modo possedeva hi teoria 
p la pratica, ed alla perfezione del- 
la quale concorse co’ suoi lavori 
non solo , ma ben’ anche co’ suoi 
scritti. Successore de|!e imprese 
di Brunelleschi , adoprò nel suo 
stile più grazia e finitezza che il 
predecessore; aveva attinto que’ 
vantaggi nello studio profondo de- 
gli antichi monumenti, ch’era sta- 
to a misurare egli medesimo a Ro- 
ma ed in varie parti deli* Italia. 
Alberti ha lasciato prove parecchie 
del suo talento. A Firenze termi- 
nò il palazzo Pitti ed eresse il pa- 
lazzo Ruccellai , la cappella di 
quella famiglia nella chiesa di s, 
Pancrazio, la facciata della chiesa 
di s. Maria Novella ed il coro del- 
la chiesa della Nunziata. Chia- 
mato a Roma da Niccolò V, impie- 
gato venne a riparare l’ acquedot- 
to dell’Acqua Vergine e ad innal- 
zare la fontana di Trevi, dove l’a- 
cqua di quell’acquedotto va a riu— 
scire; ma nulla più resta di quel- 
l'opera, essendo stata quella fon- 
tana fatta rifare «la Clemente XII, 
sui disegni «li Niccolò Salvi. Al- 
berti propose di coprire d' un por- 
tico il ponte di s. Angelo, proget- 
to di cui la morte del pontefice 
impedì la esecuzione. A Mantova 
egl i costrusse, per ordine di Luigi 
«fi Gonzaga, varj edilizi, fra i qua- 
li distingnesi la chiesa ai ». Seba- 
stiano e principalmente quella di 
s. Andrea, la quale per la bellez- 
za delle sue proporzioni meritò 
di servire per modello a parecchie 
altre chiese. Finalmente egli po- 
se in colmo la sua gloria nella co- 
struzione della chiesa di s. Fran- 
cesco in Rimini, la quale passa, a 
giusta ragione, pel suo capolavoro. 
Sicrome scrittore, Alberti non me- 
rita minore considerazione; egli 
era versato nella filosofia, nelle 
matematiche , nella con «w^eqzq 
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dell’antico e nella poesia: era inti- 
mo c famigliare di Lorenzo de’ Me- 
dici . Tra le Sue opere di morale, 
compost% in latino, distinguevi: il 
«no Dialogo, intitolato: Momns o 
De Princi/se , del quale vennero fat- 
te a Roma due edizioni nello stes- 
so anno, i 5ao; un’altra opera. Tri- 
ria sire de causit senatoriis, etc., Ba- 
silea, i ó58, in 4 to, ebb’altresì mol- 
ti voga. Cosimo Bartoli, che tra- 
dusse in italiano la maggior parte 
degli scritti d’Alberti, ha latto, nè 
si sa perchè, del suo trattato De 
Jure o dell’ Amministrazione della 
giustizia, il quinto e sesto libri del 
Momns. Alberti compose in oltre 
un libro di cento novelle o apo— 
logi, un trattato sulla vita ed i 
costumi del suo cane, un altro sul- 
la mosca , e V Eratonfile, poema in 
prosa sull’arte d’amare, tradotto 
in italiano da Bartoli, nel t568, 
in francese nel i584, finalmente, 
inserito nel 1785, nelle Varietà di 
letteratura straniera. Parecchie al- 
tro opere esistono dell’Alberti sul- 
la filosofia, sulle matematiche, sul- 
la prospettiva e sullo studio del- 
l’antichità; scrisse altresì italia- 
ne poesie, nelle quali volle intro- 
durre il ritmo latino; ma tale sag- 
gio non riuscì. I suoi scritti sulle 
afti sono i più riputati; compose 
prima il suo trattato scila scultu- 
ra : Della Statua, a cui tende die- 
tro il trattalo sulla pittura, in tre 
libri, commendevoli per la purez- 
za della dizione e per l’importan- 
za dei precetti : De Pittura, pre- 
stantissima et nunquam satis lauda- 
ta arte, etc. Basileae, i54o, stam- 
pata anche a Leida, dagli Elzevi- 
ri, in seguito del Vitruvio, nel 
i64q. L’ultima e la più stimata del- 
le opere dell’Alberti è il suo trat- 
tato d’architettura: De re aedifica- 
toria, in x libri, troppo poco noto 
agli artisti, il solo cne i moderni 
possano mettere a paro con quello 
di Vitruvio; pubblicato non ven- 
ata che dopo la morte d’ Alberti, 
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nel t485, da Bernardo suo fratel- 
lo, che lo dedicò a Lorenzo de Me- 
dici, seguendo le intenzioni del- 
l'autore. Quest'opera fu tradotta 
in italiano da Pietro Lauro, a Ve- 
nezia, nel i ^4-1, e, nel i5io, da Co- 
simo B i rfoli, che l’ornò di disegni 
incisi in legno che mancavano al- 
l’edizione originale. Giacomo Leo- 
ni, architetto veneziano, ne pub- 
blicò una bellissima edizione a 
Londra, nel 1726, con iutagb iu 
rame, e i’ ultima edizione, in cui 
sono riuniti i tre trattati sull’arte 
del disegno, è di Bologna, 1782, in 
fbgl. Bartoli tradusse altresì i trat- 
tati snlla pittura e scoltura, e li 
fece stampare nel t r i68, con altri 
opuscoli dell'Albert!. E‘ parimen- 
te conosciuta un’altra traduzione 
del trattato della pittura, da Do- 
menichi, (547-, Sembra a primo 
tratto co a meravigliosa come Al- 
berti abbia avuto bastante tempo 
per abbracciare tanti diversi ge- 
neri ; ma le ore ch’egli assegnava 
al lavoro erano distribuita in mo- 
do che non una gliene rimaneva 
pel divertimento e, potrebbesi qua- 
si dire, pel suo riposo. Le qualità 
dell’anima sua corrispondevano a* 
suoi talenti ; amabile , generoso, 
nit.in’ ombra porgendo agli altri 
artisti, perchè non contendeva lo- 
ro profitto niuno, Alberti visse 
tranquillo, attorniato di riputazio- 
ne al suo merito dovuta, e mori in 
patria verso la fine d$l XV secolo, 
in età molto avanzata. Vedesi la 
sepoltura di sua famiglia nella 
chiesa di santa Croce. Porretti ha 
scritto la sua vita. • 

C— w. 

ALBERTI ( Aristotile ), archi- 
tetto ed ingegnere, noto altresì sot- 
to il nome di Ridolfo Fioravanti, 
nato a Bologna, fu uno de’ più 
grandi meccanici del XV secolo, e 
si dura fatica a credere le meravi- 
glie che gli si vogliono attribuire. 
Egli fu. dicesi, che nel 1 455 tra- 
sportò il campanile di s. Maria, 
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intero, siccome stava, con le sue 
campane, ad una distanza di 35 pie- 
di, e, co--a non meno sorprenden- 
te, raddrizzò ut) altro campanile 
clic pendeva di 5 piedi e mezzo. 
Quest’ uomo tanto straordinario 
andò in Ungheria, contrasse pareo- 
chi ponti sul Danubio, e lece altri 
lavori elle tutti dimostrano l'ardi- 
re del suo ingegno, sì che il sovra- 
no di quel paese lo ricompensò in 
jnodo particolare e che ha scarsi 
psempj : dopo di averlo ereato ca- 
valiere, gli permise di battere mo- 
neta in suo propriq nome. Aggiun- 
gasi ebe la fama d’ Aristotile pe- 
netrò sino in Russia, dove tu chia- 
mato e dove eresse chiese parec- 
chie. 

G-— IT. 

ALBERTI ( Le.vsobo ), nato a 
Bologna, nel <479 s e morto nel 
1 552, domenicano e provinciale del 
suo ordine. Quel dotto religioso, 
oltre a molte vite de’ santi ed al- 
tre opere di pietà, compose in ita, 
liano : I. nna Sforiti ili Bologna, sua 
■patria, della quale ei non pubbli- 
cò che la prima decade ed il pri- 
mo libro della seconda, Bologna, 

1 54 1 e 1 545, in 4-to, il secondo e 
terzo libro non furono pubblicati 
che lungo tempo dopo la sua mor- 
te, dal p. Lucio Caccianemici, che 
vi aggiunse poscia alcuni supple- 
menti ; il resto di quello che Lean- 
dro Alberti composto aveva rima- 
se non pubblicato ; II Cronaca, dul- 
ìe principali famiglie di Bologna , 
Vicenza, i 5qa, in 4 to ; III Descri- 
zione di tutta l’Italia, ec., stampa- 
ta, lui vivente, a Bologna, nel 1 5 fio, 
in fogl., e ristampata parecchie 
volte dappoi ; opera curiosa, piena 
di ricerche, ma mancante di criti- 
ca, e nella quale adotta l’autore 
le imposture d' Annio di Viterbo, 
ec. Le sue opere latine sono: IV 
De viris illusttibus ordinis pmedicilr- 
torum , libri sex in unum congesti, 
Bologna, iSij, ipfogl.; V Diatriba 
de incrementi! Domimi Veneti e De 
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Claris viris reipublicae Venetne , duo 
scritti inseriti nel libro di Conta- 
rmi , Ile repablica Ve.netorum , e- 
diz. II, Lugd. Batav., 1628 . 

G— t. 

ALBERTI ( GiovAivm ) , dotto 
giureconsulto del secolo decimose- 
sto, nato a Widmamisstadt, e fatto 
cancelliere d’ Austria dall’ Impe-, 
ultore Ferdinando I.» , era versa- 
tissimo nella cognizione delle lin- 
gue orientali ; pubblicò un Ristret- 
to dell’Alcorano, accompagnato da 
note antiche, e spiegative molto ri- 
levanti : Mahometi teleologia dialogo 
explicata per hermannum nelligaunen- 
irm; alcorani epitome ; /. Alberti no- 
tationes impietntum none in dialogo 
occurrnnt , 1 545 in 4-to . L’ impera- 
tore gli permise allora di stampare 
il Nuovo Testamento in siriaco, 
sopra un manoscritto di cui fanno 
uso i Giaoobiti . I caratteri siriaci 
de’ quali serviti si sono erano bel- 
lissimi, e sono i primi che impie- 
gati vennero in Europa; non ne 
trassero che 1000 esemplari , 5oo 
restarono ili Germania , e 5oo al- 
tri {lassarono in Oriento . Tale edi- 
zione comparve nel 1 555-56, in 4-to; 
alcuni esemplari portano la data 
del i56a; non vi si trova altrimen- 
ti la seconda epistola di s. Pietro, 
la seconda e la tenta di s. Giovan- 
ni, l’epistola di s. Giuda e I’ Apo- 
calisse, però che questi libri non 
v* erano nel manoscritto . V* ha al- 
tresì di Giovanni Alberti una 
Grammatica siriaca : ei morì nel 
i55q. 

G — T. 

ALBERTI ( S vlomose ) , allievo 
di Girolamo Fabrizio, a Padova, 
nato a Norimberga . nel 1 *4o , pro- 
fessò medicina a Witteinberga , a 
morì a Dresda . nel 1600 , egli fa, 
con Vesalio. Eustachio, ec. , uno 
dei fondatori dell’ anatomia nei 
moderni tempi . A Ini devesi la 
scoperte della valvola detta di 
Basilio, della coclea-deli* orecchia, 
e dei vasi lagrimali ; fu il primo » 
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pubblicare un’ esatta descrizione 
delle reni e delle vie orinarie ; e- 
gli ba molto scritto sull’ anatomia, 
c stimasi ancora quella delle sue 
opere che porta per titolo: Disforia, 
plerantmipse Immani rorporis vartium 
memhratim scripta , Wittembergae , 
1 583 , in 8.vo ; si consulta altresì 
quella che ha per titolo: Tre» Ora- 
zione», ec. , Norimbergae , 1 585 , in 
8.vo, ove fa discussione di matite 
questioni di fisiologia e di materia 
medica . Salomone A lberti ha tra- 
dotto eziandio alcune opere di Ga- 
leno in latino ; professò la medici- 
na a Wittembeiga . — Alberti 
(E nrico Cristiano) professore di 
medicina ad Erfurt. sulla fine del 
XVII secolo , pubblicò un gran 
numero di dissertazioni sopra varj 
oggetti di medicina . 

C. ed A—». » 

ALBERTI (Chfjivbino), pittore 
di storia ed incisore , nato a Bórgo 
san Sepolcro, nel i 55 a, educato 
da suo padre, Michele Alberti. 
Egli fece nella pittura progressi 
ohe attestati vengono dai bei fre- 
schi eh’ esegui in Roma , ma prcei- 
puamente nell’ incisione si è acqui- 
stato celebrità; la sua opera, ricer- 
cala dagli amatori , monta a quasi 
180 pezzi , ^5 de’ quali sono di sua 
composizione, e gli altri sono in- 
tagli di pitture di Michelangelo, 
Raffaello, Polidoro di Caravaggio, 
Andrea del Sarte , ec. ; si ricono- 
scono a tale segno Meno puro 
nel disegno, meno espressivo del fa- 
moso suo contemporaneo Marc’ An- 
tonio, Cherubino Alberti non è 
perciò meno uno di quegl’ incisori 
laboriosi e dotati di vero talento, 
i quali avendo avuto cura di non 
lavorare che sopra modelli de* gran 
maestri meritano la riconoscenza 
dei giovini artisti, e la stima degli 
amatori. Ei mori nel 6 i 5 , di 63 
anni . 

N— L. 

ALBERTI (Valentino ) profes- 
sore dì teologia a Lipsia , nato nel 



ALB 

i 635 ,a Lenna nella Slesia, e morto 
a Lipsia, nel 1697. Abbiamo di 
lui una gran copia di scritti pole- 
mici contro Punendorfio, Toroma- 
sio, il cartesianismo, i Coccejani 
e parecchi avversar} della comu- 
nione augustatia , soprattutto Bos- 
suet ed il conte Leopoldo di Col- 
, lonitsrh , vescovo di Wienerisch- 
Neustadt . Alberti attaccò altre- 
sì in molti libelli l’ortodossia del 
pio SpCner, il Fenelon della chie- 
sa luterana, accusato dai teolo- 
i rigorosi della sua comunione , 
'inclinare al misticismo. Quella 
delle sue tante opere che meglio 
vennero accolte da* suoi contempo- 
ranci, e le più reiteratamente stam- 
pate sono : Compendium juris natu- 
rai ( contro il libro di Puflendorfio) 
ed Interesse praecipuarum religiotium 
Christian. Vi sono di Ini due curio- 
se dissertazioni : De fide hneretids 
servando, Lipsiae, 1661, in 4 -to A— 
delung, che pubblicò il catalogo 
delle sue opere , dice che i suoi 
poemi tedeschi non sono cattivi, 
avuto riguardo all* imperfezione 
della lingua ed al falso gusto di 
quel tempo . Il sno ritratto è stato 
inciso da Filippo Kilian, in fogl. 
(Ved. Pipping, Memor. Theolog. 
dee. V. 678, ss. ) . 

S IL 

ALBERTI o ALBERT ( Mi- 
chele). professore di medicina ad 
Hall in Sassonia, uno de' più cele- 
bri discepoli di Stahl, nacque a- 
Norimberga, il di 1 3 nov. 1682. Le 
sue opere composte sono in gran 
parte di dissertazioni proprie a 
combattere il sistema dei meccani- 
ci, ed a fartrionfare quello del suo 
maestro ; troppo lungo sarebbe il 
numerarle. Sagacemente interpre- 
tate, potrebbero servire di utile ri- 
schiaramento ai medici pratici. Noi 
additeremo la principale che por- 
ta per titolo: ìntrodnetio in unicer- 
tam medicinam , Hall , 1718, 1719, 
1721 , 5 voi. in 4-to, è questa una 
serie di tesi in cui la forza della 
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natura nelle malattie ed il pericolo 
di diminuirla sono sempre dimo- 
strati; ed il suo Sistema Jurispru* 
dentiae. medico- legnlis , 1 , sei 

Voi. in 4 -to , racchiude, sviluppan- 
done i motivi , le decisioni delia 
facoltà medica di Hall sopra varie 
questioni di medicina legale. Al- 
berti apparteneva ali’ accademia 
reale di Berlino ed a quella dei Cu- 
riosi della natura sotto il nome d’ A n- 
dronico 1 . Egli morì ad Hall, nel 
in età di 74 anni. Parecchi 
uomini dello stesso nome si fecero 
distinguere anch’essi nella me- 
dicina. 

C. ed A-— tv. 

ALBERTI (Gioaoio Guglielmo) 

S edicatore a Tundern , borgo 
11 * Annover , nato nel i ; do- 
po di aver fatto i suoi studj , sog- 
giornò per alcuni anni in Inghil- 
terra, ed imparò sì bene l’ inglese, 
che scrisse in quella lingua una 
picciola opera intitolata ; Pensieri 
sopra il faggio sulla Religione natu- 
rale di Hume; egli assunse, nel 
frontespizio il nome di Alethophiliu 
Gottingensis . Reduce in Germania, 
pubblicò delle Lettere sullo stato 
della Religione e delle Scienze nella 
Gran Brettagna , opera piena di 
tratti rilevanti e di utili riflessio- 
ni, Annover, i^ 5 a- 54 ; così pure 
un Saggio sulla Religione , il Culto , 
i Costumi e gli Usi dei Quacfteri, ib. 
f]5o. Egli morì nel Ij58. 

G- — T. 

ALBERTI (Giov Aititi), il quale 
fin dapprima ministro ad Aries , 
poscia professore di teologia nel- 
l’università di Leida, nacque, nel 
■ 698, ad Asse nel paese di Dren- 
te, in Olanda . Acf esempio di El- 
aner, di Rafelio, del celebre Lam- 
berto Bos, ch’egli ebbe per mae- 
stro nell’università di Franeker, e 
di alcuni altri teologi che vennero 
nominati filologi sacri, egli raccol- 
se, negli autori profani, tutt'i passi 
conformi che giustificare potevano 
le locuzioni greche del Nuoto Te- 
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stamento, e difendere lo stile de- 
gli evangelisti e degli apostoli con- 
tro i critici, che barbaro lo dicono 
e zeppo di ebraismi . Ei pubblicò 
il resultato di quel travaglio, nel 
1735, sotto questo titolo: Olxerva* 
tiunes philologicae in sarros Noi i Por- 
tieri! liltros, Leida, in 8.vo. Tale o- 
pera frutto della più vasta lettu- 
ra, felce il massimo onore al giovi- 
ne teologo. Animato dal successo, 
e dagli elogi che ricevè dai più e— 
roditi uomini di quel tempo, Al- 
berti pubblicò, nel 1737: Perico* 
hsm criticum in quo torà quaedam 
tum V. ac N. F. cum Hesychii et a— 
lujram ilhistrantiur , vindicantur , e— 
mendantur, Leida, in 8.vo. In que- 
sto libro, di cui bastantemente il 
titolo annunzia l’oggetto, Alberti 
spiegò una cognizione poco comu- 
ne dei lessicografi e dei greci 
grammatici . Alcuni almi dopo e- 
gli concepì il progetto di una nuo- 
va edizione del Dizionario d' Ese- 
ntilo . Al fine di dare a quel lavoro 
la più grande perfezione possibile, 
egli si diede ad immènse ricerche, 
e raccolse da ogni dove gran nu- 
mero di materiali. Tra le carte che 
comunicate gli vennero da Fa- 
brizio si trovò un glossario non 
pubblicato dei vocaboli del Nuo- 
vo Testamento; egli tenne che a 
proposito fosse di pubbl icario, unen- 
dovi un Commento ed alcuni o- 
puscoli di critica. Il libro fu stam- 
pato a Leida, nel 1735, in 8 .vo. 
sotto questo titolo: Glossaruun Groe- 
cum in Sacros N. F. librai, Aocedunt 
Miscellanea critica in Glossai Nomi* 
cas, Suidam , Hesjchium, et index ass- 
eto rum ex Photii lexico inedito. Noa 
fu che dieci anni dopo, nel 1746» 
che comparve a Leida, il primo 
voi. in fogl. deU’Esichio . L’aspet- 
tazione dei dotti non fn altrimen. 
ti ingannata, e quella edizione 
sembrò corrispondere in ogni sua 
parte alla somma celebrità d' Al- 
berti . Era egli pervenuto al knp* 
pa del secondo volume, quando 
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«iprappreso venne dalla colica di 
Potimi, malattia assai comune in O- 
landa nell’inverno. Le acquarli Spa 
e di Aqui sgrana lo ristabilirono , 
ma con lentezza, e per tre anni 
ei fu obbligato a rinunziare al la- 
voro. Finalmente ripigliare potè la 
sua interrotta edizione . Già la 
stampa giunta era all 'ipsilon, ed il 
manoscritto disposto sino alla pa- 
rola ma una risipela che 

Alberti trascurato aveva . progre- 
di, e si estese soprattutto il suo 
corpo, retrocesse, e lo rapi, il gioii 
no i 5 agosto 1762, in età d’anni 
65 . Il secondo volume dell’ Esin 
chio, compiuto per cura di Kuhn* 
kenio, comparve a Leida, nel 1566. 

B— ss. 

ALBERTI, di Viuanova (Fran- 
cesco d’J. autore del miglioro di- 
■ionario francese ed italiano, ita- 
liano e francese ohe abbiamo , era 
nato a Nizza, nel 1737. Il felice 
successo delle tre prime edizioni 
del sup dizionario k> indusse a 
perfezionarlo in una quarta eh’ ei 
pubblicò a Marsiglia, nel 171)6, a 
voi. in 4 -to. Il suo Dizionario unieer- 
tale critico enciclopedico della linguai- 
tal lami , stampato a Lucea, nel 1797, 
è molto riputato, e può fare per 
gii stranieri le veci del dizionario 
della Crusca. Alberti inteso era a 
pubblicarne una nuova edizione, 
quando morì a Lucca, nel irtoo. L’ 
Abate Francesco Federighi, suo 
eooperatore, venne da lui incarica- 
to di pubblicarne l’ultimo volu- 
me . Tale edizione comparve nel 
180 ì, Lucca 6 voi. in 4 -to. 

G— t. 

,A LBERTINELLI (Majuotto di 
Bacio), era diseejado di Cosimo 
Rosselli, nello stesso tempo clic 
Baccio della Porta, più noto sotto 
il nome di Fra Bartolomeo. Essi di- 
vennero amici , e lavorarono insie- 
me sino al ritiro di -Baccio in uu 
convento. La loro maniera era tan- 
to somigliante , che talvolta con- 
fondevansi le loro opere . Baccio 
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avendo lasoiato imperfetto il suo 
quadro del Giudizio finale, Alberti- 
nelli lo terminò, e fu creduto che 
fosse della stcssamano. Egli di- 
pinse solo molti quadri di chiesa, 
lira i quali si cita quello che l'eco 
per la Certosa di Firenze . Alber- 
tinelli era di spirito inquieto ed 
incostante; amarai piaceri, e- la 
tavola , a nella speranza di soddi- 
sfare a’ suoi gusti con più libertà, 
abbandonò la pittura per farsi al- 
bergatore . Lasciò ben presto quel- 
la condizione per andare in un 
oonvento a Viterbo, dove cominciò 
un quadro; ma prima di averlo fi- 
nito gli preso fantasia di andare a 
Roma. Al suo ritorno si diede in 
preda all’impeto delle suo passio- 
ni , cadde malato di sfinimento, e 
spirò a Firenze, verso l'anno i 5 io, 
in età di anni 45 . Egli fu seppel- 
lito in s. Pietro Maggiore. Allieta 
t ine 1 1 i ebbe pareech i scolari , tra i 
quali distinguesi Giuliano Bugiar- 
dini, Francia Bigio e<| il Yisino, 
tutti e tre Fiorentini . 

C— 1». 

ALBERTINI (Paolo degli), na- 
to a Venezia, verso l’anno i 43 o> 
e néro in età di io anni nell’ordi- 
ne dei serviti , e vi fece professio- 
ne di 16. Dopo di avere profes- 
sato filosofìa , ad essersi distinto 
nella predicazione pe’ suoi talen- 
ti e pel suo zelo, proposto ven- 
ne al vescovado di Torce Ilo, ma 
un altro l’ottenne. La repubbli- 
ca di Venezia lo impiegò in o- 
noriliche missioni, ed assicurasi 
anzi in un’ ambasciata presso il 
sultano dei turchi. Albertini mo- 
ri nel vigore dell’età, nel i 475- I- 1 
sua riputazione in Venezia era sì 
grande che vi si scolpì in suo 0- 
ncre una medaglia in bronzo, do- 
po la sua morte . Lasciò , secondo 
il Saiuooino, parecchie opere scrit- 
te in latino, cioè: De notitia Deij 
De condendo christiano testamento , 
De orto et progresso sui ordinò , ed 
una Spiegazione del Dante pure i» 
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latino, opere del p. Possevin falba- 
mente attribuite, nei suo Sacro Ap- 
parato, al frate Paolo Nicolletti, e- 
remitanu di s. Agostino . 

G — é. 

ALBERTINI (Francesco), eo- 
cle. Mastico fiorentino, ed erudito 
antiquario, fioriva nel cominciare 
del XVI secolo. Egli pubblicò: I. 
ZL mirabihbus no vae et veteris urbis 
Jlomae, opera in tre libri divisa, ed 
a Giulio li dedicata, Roma, i 5 o 5 , 
in 4 -to , ristampata nel i 5 io, i5i5, 
i 5<9 e i 5 ao; si ebbero dopo mi- 
gliori opere sullo stesso soggetto, 
ma quella d’Albertini gode tutta- 
via di qualche stima ; Il Tractutus 
brevis de laudibus Fiorentine et Sao- 
nae ( Savona) . Compose quel trat- 
tato nel i 5 oq: si t.ova ordinaria- 
mente unito alla terza edizione 
dell’ opera precedente, eh’ è del 
l i 1 5; III una Memoria, in italiano, 
•ulle statue e pitture che sono iu 
Firenze di mano di valenti mae- 
stri antichi e moderni; Firenze, 
j 5 io, in 4-^0. 

G— é. 

ALBERTO ( ir Beato), patriar- 
ca latino di Gerusalemme, e legis- 
latore dell’ordine de’ carmelitani , 
nacque ne’ contorni di Parma, e 
dopo di essere stato priore di una 
comunità di canonici, venne suc- 
cessivamente nominato vescovo di 
Bobio e di Vercelli . L’ opinio- 
ne che avevasi della sua pruden- 
za, della sua rettitudine e della 
ana capacità negli affari era tan- 
ta, che l’imperatore Federico Bar- 
barossa ed il papa Clemente III lo 
scelsero per arbitro delle loro dif- 
ferenze. Enrico VI, successore di 
Federico , lo creò conte dell’ im- 
pero. I papi Celestino III ed In- 
nocenzo III lo impiegarono pur 
essi con ottimo successo in parec- 
chi negoziati. Nel no 4 i cristia- 
ni della Palestina elessero Alber- 
to patriarca latino di Gerusalem- 
me; ma fu costretto di stabilire il 
suo soggiorno in s. Giovanni d’ V- 

I.- 



ALB- 4.7 

cri , perchè Gerusalemme era al- 
lora in potere dei musulmani . In 
quel tempo formò egli, per ordine 
dei carmelitani, sagge ma severe 
costituzioni ; i commissari dal pa- 
pa Innocenzo IV eletti le mitiga- 
rono in alcuni punti . Il papa In- 
nocenzo III invitato aveva Alber- 
to ad intervenire al concilio ge- 
nerale di Laterano, che si tenne 
nel iai 5 ; ma Alberto fu trucidato 
nella città d’ Acri, il giorno ^set- 
tembre 121 4, alla processione del- 
la festa dell’ esaltazione della s. 
Croce, da un uomo cui garrito a- 
veva pe’ suoi misfatti . Alberto o- 
norato viene il giorno 8 aprile qua- 
le santo dell’ordine dei carmeli- 
tani. 

D T. 

ALBERTO anti-papa . V. Pas- 
quale li. 

ALBERTO I , duca d’ Austria 
ed imperatore, nacqne nel taq^z 
da Rodolfo di Habsbnrg, il quale 
di semplice gentiluomo di Svevia 
innalzato si era alla dignità di ca- 
po dell’ impero germanico, e, poco 
tempo innanzi la sua morte , ten- 
tato aveva di porre la corona sul 
capo di suo figlio Alberto. Ma stan- 
chi gli elettori del suo ascendente, 
e resi arditi, però che la vecchiaia 
cominciava ad indebolire la sua 
autorità , rigettato già avevano i 
suoi prieghi , e diferita l' elezio- 
ne di, un re dei Romani a tem- 
po non determinato. Rodolfo com- 
piuta avendo la mortale sua corsa, 
nè Alberto altro avendo redato 
dal padre che le qualità sue bel- 
licose , vide sollervarglisi contro i 
suoi stati ereditar], I’ Anstria c la 
Stiria i quali governati già aveva 
con severità ed avarizia, Rodolfo 
ancor vivente . Sedò quella ribel- 
lione, costrinse gl’ insorti a presen- 
targli con piedi e capo ignudi per 
rimetterà nelle sue mani i diplomi 
de’ loro privilegi, e lacerò in mille 
p -zzi dinanzi ad essi que’ fragili 

a 7 
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monuuienti (li una libertà ohe di* 
struggere voleva. Quel primo favo- 
revole successo accresciuto avendo 
la sua fiducia, ei si considerò, con 
presunzione naturale nel figlio di 
un grand’uoino.siccome elùamatoa 
succedere a Rodolfo in tutte le sue 
dignità, e, senza attendere la deci- 
sione della dieta, s’ impadronì de- 
gli ornamenti imperiali. Tale fret- 
ta orgogliosa, e piu ancora lo spet- 
tacolo de’ rigori eh’ esercitati ave- 
va di fresco contro i vassalli suoi, 
fortificarono gli elettori nella loro 
risoluzione di non conferirgli un’ 
autorità della quale. v' aveva trop- 
])’ apparenza ch’egli usato avreb- 
be fortemente . Adolfo di Nassau 
venne eletto ( V . Adolfo). Alberto 
spiegò dapprima la brama di op- 
porsi a quell’elezione, ma le tur- 
bolenze che scoppiarono contro di 
1 ni, ne’suoi possedimenti del la Sviz- 
zera, lo obbligarono a cessare per 
allora ogni tentativo di resisten- 
za . Ei partì da Hanau ove si era 
stabilito durante la dieta, con la 
speranza, riuscita vana, d’ influire 
sulle di lei deliberazioni, ‘e con 
fretta e diligenza grande per via 
accorse nel vescovado di Costanza, 
il di cui vescovo Rodolfo di Lauf- 
fenburgo era l’anima della lega 
formata contro di lui . Devastò il 
territorio di quel vescovo, atterrò 
molte piazze tòrti, ne ridusse alcu- 
ne altre in cenere, trasportò gli a- 
bitanti dall’ una all’ altra ci) là, e 
fatto gli venne a forza di rigore di 
soffocare pel momento la solleva- 
zione. Temendo, in mezzo a tante 
guerre contro i proprj suoi sndditi, 
di tirarsi addosso anche le forze 
dell’ impero, Alberto riconobbe la 
elezione di Adolfo, cesse gl’ impe- 
riali ornamenti , ed acconsentì a 
fare omaggio de’ suoi fendi al no- 
vello imperatore. Una violente ma- 
lattia, che lo pose sull’orlo della 
tomba, e da cui non risorse che 
sfigurato e privo d’nn occhio, rese 
quella rassegnazione più necessaria, 
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e forse meno dolorosa, ad un umttd 
in cui il soffrire scemato aveva l’al- 
terezza: ma eccolo di bel nuovo in 
guerra coi suoi popoli d’ Austria e 
Stiria, e particolarmente con l’ar- 
civescovo di Salisburgo, il quale , 
sulla voce della sua morte, fatta a- 
veva un’ invasione ne’ suoi stati e 
distrutta una eittà novellamente 
fabbricata sulle sue frontiere. Co- 
me v’era apparenza che il duca di 
Baviera abbracciato avrebbe la cau- 
sa dell’ arcivescovo, Alberto formò 
con quest’ ultimo una tregua cui 
rilevanti avvenimenti resero pace 
durevole. L’imperatore Adolfo, che 
da sei anni regnava, erasi alienati 
tutti gli stati dell’ impero, e que- 
gli stessi elettori che con più zelo 
concorsi erano a porlo sul trono. 
Conscio Alberto di tale mutamen- 
to negli spiriti , tutto adoprò per 
conciliarsi i nuovi nemici del suo 
rivale; adottò nella sua ammini- 
strazione misure più dolci , e la 
sua condotta verso i suoi vicini di- 
venne più equa. L’odio contro A- 
dolfo si fortificò pel confronto che 
venne fatto del principe Alberto 
divenuto di subito pieghevole, af- 
fabile e moderato. Finalmente, nel 
a 5 giugno 1398 , Adolfo fu deposto 
dalla dieta di Magonza ed Alber- 
to eletto in sua vece ; ma era d’uo- 
po che gli eserciti giudicassero in 
ultima sentenza ciòche la dieta a- 
veva pronunziato. I due competi- 
tori , dopo di essersi scambievol- 
mente scagliate le ingiurie d’uso, 
d’ usurpatore, diribelle, si scon- 
trarono a Gelheim , tra Wonns e 
Spira. Alberto aveva le truppe del- 
la Svevia e dell’ Alsazia , le forze 
degli elettori che eletto lo aveva- 
no ed alcune ausiliarie mandate 
in suo soccorso dal re d’ Ungheria} 
Adolfo era sostenuto dagli elettori 
4i Baviera, di Colonia, e da parec- 
chi principi di grado secondario. 
Pareva che le sorti fossero in suo 
fiivore; ma Alberto lo persuade 
eoa falsi rapporti ch’egli si ritirava 




ALB 

abbandonato da gran parte del 
Suo esercito. Adolfo accorse colla 
sola sua cavalleria per attraversa- 
re la ritirata al nemico. Il figl io 
di Rodolfo olle formato aveva il 
progetto di estinguere la guerra 
civile nel sangue di quegli di cui 
pel fatto aveva pronunziata la de- 
posizione, anni» una scelta truppa 
con una maniera di pngnali di par- 
ticolare invenzione, e le ordinò di 
colpire con essi i cavalli, e di non 
avere per iscopo che di penetrare 
sino al luogo ove si troverebbe Ro- 
dolfo ; tale mezzo riuscì ; la caval- 
leria dell’ imperatore fu dispersa ; 
egli stes-o rimase ferito nella te.-ta 
ed il snocavallo ucciso sotto di Ini. 
Egli sopra un altrocavallo,ecorren- 
do fra gli ordini col capo scoperto, 
si aperse un passaggio verso Alberto 
clic incorraggiavai suoi soldati:,, tu 
„ vai, esclamò Adulto vedendolo, a 
,, lasciare corona e vita insieme”. — 
„ li cielo deciderà”, rispose Alber- 
to ferendolo di lancia sul volto . 
Adolfo cadde morente, ed i par- 
tigiani d’Alberto finirono di ucci- 
derlo. Trionfatore ed onnipossen- 
te, Alberto niuna barriera più ve- 
deva tra sè e la dignità cui tanto 
ambì ; i resti del partito d’ Adolfo 
erano senza forza come senza ca- 
po; ogni resistenza sarebbe riusci- 
ta vana. Alberto comprese come 
quello era l’istante vero di spiega- 
re magnanimità ; egli si dimise da 
tutti que’ diritti che l’ultima ele- 
zione gli accordava alla corona, e, 
come agevole è di prevedere, ven- 
ne di nnovo eletto. La sua incoro- 
nazione si fece in Aquisgrana, il 
giorno a4 agosto 1 298, c la sua pri- 
ma dieta fu tenuta a Norimber- 
ga con gran pompa ; gli elettori 
ed il re di Boemia gli ministrarono 
a mensa; la sposa sua riconosciu- 
ta venne regina de’ Romani, ed a’ 
tuoi figli Rodolfo. Federico e Leo- 

r oldo died’egli l’ investitura del-' 
Austria, della Carinola e della 
Stiri*. Occupava allora la cattedra 
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di s. Pietro Bonifacio Vili ; (pre- 
sto papa, uno di que’ che più lun- 
gi spinsero le pretese della Santa 
Sede, contestava agli elettori il di- 
ritto di disporre dell’ imperiale di- 
gnità, il supremo pontefice della 
cristianità essendo soltanto, diceva 
egli, il vero imperatore ed il legit- 
timo re dei Romani. Parvegli dun- 
que I’ elezione d’ Alberto doppia- 
mente illegale. Si sfogò in invetti- 
ve contro quel principe, rimpro- 
verandogli fino le sue infermità, e 
qualificando la sna vittoria sopra 
Adolfo, vittoria non già ina assas- 
sinio. Alberto gl’ inviò ambascia- 
tovi, e Bonifacio diede loro udien- 
za assiso sul trono, colla corona in 
testa, cinto della spada di Costan- 
tino, e prese, loro rispondendo, il 
titolo di vicario generale dell’ im- 
pero. Indirizzò poscia agli elettori 
ecclesiastici lettere circolari, con lo 
quali ordinava loro d’ imporre ad 
Alberto di comparire dinanzi a 
lui per chiedere perdono alla San- 
ta Sede e per soggiacere a quella 
penitenza che gli venisse imposta. 
Proibiva agli stati di Germania di 
riconoscerlo e li scioglieva da ogni 
giuramento di fedeltà. L’arcive- 
soovo Gerardo di Magonza, il qua- 
le rappresentava allora nell’impe- 
ro una parte simigliante a quella 
di Wanrich, però che. dava e to- 
glieva le corone, che aveva dappri- 
ma fatto eleggere Adolfo di Nas- 
sau con detrimento d’ Alberto, e 
che dopo, offeso da Adolfo, stato 
era il primo' motore della rivolu- 
zione che scacciato lo aveva dal 
trono, quell’arcivescovo, dico, mal- 
contento d’Alberto, a cagione di 
alcuni privilegj prima promessi e 

E jì rivocati , si collegò col papa. 

a presunzione del prelato era 
tale che giunse a dire allo stesso 
Alberto: „ Io non ho bisogno che 
„ di suonare il corno per fare escire 
„ dalla terra un altro iinperato- 
,, re ”. Alberto (Aunbinò i suoi mez- 
zi con destrezza; si unì a Filippo 
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il Bello, al pari di lui minacciato 
dal collerico Bonifacio, e conchiu- 
se un matrimonio tra suo figlio 
Rodolfo e Bianca, sorella del re di 
Francia, si assicurò della neutra- 
lità degli elettori di Sassonia e di 
Brandeburgo ; indi , raccolte a- 
vendo alcune troppe, si precipitò 
sull’ elettorato di Magonza, prese 
le principali fortezze, e costrinse 
l'arcivescovo non solo a rinunziare 
all’ alleanza del papa, ma al obbli- 
garsi altresi di militare per l’ im- 
peratore in tutte le guerre eh’ egli 
intraprenderebbe nel corso di cip- 
qu’ anni. Spav entato Bonifacio per 
la rapidità di tanti successi , e 
spiacendogli che la sua lotta col- 
1 imperatore gl’impedisse d’impie- 
are tutt* i suoi mezzi contro il re 
i Francia, intavolò negoziati con 
Alberto, ne’ quali si mostrò questi 
nuovamente di carattere versatile. 
Alberto ruppe i suoi trattati con 
Filippo; riconobbe come l’impero 
d’ Occidente era una concessione 
dei papi agl’ imperatori, e che il 
diritto degli elettori di nominare 
un re dei Romani derivava dalla 
Santa Sede; giurò di difendere le 
prerogative della corte di Roma 
contro chiunque le dicesse dub- 
bie, e s’indusse pure a far guerra 
ai nemici del papa quando questi 
lo esigesse. Bonifacio in compenso 
dichiarò Filippo scomunicato, de- 
caduto da ogni diritto alla coro- 
na. e diede il regno di Francia ad 
Alberto. Non si può sapere sino a 
qual segno Alberto profittato ne 
avreblie contro il suo antico allea- 
to, se Filippo non avesse posto ter- 
mine alla violenza di Bonifacio col 
farlo arrestare e trattare nella sua 
prigione con severità tanta, che 
uel papa , quantunque liberato 
agl’italiani, inori in conseguenza 
della sua reclusione . Benedetto 
XI, suo successore, maneggiò se 
non una pace almeno una tregua 
tra i sovrani di Germania e di 
Francia, e le difficoltà nelle quali 
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il dispotico governaniento e l'avi- 
dità precipitarono Allerto, pro- 
lungarono quella tregua senza fi- 
ne. Sarebbe impossibile il riferire 
in quest’articolo tutte le ingiuste 
guerre dall’imperatore intraprese. 
Non fu egli sì tosto sul trono die 
attaccò 1’ Olanda, la Zelanda e la 
Frisia, reclamandole come feudi 
del l’impero; quantunque, secondo 
l’ordine delle successioni stabilite 
nei Paesi Bassi, quelle provinole ri- 
tornare dovessero a Giovanni d’A- 
vesnes, conte d’ Hainaut. Alberto 
condusse alcune truppe contro 
quel principe; ina questi, avendo- 
lo sorpreso, tagliò a pezzi una par- 
te del suo esercito, colpì il resto 
di terrore, e sforzò l’ imperatore a 
ritirarsi sino a Colonia, dove lo 
costrinse a far pace. Alberto si por- 
tò indi a non ino. to contro gli Ùn- 
gali per obbligarli a ricci ere un 
ce di sua casa, e dalle mani del pa- 
pa. Penetri! nella Boemia per at- 
taccarvi Wonceslao, il quale era 
nello stesso tempo re d’Ungheria; 
ma sembrala che la terra cui egli 
invadeva si schiudesse per susci- 
targli nemici. Gli opera] delle mi- 
ne, i quali da tanti anni trava- 
gliavano in que’ sotterranei senza 
informarsi di quanto accadeva so- 
pra le teste loro, sortirono in folla 
onde respingere l'aggTessore. Al- 
berto si ritirò in disordine. Subi- 
to dopo gli talentò di possedere 
la stessa Boemia. Giunse a far e- 
leggore suo figlio Rodolfo, ed a 
fargli sposare la vedova di Wen- 
ccslao. Rodolfo era di natura più 
dolce, ma Alberto dettandogli mi- 
sure di rigore, i costumi del pae- 
se vennero violati, le chiese spo- 
gliate, il olero proscritto. I Boemi 
essendosi sollevati, Rodolfo mosse 

? er sottometterli, e morì di ina- 
stila sotto una città oui cinto ave- 
va d’ assedio. Alberto pretese di 
mettere in vece di Rodolfo il suo 
secondo tìgiioFederico; ma gli Sta- 
ti vi si opposero £on ostinazione, i 
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partigiani d’Alberto furono truci- 
dati, c l’assemblea scelse Enrico di 
Carintia, competitore di Federico 
e cognato d’Alberto. Sdegnato l’im- 
peratore attaccò Enrico, invase la 
Boemia, minacciò parecchie for- 
tezze, fu battuto e si ritirò. In 
pari tempo rinnovò contro la Tu- 
ringia le intraprese di Adolfo, ob- 
bliandoche quelle intraprese, per 
l’odio eh’ eccitato avevano, gli ave- 
vano servito altra volta per rovescia- 
re dal trono il suo predecessore. 
Nell’articolo che Adolfo risguarda, 
leggere si può l’origine delle tur- 
bolenze della Tnrirìgia. Allq sua 
morte i legittimi'eredi rientrati e- 
rano nel possedimento di gran par- 
te dei loro stati ; ma le truppe impe- 
riali occupavano ancora alcuni di- 
stretti, e dall’altro canto Filip- 
po di Nassau, fratello d’Adolfo re- 
clamava tutto siccome comperato 
da suo fratello. Alberto annunziò 
sulle prime ch’egli non voleva che 
esaminare e giudicare le pretese 
dei diversi partiti, e li fece citare 
alla dieta di Fulda; ma non aven- 
do loro lasciato tempo di compari- 
re, li chiarì ribelli in contumacia, 
li mise al bando dall’ impero, di- 
chiarò che la proprietà della Tu- 
ringia gli era devoluta, e vi spedi 
un numeroso esercito. La Germa- 
nia tutta fa presa d’ orrore veden- 
do un principe che spogliava quelli 
di cui si era fatto giudice ; uno dei 
figli del Margravio Alberto, Fede- 
rico, ricevè soccorsi da ogni parte, 
e l’armata imperiale fu attaccata, 
vinta in due regolari battaglie, il 
giorno 5i maggio i3o^, ed il gior- 
no 1 5 gennaro i5o8, posta in rot- 
ta e scacciata. L’ imperatore si di- 
sponeva ad avviarsi in persona per 
lavare la vergogna diqnella disfat- 
ta, ma in un’altra estremità delt’ 
impero tre paesani svizzeri forzaro- 
no Alberto a volgersi contro di essi. 
Dall’avvenimento al trono di Ro- 
dolfo di Hababurgo in poi, la Sviz- 
zera divisa in gran nuujqra di pic- 
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ciole. sovranità, di città indepen- 
denti, di dotninj ecclesiastici e di 
cantoni che si reggevano da per sè 
era stata minacciala di perdere i 
suoi privilegi. Ro.lolfo, ad istigazio- 
ne dì suo figlio Alberto, aveva fatto 
alcuni tentativi per arrogarsi a gra- 
do a grado la sovranità di un paese 
in cui aveva le sue proprietà patri- 
moniali ; ma quo’ primi passi fatto 
avendo diffidenti particolarmente 
i cantoni democratici, la modera- 
zione e la saviezza indotto Rodol- 
fo avevano bentosto a rinunziare 
a tali mire. Egli aveva conferma- 
to, nel modo il più solenne, i di- 
ritti dell’EIvezia, e rassicurò senza 
fatica de’malaccorti e pacifici mon« 
natari. Nondimeno, alcune dimo- 
strazioni di Alberto, dopo la morte 
di suo padre, destati avendo in essi 
nuovi timori, parteggiato avevano 
essi perciò per Adolfo. Per la morte 
di quello sventurato imperatore e 
l’ innalzamento- di Alberto all’ im- 
periale dignità costretti furono a ri- 
conoscerlo come capo dell’ impe- 
ro, ma senza iscemare il loro attac- 
camento alle libertà . Alberto il 
quale, malgrado le opposizioni che 
provocava dovunque, credevasi si- 
gnore di tutte le forze germani- 
che, perchè le opposizioni non era- 
no che parziali, non si die' pensiero 
niuno per deludere un pugno di 
nomini che tutelati non erano eho 
da rupi; egli desiderava d’ indurli 
alla resistenza anzi che no, per dar 
motivo all’ oppressione che medi- 
tava, e lo secondarono i suoi agen- 
ti prodigalizzando al popolo sviz- 
zero gl’ insulti e le vessazioni. In fi- 
ne, il giorno 1 5 gennaro 1 5o8, scop- 

S iò la rivoluzione nei tre cantoni 
’ Unterwald, di Schwitz e d’Uri: 
i governatori vennero nccisio smo- 
dati. ed i loro castelli caddero tra 
le mani dei paesani insorti. Alber- 
to si credè giunto alla meta dei 
suoi disegni, ed esultò di una sol- 
levazione che metteva fine, se- 
condo le speranze sue, a protesi 
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privilegi che uno scandalo «li pa- 
revano, ina lungi dall’avere ta- 
le resultato, quella prima fummo} 
sa non fu che il principio di una 
lotta di che Alberto non vid-- la 
line. Unanuoi a ingiustizia generò 
ttn delitto, e mise termine alla sua 
ambizione ed alla sua vita. Gio- 
vanni, figlio di Rodolfo, fratello 
cadetto d’ Alberto, era stato da lui 
privato dell’eredità paterna, e più 
di una volta inutilmente reclama- 
ta l’aveva. Seguendo l’esercito di 
«no zio, nella spedizione contro la 
Svizzera, tenne opportuna l'occa- 
sione per rinnovare le sue inchie- 
ste. Alberto, unendo allo spoglio 
' l’ indulto, si lece recare delle ghir- 
lande di fiori, c presentandole a 
suo nipote : „ Prendi qnesti fiori, 
,, gli disse, che bene convengo- 
„ no alla tua età, e lascia a me la 
,, cura di governare i tuoi stati 
Giovanni si ritiri col cuore pro- 
fondamente ulcerato, e 'meditando 
orribile vendetta. Il suo governa- 
tore, Walter d’ Eschenhach, e tre 
de’ suoi amici, Rodolfo di Wart, 
Rodolfo di fin I m e Corrado di Te- 
geifehl, soci gli si fecero in quel- 
l'ingiuria. I cinque congiurati av- 
ventandosi sopra Alberto, sepa- 
rato dal suo seguito dalla rivie- 
ra Heuss che aveva allora allora 
traversata, lo trucidarono, ed il fi- 
glio di Rodolfo di Habsburgo man- 
dò I’ estremo respiro, il giorno pri- 
mo di maggio t3o8, tra le braccia 
di una povera donna che fermò il 
suo sangue con alcuni stracci. Dei 
talenti abbastanza distinti, alcune 
private affezioni, piu dolci e più co- 
stanti di quello che la durezza sua 
verso i sudditi non pareva annun- 
ziare, cancellare non saprebbero 
i vìzj del suo carattere. Diverso 
quasi intutto dal padre suo, ilqua- 
)e dovette il suo innalzamento al- 
le sue virtù, e che fondò il suo po- 
tere sopra alleanze e maritaggi 
delle tante sue figlie, di cui gli 
«posi divenuti erano i più fermi 
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suoi sostegni, Alberto, all 'oppo- 
sto, era sempre in contese e talvol- 
ta in guerra coi cognati e nepoti 
suoi. Inquieto, arrogante, avido, 
spe so crudele, principalmente co- 
gli agenti suoi subalterni, violento 
ma dissimulato, ingiusto co’suoi pa- 
renti, pericoloso a’ suoi vicini, infe- 
dele a’ suoi alleati, senza scrupo- 
lo e senza pietà cogl’inimici suoi, 
egli altre qualità non ebbe che di 
buon padre e buono marito. Sde- 
gnava l’adulazione, ina per dispre- 
gio della spezie umana più che 
per sentimento di modestia . Ri- 
sguardava gli uomini siccome de- 
stinati, ciascuno nel suo stato, a 
tracciare sotto il giogo un làtico-o 
solco. Che il soldato abbia valore, 
il sacerdote sia pio, la donna som- 
messa, il contadino laborioso e 
nulla più, era mas-ima cui ripe- 
tere soleva come proverbio. L’este- 
riore d’Alberto era grossolano, i- 
gnobile e quasi feroce, homo gros - 
sur, aspro tu /ero r, ru'ficanus in per- 
sona. Egli riuscì nella principale 
delle sue imprese, quella cioè di 
porre sul suo capo la imperiale co- 
rona ; quasi tutte le altre gli an- 
darono a vuoto, guerreggiando in- 
cessantemente contro nazioni che la 
sorte sottometteva al suo imjiero. 
L’ambizione sua, la sua inquietu- 
dine non lo facevano mai aspet- 
tare la fino di un progetto per in- 
tavolarne un altro. Il suo braccio 
fu mai sempre levato su tanti ni- 
mici eh’ ei provocava. Alcuno dei 
suoi suocessi non fu compiuto per- 
chè la impazienza ma abusava 
della vittoria prima che venisse 
consolidala. Parecchie delle suo 
sventure furono umilianti, e giun- 
to al sommo della potenza sull’ 
insanguinato corpo del suo riva- 
le, grave divenne ai suoi popoli, 
incorso nell’odio loro, visse nelle 
turbolenze, e mori trucidato. Egli 
era stato maritato nel ia-ti ad Eli- 
sabetta, figlia di Meinliard duca 
di Corinzia, e n’cbbe ai figliuoli. 
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Ninno gli successe «ime impera- 
tore. 

B. C— r. 

ALBERTO II, duca d’ Austria, 
figlio dell’ imperatore Alberto I, 
era ancora in età infantile quando 
venne ucciso il padre suo. Egli era 
il quarto dei cinque figli di qnel- 
1 ’ imperatore, ma i tre maggiori 
essendo morti senza posterità nel 
periodo di quattr’anni, l’ ammini- 
stra/ ione di tutta la potenza a n s tria- 
ca ricadde ad Alberto e ad Ottone 
suo fratello, cadetto. Questi morì 
alcuni anni dopo, e lasciò due fi- 
gli, de’ quali Alberto esercitò i di- 
ritti in unione a’suoi, in qualità 
di loro tutore; finalmente, que’ 
due principi non avendo di molto 
sopravvissuto al padre loro, Al- 
berto, solo rimasto della stia fami- 
glia, si vide capo delle varie sue 
sovranità. Sino alla morte dell’ul- 
timo de’ suoi fratelli egli aveva 
preso poca parte ne’ pubblici af- 
fari ; affermasi anzi che abbrac- 
ciato avesse lo stato ecclesiasti- 
co; in età di 27 anni sposò Gio- 
vanna, contessa di Ferreto, che do- 
lio una sterilità di 1 5 o, secondo al- 
tri, di (panni, gii diede sei figliuo- 
li, quattro figli e due figlie. Di 52 
anni una paralisià, conseguenza di 
veleno, gli tolse l’uso delle gam- 
be; nulla meno ei continuò a fare 
la guerra in persona, talora porta- 
to su d’ una lettiga, talora tenen- 
dosi a cavallo. Ebli’egli la pruden- 
za di non arrendersi alle solleci- 
tazioni ed alle offerte del papa 
Giovanni XXII, il quale, dopo ave- 
re deposto e scomunicato l’ impe- 
ratore Luigi IV di Baviera, voleva 
porre la corona imperiale sul capo 
del principe austriaco. Alberto si 
dichiarò anzi per quell’ imperato- 
re, cóntro il suo competitore Car- 
lo, figlio del re di Boemia, e lo se- 
condò in parecchie spedizioni con- 
tro quel rivale, che Giovanni XXII 
suscitato gli aveva. Morto Luigi 
ael mese di ottobre 1 5;", e Carlo 
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avendo óttenufo tutt’ i suffragi, 
Alberto si mise del suo partito, ed 
ottenne per la sua famiglia conside- 
revoli vantaggi ma turbato ven- 
ne il corso delle sueprosperità dal 
sinistro succe>so delle sue intra- 
prese nella Svizzera, perpetuo sco- 
glio dei principi di sua casa. Egli 
fu sedotto dalla speranza di pro- 
fittare delle dissensioni oli’ erano 
insorte nella città di Zurigo, spe- 
ranza pressoché sempre inganna- 
trice, perché le divise nazioni si 
riunivano contro lo stranièro che 
le attaccava. Que’ di Zurigo domi- 
nati da Rodolfo Brunii, il qua- 
le regnando in nome del popo- 
lo non esercitava che più vio- 
lentemente ogni specie di tiran- 
nia, adottalo avevano misure or- 
dinarie nelle popolari rivoluzioni* 
in cui la libertà serve tuttavia per 
pretestp, lunga stagione dopo eh’ 
eli’ ha cessato di es-ere lo scopo. 
La proscrizione dei nobili, la con- 
fiscazione de’loro beni, il liando di 
tutti quelli che avevano la sven- 
tura di essere loro attaccati od il 
coraggio di compiangerli, empirono 
la Svizz.era di inai contenti. Que- 
sti si adunarono nel castello di 
Rapperswyl, e pervennero, mercè le 
intelligenze conferiate nella stes- 
sa città di Zurigo, ad introdurvi-! 
nella notte del aS-febbraro (55o; 
ma il loro tentativo per mantener- 
visi essendo andato fallito, non ser- 
vì che per motivo di novelli rigo- 
ri; un conte di Habshurg fu uc- 
ciso, un altro gettato in una tor- 
te, Rapperswyl distrutto sino dalle 
fondamenta, vecchi, donne, fanciul- 
li condannati a perire di freddo o 
di fame nelle foreste, intanto che 
gli uomini sul fioro dell’età spi- 
ravanosui patiboli; Rodolfo Union, 
comprendendo che moltiplicate le 
vessazioni moltiplicavano i suoi 
nemici, volle fortificarsi coll’ al- 
leanza della-Confederazione elve- 
tica, della quale sino allora Zuri- 
go non aveva fatto parte. Alberto^ 
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informato di tale passo, convocò 
nella città di Brouck una dieta, 
alla quale chiamò i governatori, i 
magistrati, i baroni della Svevia, 
dell’ Alsazia e di ciò che rimane- 
va nella Svizzera territorio Au- 
striaco. La guerra venne intimata, 
cd Alberto marciò fino sotto le mu- 
re di Zurigo con 16,000 uomini. 
Il malcontento degli abitanti di 
Zurigo contro i demagoghi che li 
opprimevano nell’ interno cessò per 
la necessità dell’ e-terna difesa. Il 
duca «T Austria fu ridotto tre 
volte a trattare con quelli oh’ egli 
chiamava ribelli. L’imperatore 
Carlo IV, duce di tutti i contin- 
genti della Germania, si presentò 
lilialmente alle porte di Zurigo, 
non dubitando che la presenza sua 
non fosse per indurre gli abitanti 
alla sommossone. Una guarnigio- 
ne di 4ooo combattenti op]iose 
tuttavia a quell’ armata invincibi- 
le re-istenza. La discordia, inevi- 
tabile compagna delle alleanze e 
che ingrandisce per le sconfitte do- 
po di averle cagionate, tarda non 
fu ad introdursi tra gli assedianti ; 
le pretose dell’ imperatore spaven- 
tavano gli stati che inviato aveva- 
no il loro contingente al suo se- 
uito; i felici succe-si della casa 
'Austria dispiacevano a quei me- 
desimi principi che avevano prese 
le armi per essa. La vigilia del gior- 
no stabilito per un assalto, gli allea- 
ti finsero di contendersi il posto 
d'onore; ed all’improvviso tutti si 
ritirarono, Alberto lasciando colle 
sole sue truppe. Non essendo più 
in grado di continuare l’assedio, 
il duca d’Anstria, in mancanza 
della forza, ebbe ricorso alla cor- 
ruzione. Rodolfo Brnnn, che per- 
seguitato aveva i nobili, predati i 
loro beni, proscritto le loro fami- 
glie ed i partigiani loro si vendè 
al duca il’ Austiia; tanto èegli ma- 
teriale errore il considerare nelle ri- 
voluzioni la violenza ed il delitto 
come peguo di sincerità! Zurigo, 
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col mezzo di Rodolfo Brunn si ctt- 
chiarò per Alberto; altri cantoni 
parlavano già di neutralità, primo 
passo alla defezione. I confederati 
elvetici stavano già per essere pri-« 
vati del frutto di cinquant’ anni 
di combattimenti, allorché i mon- 
tanari di Schwitz, soli prendendo 
le armi, e dispiegando alla franto 
loro lo stendardo che illustrato a- 
veva la battaglia di Morgarten , 
misero in fuga gli agenti di Alber- 
to . L’alleanza generale fu rin» 
novata sotto i loro auspizj, ed il 
duca d’ Austria ritornò a Vienna, 
dove la sua corte s’ impose una 
legge di non pronunziare mai di- 
nanzi a lui il nome degli Svizzeri, 
Tale gentilezza de’ suoi cortigiani 
non fu bastante a consolarlo, perù 
che mori di dolore, il giorno 1 6 ago- 
sto 1 558 , nel suo sessantesimo anno. 
La storia ha dato a qnel principe il 
soprannome di Saggio che meri- 
tò per alcuni titoli. Instruito per 
quanto era permesso di esserlo al- 
lora a chi aiedeva sul trono, eco- 
nomo, attivo a malgràdo delle sue 
infermità, tollerante oltre lo spiri- 
to del suo secolo, ci fu prudente, 
eccettuato nella guerra oh’ ebbe la 
sventura d’intraprendere contro 
la confederazione elvetica, ed in 
qnella guerra pur anche diede 
contrassegni di moderazione e di 
generosità; ricusò d’ impadronirsi 
della città di Basilea i di cui abi- 
tanti lo avevano offeso, e che, di- 
strutta in porte da un terremoto, 
non avrebbe potuto resistere a’ suoi 
attacchi. „ Io non voglio, diss’egli, 
,, opprimere quelli che vi-itati so- 
„ no dalla mano di Dio. Riediti— 
„ chiamo la loro città ; dopo ten- 
„ tereino di prenderla ; ” e fece 
venire parecchi de’ suoi paesani 
dell’ Alsazia e della Brisgovia per 
ajutare que’ di Basilea a ricostrui- 
re le loro abitazioni . Alberto fn, 
itegli che primo statuirli stati ere- 
itarj della casa d’Anstria non sa- 
rebbero più divisi tra i varj membri 
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di quella famiglia; ma apparter- 
rebbero al primogenito; tale pre- 
terizione rispettata non venne do- 
po la sua morte ; ina fu rinnorel- 
Iata sotto Massimiliano, e dappoi è 
•tata sempre strettamente osser- 
vata, 

B. C— T. 

ALBERTO III, duca d’ Austria, 
figlio d’ Alberto il .Saggio, perde di 
buon' ora due de’ suoi fratelli mag- 
giori di lui, e si vide, nel di 37 lu- 
glio 1 365, prima di essere giunto 
al decimosettim' anno, chiamato ai 
governamento con un fratello più 
giovine ancora. Il patto di famiglia, 
da Alberto li istituito, riservava 
al primogenito con esclusiva il di- 
ritto di succedere a suo padre : ma 
Leopoldo, questo nome aveva il ca- 
detto, violento quanto pacifico era 
Alberto, sforzò ben presto quest’ 
ultimo ad acconsentire ad un par- 
taggio col quale, il testamento del 
padre loro essendo annullato, Leo- 
poldo venne investito della par- 
te più considerabile degli stati au- 
striaci ; 1’ imperatore Carlo IV 
favoreggiò con tutta 1 ’ influen- 
za sua lè pretese di Leopoldo, 
ben contento di vedere una po- 
tenza, la qualeogni giorno gli da- 
va più ombra, concorrere ella stes- 
sa al suo indebolimento . Di fatto 
lo smembramento di cui Leopoldo 
diede l’esempio, rinnovato essendo- 
si sotto i suoi successori e sino sotto 
Y imperatore Federico III, fu uno 
dei principali ostacoli all’ ingran- 
dimento della casa di Hab.,burgo. 
L’ ambizione di Leopoldo contro 
la Svizzera andò ben presto fallita, 
siccome quella di suo padre e di 
suo avolo ; ei fu ucciso, il giorno 9 
luglio i586, alla battaglia di Sem- 
pach; e, durante la minor’ età dei 
suoi quattro figli, Alberto rientrò 
nel godimento di un potere del 
quale sembra che non sia stato avi- 
do, però che lo restituì a’ suoi ni- 
poti quando furono in età di re- 
clamarlo. Nondimeno, sia prima di 
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esserne stato spogliato da ano fra- 
tello, sia dopo di averne ripreso 
1’ esercizio, Alberto non si mostrò 
per nulla inferiore di forze a quel 
peso: seppe dapprima con abili ne- 
goziati indurre o oostrignere la 
Baviera a rinunziare al Tirolo, la 
di cui sovranità era per l’Austria 
di somma importanza. Consecran- 
dosi poscia alle cure paterne d’una 
vigilante amministrazione, si ap- 
plicò precipuamente, e con ottimo 
successo, a mantenere ne’suoi stati 
una diligente polizia, merito raro 
in quel secolo. Egl’ ebbe a lottare 
frequentemente contro i signori 
che opprimevano i loro vassalli, 
vessavano i borghesi delle città, e 
turbavano la pubblica sienrezza. I 
suoi sforzi per restrignere i privi- 
legi di crii si abusava^ essi, ado- 
rare lo fecero da suoi sudditi, il 
compianto de’ quali intórno al suo 
feretro fu omaggio per disinteres- 
se chiaro e non contestabile. Egli 

{ notasse le lettere, accordò segna- 
ati favori all’università di Vien- 
na, fondò cattedre di matematiche 
e di teologia, e si dedicò egli stes- 
so allo studio delle scienze e delle 
arti. Se, com’è agevole di conget- 
turare, di questo commendevole 
gusto principalmente fu debitore 
alla sua passione per l’ astrologia, 
è d’ uopo perdonare le debolezze 
quando hanno tale resultato. Mal- 
grado l’ inclinazione sua per le pa- 
cifiche e studiose occupazioni, Al- 
berto si lasciò alcuna volta condur- 
re ad intraprese guerriere. Gli abi- 
tanti di Trieste, sollevati contro 
Venezia, gli si profersero, e lo in- 
vitarono ad impadronirsi della città 
loro. Si provò, ma venne respinto. 
Seoondò 1* ordine teutonico in una 
specie di crociata contro la Prus- 
sia, in cui il cristianesimo gettate 
non aveva profonde radici. Final- 
mente alcuni nobili Boemi essen- 
dosi ribellati contro Wenceslao lo- 
ro re, Alberto, che faceva ogni sfor- 
eo per diminuirà le prerogative 
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della nobiltà austriaca, abbracciò 
la causa della nobiltà di Boemia, 
ed entrò in quel paese, capo di un 
esercito : ma fu assalito da subita 
malattia che lo trasse al sepolcro, 
in età di 46 anni, nel mese d’ ago- 
sto 1595. Maritato due volte non 
lasciò che un figlio, il quale alla 
sua morte non aveva che 16 anni. 
La prima sua sposa fu Elisabetta, 
figlia dell’ imperatore Carlo IV, e 
non n’ebbe figliuoli. La seconda 
fu Beatrice, figlia di Federico, bur- 
gravio di Norimberga, 

B. C— r. 



ALBERTO IV, duca d’Austria, 
figlio unico d’Alberto III, e so- 
prannominato il Fio, giunto era al- 
l’età di 1 ti armi quando suo padre 
mori, nel mese d’agosto i 5 q 5 . Ab- 
biamo veduto nell* articolo d’Al- 
berto HI come quel principe era 
stato spogliato della più gran par- 
te del suo patrimonio dal fratello 
suo Leopoldo II . Guglielmo, figlio 
primogenito di questo Leopoldo ed 
a lui successo, volle trattare suo 
cugino nella guisa che suo padre 
trattato aveva suo zio , e formò pre- 
tensioni sull’Austria, sola provin- 
cia da Leopoldo non tolta ad Al- 
berto III . Alberto IV si difese alla 
meglio; ma fu costretto di veni- 
re a transazione . Convenuto fu 
che Alberto e Guglielmo regne- 
rebbero congiuntamente sull’ Au- 
stria . Non si tosto tale accomoda- 
mento ebbe luogo, che Alberto, sia 
che malcontento fosse d’ un trat- 
tato pel quale egli aveva ceduto 
diritti evidenti, sia che si sentisse 
a ciò indotto da un carattere di 
natura romanzesca, intraprese il 
pellegrinaggio di terra santa, la- 
sciando Guglielmo solo in posses- 
so del potere . Le avventure di 
Alberto, durante quella pia e re- 
mota corsa, sono state celebrate da 
parecchi poeti e romanzieri, in 
prosa ed in versi; egli è stato so- 
prannominato nelle opere faftio-e 
del tempo , la meraviglia del mondu-, 



ALB 

ma siecome non v’ ha nulla di au- 
tentico in tutto quello che si rac- 
conta del suo viaggio a Gerusalem- 
me , e che quel viaggio non si com- 
bina con niun fatto di storia , noi 
non ci tratterremo qui a riferire lo 
particolarità religiose e cavallere- 
sche narrate a tale soggetto. Redu- 
ce a Vienna, Alberto IV sposò 
Giovanna d’ Olanda, da cui ebbe 
un figliuolo. Essendo insorte al- 
cune dissenzioni tra i suoi zìi, Si- 
gismondo re d’Ungheria e Ven- 
ceslao re di Boemia , quello stesso 
a cui il padre d’ Alberto mosso a- 
veva la guerra , Alberto si condus- 
se con tanta prudenza che si 
conciliò l’amicizia delle due parti 
belligere. Sigismondo essendosi im- 
padronito della persona di Ven- 
ceslao, credè non poterlo rimette- 
re in migliori mani che in quelle 
d’Alberto. Il duca d’Austria trat- 
tò suo zio con molta dolcezza, e 
gli agevolò i mezzi alla fuga . In 
processo di tempo pervenne a ri- 
conciliarlo con Sigismondo, ed i 
due re rimasero si pienamente sod- 
disfatti della sua condotta che am- 
bedue simultaneamente lo dichia- 
rarono loro successore , nel caso in 
cui morissero senza figli maschi . 
Alberto aveva per tal modo in pro- 
spettiva la quasi sicura eredità di 
due possenti regni, e per meri- 
tarli secondava con tutte le forze 
del suo ducato Sigismondo, contro 
alcuni signori che liberarsi voleva- 
no dal suo giogo, quando fu avvele- 
nato da uno di coloro eli’ egli asse- 
diava nella fortezza di Znaim , d’in- 
telligenza col redi Ungheria . Egli 
mori nell’ anno 27 di sua età , il 
giorno 4 settembre t4*4i lascian- 
do un figlio di 7 anni . Alberto IV 
aveva la stessa inclinazione che il 
padre suo per la teologia, inclina- 
zione corroborata da una somma 
divozione . Non contento di aver» 
visitato il santo sepolcro , adottò , 
reduce in Europa, la vita di ana- 
coreta, per quanto gli era po.-sibile. 
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Spesso , ritirato in un convento 
<ii Certosini, vi si faceva chiamare 
frate Alberto , assisteva ai mattuti- 
ni , leggeva ad alta voce le preci 
e le litanie, osservava il digiuno, 
e rigorosamente si conformava a 
tutte le prescrizioni di rito. Noi 
siamo lungi dal largii un rimprove- 
ro di tali sue occupazioni, ma la 
stessa divozione che rendeva Al- 
berto si avido di minuziose prati- 
che lo indusse .ad inescusabili mi- 
sure. Dal fondo della sua cella , 
crudelmente perseguitò gli eretici 
della Stiria , facendoli marchiare 
con un ferro caldo , gettandoli nel- 
le prigioni, o condannandoli a pe- 
rire nello fiamme. Tali crudeltà 
imprimono sul suo regno un’ in- 
delebile macchia . 

B. C— x. 

ALBERTO V, duca d’ Austria, 
conosciuto come imperatore, sotto il 
nome d 'Alberto II, nacque a Vienna, 
il giorno io agosto i3r)7. Egli non 
aveva che 7 anni, qnando suo pa- 
dre cessò di vivere, e tale imma- 
tura morte gli diede per tutori i 
tre cugini di suo padre, Ernesto, 
Guglielmo e Leopoldo, tutti e tre 
figli di quel Leopoldo che spoglia- 
to aveva Alberto III di quasi tut- 
t’i suoi stati. Guglielmo, già vi- 
vente Alberto IV, aveva concepito 
pretensioni sopra l’ Austria. Av- 
venturosamente pel suo nipote ci 
tuon sopra» visse molto al padre di 
questo, ma Leopoldo non si dimo- 
strò nè meno ambizioso, nè meno 
avido di Guglielmo. Invano gii Sta- 
ti, temendo la sua amministrazio- 
ne. invitarono suo fratello Erne- 
sto alla Reggenza. Leopoldo aveva 
un partito in Vienna, e questo 1 er- 
tilo oppresso iu prima, riuscì, uopo 
di aver perduto sul palco parecchi 
de’ suoi capi, a racquietare pre- 
ponderanza. Leopoldo scarciò suo 
fratello, si fece solo dichiarare tu- 
tore d’Alberto V, e vendicò la mor- 
te de suoi aderenti, condannando 
a crudeli tormenti alcuni degli 
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abitanti i più ragguardevoli della 
capitale. Il popolo si ammuti- 
nò, Ernesto si fece capo dei mal- 
contenti , il re d'Ungheria ed il 
duca di Baviera si dichiararono in 
loro favore, l’Austria tutta fu in 
preda al più terribile disordine. In 
mezzo a tali turbolenze Alberto 
venne educato; nulla trascurò Leo- 
poldo per ispirare al giovine prin- 
cipe avversione agli affari e pas- 
sione per gli abbietti piaceri c vio- 
lenti esercizj ; ma un propizio de- 
stino fece sì che le persone incarica- 
te della sua educazione ingannasse- 
ro le colpevoli mire del suo tuto- 
re; Alberto acquistò sotto la dire- 
zione loro estese cognizioni, e, iàò 
che più monta per gli uomini tut- 
ti ma precipuamente pei principi, 
una fermezza di carattere che be- 
ne spesso ebbe a spiegare con uti- 
le successo nel corsodel suo regno. 
I governatori d’ Alberto, dopo di 
avere faticato per 1’ av venire, cre- 
derono giunto l’istante di occu- 
parsi del presente. Il principato 
ira essi Remprecht di Waldsée, 
ebbe segrele negoziazioni con gli 
Stati; dipinse loro i inali che ri- 
sultavano dalla lunga minorità dei 
suo allievo, dal carattere imperio- 
so 0 feroce di Leopoldo, dalle dis- 
sensioni che si riaccendevano in- 
cessanti tra gli abitanti di Vienna 
ed il principe, e tra il principe ed 
i suoi fratelli. Spinti dalle sue rap- 
presentanze, gli Statisi obbligaro- 
no, con solenne giuramento, a non 
ricevere ordine alcuno che d’ Al- 
berto V non fosse, loro legittimo ed 
unico sovrano. A tale uotizia Leo- 
poldo morì sul fatto di rabbia, il 
giorno 3 giugno i4> ■ > d clero gli 
negò i funebri onori, e fu seppel- 
lito senza pompa e di notte nella 
chiesa di s. Stefano. L’entusiasmo 
del popolo allorché Alberto si fece 
vedere perla prima volta, dopo as- 
sunto il governo,non ebbe più limi- 
te ; la moltitudine lo circondava, e 
gii palificava colle acclamazioni 
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l’ obbedienza sua e le sue speran- 
te; ma in mezzo a tanta alle- 
grezza aveva Alberto mille argo- 
menti di sollecitudine; non esiste- 
va polizia niuna ne’ suoi stati ; le 
vie erano infestate di ladroni, i 
tribunali senza forza, le proprietà 
minacciate, il commercio interrot- 
to; i nobili abusavano audacemen- 
te dei vantaggi del loro grado, le 
persone nuove della nuova loro 
fortuna. Alberto credè necessario 
un inflessibile rigore. Nei primi 
giorni della sua amministrazione 
fece vivi bruciare, quaIispo:liato- 
ri e falsarj, due de’ suoi cortigia- 
ni, uno de’ quali goduto aveva del- 
la sua più intima confidenza. Ta- 
le terribile esempio divenne effica- 
ce; in pochi mesi l’ordine fu ri- 
stabilito, l’ Austria diventi il pae- 
se della Germania in cui gli abi- 
tanti goderono della più perfetta 
sicurezza, e correva il proverbio 
che ovunque regnava Alberto, l’o- 
ro e l’argento si custodivano da sè 
soli stille strade maestre ed in 
mezzo ai boschi. Alberto fu pro- 
messo, nel 1 4 * 7> alla figlia dell’im- 
peratore Sigismondo, Elisabetta, 
la quale sposò nel i/fat. Maritag- 
gio tale rese alla casa di Habsbur- 
go dei diritti sui regni d’Ungheria 
e di Boemia; ma questo vantaggio 
fu contrappesato da gravi incon- 
venienti. Alberto si trovò posto dap- 
principio in una situazione diffi- 
cile, tra suo cognato e Federico, 
uno de’ snoi zii, di cui Sigismon- 
do si dichiarò nemico implacabile 
( V. Federico d’Austria, IV di no- 
me ). Alberto non ardi porgere al 
suo parente che tenui soccorsi pe- 
cuniarj, e vide con dolore, pel cor- 
so di tre anni, i principi della sua 
casa banditi dall’impero, e spoglia- 
ti de’ loro stati da quello di cui 
doveva sposare la figlia. Non si to- 
sto nscì da tale dolorosa posizione, 
che Sigismondo lo trasse in una 
guerra, ch’egli eccitato aveva col 
rendersi colpevole di spergiuro ver- 
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so Giovanni Us e Girolamo da Fra-» 
ga. Alberto fn costretto a dividere 
le fatiche, i pericoli, i sinistri suc- 
cessi ed i vergognosi rovesci di 
quella deplorabile guerra : seguen- 
do sempre il suocero suo, ebbe a 
soffrire per ('incertezze, le incon- 
gruenze, e vieppiù per la mala fèdo 
di Sigismondo, a cui pareva che 
piacesse di negoziare co’ suoi ne- 
mici quando pure avrebbe potuto 
vincerli,, come se preferito avesse 
al piacere di vincere quello d’in- 
gannare. Alberto fece un magnifi- 
co ingresso in Fraga, il giorno 20 
giugno 1 4zo, eoa I imperatore, ac- 
compagnato con solenne pompa 
dagli elettori di Colonia, di Tre- 
veri, di Magonza, di Brandebur- 
go, dall’elettor Palatino, dal duca 
ai Baviera, e da quantità d’ altri 
principi; ma, ventiquattro giorni 
dopo, tutti qne’ sovrani e le trup- 
pe loro presero la fuga dinanzi ad 
un pugno d’uomini armati di fal- 
ci e bastoni. La storia rimprovera 
ad Alberto inescusabili crudeltà 
nella sua ritirata; egli fece abbrn- 
ciare,in un villaggio, due ecclesia- 
stici, Ire notaj e quattro fanciulli, 
e non fu che con somma fatica che 
il vescovo di Passavia lo dissuase 
di dare alle fiamme tutto ciò che 
gli si parava dinanzi per via. Lo 
preservò la fortuna dall’essere pre- 
sente alla vergognosa sconfitta che 
di-perse l’armata tedesca diretta 
dal cardinale Giuliano. Mentre 
quel cardinale, ducedi 80,000 cro- 
ciati, però che bandita si era una 
crociata contro gli Lassiti, si faceva 
battere da 3 o,ooo uomini, Alberto 
conteneva per rigorosissime misu- 
re, ma con felice successo almeno, 
i popoli della Moravia, e, l’anno 
seguente, pervenne à scacciare dal- 
1 ' Austria tutta Procopio, il più 
formidabile dei successori di Ziska. 
Nel bel mezzo della guerra degli 
Ussiti, la morte di Sigismondo chia- 
mò Alberto, il di 9 dicembre 14^7, 
al trono della Boemia. Egl’ ebbe a. 
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lottare contro i maneggi di sua suo- 
cera. Barbara di Cilly, moglie di 
Sig Ì5 inondo ( V. questo nome). Non- 
dimeno reuno incoronato a Praga 
il aq giugno t4W; la guerra segui 
dav vicino il suo avvenimento; gli 
Ussiti, animati dalla vedova impe- 
ratrice , si armarono contro un 
principe scelto dill’ assassino di 
Giovanni Us ; ed i Polacchi pene- 
trarono nella Slesia e nella Boe- 
'inia, on e sostenere le pretensioni 
del re loro. Alberto fu costretto di 
combattere per la sua propria cau- 
sa ne’ paesi in cui sì a lungo com- 
battuto aveva per quella di suo 
suocero. Padrone di diriggere da 
sé solo le operazioni militari, e se- 
condato d.ili’ alleato suo, l’eletto- 
li di Brandeburgo, fu sua filial- 
mente la vittoria . In quel tor- 
no , gli Ungari lo elessero re; si 
vedevano essi minacciati e dai Po- 
lacchi e dai Turchi, e volendo clic 
le cure del monarca loro fossero 
con esci usi va con -aerate , esigero- 
no da Ini la promessa che se la 
scelta degli elettori lo mettesse sul 
trono dell’impero ei non accette- 
rebbe tale dignità. Alberto, nomi- 
nato imperatore , serbò fede alla 
sua parola. « 11 possesso del mon- 
,, do, rispos’ egli al messaggio che 
venne ad annunziargli la sua e- 
lezione, ,, è di lieve pregio agli 
„ ocelli miei, in confronto della 
„ santità de’ miei giuramenti e 
,, della salute dell’anima mia”. 
I principi della sua casa, i padri 
del concilio di Basilea, gli stati 
d Austria, non poterono smuover- 
lo. Nè si persuade se non che quan- 
do gli stessi Ungari. riflettendo che 
l’ingrandimento della sua poten- 
za favorevole sarebbe riuscito per 
essi, lo sciolsero da’ suoi impegni, 
ed egli si tenne libero di porre sul- 
la sua testa la corona imperiale, 
la quale restò d’ allora in poi mai 
sempre nella sua famiglia. L’ av- 
venimento d’Alberto colmò di giu- 
bilo e di speranza la Germania t ut 
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ta, e le prime misure ch’egli pre- 
se corrisposero alla generale aspet- 
tazione nelle diete di Norimberga 
e di Magonza; fere molte leggi 
fermare relative alla pubblica e 
particolare sicurezza, propose una 
nuova divisione della Germania , 
divisione che avrebbe di leggie- 
ri mantenuta la pace e repres- 
so il disordine ; riformò l’ammini- 
strazione della giustizia, moderò 
le arbitrarie pretese dei giudici, e 
tentò di restringere soprattutto ii 
formidabile e misterioso potere del- 
le corti vemiche o tribunali segreti 
della Westfalia; ma quella singo- 
lare istituzione oppose resistenza 
lunga agli sforzi degl’ imperatori. 
La condotta d’ Alberto nella lotta 
insorta tra il papa Eugenio IV ed 
il concilio di Basilea fu degna di 
lode per moderazione e prudenza; 
egli non accettò la spiacevole com- 
missione datagli daEugetiio IV di 
sciogliere quel concilio , nè pro- 
nunziò in favore di ninna delle 
due rivali assemblee; ma adottar 
fece dalla dieta di Magonza le ri- 
soluzioni dei padri di Basilea, ten- 
denti a moderare l’ allargamento 
dell’autorità pontificia. La Ger- 
mania a lui dovè l’abolizione del- 
le annate, delle riserve t delle e- 
spettative. e l’universale ristabili- 
mento delle canoniche elezioni. 
Finalmente pareva che la saviezza 
d’Alberto e la fermezza sua annun- 
ziassero la rigenerazione dell' im- 
eni; ma tali felici presagj di su- 
ito svanirono. Volgeva già pres- 
so che un secolo da che la potenza 
degli Ottomani diveniva di gior- 
no in giorno sempre più paurosa; 
Bajazet soggiogato aveva fa Mace- 
donia, la Tessaglia, il Peloponne- 
so. conquistata la Bosnia eia Bul- 
garia e traversato il Danubio. Vin- 
citore di Sigismondo e d’ innu ina- 
rabile esercito di crociati, caduta 
era egli stesso sotto il ferro di Ta- 
merlano, nel momentoin cni si ac- 
cingeva ad investire Costantinopoli; 
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ma il tuo nipote Ainurat II, d.>- 

r lunghe guerre civili delle qua- 
i degenarati Greci approfitta- 
re non sep|iero. ricompariva as- 
sai più terribile che l’avolo suo; egli 
aveva da un lato sottomessa la Gre- 
cia, dall'altro desolata laTransil- 
Vania,e.eostrignendo il des|>ota del- 
la Servia a dargli in maritaggio 
sua figlia, e ad aprirgli passaggio, 
meditava I’ invasione della Un- 
gheria. Alberto si vide obbligato 
a sospendere tutt’i suoi progetti di 
riforma, tutte le sue viste di mi- 
glioramento, ondo opporsi a quel 
feroce avversario. Contrarialo dal- 
la malevolenza dei nobili , c più 
ancora dalla povertà dei popoli, 
raccolse a inala pena un esercito 
di -.<4,000 uomini, e s’incamminò 
contro Amurat, il quale ne coman- 
dava più di 5 o,ooo. Il suo coraggio 
supplito forse avrebbe alle interio- 
ri sue forze , se le malattie ed il 
tradimento resi non avessero vani 
tutti gli sforzi suoi; la dissenteria 
rapi i suoi soldati ; alcuni nobili, 
malcontenti, intavolarono col ne- 
mico colpevole corrispondenza. A- 
murat fu sì generoso che ne aw er- 
ti Alberto; i traditori scoperti ec- 
citarono 1’ esercito alla ribellione, 
ed i soldati disertarono le bandie- 
re. Alberto, cui il contagio-o morbo 
risparmiato non aveva, fu costretto 
a ritirarsi, e cedendo ai fisici e mo- 
rali patimenti, che tutti si colle- 
gavano per opprimerlo, spirò in un 
picciolo villaggio d’Ungheria, il 
giorno 27 ottobre i 43 t), in età vii !\% 
anni, senza essere stato incoronato 
imperatore, quantunque avesse al- 
la fine consentito all’ elezione. E- 
lisabetta sua sposa portava nel se- 
no un figlio, il quale, nato quattro 
mesi dopo la morte di Alberto, fu 
soprannominato Jxulisluo Postumo. 
Alberto aveva avuto tre altri figli, 
due soli de’quali gli sopravvissero, 
Elisabetta moglie di Gasimiro re 
di Polonia, ed Anna che maritata 
renne a Guglielmo elettore diSas- 
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sonia, sola speranza della Germa-» 
nia pel suo interno riposo, e quasi 
f unico sostegno dell’Europa con- 
tro i Turchi. Alberto fu general- 
mente compianto; la sua statura, 
era nobile e grande, i suoi occhi 
di color celeste, ma la vivacità de’ 
suoi sguardi ed il suo colore ali- 
brunito dalla fatica e dai militari 
escrcizj contrastavano Colla bionda 
sua capellatura fluttuante sulle 
sue spalle. Minacciato sino dilla 
sua infanzia da fazioni eh’ ebbe 
mai sempre a reprimere , spinse 
talvolta la severità all’eccesso. In- 
dotto dall’ esempio e dallo spi- 
rito del suo secolo , si abbandonò 
a crudeltà, e ad una religiosa in- 
tolleranza non facile da concepir- 
si ; perseguitò gli Ebrei con cieco 
ed il limitato acca 11 imento. Preoccu- 
pato dall’opinione, la quale un as- 
surdo era, ma troppi allora accre- 
ditato, che quegl’infelici rubasse- 
ro ostie consecrate per oltraggiarle, 
non lasciò loro che la scelta del 
battesimo, dell'esilio o del rogo; 
parecchi si uccisero da Ioni mede- 
simi; mille dugento furono ani vi- 
vi, ed i loro beni confiscati. E que- 
sta un’ orrenda macchia sì , ma ò 
la sola di che limito occorra il re- 
gno d’Alberto; però che quel prin- 
cipe fu temperante, giusto, intre- 
pido, semplice ne’ suoi costumi, 
sensibile nelle sue private affezio- 
ni. Egli non espre*se che una sola 
querimonia morendo, quella di non 
strigner.-i al seno la sua sposa che 
lasciava incinta. In 18 anni di ma- 
trimonio.egli non aveva una sol vol- 
ta dimostrato che gli piacesse, nep- 
pnr momentaneamente, altra don- 
na . Abbiamo veduto sino a qual 
segno teneva egli la data fede, av- 
vegnaché per essa andò quasi per 
lui perduta la prima corona della 
cristianità. 

B C— t. 

ALBERTO di Mecklemburgo, 
re di Svezia, secondo figlio del du- 
ca Alberto 1 di Mecklemburgo e 
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tìi Eufemia, fieri ia di M^gno, re di entrò tosto nel regno, ma il popo- 
Svezia. I grandi di quel regno mal- lo si dichiarò per Alberto. Marghe- 
contenti di Magno e, di suo figlio rita accettane» una sfida cui Al- 
Achino, presero le armi, ed offer- berto fatto le aveva in una lettera 
«ero la corona al duca di Mecklem- piena d’ingiurie, lo combattè a Fal- 
burgó, ebe per sé la ricusò , e di- koeping, il di a4 febbraro 1389, « 
segnò suo tìglio raccomandandolo sconfisse il suo esercito in sangui- 
nila nobiltà svedese. <^uel giovine uosa battaglia; Alberto ed ifsuo 
principe venne allora eletto e ri- figlio Enrioo furono fatti prigio- 
cevuto a Stocolm, nel 1 5 (i 3 dai nu- nieri, e chiusi a Lindholm , nella- 
nierosi suoi partigiani. Oli Stati si Scania . Furono poscia trasferiti a 
adunarono e, dopo di avere depo- Calmar, dove Alberto rimase de- 
sto Magno, confermarono l'elezio- tento 7 anni . Il partito di questo 
ne di Alberto. Magno frattanto a- principe non era per anche spen- 
veva ancora nel regno un parti- to, e la guerra che desolava allora 
to che poteva trarre soccorso dal- la Svezia fu delle più crudeli che 
la Danimarca . Egli intraprese di la storia ricordi. Stocolm fu ridot* 
scacciare Alberto; ma quel princi- ta agli estremi per l’assedio di cui 
pe gli presentò battaglia nel i 56 ì, la cinsero le truppe diMargherita, 
lo fece prigioniero, c condii use po- e per la tirannia eh* esercitava la 
scia la pace colla Danimarca onde guarnigione del partito d’Alberto, 
regnare senza contrasto. Quel la pa- Finalmente, per trattato conchiuso 
ce che costatogli aveva sommi sa- nel 1 >o4, Margherita acconsenti 
cri fi zj poco durò; Alberto entrò di rendere la libertà ad Alberto ed 
nella lega delle città anseatiche a suo figlio, col patto che Stocolm 
contro la Danimarca, ed e-sendo-i le sarebbe consegnata in capo a 
reso padrone di una parte della tre anni; ma com’ebbe ricupe- 
Soania, profittò finalmente della rata la sua libertà, il primo uso * 
pace per rimanere tranquillo pos- che Alberto ne feee fu di sottrarli 
seditore del suo regno. Ma volendo a tale ignominiosa capitolazione, 
rassodare ed estendere il suo potè- sostenuto dai cavalieri teutonici , 
re , commise gli stessi errori per che a lui rimisero l'isola di Gotli- 
eui il re Magno venne privato del land della quale erano in possesso, 
trono. Intraprese di rendere la sua Poco dopo, avendo perduto suo fi- 
autorità assoluta, introducendo de’ glio Enrico, Alberto si assoggettò 
Tedeschi nel suo esercito e nel senza pena alle condizioni del trat- 
senato, contro le espresse leggi elei tato con Margherita, e le cesse Stò- 
regno, e siccome le rendite non oolm, e tutt’i suoi diritti sulla 
bastavano pe’ suoi favoriti e mer- Svezia. Passò il rimanente de* suoi 
cenarj, s’ impadronì a viva forza giorni nel convento di Dobran, nel 
del terzo di tntte le rendite del Meckteruburgo, e vi mori, dicesi , 
clero e dei laici. Tali. violenze ir- nel pu- 
ntarono la nobiltà svedese, sempre B — p. 

inchinata ai sospetti ; riprese ella ALBERTO, arciduca d’Austria, 
le armi, ed invocò il sostegno di governatore dei Paesi Bassi, sest» 
Margherita, allora regina di Dani- figlio di Massimiliano II, nacque 
marca, soprannominata la Sentirai- nel ifi 5 9. destinato venne alle di- 
mise del Nord . Quella principessa gnità della chiesa, e creato, 1110I- 
accolse la domanda dei nobili sve- to giovine, cardinale arcivescovo di 
desi , a condizione eh’ ella posse- Toledo. Essendosi acquistata la sfi- 
derebbe la corona di Svezia e la ma universale, Filippo II re di 
trasmetterebbe a’ suoi eredi .,ElIa Spagna, di cui eranipote, lo mandò, 
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nel 1 583 , in Portogallo per reg- 
gere in qualità di vice re quel re- 
gno novellamente conquistato. La 
condotta d'Alberto in quel pae- 
se piacque tanto al re di Spagna 
©he diede a suo nipote il governa- 
xnento dei Paesi Bassi da cui le 
sette Provincie Unite si erano al- 
tura allora separate. Non solo Fi- 
lippo Il perduto aveva quella par- 
te importante de’ suoi possessi, ma 
la sorte degli altri dipendeva dall’ 
esito incerto di una guerra dispen- 
diosa; nulladimeno, siccome 1’ or- 
goglio di quel monarca non gli per- 
metteva ancora di proporre in suo 
nume la pace a sudditi ribellati, 
affidò la condotta di quel rilevante 
affare al cardinale Alberto, tutto 
sperando dalla saganità della sua 
amministrazione. Prima di lascia- 
re la Spagna ottenne quel princi- 
pe la libertà di Filippo Gugliel- 
mo di Nassau, figlio primogenito 
dell’ ultimo principe d'Orange, e 
fece acconsentire il re che toruas-e 
nel pristino possesso de’ suoi beni, 
persuaso che tal’ atto di benevolen- 
za gli concilierebbe le Provincie 
Unite, e sarebbe utile al la casa rea- 
le. Risoluto però di adoperare ad 
un tempo la politica e le armi, il 
cardinale Al berlo venne a Lussem- 
burgo, nel i 3 q 6 , e diede principio 
alle sue militari operazioni dalla 
riduzione di Calais, d’Ardre e 
di Ulsl; tua tali successi vennero 
più obe pareggiati da quelli del 
principe Maurizio; dall’altro can- 
to le trattative di pace non ebbe- 
ro effetto; tuttavia la pace tra la 
Francia e la Spagna essendo stata 
formata a Vervin, nel 1598, Filip- 
po li nell’ anno stesso maritò sua 
figlia Isabella Chiara Eugenia ad 
Alberto, il quale allora rinunziò 
alla porpora romana. Da tal’ epoca 
risguardati vennero i due sposi 
quali sovrani dei Paesi Bassi cat- 
tolici, e fecero il 1 m> pubblico in- 
gresso a Brusselles con somma ina- 
guiiioeuza, nel Ó99. Siccome gli 
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Olandesi non mostravano ninna 
disposizione a rientrare sotto l’au- 
torità della casa d’Austria, l’arci- 
duca ricominciò la guerra con vi- 
gore, ed investi il principe Mauri- 
zio a Nionport, il 2 di luglio 
1600; ma rimase sconfitto dopo di 
aver veduto la v ittoria quasi dichia- 
rata per lui nell’ incominciare del- 
la battaglia. Nondimeno restò an- 
cora in campo con potente esercito, 
e l’anno seguente assediò Ostenda; 
durò l’ossidione tre anni. Tale in- 
trapresa essendo divenuta per gli 
Spagnoli affare d’onore e di osti- 
nazione, ella costò loro 100,000 uo- 
mini ed immense somme, nè loro 
fruttò che un mucchio di ceneri. 
In quel torno il principe Mauri- 
zio loro toglieva Grave e l’ Rei use, 
e rendeva la situazione di Allierto 
critica oltre modo. Dopo ch’ebbe 
guerreggiato con qualche gloria e 
scarso successo, si reputò fel ice que- 
sto principe d’ inviare deputati al- 
l’Aja per trattare con gli Olande- 
si, come potenza independente; 
dapprima si fece nna tregua di al- 
cuni mesi, indi un’altra di due 
anni. Profittò Alberto di quegl’ i- 
stanti di riposo onde regolare gli 
affari interni delle provincia cat- 
toliche, e rendersi grato al popolo 
mercè una dolce e giusta ammi- 
nistrazione . Poco dopo lo spirare 
della tregua, mori nel itisi, in età 
di 62 anni, senza posterità e com- 
pianto da suoi sudditi. 

B T. 

ALBERTO L’ORSO, detto an- 
che il Bello, margravio di Brande- 
burgo, conte <!’ Ascania. di Wolga 
e di Bernborgo, figlio d’ Ottone il 
Ricco, nato nel 1 106, fondatore del- 
la casa di Brandeburgo. La fortuna 
dapprima lo colmò di favori : nel 
Il 53 , acquistò il margraviato di Lu- 
sazia, quello di Salzwedel, e l’ im- 
peratore Corrado III gli diede il du- 
cato di Sassonia. Non gli venne latto 
di goderne sinché visse il duca Euri 
coil^zeneroso; alla sua morte, vollo 
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impadronirsene a forza. Siccome 
celi si disponeva ad invadere Uve— 

» . -Il 

ma, 1 principi sassoni abliraccta- 
rono con tanto calore la difesa del 
giovine Enrico, soprannominato 
dappoi il Leone, che Alberto ven- 
ne scacciato dalle sue conquiste 
e spogliato de' suoi proprj siati; ri- 
cuperò questi ultimi per un trat- 
tato conchiuso a Franefort sul Me- 
no, nel ii 43 . D’ allora in poi egli 
assunse il titolo di margravio di 
Brandeburgo, ma fu costretto a 
conquistare ciò che gli era tato 
restituito. Alberto fu sventurato 
nella crociata contro i V emuli, e 
più ancora nella guerra che sosten- 
ne, nel 1 lóp, contro il re di Polo- 
nia Jazko, il quale s* impadroni 
de' suoi possessi, e prese eziandio 
la città di Brandeburgo, da Alber- 
to poco dopo ripresa. Egli popolòi 
suoi stati invitando Olande-i, Fiam- 
minghi ed altri stranieri, rovinati 
di fortuna, a stabilirvisi.Finalmen 
te tranquillo possessore di Bran- 
deburgo, intraprese, nel 1 1 >8, un 
pellegrinaggio a Gerusalemme, di 
cui il più rilegante resultato fu l’in- 
troduzione nel margraviato dei ca- 
valieri di s. Giovanni. Al suo ri- 
torno egli si occupò di estendere il 
suo dominio, e di fondare città. 
Pr> diabilmente Berlino, Franefort 
sull' Oder, Bcmau, Landsberg, ec. 
devono a questo principe la loro 
origine. Ei mori nel 1 150. 

G — T. 

ALBERTO, margravio ed eiet- 
tore di Brandeburgo, soprannomi- 
nato 1' Achille e 1’ Ulisse della 
Germania, a cagione della sua pru- 
denza e valore; nato a Tagertnun- 
da, il giorno 24 novembre t.}t 4 > 
era terzo figlio di Federico I, a cui 
1 * imperatore Sigismondo ceduto 
aveva la M irca elettorale. Egli an- 
dò la prima volta in armi al servi- 
gio dell’ imperatore, e si segnilo 
nel i 438 nella contro i 

Polacchi : Luigi il Contraffatto , 
duca di Baviera, sposato avendo la 
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sorella d’ Alberto, minacciato ven- 
ne da suo padre, Litigi il Bai ' iu- 
ta, d’e-vere divedalo per tale ma- 
trimonio; egli chiamò Alberto in 
suo soccorso; questi accorse, e scon- 
fisse il vecchio duca in ^parecchi 
incontri, lo fece prigioniero, e non 
lo rimile a suo cugino, Enrico di 
Land.-lutl, che col l’obbligo del pri- 
gioniero di pagare le spese della 
guerra, ammontanti a 3 zoo fiorini. 
La città di Norimberga, della qua- 
le era bu gravio, avendogli dato va- 
ri soggetti di lagnanza, mosse l’ar- 
mi contro di essa, nel 1 e spie- 
gò in qne’ nuovi combattimenti mi 
valore quasi incredibile. Resistè 
egli una volta solo contro sellici ne- 
mici, dicendo: ..dove potrei io più 
„ gloriosamente morire?” All’as- 
sedio di Groefenberg montò se- 
condo all’ assalto, si lanciò primo 
nella ci'tà, e vi si tenne sino all’ 
arrivo de’ suoi soldati. Finalmente 
dopo di avere vinte sette battaglie, 
non essendo stato sconfitto che li- 
na sola volta, concbiuse coi ri- 
belli una pace nel 1 4 io, di cui fu 
mediatore l’imperatore. Nel t 464 
la morte di suo fratello primoge- 
nito, Giovanni 1 ’ Alchimista, Io re- 
se padrone del sito principato di 
Bareuth; e, nel 1470, pervenne, 
mercè la rinunzia del suo secondo 
fratello Federico all’elettorato d* 
Brandeburgo. Trovandosi posses- 
sore di tùtt’ i paesi che apparte- 
nuto avevano al padre suo, nella 
Franconia e nell’ alta Sassonia, *- 
gli si fece, nel t4;4v capo dell’e- 
sercito che l’ impero mandava con- 
tro Carlo duca di Borgogna il qua- 
le assediava Neuss; ma quella con- 
tesa terminata essendo invia ami- 
chevole, Alberto non venne a bat- 
taglie. Nel 1 4^6 abbandonò al fi- 
glio suo, Giulio Cicerone, l’ammi- 
nistrazione de’ suoi stati, riservan- 
do a sè la dignità elettorale ed il 
diritto di consiglio: visse ancora 
dieci atui a Franefort sul Meno. 

G-t. 

28 
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ALBERTO, margravio «li Bran- 
dchurgo, primo «luca «li Prussia, 
nato il giorno i- maggio 1-190, fu 
rietto, uri l'ilo, gran mastro dell’ 
ordine teutonico, e ricusò di pre- 
stare a Sigismondo re «li Polonia, 

1’ omaggio che a «presto titolo gli si 
doveva. Dopo vane trattative a ta- 
le soggetto, «la guerra In dichiara- 
ta: Alberto a do prò ogni sua possa 
per sostenerla con vigore; corse la 
Germania, vendè i suoi beni per 
assoldare truppe, ed indarno Icntò 
d’indurre la dieta dell’impero a 
prestargli sorcorso. L’ordine teu- 
tonico perdnto aveva la sua consi- 
derazione ed il suo p«rtere : Mas- 
similiano I. promesso aveva al re 
di Polonia di non più proteggerlo. 
Carlo Quinto rimproverò ad Al- 
berto il suo rifiuto «li remlere omag- 
gio a Sigismonilo, ed il papa si li- 
mitò a fargli esortazioni che a nul- 
la vai ero. Da tutti abbandonato, 
e stretto «lai Polacchi, Alberto «xjn- 
r.hiuse a Cracovia, nel l 'Vili, nn 
trattato pel quale, rinunziando al 
titolo di gran mastro e«l al man- 
tello dell’ordine teutonico, ricevè 
la Prussia inferiore come fendo 
della PoIonia,e col titolo di ducato, 
per lui epei suoi discendenti, tran- 
ne alrnneretribuzioni al re di Po- 
lonia. Sciolto in tale guisa da’ suoi 
voti religiosi, e non avendo più 
nerre «la sostenere. Allento ale- 
raeeiò la religione Interana, e 
spo-ò. nel 1 Dorotea figlia del 
re di Danimarca. Tale mutamento 
di religione, e ipicl trattato, gli at-' 
tiraronode’ nemici. Enrico difirtin- 
swiclf. commemlatore a Meinfel, sor- 
de difensore dell'ordine teutonico, 
e si avviò contro il nuovo «luca ; ma 
i suoi soldati lo alil>andonar«»no, 
ed egli sì vifle costretto a fermar 
pace. Carlo Quinto dichiari) nullo 
il trattato, siccome contrario all' 
incremento degl’intere.s-i «lei papa, 
dell* impero e de' cavalieri teuto- 
nici. Alberto fu hamlito dall’im- 
pero. Senza la lontananza de’ suoi 
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stati, e la mediazione di Sigism«m- 
«lo, egli non avrebbe potuto sot- 
trarsi ai col j^i elle lò minacciava- 
no; fu debitore della propria tran- 
quillità alle vive rappresentan- 
ze «lei re di Polonia. Divenuto pa- 
cifico signore del suo nuovo prin- 
cipato, introdusse dappertutto la 
«xuilèssione di Ausburgo, si appli- 
cò a migliorare la sorte de’ suoi 
sud«liti, fon«lò l’università di Koe- 
nigsberg, e fece prosperare il com- 
tnercioe l’agricoltura. Alcune con- 
tese teologiche intorbidarono il fi- 
ne della sua vita; egli morì nel 
i 5 (i 8 , lasciando i suoi stati al figlio 
suo Alberto Fcderitx». 

G— r. 

ALBERTO TL BELLICOSO, 

«letto eziandio' PAloirivde usila 
Giilmawia, a cagione «Iella sua bel- 
lezza, era tìglio di Casimiro, mar- 
gravio di Culmbacli, e di Susanna 
principessa di Baviera, e nacque a 
Quolzliach, il giorno 28 marzo 
1 )i 3 . Nel i 544 mostrò sommo va- 
lore nell’esercito «li Carlo Qttinto, 
in ocra -ione della guerra colla 
Fraìieia. Avernlo abbracciato, nel 
tf>47, >1 partito di quell 'imperato 
re contro l’ clet 1 1 tre «li Sassrmia, il 
Langravio d’Assia ed i protestan- 
ti, venne battuto a Roehlitz, fatto 
prigioniere dal duca Ernesto di 
Brunswick, e detenuto a Gotha ; 
egli non fu liberato che «lopo la 
battaglia di Mulilhorg, nel 
Prese allora le partulellaFrancia, 
ed entrò nella lega formata da Mau- 
ri z,io elettore «li Sassonia. e «la alcu- 
ni altri principi tedeschi, contro 
Carlo Quinto. Capo di una mano di 
avventurieri, egli guerreggiò da Ia- 
flrone, esigendo contribuzioni per 
tutt’i Inoglii pc’quali passava, bru- 
ciando città e ville, e «landosi final- 
mente in preda ai più esecrabili 
eccessi. Costrinse i principi eccle- 
siastici, principalmente i vescovi di 
Wnrtzbourg e di Bau die rg, a pagar- 
gli esorbitanti somme : «piest’ ulti- 
mo principe fu altresì obbligato a 
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cedergliin tutta sua proprietà qua- 
si la metà della sua diocesi. Alberto 
continuò a marciare sino al Reno, 
prese Spira, Worins, e desolò tut- 
ta la vicina contrada ; in quelle 
correrie egli non ebbe rispetto al- 
cuno nè per gl’ interes i nè per le 
rimostranze de suoi -alleati, nè si 
poteva mai discernere a quale par- 
tito foss’egli attaccato. Quando l’im- 
peratore invase la Lorena, e venne 
a porre l’assedio dinanzi a Metz, 
alcune dispute che Alberto ebbe 
colle truppe francesi comandate 
dal duca d’Aumale, lo indussero a 
separarsi ; ebb’ egli la temerità di 
attaccarle colla sua cavalleria, e ri- 
passò sotto i vessilli di Carlo Quin- 
to. Le sue depredazioni e crudel- 
tà odiavo lo avevano reso alla Ger- 
mania tutta, e la camera imperia- 
le lo condannò a dover rinunziare 
al le sue usurpazioni sopra i \ escova- 
di di Bamberga e di Wurtzbourg. 
Egli negava di obbedire, e vide 
formarsi contro di lui una lega del- 
la quale I’ antico suo amico Mau- 
rizio era capo. Una terribile bat- 
taglia ebbe luogo, nel i553, tra i 
confederati ed Alberto; questo prin- 
cipe rimase interamente scontino; 
Maurizio però ricevè una ferita 
ebe lo trasse a morte. Alberto, ban- 
dito dall’ impero, fu vinto di nuovo 
dal duca di Brunswick ed obbligato 
a partire dalla Germania. Privato 
ditutt’i suoi stati, egli languì alcu- 
ni anni nell'indigenza e nell’esilio. 
Era per trasferirsi ad un congresso 
che l’imperatore adunava a Ratis- 
bona onde trattare la pace, quando 
mori per effetto d’intemperanza a 
Pfortzheim, nel gennaro i558. Il 
suo coraggio e le sue azioni salvato 
non hanno la sua memoria dalle 
macchie di cui lo bruttarono la cru- 
deltà sua, la sua avidità ed i suoi 
▼izj. Vennero restituiti, in processo 
di tempo, i suoi stati agli eredi 
sssoi collaterali. 

G T. 
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ALBERTO, cardinale, elettore 
di Magonza, figlio dell’ elettore di 
Brandeburgo Giovanni, nato nel 
i4qo, era già arcivescovo di Magde- 
burgo, quando nominato venne ar- 
civescovo di Magonza. Leone X ap- 
provò l’elezione, quantunque l’u- 
inionedei due arcivescovadi nella 
stessa persona fosse senza esempio 
in Germania. Siccome Alberto non 
poteva pagare la somma di duca- 
ti 5o,ooo, prezzo d’ acquisto del 
mantello, i conti di Fugger gliela 

E restarono; onde ajutarlo a rim- 
orsameli, Leone X impartì ad Al- 
berto il diritto di rendere indul- 
genze, eà il domenicano Tetzel fu 
incaricato di quel traffico. Lutero 
essendovisi opposto, l’ arcivescovo 
adoperò a tutto potere di fermare 
e distruggere l’opposizione; a tale 
effetto il papa gl’ inviò al concilio 
di Augsburgo il cappello cardina- 
lizio ed una spada consacrata. Sic- 
come la ritorina di Lutero di gior- 
no in giorno acquistava pili incre- 
mento, Alberto si dichiarò il pro- 
tettore della chiesa cattolica, « 
nondimeno venne costretto ad ac- 
cordare agli abitanti di Magdebur- 
go e d’ Alberstadt il libero eserci- 
zio del loro nuovo culto. Egli ama- 
va la pace, ed avrebbe voluto riu- 
nire i protestanti all'antica chie- 
sa ; attendeva regolarmente all’ uf- 
fizio divino; osservava 1’ adorazio- 
ne delle reliquie, abbelliva le chie- 
se, e soleva con diletto ripetere : 
mie ci rlecorem domus dei. Il favore 
eh’ egli accordava alle lettere gli 
meritò le lodi di cui fu colmato da 
Erasmo ed Ulrico di Hutten. Fon- 
dò l’università di Francfort sull* 
Oder, ed avrebbe fondato quella 
di Halle, della quale il papa aveva 
già riconosciuto i privilegi, se le 
turbolenze non rve lo avessero im- 
pedito. Egli fu il primo principe 
tede co che abbia dato ricetto e pro- 
tezione ai gesuiti; morì a Magon- 
aa, nel 1 545. 

G— T. 
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ALBERTO (Carlo d’). V . Luy- 

NES . 

ALBERTO (L. C. d'). V. Luy- 

NES. 

ALBERTO (On. d’). V. Chaul- 
ne a . 

ALBERTO (Luici-Gjlseppe d’), 
nipote del contentabile di Luvnes, 
il nono tìglio di Luigi-Carlo d’Al- 
berto, duca di Luynes, grand’ ele- 
mosiniere di Francia. Nacque nel 
167*, e portò in gioventù il nome 
di cavaliere Alberto. Egli si tro- 
vò, nel 1688, in qualità df volonta- 
rio, all’assedio di Fili-burgo; nel 
itìqo ebbe due colpi di arme da 
fuoco, alla battaglia di Fleurus; 
comandò nel ibqà, il reggimento 
Delti no di dragoni, e combattè al- 
la testa di quel corpo, a Steinker- 
que , do\ e rimase nuovamente fe- 
rito . Nel iyo 3 , jkissò in Baviera 
col maresciallo Yillars; si attaccò 
alla corte dell’elettore che Io creò 
luogotenente generale ; conosciu- 
to allora sotto il nome di conte d’ 
Alberto, venne fatto successiva- 
mente ciambellano , grande scu- 
diero, ministro e colonnello delle 
guardie Basare . L’ elettore essen- 
do asceso al trono imperiale, sot- 
to il nome di Carlo VII, nel .1742, 
creò il conte d’ Alberto fM-ma- 
rescuillo, e lo inviò in Francia am- 
basciatore straordinario. Per di- 
ploma dello stes-o anno, Carlo VII 
creò Alberto principe del S. Im- 
pero romano, e chiamato venne d’ 
allora in poi principe di Grimber- 
ghen, «lai nome de’ricchi dominj 
che apportato gli aveva in matri- 
monio una principessa di Berghes. 
Il principe di Grimberghen morì 
i il giorno io di novembre 1758, in 
età di 87 anni . Conservato aveva 
in mezzo ai pubblici affari , e nei 
campi, il gusto delle lettere. V’ha 
di lui : Tl sogno d’ Alcibiade , suppo- 
sto tradotto dal greco, Parigi, 1 700, 
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in 1 1; ristampato con Timandro dal 
suo gonio istiuito , e parecchi altri 
opuscoli, sotto il titolo di Ruccol - 
ta di varj opuscoli di butteratura^ Am- 
sterdam, «795, in n.mo. 

. S — Y. 

ALBERTO o ALBERICO, ca- 
nonico e guardiano della chiesa d’ 
Aix in Provenza, sua patria, dove 
inori verso 1’ anno 1 120, in età di 
circa 60 anni ; egli è autore d’nna 
Storia della prima crociata , dall’an- 
no 1 00 ) sibo al iiao, anno secon- 
do del regno di Raldovino II, re 
di Gerusalemme. Alberto non era 
stato altrimenti testimonio dagli 
avvenimenti che narra, ma aveva 
attinto a sorgenti abbastanza lino- 
ne, almeno pel materiale de’ fatti. 
E 1 d’uopo essergli riconoscenti, sic- 
come dice Bongars , per avere pre- 
sentata la nuda verità, e con tut- 
te quelle partic ilarità che curiosa 
la rendono. Del pari che i con- 
temporanei suoi, ei si lascia abba- 
gliare dal meraviglioso, e non ri- 
sparmia i miracoli; sfigura alcuna 
volta i nomi dei luoghi e dei per- 
sonaggi. Rhener Reineck fece stam- 
pare questa storia per la prma vol- 
ta, nel 1 584 , a d Helinstaedit , due 
voi. in 4 .to, sotto il titolo di Chro- 
nicon Hyerosolimitamim . Tale edi- 
zione è accompagnata da comman 
tarj dell’editore, e da riflessioni di 
Matteo Dresser , dove i papi ven- 
gono poco ri-pettati . Bongars , ha 
ristampata la storia d' Alberto d’ 
Ai* , nel primo volume delle Ge- 
sta Dei per Francai . 

A. B — T. 

ALBERTO (il Grande), altri- 
menti Albertus Th&utonicus, Fra- 
ter Albertus de Colonia, Alber- 
tus Ratisbonensis, Albertus Gro- 
tus , della famiglia dei conti di 
Bollstaedt, nacque, secondo alcu- 
ni, nel 1 ip 3 , secondo al tri, nel laofi, 
aLauingen, nella Svevia. Affer- 
masi che il soprannome di Grande 
non sia che una traduzione di Grot , 
Groot, in alto tedesco, Grosi ( Granile ) 
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nome distintivo d’un ramo di sua 
famiglia ; ma tale supposizione 
non ha fondamento, non a\endo 
mai i canti di Boilstaedt portato 
quel nome; d’altronde l’estensio- 
ne delle cognizioni d’ Alberto, sì 
sorprendente pel suo secolo, indi- 
ca abbastanza l’epiteto che i suoi 
contemporanei hanno aggiunto al 
nome . Onde vieppiù rendersi il- 
lustre e collocarsi primo tra i fi- 
losofi, non altro gli mancò che di 
nascere in tempi più favorevoli al- 
lo svilupparsi del sommo .suo in- 
gegno. Li fece i suoi primi slndj 
a Pavia, nc’quali oltrepassò tutt'i 
suoi condiscepoli. La rapidità de’ 
suoi progressi consacrata venne da 
una favola die ammette varie spie- 
gazioni. Scoraggiato, dice la leg- 
genda , dalle difficoltà che incon- 
trava nella carriera delle lettere, 
meditava di abbandonarla, quan- 
do onorato fu di una visita della 
B. Vergine elle aperse gli occhi del 
suo intelletto, e gli promise che 
sarebJve un giorno uno dei più rag- 
gianti lumi della chiesa. L’ascen- 
dente d’uno de’maestri suoi, il ce- 
lebre domenicano Giordano, lo per- 
suase ad entrare nell’ordine ai 6. 
Domenico, nel 1221. Per la ripu- 
tazione che si era acquistata, affi- 
data gli venne, in quella società, 
l'istruzione della gioventù, e si 
recò a Parigi, dove commentò Ari- 
stotile con fortunato successo . Sic- 
come la dottrina del filosofo di 
Stagira era allora allora sfata pro- 
scritta con bolla papale, parecchi 
biografi <T Alberto espressero il lo- 
ro stupore ed il loro dubbio sul- 
le sue pubbliche lezioni di filoso- 
fia peripatetica a Parigi; ma, ol- 
tre che un ragionamento non di- 
strugge un fatto da tutti gli anti- 
chi storici della stia vita attestato, 
non è perciò Che un esempio di 
più dell’ inutilità di que* divieti 
che sono in opposizione colla ge- 
nerale opinione. Alberto verisi- 
milmente contribuì a far cangiare 
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alla S. Sede la sua decisione, e gli 
fu permesso di spiegare pubblica- 
mente i libri d’ Aristotile sulla fi- 
sica . Accrehbesi talmente la cele- 
brità d’ Alberto nel suo ordine, 
che innalzato venne, nel 12^4, alla 
dignità di provinciale dei Dome- 
nicani in Germania. In tale qua- 
lità egli fermò residenza a Colo- 
nia , città che a quel tempo offri- 
va più che le altre mezzi all’ uo- 
mo studioso ed al dotto che alPin- 
segnamento inclinava. Perciò con- 
servò egli sempre un’espressa pre- 
dilezione per Colonia , in tutto il 
corso della lunga e laboriosa sua 
vita: nè i favori del papa Alessan- 
dro IV che lo chiamò e gli oonferì 
l’uffizio di mastro del sacro palaz- 
zo. nè la sua elezione, nel iztio, al 
vescovado di Ratisbona , cui non 
tenne che tre anni, poterono lun- 
amente allontanamelo. E' proba- 
ile che a Colonia facess* egli il 
suo automa, dotato di movimento e 
di parola, cui il suo di«cepolo s. 
Tommaso d’ Aqlt ino spezzò a col- 
pi di bastone la prima volta che 
lo vide, nella supposizione che non 
altro fosse che un agente del de- 
monio ; a Colonia similmente Al- 
berto imbandì al re dei Romani , 
Guglielmo conte di Olanda, il fa- 
moso banchetto , in un giardino 
del suo monastero , in cui , nel 
cuore dell’inverno, l’apparato del- 
la primavera si presentò ad un 
tratto e disparve dopo il convito; 
cose tal te molto straordinarie per 
quel secolo d’ignoranza in cui egli 
viveva; finalmente il gusto che 
aveva per le sperienze, e per ciò 
ch’egli stesso chiamava magiche o- 
perazioni ( V ■ Albert. Maga. Op. , t. 
Ili, de An. p. 2V, Lugd., 16Ó1.), e 
principalmente quella varietà di 
cognizioni che tanto lo ergevano 
sopra i snoi contemporanei , sono 
sen 'a dubbio più argomenti che 
non ne occorrano per ispiegare e 
l’origine degli assnrdi in quelle 
narrazioni di cui favellato abbiamo. 
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cd il litoio di mago clic gli fu 
po-to. Coni’ cbb’ egli pagato il tri- 
buto al suo secolo, predicando, 
per ordine del sin rano pontefice , 
la crociata in Germania ed in 
Boemia , e poi eli’ ebbe assistito 
al concilio generale di Lione , nel 
ia"4 , ritornò nel suo ritiro, nel 
1280, ove mori di 87 anni, la- 
sciando più scritti che alcun altro 
filosofo composto avesse prima di 
lui. Un domenicano, Pietro San- 
soni, ne raccolse buon numero e 

11 pubblicò, l'anno itiai , a Lio- 
ne, in 21 voi. in fogl.; non n’e- 
siste in niun luogo un compiuto 
catalogo; il più esteso si trova nei 
Scrìptores Onlinis Pruedicatorum , di 
Quetif ed Echard, che contiene 

12 pag. in fogl., p. 171 , s. del to- 
mo I. Parecchi scritti die a torto 
gli vengono attribuiti, o che opere 
sono dei tanti suoi discepoli con- 
fuse colle sue , hanno per certo 
concorso a rendere si esteso quel 
catalogo ; ma sottraendo tutto quel- 
lo eli’ è pseudonimo o dubbio, ba- 
stantemente ancora ne rimane per 
assicurare ad Alberto il titolo del 
più fecondo poligrafo eh’ esistito 
abbia mai . Xella maggior parte 
delje sue opere ei non fa che 
commentare Aristotile e compilare 
gli Arabi; ina mesce egli a’ suoi 
ristretti discussioni sottilissime ed 
osservazioni molto giudiziose . Egli 
trattò di tutte le parti della filoso- 
fia, e quantunque non presenti 
sistema suo proprio , e che da quel- 
lo d’ Aristotile essenzialmente dif- 
ferisca, si può ricavare da’ suoi 
■scrii ti un corpo di dottrina abba- 
stanza compiuto . Quelli che cono- 
scere volessero l’ insieme della sua 
metafi ica, e le sue idee le più no- 
tabili, iri particolare potrannocon- 
^pllarn. 1 . Brucker , Hut. crit. philos. 
toni. Ili, 0.788-798; Bavle, art. 
Albert. Riihle’t Lehrbuch der Gesch. 
dar Pliilosophie , 5 voi., p. 290-360, 
Goettingue, 1800, in 8.vo, e so- 
prattutto 1 ’ opera del fu Tiede- 
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mannche primo pubblicò un’ anali- 
si luminosa e compiuta iM sistema 
d' Alberto nella sua Storia delia Fi- 
losofia speculativa , in tedesco, voi. 
V , p. 5 t> 9-447 • Questo scolastico 
non conosceva tra gli antichi clic 
Aristotile, Dionigi l’ Areopagita , 
Ermete Trismegisto dietro tradu- 
zioni latine, alcuni interpreti d’A- 
ristotile, come Teiuislio e Proclo, 
Cicerone ed Apulcjo ; egli era 
molto più versato nelle cognizioni 
degli Arabi e dei rabbini . In teo- 
logia Pietro Lombardo era la sua 
guida, il suo modello. Avrelibo 
desideralo di rappacificare i nomi- 
nali coi reali , mediante un sincreti- 
smo di sua invenzione, ma, corno 
suole accadere, egli non fece che 
moltiplicare le contraddizioni e le 
difficoltà, e disgustare i due par- 
tili. Tra le opere di Alberto di- 
sli uguesi la sua spiegazione delle 
sentenze di Pietro Lombardo, ed i 
suoi commentari sopra Aristotile, che 
riempiono i sei primi volumi della 
Raccolta delle sue opere . Il suo 
Commento sopra Iti Storia (leali Ani- 
mali ( opus de dmmiilihiu ) , Roma , 
i 4 ; 8 , Mantova, 1479, in fogl., olire 
supplementi si curiosi , che crede- 
re fanno eh’ egli avuto abbia in suo 
possesso la traduzione d’ alcuno 
de’ libri ili quel filosofo , perduti 
dappoi ( Ved. Commentatilo de fon- 
tibus , unde Albertus Magnai , libr. 
suornm de animulibus mnteriam bau— 
serit . Commentiitio Soc. Goettingens . 
se. voi. XII. pag. io 4 ) . L’autorità 
d’ Alberto Magno ha molto contri- 
buito a far regnare Aristotile nelle 
scuole sino al risorgimento delle 
lettere . Sarebbe da desiderare che 
un dotto scorresse 1’ intera rac- 
colta delle sue opere per trarne 
quei fatti e quelle riflessioni che 
meritano di essere salvate dall’ol»— 
blio, ma che ninno ba coraggio più 
di rinvenire nel latino barbaro di 
21 voi. in fogl. Trovasi il cata- 
logo degli scritti il’ Alberto , con- 
tenuti nell’ edizione di Pietr» 



Digitized 



Google 



AL B 

Jammi, in Fabricii Bihl . Int. mpd.pt 
infr. optatis . alla parola Albertus. 

V *ha un copioso numero di biogra- 
fie di quesio scolastico, in Bayle, 
Trittemio, De scriptoribus Eccles. ; 
Popolilo u ut j Censura celebr, aut. ; 
Naudé, Apologia dogli Uomini gran- 
di sospotti di magia . Vita, All). Af. , 
alidore Pe.tro de Prussia ( sovente ri- 
sta mp.). Ristretto della prodigiosa vi- 
ta del lì. Alberto Magno , descritta 
da Binai lo Tacerò ( nome ■-otto il 
quale si è celato l'autore, il dome- 
nicano Raffaele Badi ) , Firenze 
16^0-78 . Il ritratto d* Alberto è 
nel Boissard, Bihl. chalogr. , toin. 

I , III e IV , e nel Teatro di Freher. 
Le rapsodie conosciute sotto il ti- 
tolo di Secreti ammirabili del Magno 
Alberto e del Picciolo Alberto , non 
sono altrimenti traduzioni di opere 
d’ Alberto Magno . 

S— n. 

ALBERTO , abate del monaste- 
ro di s. Maria a Stade . Alcuni dot- 
ti lo crederono italiano, ina lo han- 
no contn so col suo contemporaneo 
Alberto di Pisa. I monaci ili Staile 
vivendo nella sregolatezza , il loro 
abbate si trasferì a Roma, ed otten- 
ne una bolla contro di essi; ma 
questa non produsse verini effet- 
to, per cui afflittissimo Alberto 
entrò nell’ordine dei francescani . 
Egli scrisse in latino una cronaca 
la quale va dalla creazione dd 
mondo sinoall’anno ! »">6 . Andrea 
Hoier vi aggiunse un supplemeu 
fo che urja durata comprende di 
00 anni . Questa cronaca fu pub- 
blicata ad llelinstaedt, nel 1087, 
in |.to, da RainerReiueck, il quale 
la corredò di note. 

G— T. 

ALBERTO, benedettino, del mo- 
nastero di Sigelierga , vicino a Co- 
lonia, fioriva ver-o l’anno i 4 ' 3 o. 
Scisse in latino una Storia dei popi, 
da < Gregorio IX sino a Niccolò V , 
ed una Storia d "gl’ Imperatori ro- 
mani , da Augusto sino a Federi- 
co III . Queste due qpere si trova- 
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no manoscritte nella Biblioteca im- 
periale di Vienna. 

O-— -T. 

ALBERTO DURER.(K. Durf.h). 

ALBERY o AULBERY (Gmn- 
cio), nato a Charmes, piccola città 
della Lorena sulla Monella, medio- 
cre poeta, e secretano di Carlo III, 
duca di Lorena. Dim Gahnet nella 
Biblioteca di quella provincia, non 
indirà nè l’epoca della su nascita, 
né quella della sua morte; ini as- 
sicurasi ch’egli vivesse ancora nel 
1616, poiché pubblicò in quello 
stesso anno la Fifa li s. Sigisierto 
re d' Aiutisi* ia; in seguito di gue— 
st’opera, stampata a Nancy in 8.vo, 
si trova una Descrizione < Iella Lore- 
na ed in particolare della città di 
JVnnry. Esistono dello stesso autore: 
Cantico .sopra il Misererò , Nancy, 
Gamici), 161 3 ; Inni sull’ ascensione 
di A~.,S’.,Naiicy,Garnic.h, ed un Com- 
p alimento in versi da essere cantati. 
Uopo è che tali opere siano somma- 
mente rare, poiché sono sfuggite 
alle indagini dell’abbate Goujet, il 
quale non le indica che dietro Doto 
Calinet. 

W— s. 

ALBI (Enrico), nato a Bolena, 
nel Contado Venesino, nel * 1 if)0, 
entrò nei gesuiti nel 1 5 po in età 
di i 5 anni. Dopo di avervi profes- 
sato l’umanità pel corso di «ett an- 
ni, studiò teologia che professò col- 
la filosofia per ben dodici anni e 
fu successivamente rettore dei col- 
legi di Ai ignone, d’ Arles, di Gre- 
noble e di Lione. Ei morì ad Ar- 
les il giorno G d’ottobre i 63 o. V’ ha 
di lui: I. Elogi storici ilei cardinali 
francesi e stranieri , /sosti in confronto. 

Palàgi , 1644 - * n 4 to, opera assai 
superfiziale, di oni il p Lelong ci- 
ta un’ edizione sotto il titolo di 
Storia dei cardinali illustri che sono 
stati impiegati itoglT affari li Stata , 
aumentista delle s ite dei card.nali di 
Ber itilo, di R irhelicu e di la lincile— 
foucatslt, Parigi, iG 33 , in 4 -t° i H 
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I* Anti-Teofilo p crocchiale , Lione, 
itijq, in 13. mo. Bonaventura Bas 
sée cappuccino, aveva pubblicato 
ad Anversa, nel i65*>, il Theophi- 
lui parochiajis . Benedetto Puys, 
curato di san Nizier, a Lione, ne 
pubblicò una traduzione nel i 
Dichiara il traduttore di aver in- 
trapre-o quel lavoro per risponde- 
te a que’cbe declamavano contro 
la mcs.-a di parrocchia. Albi pub- 
blicò allora 1 ’ Anti-Teofilo, dove at- 
tacca con veemenza Puys. il quale 
replicò colla Risposta cristiana, ec. 
Albi riprese la penna, e fece stam- 
pare : ili Apologia per I Ariti- Teo- 
filo parocchiale. Lione, i r > fu, in 8 . vo, 
Sotto il nome di Paolo di Cabiac : 
I’ anno dopo i due avversarj si ri- 
conciliarono; IV una traduzione 
della Storia del repno di Tunchin 
C dei prandi progressi che la presti— 
cazione del vangelo ri lui fatto del- 
t’ anno 1627 sino all' anno itiqti, 
composta in latino dal p. Al"ssanlro 
di R>di, Lione. i83i, in { .to, ope- 
ra curiosa, ma rii cui lo stile è no- 
doso; V le Vite di parerclii devoti 
personaggi, ed alcune opere di pie- 
tà, delle quali trovasi la lista nel 
tomo XXX delle Memorie di .Vi- 
cènni! . 
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ALBICANTE ( Giovanni Al- 
berto ). cattivo poeta milanese, vi- 
veva nel secolo XVI ; l’insufficien- 
za de’ suoi talenti non lo impediva 
di essere oltremodo orgoglioso ; egli 
era anzi si sottoposto ai trasjmrti 
di collera, che venitegli dato il so- 
prannome di furibondo e ili bestiale , 
ebbe dispute clamorosissime col 
Doni e con Pietro Aretino, que- 
st’ ultimo principalmente era un 
avversario degno di lui . Abbiamo 
dell’ Albicante : I. un poema ita- 
liano, in 277 ol ! ave, senza divi- 
sione di canti , intitolato: Storia 
della guerra d/’l Piemonte, stampato 
a Venezia, nel t À3o. in 8 .vo; Il una 
snecie di poema allegorico, intito- 
lato P Anatomia di Amore ; III un 
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altro Sull’ Kilt rota di Carlo K a Mi- 
lano, ed uno che ha per titolo: Le. 
peste gloriose dell’ imperatore Carlo V, 
stampato in Roma, i36c, in 8 .vo , 
poema di cui parla nell’ ultima 
stanza della sua Storia del Piemon- 
te, e che per conseguenza si scorge 
essere veramente suo. quantunque 
si abbia voluto attribuirlo a Giulio 
Cesare Albicante, monaco oliveta- 
no, da alcuni creduto suo figlio. 
Le lettere ed i sonetti dell’ Albi- 
cante si trovano in parecchie rac- 
colte del suo tempo, nel libro di 
Doni, intitolata hi Zucca, ec. 

G — *. 

ALBTNO(Degimo Claudio), sor- 
tito dalle illustri famiglie romane 
de’Ceioni e de’ Postumj, nacque 
ad Adrumctto, in Africa. Gli fu 
posto il soprannome d’ Albino però 
che nacque di una estrema bian- 
chezza; imparò il greco ed il lati- 
no, fece progressi nelle lettere, e 
compose un Trattato sull’ agricoltu- 
ra, come pure delle tavole del ge- 
nere delle Milesiane : un’invinci- 
bile inclinazione lo indus-e a trat- 
tare le armi, e sovente, parlando 
di tale inclinazione che la sua ra- 
gione combatteva, ei citava quel 
verso di Virgilio , cui la triste di 
lui fine può far considerare 9 Ìcco- 
profezia : 

Ar m.> imeni capio, ner »at rationis in armi*. 

Nell’anno di G. 0., XV del 
regno di Marc’ Antonio, egli impe- 
dì all’esercito che comandava in 
Bitinia di congiungersi al ribelle 
Avidio Cassio. Dicesi , che il con- 
solato fosse il premio di sua fedel- 
tà; vero è che Marc’ Aurelio non 
lasciava alcuna bell’ azione sen- 
7 . à ricompensa ; tuttavia . è d’ uo- 
po osservare che il nome d’ Albino 
non comparisce a quell’epoca nei 
fasti consolari : governatore dei 
Galli, sotto Commodo, egli sconfis- 
se i Frisoni, e comandò iti seguito 
nella Brettagna. Commodo il qua- 
le temeva che due capi militari 
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non meditassero una ribellioni*, 
volle assicurarsi il’ Albino; gli scris- 
se, e gli periAise di' prendere il ti- 
tolo di Cesare; ma Albino preve- 
dendo la prossima caduta ili quel 
mostro prudentemente ricusò la 
sua offerta. Allorché una falsa vo- 
ce si sparse in Inghilterra della 
morte di Coininoilo, Albino pre- 
standovi fede, fece al suo esercito 
la proposizione di ristabilire lare- 
pubblica. In tal modo egli si rese 
caro al senato, ma Commodo irri- 
tato spedì in Inghilterra Giunio 
Severo successole di Albino . Il 
nuovo governatore non era ancora 
arrivato nell’isola, che lo prevenne 
l’autentica nuova che Commodo 
era stato immolato alla vendetta 
dei Romani. Severo prò (amato itn- 

f ieratore, aveva per concorrenti Giu- 
iano è Pescennio Niger; egli scris- 
se ad Albino mostrandogli deside- 
rio di adottarlo; gli dava il nome 
di Cesare. Albino si conformò alle 
intenzioni di Severo, ed alla pre- 
senza del suo esercito prese le in- 
segne della nuova sua dignità; ma 
Severo contribuito non aveva per 
tale modo all’ innalzamento d’ Al- 
bino che per diminuire il numero 
de’ proprj nemici ; com’ebbe vinto 
i principali tra questi, risolse di 
perdere un rivale amato tanto dal 
senato quanto egli n’era odiato; Al- 
bino sospet'ò gli avversi progetti di 
Severo, e fece arrestare gli assassini 
che impiegare dovevano contro di 
lui il ferro ed il veleno; la tortura 
confessare fece loro la verità: Al- 
lora Albino prese il titolo d’ impe- 
ratore, r passò dall’ Inghilterra nel- 
le Gallie. Severo dal canto suo fu 
sollecito di tornare dall’Iiliria, e di 
avviarsi contro di lui. In una bat- 
taglia che preceduto aveva il di lui 
arrivo, le sue truppe erano state 
sconfitte; ma egli non ne fu eh" più 
determinato nell’ accelerare il suo 
cammino, mandando un esercito in 
Italia onde impedire al suo com- 
petitore d’ entrarvi. Il senato, che 
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tanta affezione dimostrato ave- 
va ad Albino, tardato non ne fu 
nel chiarirlo nemico della patria. 
L’anno dopo. Severo passò le 41- 
pi e si avvicinò a Lione per dove 
Albino divisava di passare in l- 
talia. Raceols’ egli con ogni solle- 
citudine le sue truppe , ed ot- 
tenne dapprima un nuovo felice 
successo battendo Lupo uno dei 
generali di Severo; indi i due ri- 
vali vennero a rampale battaglia, 
il giorno iqfebbraro 197 , in una 
vasta pianura vicino a Trévoux ,* 
ogni esercito era composto di me- 
glio che iào,ooo combattenti, e la 
vittoria stette lungamente indeci- 
sa; alla fine l’ala sinistra d’ Albi- 
no venne interamente disfatta, ed 
il suo campo saccheggiato. L* ala 
diritta, all’opposto, cominciò dal 
riportare sì grandi vantaggi che 
Severo, secondo Erodiano, fu co- 
stretto a fuggire, dopo di essersi 
spogliato degli ornamenti della sua 
.dignità. Aggiunge a tale n irrazio- 
ne Sparziano, che Severo tu ferito, 
e che 1 ’ esercito credendolo morto 
ebbe intenzione di acclamare un 
nuovo imperatore ; Dione dice, che 
egli ebbe un cavallo ucciso sotto di 
lui, ech’essendosi gettato colla spa- 
da alla mano tra i .-noi soldati cne 
fuggivano, gli riuscì di ricondurli 
all’azione e di riportare la vittoria. 
L’ esercito di Severo inseguendo 
i vinti , entrò in Lione e vi miss 
fuoco. Albino eh’ erasi ritirato in 
una casa sulle sponde del Roda- 
no si diede la morte; tutto ciò se- 
condo Dione. Se si presta creden- 
za ad altri storici, egli si fece uc- 
cidere da uno de' suoi soldati, op- 
pure, avendo ricevuto una morta-, 
le ferita fu tratto dinanzi a Seve- 
ro che lo vide spirare. Il vincitore 
fece calpestare il cadavere del suo 
nimico dal suo cavallo, e volle che 
restasse espo-to sulla soglia della 
porta sinché i cani Io avessero di- 
voralo; ne furono gettati iresti noi 
Rodano, e la sua testa portata venne 
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a Roma , dove fu esposta nella 
pubblica piazza. Severo si vendicò 
in un modo atroce sulla moglie, 
sui figli, sugli amici d’Albino; egli 
li fece tutti trucidare, e scrisse al 
senato in questi terribili sensi : ,, Vi 
,, spedisco la testa d* Albino aflìn- 
„ cliè possiate sentire come offeso 
} , mi avete, e siate colpiti dagli ef- 
„ fotti del mio risentimento ", I 
senatori ed il popolo rimasero tan- 
to più spaventati, quanto eli’ essi 
sapevano tutte le carte d’Albino es- 
sere cadute fra le mani di Severo. 

D — T. 

ALBINO, romano della classe 
plebea, meritevole, pel suo rispet- 
to per gl’ Iddj e pei ministri loro, 
d’ occupare un posto nella storia. 
Allor che Roma venne presa dai 
palli, le vestali fuggirono col fuo- 
co sacro ed altri oggetti del culto 
dai quali tcnevasi per fede che la 
salute della repubblica dipendes- 
se ; Albino eontluceva in un carro, 
la sua sposa ed i figli suoi, quando 
le vestali arrivarono al Gianieolo. 
Egli si avvide di' esse erano oppres- 
se dal peso de* loro carichi, e che 
avesano i piedi insanguinati; su- 
bito fece scendere la sua fami- 
glia, e condusse le sacerdotesse a 
Cere, borgo d’Etruria, in cui rice- 
verono la più umana accoglienza e 
continuarono ad esercitare le l’un- 
lioni del loro ministero. Pretendesi 
che il nome di Cerimonie venisse 
allora dato, per la prima volta, ai 
loro riti religiosi. 

D— T. 

, ALBINO, filosofo platonico, vi- 
veva a Smirne, sotto il regno d’ An- 
tonino il Pio, e fu contemporaneo 
di Galeno, di cui udì le lezioni. E- 
gli è autore di una Introduzione ai 
dialoghi di Platone che Fabricio ha 
inserita nel a." volume della sua 
Biblioteca greca : si trova essa pur 
anche nell’edizione greca latina 
dei tre Dialoghi di Platone, pub 
blieata da Gugl. Etwal,Oxonii, typ. 
Clarend., 1771, in 8.vo. D. L. 
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ALBINO (Pietro), storico distia* 
to, nato a Schneebcrg, nella Mis- 
nia, si chiama propriamente fVeist 
(il bianco). Dopo di aver fatto i suoi 
studj a Lipsia ed a Francfort, egli 
venne fatto prolessore di poesia a 
Wittemberga, e, poco dopo, storio- 
grafo e secretarlo privato della ca- 
sa di Sassonia, carica ch’egli eser- 
citò, sotto gli elettori Augusto e 
Cristiano I. Morì a Dresda nel 1 5 q 8 . 
I diletti del suo stile, e della ma- 
niera sua storica, sono piuttosto 
difetti del tempo che suoi, e l’esat- 
tezza sua, la sua erudizione gli 
meritaronogiusti elogj. Tra le tan- 
te sue opere, le principali sono; 
I. Una Cronaca della Mi mia, pub- 
blicata a Wittemberga ed aDresda, 
nel i 58 o e 1 ~><)0 ; II Scriptorei vai il 
de Russorum religione. Spira, 1582; 

III Tavole genealogiche della casa di 
Sa«onia (in tedesco), Lipsia, 1602; 

IV Ha forine Th.tringorum novae spe- 
cimen ; si trova nelle Antiquit. regni 
Thuringici, di Sagittario. 

G— T. 

ALBINO (Bernardo), il di cui 
nome è Wrin nacque a Dcssau 
nella provincia d’ Anhalt, nel 1055 , 
da un borgomastro di quella città, 
studiò successivamente a Brema 
ed a Leida: nel 1(176, prese il gra- 
do di dottore in medicina, viag- 
giò poscia in Fiandra, in Fran- 
cia, in Lorena, e ritornò nel 1681, 
ad occupare una cattedra di 
professore a Francfort sull'Oder. 
Fee' ejjli allora la prova dei som- 
mi talenti che annunziato ave- 
va in sua giovanezza, e che pel 
zeio suo nello studio coltivati ave- 
va nel modo il più felice. Egli di- 
venne successivamente il medico 
degli elettori di Brandehurgo, fu 
colmato da essi di ricchezze c di 
onori, ed ebbe animo tanto genero- 
so che ricusò il canonicato di Mag— 
deburgo,dono di uno di que’princi- 
pi, con esenzione tuttavia dai do- 
veri di quella carica, perchè l’alta 
fortuna di che fruirò lo taceva. 
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poteva dar ombra a’ suoi confratelli. 
La sollecitudine che i principi di 
quella casa avevano a ritenere Al- 
bino presso di essi, lo impedì per 
lungo tempo di accettare le offerte 
che gli erano fatte dalle principali 
università d’ Europa ; ma finalmen- 
te, nel t 702, egli si recò a quel la di 
Leida, e vi professò per ip anni, 
cioè sino alla sua morte, astenuta 
nel 1721, avendo egli 68 anni d’e- 
tà. Vi sono di lui parecchi trat- 
tati e memorie, concernenti la Me- 
dicina, tra le altre: Oe corpuscoli! 
in sanguine contenti’’, II De tarantu- 
la mirò ; III De sacro Frcytmtalden- 
siiim fonte. Carrère, nella sua Udii, 
'di Mesi teina, riporta i titoli di 22 o~ 
pere d’ libino. Ermanno Boerhaave 
pronunziò in latino, dopo la mor- 
te d’ Albino, un elogio accademi- 
co, eh è stato stampato, contenen- 
te le particolarità principali della 
vita di questo dotto medico. 

C. ed A — N. 

ALBINO (Berzv timo Siffredo), 
figlio del precedente; nacque a 
Francfort sull’ Oder, nel 1697, e 
morì, nel 1770, a Leida, dopo che 
per 5 o anni hi professore. Egli è 
uno dei più grandi anatomici di 
cui si pos-a onorare la medicina. 
InstTiiito da suo padre c dai ce- 
lebri professori della scuola di Lei- 
da, Rau, Bulino, Boerhaave, andò 
nondimeno in Francia, nel 1718, 
ove si legò d’ amicizia con Win- 
.*lmv eSenac, e mantenne in seguito 
tra essi quella corrispondenza che 
tanto utile riusci per I’ anatomia, 
scienza loro favorita. Ricevè egli 
primo F impulsione che dava allora 
all’ anotornia il sistema meccanico 
di Boerhaave; questo sistema, sur- 
rogando all’ applicazione chimica 
ilei fenomeni dell’economia anima- 
le applicazioni e viste tutte mecca- 
niche, indusse necessariamente a 
studiare più particolarmente nella 
struttura particolare d’ogui parte, 
poiché, secondo Boerhaave la mini- 
ma varietà 'di forma doveva appor- 
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tare differenze nell’azione. Que-tq 
sistema obbligò eziandio a descrive- 
re con più diligenza ed esattezza 
ciò che gli anteriori travagli di 
Vesalio, di Fallopio, d’ Eustachio, 
avevano fatto conoscere nell in- 
sieme soltanto. Albino lavorò con 
tale spirito, ed a Itti si debbo-; 
n » le descrizioni le più preci- 
se e le tavole le più belle in a- 
natomia, piincipalmento sopra i 
muscoli e le ossa. Al fine di otte- 
nere buone figure, in cui la pro- 
spettiva non desse nocumento all’ 
esattezza, egli sceglieva il più bel- 
lo dei cadaveri, lo sospendeva a— 
molta distanza dai disegnatori, e 
ne faceva fare gran numero di co- 

f iie, poi sopra ciascheduna di ta- 
i copie egli faceva disegnare in 
un vacuo convenevole, un musco- 
lo che con tutta cura egli aveva 
notouiizzato, in modo da lasciare 
bene visibili i luoghi d’attacco e 
d’inserzione; dopo di quel musco- 
lo ne taceva disegnare un altro 
nella stcs a maniera, e cosi di se- 
guito. Nel 1720, Albinovenne elet- 
to professore d’anatomia e di chi- 
rurgia nella scuola di Leida, in ve- 
ce di Rau, e quella scelta di un 
giovine di 22 anni fu ad un tratto 
ed un omaggio reso alla memoria 
del padre, ed un incoraggiamento 
ai primaticci talenti del tiglio. Nel 
172Ò comparve alla luce il suo pri- 
mo scritto, col modesto titolo d’ In- 
dex STtpfH’l fertili’ anntnmicae Baciare 
noe, Lugd.iBalav., in 4 -to, nel qua- 
le tributava elogj alla memoria del 
suo predecessore e maestro Rau, 
esponeva il suo metodo di fare l’o- 
perazione del taglio, sembrava ebe 
pubblicasse j travagli di quel chi- 
rurgo soltanto, ma conoscere già 
face' a alcune opinioni che gli era- 
no proprie. Nel 1726, pubblicò 
una storia delle os«a: De ossiì’us cor- 
porìs Immani, Lugd. Ratav. , in 8.vn, 
della quale fece nel 176-2 una edi- 
zione più compiuia,e splendida per 
eleganza dello stile, aggiustatezza 
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di descrizioni e bellezza di figure. 
Nel Ijì 4 > pubblicò una storia dei 
muscoli, hfistoria musculorum homi- 
nif, Lugd Uatav., in 4 -to, fatta col- 
le indicate precauzioni, cosicché 
secondo Haller, di etti la testimo- 
nianza non può essere sospetta, do- 
to le gelose discussioni ch’egli eb- 
>c con Albino, è quella l’opera la 
meglio composta in anatomia; ella 
è perfetta nel suo genere, nè si 
può farle che un solo rimp overo, 
cioè che tutt’ i muscoli sono dise- 
gnati sulla ste sa scala, in modo 
che i più piccioli rimangono un 
poco contusi. Successivamente , 
comparvero dei trattati sopra il 
sistema vascolare degl’intestini, 
sulle ossa del feto, 7 tavole sulla 
situazione naturale del feto nell’ 
tttero, 4 v °b in 4 -to (V Annotatinnes 
tscciulemicae con figure, ee. tutte 
opere indgùi per V esattezza dei 
fatti, la nitidezza dello stile, e la 
ricchezza delle figure che rischia- 
rano il testo. Ciò eh’ è forse glo- 
rioso dei pari per Albino si è, che 
malgrado tutti questi titoli, ei 
non isdegnò di essere l’editore di 
parecchi anatomici de’ quali aj>- 
prezzava il inerito, e pubblicò suc- 
cessivamente gli scritti d’Harvejo, 
le opere anatomiche e chirurgi- 
che di V e alio, le opere anatomi- 
che di Fabricio d’ Aquapendente, 
ed in fine le belle tavole anatomi- 
che di Hartolommco Eustachio. — 
Il fratello di questo illustre ana- 
tomista, Cristiano Bern. Albino si 
fece distinguere pur egli nella stes- 
sa scienza che professò nell’univer- 
sità di Utrecht; scrisse due operp: 
I. Sptdmenanatomicum exhibens no — 
vanì tenninm haminis intestinorum de- 
scriptionem, Lugd. Batav. , 172 a, in 
4 -to; 1724, in fi.vo; II De anatome 
erroret detraente in medicina, Utre- 
cht, 172^, in 4 -fo.Ei mori nel 17*2, 
in età di 56 anni. — i bibliografi ci- 
tano ancora altri due Albino: Gia- 
•umo nativo d’ Amburgo, che pub- 
blicò, nel 1620, una Dissertazione 
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sullo scorbuto, ed Eleazaro che 
Scri-3e una Storia degl’insetti d’ In- 
ghilterra, Naturai hishiry of english 
insetti, Londra, 1720, in 4 -to, 1756, 

4 tom. in un voi. in 4-*°> 

Con note di W. Derham ; trad. 
in lat., 17 ài, in 4 -to ; pna Sto- 
ria naturale dei Ragni, inlingua in- 
glese. con 55 tavole, 1736, in 4 -to, 
ed una Storia naturale degli Uccelli , 
tradotta in francese, all’ Aja, 1710, 

5 Voi. , in 4 to, con tavole a colori; 
quest’ ultima opera non è altroché 
una raccolta di figure, sufficiente- 
mente eseguita, con alcune descri- 
zioni od osservazioni di W. Der- 
ham, ma priva di erudizione e di 
critica; nondimeno ella è rara e 
costosa. 

C. ed A — !». 

ALBTNOVANO (C. Pedo), poe- 
ta latino, fiorì sotto Augusto e Ti- 
berio. Aveva egli composto del- 
le elegie, degli epigrammi ed un 
poema sul Viaggio di Germanico 
nell’oceano settentrionale. Non ci ri- 
masero di lui che le opere seguen- 
ti : I. un’ Elegia indirizzata a Li- 
via sulla morte di suo figlio Orato, di 
puro e nobile stile ; vi s’ incontra- 
no alcuni passi commoventi, ma 
essendo composta di 474 versi, rie- 
sce alquanto lunga per uno di que’ 
soggetti in cui è difficile d’ evitare 
l’uniformità; II un' Elegia sulla 
morte di Mecenate, molto più breve 
dell’altra, ma meno stimata ; alcu- 
ni critici hanno dubitato eh’ ella 
non sia d’ Alili novano; III un’altra 
Elegia, che ha per titolo: Gli ulti- 
mi accenti di Mecenate. Era unita 
alla precedente, nei manoscritti. 
Scaligero tenne che se ne dovesse 
separare. Giovanni Le Clero, sot- 
to il nome di Teodoro Goral le, ha 
pubblica o, nel [703, in Am-ter- 
dam. un’edizione in S.vo delle ri- 
manenti poesie d’ Albinovano, con 
note di Scaligero, d’ Einsio, ec. 
Egli adottò l’opinione del primo 
di quegli eruditi, e suppone che 
Albiuosano nou faccia che mettere 
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in versi le proprie parole «li Me- 
cenate ; IV Per ultimo, un fram- 
mento del Viaggio ili Germanico, 
sopra mentovato. Tale frammento, 
in versi esametri, è una descrizio- 
ne dei pericoli che minacciarono 
il principe ed i soldati, sopra un 
mare poco noto ai Romani. E sta 
to conservato da Seneca, che lo 
ireferiva a quanto g i altri autori 
atini scritto avevano intorno simi- 

f lianti materie. Marziano tributò 
odi anch’egli ad All'ilio ano. Ovi 
dio, ch’era suo strettissimo amica, 
si consola, in un’ epistola chegl’in- 
dirizzò in versi durante il suo esi- 
lio ( Ponto, lib. IV, epist. X ), 
che malgrado la sua disgrazia con- 
serta sempre l’amicizia d’ Albiuo- 
vano. 

D— T. 

ALBIZZI (Pietro), cittadino 
fiorentino dell’ ordine popolare. 
Da che I’ antica nobiltà venne e- 
srln.-a dagl’ impieghi, alcune fa- 
miglie per le ricchezze loro ed il 
numero grande de’ loro clienti, 
pervennero ad occupare un grado 
non meno distinto nella repubbli- 
ca. (Quelle degli Albizzi e dei Ric- 
ci usurparono, durante il XIV se- 
colo, la principale influenza nel 
governo, e la rivalità loro fu oa-r 
gioite di quasi tutte le turbolenze 
della repubblica, sino a die lilial- 
mente gli Albizzi, più destri e più 
potenti, ebbero allontanato dal go- 
vernamento i partigiani dei Ri ci, 
e riuscirono ad essere considerati 
quali principali direttori del guelfo 
partito. Pietro Albizzi, capo dique- 
sta famiglia, ebbe parte principale 
nell’amministrazione, dal 13^3 si- 
no al t5j8. Divideva egli il suo [al- 
tere con JLapo di Castiglioiiuliio e 
Carlo Strozzi, e questo triumvirato 
dirigeva gli atlàri in un’epoca la 
più gloriosa per larepubblica, cioè 
quella della guerra contro Grego- 
rio XI, chiamata guerra della liber- 
tà ; ma nell’opposto partito, i Ric- 
ci, gli Alberti, i Medici, divorati 
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da gelosia, non potevano t olici 
re di essere piu oltre esclusi dai 
governamento. Nè riconciliazione 
uiuna era po sitile tra fazioni trop- 
po divise; i triumviri convenne- 
ro quindi non esservi salute per 
essi se non ohe scacciando dalla 
loro patria i loro avversari, sicco- 
me esclusi li avevano dai gover- 
narla ; non si accordarono però 
sul momento di operare. Lapo sol- 
lecitava l’esecuzione della trama; 
Pietro Albizzi differirla voleva si- 
no alla festa di san Giovanni del 
1 5^8; ed in tale modo si lasciò pre- 
venire da’ suoi avversai’]. La con- 
giura dei Ciompi scoppiò ( V. Sal- 
ves! n> de’ Medici, Benedetto Al- 
berti e Michele ile Laudo ) ; il 
partito democratico ' e ghibellino 
riportò piena vittoria ; Lajio di Ga- 
stiglioncbio lu costretto alla fuga. 
Pietro Albizzi, rimasto a Firenze, 
riserbato era a più rigoroso desti- 
no ; un anno dopo la rivoluzione, 
egli venne arrestato, e fu accusato 
di aver* cospirato contro il partito 
democratico con gran numero d’an 
ticlii magistrati. Egli avrebbe po- 
tuto evitare la prigione se avesse 
voluto accettare le offerte de’ suoi 
amici i quali si affollavano intorno 
a lui per difenderlo. Fu esamina- 
to da’ suoi giudici, senza che que- 
sti motivo rinvenissero per creder- 
lo reo; ma il popolo, adunato pres- 
so al tribunale, chiedeva ad alte 
grida la morte di coloro ch’egli 
con-iderava suoi nemici. „ Che il 
„ giudice li condanni, esclaznava- 
„ no; però che, s’ei non li fa morire, 
,, noi li metteremo a brani, e con 
„ esù le loro mogli ed i figli loro; 
,, tutti periranno ed il giudice an- 
„ cora; le loro case saranno atter- 
,, rate col palazzo della giustizia ”. 
Cauto dei Gabrieli, il giudice di- 
nanzi a cui erano tratti i prevenu- 
ti, non ìsbigottito da quelle mi- 
naccio, protestò che non proimn- 
ziorebb’ egli mai una condan- 
na riprovata dalla sua coscienza-, 
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ma Pietro Albizzi, sorgendo il 
furore del popolo, comprese che 
non v’ era più salute da sperare 
per sé; che il suo supplizio diver- 
rebbe più terribile se cadesse tra 
le mani di que’ forsennati, e che 
la sua morte trarrebbe seco la ro- 
vina di tutta la sua famiglia; quin- 
di indusse i c unpagni suoi d’ in- 
fortunio ad accusarsi con lui di 
quelle cospirazioni nelle quali ei 
non aveva avuto mai parte. Chia- 
mò Canto dei Gabrielli onde far- 
gli tale inaspettata confessione, e 
si avviò con grandezza d’ animo al 
supplizio. 

8. S— t. 

ALBIZZI ( Tommaso o Maso ) , 
nipote del precedente; fu capo del- 
la repubblica fiorentina, dal i38a, 
sino al 1417 . Durante il trionfo 
degli Alberti c quello dei Ciom- 
pi , egli era stato colpito incessan- 
temente da molte calamità; un co- 
pioso numero d’ amici era perito 
coll’ultimo dei supplizj ; le sue 
case erano state bruciate, ed egli 
stesso proscritto ; ma parve che 
la fortuna volesse prendere di lui 
una cnra speciale per 55 anni, 
compensandolo di tante perdite. 
Trasse crudele vendetta de’ suoi 
nemici; decaduti i Ricci dall’anti- 
ca loro riputazione , e rimasti sen- 
za capo, avevano rinunziato alla 
loro rivalità; ma gli Alberti ed i 
Medici vennero esclusi dalle ma- 
gistrature. o cacciali in esilio, non 
lasciando la loro caduta altri riva- 
li agli Albizzi; in tale guisa, non 
vi è epoca nella storia fiorentina, 
in cui il governamento sia stato a- 
nimato in modo pili costante da 
un solo spirito. Né altra epica si- 
milmente notata viene da suceessi 
più gloriosi. Le città di Pisa, d’A- 
rezzo e di Cortona furono sotto- 
messe; la nobiltà immediata ed in- 
depondenle negli Appennini fu co- 
stretta all’obbedienza ; due poten- 
ti nemici, Giovanni Galeazzo Vi- 
scouti duca di Milano, e Ladislao 
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re di Napoli , cederono alla fortu- 
na dei Fiorentini; il commercio, 
la ricchezza, le arti, le scienze e 
l’eleganza dei modi, innalzarono 
Firenze sopra tutte le altre cit- 
tà d’Italia. Maso Albizzi di cui 
le particolari dovizie aumenta- 
te si erano colla pubblica fortu- 
na fu, sinoalla fine della sua vita, 
l'anima «li tutt’i consigli; amici 
degni di'lni Io circondavano e lo 
secondavano, senza contrastargli 
mai quella prominenza ch’egli do- 
veva alla superiorità del suo spi- 
rito ed al vigore del suo caratte- 
re. Io mezzo a tanta prosperità la 
morte lo rapi, nel i 4 t°, contando 
70 anni di età. Nicchiò d’Uzzano, 
amico suo e suo contemporaneo, 
ereditò il credito ch’egli aveva e— 
sereitato, sino al tempo in cui Ri- 
naldo Albizzi, figlio di Maso, potè 
prendere la direzione de’ pubblici 
affari . 

S. S— I. 

ALBIZZI (Rut uno) , figlio del 
precedente. Niccolò d’Uzzano, co- 
me abbiamo veduto, era rimasto 
capi della repubblica fiorentina, 
e del partito Albizzi, dalla morte 
di Maso, sino all’anno t4 2 9> ma 
a tal’ epoca videsi manife-ta la 
sna impazienza contro la modera- 
zione e la lentezza di un vecchio 
al quale era costretto di obbedire. 
Rinaldo riguardava già l’ammini- 
strazione dello stato siccome ap- 
partenente alla sua famiglia per 
diritto ereditario; e la repubbli- 
cante gelosia dei Fiorentini non 
altro eccitava che vie maggiormen- 
te la sna ambizione. Egli si asso- 
ciò, nel 1 flQ, con Cosimo e Loren- 
zo. figli di Giovanni de Siedici, on- 
de costrignere il consiglio, a dispet- 
to di Niccolò d’Uzzano, a mover 
guerra a Paolo Guinigi, signore di 
Lucca. Sperava illustrare l’apertu- 
ra del la politica sua corsa colla con- 
quista di Lucca, nè temeva di cer- 
care appoggi contro il vecchio amico 
di suo padre tra i minici ereditar] 
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di sua famiglia, e quelli che dove- 
vano un giorno essere la causa del la 
tua rovina; ma questa guerra corri- 
spose altrimenti allesue speranze; 
egli spiegò un’ avarizia che non gli 

r iteva dar adito a felici successi. 

Fiorentini furono costretti, nel 
l433, ad accordare la pace alla cit- 
tà di Lucca, senza aver oan-erva- 
to veruna conquista, o tratto al- 
cun frutto dai loro iinmen-i sacri- 
fizj. Nel corso della stessa guer- 
ra, la rivalità tra Rinaldo Albizzi, 
e Cosiino de* Medici degenerato 
aveva in odio implacabile. Rinal- 
do volle persuadere Niccolò d’Uz- 
zano a riunirsi a lui per attaccare 
i Medici a forza aperta e cacciarli 
dalla città; ma lizzano scorgeva 
il decremento del suo partito, ed 
evitare voleva una crisi che non 
poteva a meno di essergli funesta. 
& oligarchia a cui Firenze si era 
sottomessa non aveva forza che per 
l’orrore già inspirato dal regno dei 
Ciompi e della plebe ; ma la ri- 
membranza se ne andava a grado 
grado cancellandosi, e cagionava 
ben più timore l’autorità sotto la 
quale giaceva oppressa, che il ri- 
torno di una tirannide da lungo 
tempo di-trutta : in oltre, Niccolò 
d* Uzzano, che vedeva il potere 
conteso tra Cosimo de’ Medici e 
Rinaldo degli Albizzi, temeva il 
trionfo dell tino quanto quello del- 
l’altro; quindi mantenne la pace 
«ino alla sua morte, nel i433. Do- 
po tale avvenimento, vergendosi 
Rinaldo senza rivali nel suo pro- 
prio partito, fece arre-tare Cosimo 
de’ Medici e lo mandò in esilio. 
Egli avrebbe bramato di disfarsi 
con morte violenta di quel capo di 
parte, ed escludere dalle cariche 
tutti que’ che potevano cagionar- 
gli sospetto. Più tardi, quando una 
nuova opposizione si formò ne’con- 
«iglj , bramato pure avrebbe di 
ricorrere alle armi, e prevenire 
con atto audace i suoi nemici ; ma 
io ogni v igorosa risoluzione cfa’ e.- 
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gli voleva prendere, incontrò l’op- 
posi/ione di quelli che potevano 
perdere molto jier una sua sconfit- 
ta, e poco guadagnare per una sua 
vittoria. 1 due partiti sul punto di 
battersi, nel 1 434» accettarono la 
mediazione del papa Eugenio IV, 
il quale si trovava allora ili Firen- 
ze. Cosimo de Medici venne richia- 
mato in patria, ed indi a poco, Ri- 
naldo degli Albizzi esiliato con 
tutt’ i suoi partigiani. Fu velluto 
dappoi implorare la protezione di 
Visconti, duca di Milano, e trarre 
la vita alla corte e nei campi dei 
nemici della sua patria senza po- 
ter vanire a capo d’essere richia- 
mato in Firenze. 

S. S— r. 

ALBIZZI (llvitTOLOMiHKo), chia- 
malo altresì Bartolommf.o ni Pisa 
[de Pisìs) , nato nel decimoquarto 
secolo a Rivano in Toscana ; fu 
dell’ ordine dei francescani o frati 
minori, e si rese celebre pel suo' 
libro Delle Conformità ili s. France- 
sco con G. C. cui presentò al capi- 
tolo generale del suo ordine nel 
1 r )pq. Mori a Pisa, il giorno io 
•dicembre i^ot. L’erudito Tirabo- 
sclii, nella sua Storia della lettera- 
tura italiana (toni. V, p. 1 44> prima 
ediz. ) parla di questo libro colla 
sua ordinaria sagacità : „ I tratti 
,, di semplicità, die’ egli, de’ quali 
„ il troppo credulo autore lo ha em- 
,, pilo dato hanno ai protestanti 
,, occasione de -tra a menarne gran 
„ clamore contro la chiesa cattoli- 
,, ca, come se ella approvasse tutto 
,, ciò che viene scritto da ciascuho 
,, de’ suoi. Marcbaud, tra gli altri, 
„ nel suo Dizionario storico ha cre- 
,, duto bene impiegate sedici gran- 
„di colonne, nel porre sotto a’no- 
,,stri occhi tutte le edizioni che si 
,, sono latte, tntt'i libri che ven- 
„ nero pubblicati contro quell’o- 
liera, tutti quelli ne* quali ven- 
,, n’clla o ristretta o estesa, final— 
,, mente, tutte le ingiurie dai pro- 
,, testanti vomitate in occasione di 
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, essa contro i due ordini dei frati 
„ minori e dei frati predicanti , 

„ ingiurie adequali non manca di 
„ unire le aue ’ . Tiral>oscIii, non 
\’ ha dubbio, ha bene adoperato 
non ponendo tutte quelle partico- 
larità nella stia storia, ma era ben 
anche naturale che Prospero Mar- 
chand le mettesse nel suo Dizio- 
nario, e come importanti per la 
bibliografia, e come atte a ride- 
re una credenza che non era la 
sua. Devesi altresì osservare, che 
almeno l’ ordiue di cui Albizzi ve- 
stiva 1’ abito era responsabile di 
tutte le stravaganze ch’egli aveva 
scritte nel sito libro, però che lo 
presentò al capitolo generale adu- 
nato nella città d* Assisi, e quel 
capitolo, che l’ordine intero rap- 
presentava, pcrdargli testimonian- 
za di riconoscenza, dono gli fece 
dell’ abito compiuto che s. France- 
sco aveva portato in vita. Tale li- 
bro singolare, in cui I* autore sol- 
leva le azioni del suo eroe, non so- 
lo sopra quelle di tutti gli altri 
santi, ma a livello di quelle del- 
lo stesso figlio di Dio, fu stam- 
pato per la prima volta in Venezia 
in fogl. senza data, e senza nome 
di stampatore; la seconda edizione 
è di Milano. i5io, del pari in fogl., 
di l">6 foglietti in caratteri gotici; 
la terza di Milano finalmente, 1 5t 5, 
nella stessa forma e con gli stessi 
caratteri, con una nuova prefazio- 
ne di Giovanni Napelli, francesca- 
no: queste tre edizioni sono raris- 
sime, e non se ne trovano altri- 
menti esemplari che tronchi non 
siano. Geremia Bucchi, altro fran- 
cescano. ne pubblicò una nuova 
edizione a Bologna, nel i5qo, ma 
ne levò molte cose, e vi agghiailo 
alla fine un Compendio storico degli 
uomini illustri dell’ ordine di Frane* 
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cesco. Tale imperfetta edizione non 
essendosi venduta, riprodotta veu- 
np < tfiao, con mutati idue pri- 
mi logli, al fine di mascherarla. Vi 
si trova l’approvazione del capito- 
lo generale dell’ ordine, iu data 
del giorno a agosto i%). Lo stesso 
libro fu ristampato nei ibSa ma 
con notabili mutazioni, a Colonia 
in 8.i o, sotto questo titolo: Antiqui- 
tates franciscanae, sire Speculum vi- 
ta* n. Fra nei rei *t socioium, eie. Il 
P‘ Valentino Marèe, francescano 
riformato, o, come si dicevano in 
Francia, recollet (zoccolante), ne ha 
pubblicato un’edizione rilavorata 
e ritoccata in francese, coti questo 
titolo: Trattato delle conformità del 
discepolo col maestro, cioè di s. Fran- 
cesco con G. C., in tutt' i misteri del- 
la sua nascita , vita, passione e mor- 
te, ee. Liegi, i658, in 4-to. Quan- 
tunque codesto riformato abbia le- 
vato molte stravaganze, ne restano 
nondimeno abbastanza per ricrear- 
re que’ che volessero leggerlo. Da 
questo libro Alber discepolo di Lu- 
tero raccolse e mise in una tutti gli 
assurdi e tutte le inezie per compor- 
re la sua opera satirica intitolata 
1 Alcorano de ’ Francescani, opera 
pubblirata prima in tedesco, poi 
tradotta in fatino dall’autore, ed 
in fine in francese da Corrado Ba- 
die. che un secondo libro vi aggiun- 
se (V. Albeb) . Si attribuiscono al- 
tresì a Bartolomineo Albizzi le se- 
guenti opere latine: I. Sei libri 
della Vita e ch’ile Lodi della Vergine 
o le Conformità della Vergine, con G. 
C., Venezia, t5q6, in 4-to; II Ser- 
moni per la Quaresima sul disfi regio 
del mondo, Milano, i4f)H. in 4.t », e 
Brescia, i5o3, in 8.vo; III la Vita 
del B. Geranio Laico rimasta mano- 
scritta. 

O—k. 
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